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IL  PORTICO 

|.  DI  SALOMONE 

c AT  E\T  0 

DALLA  DIVINA  SAPIENZA 

PREDICANTE 

Jllujlrato  con  Trentotto  Ragionamenti 
DAL  P.  ÌVIAEST.  BONAVENTURA  CONTI 

Da  Pontremoli  dell’Ord.  de  Min.  Conv.  di  S.  Francefco 
E dall ’ ìfteffo  conf agrato 
AL  REVERENDISS.  PAD.  MAESTRO 

BERNARDINO  ANGELO 

CARUCCI 

GENERALE  DEL  MED.  ORDINE* 


IN  FIRENZE,  MDCCVIIL 
Per  Piero  Matini  Stampatore  Arcivcfc.  Con  lic,  de'  Sup. 
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E aveffi facoltà  di  concentrarmi  iti  quel?  • 
alte  , e profonde  Idee  , non  quali  la* 
mente  umana  funger)  al  Diurno  Tlator 
’ ne,  ma  quali  perfettamente  le  potè  mac- 
chinare  fino  nell ' Eternità  la  Sapienza 
Divina  , per  farne  poi  in  tempo  a gli 
cechi  de'  Mortali  nel  va  fio  giro  del  Mondo  gloriola*, 
rnofira  : Non  mi  mancherebbe  ora  nella  va  fitta  di  sì 
nobtl  penfiero  la  forte  di  trarne  alcuna  , conforme  al  gè* 
nio  , che  hò  di  proporgtonarla  al  Soggetto  , a cui  dedi- 
care bramo  qucjfì'  Opera . Se  pure  quando  col  trarne  unaf 
* diffidando  di  me  Jleffo  , per  meglio  fptegarmi  non  affiti- 
meffi  dell  Evangelica  S.  Luca  il  penfiero , che  volendo 
dedicare  le  fue  Opere . all'Amore  Divino , cercò  di  occul- 
tare il  nome  di  Amore  Divino  fiotto  il  velo  del  storne  dt 
Teofilo  : Ut  cum  ad  Amorem  Dei  fcriberet  , ad 
hominem  fcripfìfle  videretur.  Da  cui  Salviano aven-  sh* 
do  tolta  ly  imitazione  ancor  egli  fiotto  la  corteccia  del  no - p^c® 
me  di  T imoteo , fi  fiudtò  d'  occultare  il  nome  dell ’ Onore 
Divino  * Nam  ncut  Theophili  vocabulo  Amor, 
ficTimothei  honor  divinitatis  exprimitur.  Non  mi 
mancherebbe , dico,  fui  modello  di  quefie  vaghe ? e belle 

t z Idee 


Digitizpd  by  Google 


i*. 

hl&jl  jjj/ttòdo  di'p-htd&tte  alcuna  , rpifórtoe  ai-fosfi^-o, 
cbefp  di  pyMporfev  darla  -al  Soggetti,  a cui deJtcdrrjn- 
teitdo  tjuejt* Opera  y, -per  dedicare  tutto  me  fieffo  ad  fitto, 
che  ha  per  fomma  glorie^  la  fola  Gloria  di  'Dio  . 
job  18  Ma  ficcomdl#  SÌfpifu^.i  perHr'arneX  idie  frkhitur 
de  otctaFtis’  yrosXvon  faprei  ora  quelle  fratta  Tenermi 
per  rintracciarne  una  , che  fi  conformajfe  al  gufo,  e che 
non  eccedejfe  tl  <vero , per  innalzare  il  inerito , e la  virtù 
• di  V.  X.  dfexeYendifhm*  yfe  non  che  rapprefeMandvnrifi 
quel  tanto  baffo  fentire  di  fe  medefima  y mi  da  largo  cam- 
po di  argomentare  > che  fa  fato  quello  , che  maggiór- 
mente ì abbia  innalzata  al  preferite  Grado , per  propri q 
Virtù  , benché  meritato  , nondimeno  non  mai  ambiti). 

E fiè  veduto  , che  quanto  più.  ella  cércara  di  far  nà- 
fcojla  , per  far  lontana  dagli  affari  del  Mondo  , tanto 
più  kt'-Fama  ne  ha  refi  pubblico  il  nome  , e 'l.'mertto\ 
per  collocarla  a comun  benefico  fopra  del  Candeliere 
ad  onta  di  lei  fteffa  , che  amasia  più  tofo  dt  far  ferie 
Umilmente  .ritirata  fub  modio  per  virtù  particolare, 
A'Lxfe  ella  brama  va  im  tale  fiato  di  vita  privata  per 
svantaggi  dello  fpirito , che fempre  cerca  di  fequefrarfi 
dagli  frepitof  tumulti  del  fecolo  , non  btfognava  , che 
delle  fece  Virtù  Eroiche  ne  ave  (fi:  fatto  'Delatore  X ifieffo 
Jkidwdi  nkfccnderle  a gli  occhi  degli  Uomini  , per  poi 
■ innalzarle  a quei  Gradi  -,  che  non  amara  , e che  quanto 
*\'ir  più.  aborrirà,  tanto  prù  f e ne  renderà  menterole : Anfi 
fe  l Rifuggirgli  era  un  meritargli , ninno  ptù  di  V.  T.  ‘Ke^ 
yerendijjima  gli  ha  potut  i così  ben  meritare  , perche  nin- 
no a no  fri  dì  gli  ha  fapici  così  fudiofamente  abbotnre. 

Si  può  però  dire. , cioè  fu  forte  comune , che  Dio  non  fer 
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rotici affé  i.'di'fie  dr&tt  'par titolari  'per  tlbcn.  pubblico  , che 
f ergere  ne  doveva  ; alla  Religione  de*  Admori  ; Mentre 
■per  ripara  ir  a quegli  f concerti , che,  internamente  [con-  . 
^volgere  panno  àL  Corpo  morale  dk  qualunque  ben  ordinato 
Càrdine.  : s C owe  •nelk  orci  thè  della,  n Attira  appunto  nel  coir 
po' [fico  , don  e ima  qualità  contraria  Juperi  V altra 
J 'concertando  le  parti , ^inferamente  efitngue  il  tutto:  Così 
[potrebbe  dire*,  fé  necefiità  ni  j offe  il  dirlo ,\che  per  manr 
•tenere  fra  le' parti  una  perfeita'armonta  per  la  confei-ra- 
Orione  del  tutto Iddio  anjeffe  mandato  un  altro  Angiolo 
-di  quell. Ordine  Serafico  , che  altre  molte  riprcjfe  l ' ar- 
dire drpteglt^khe  tir  quella  Beata  Tatria  per  rompere  D Ang 
•quella  ‘Beata  Vinone  tentarono  cT introdurre  Studia  par-  j». 
‘tium  prò.  individua  charitate  : E quefio  ficcome  fa-  Dei  ' 
irebbe  H maggior  bene  , che  . compartire  paté  fife,  un  Super  capi'<* 
-rm'e  a qu e ' %cligiofi , che  amano  la  ‘Pace,  e la  concordia, 

-tosi  tpiefia  piando  ne  corra  tl  bifogno  , a gloria  di  Dio 
farà  la  maggior  gloria , che  V.T  .‘^ewerendifs.  potrà  mai 
- acqui  fi  are  app  ceffo  la  Religióne,  nel  afferrarla  ,per  confer- 
mare alla  nkdefima  quell'  Armonìa,  -che  fempre  è Jlatà  la 
■JAadre , la  Maejìra,  e la  fomentatrtee  delle  buone  Arti . 
o"  Ne  dubita  punto  della  felicità  dell  efitoi  mentre  quello, 
thè  la  chiamò  a quefioCrado , perchè  fu  quella  [che  non  , 
può  e fière  ingannato  j còsi  per  ^vederne  effettuato  tl  fine 
ebbe  fiommo  contento  il  <i vedere  eletto,  che  fi  tifi  e , che  tah>D.Grcg. 
tum  tranfccndebat  a&ionem  Gregis  aftio  Prìtlu'fts,  £*"  * 
quantum  dittar  à Grege  vita  Paltoris.  E perchè  or - “ 
dmariamente  tl  Gregge  mai  fegue  la  <voce  del  Tafiore, 
feiil  Taf  or  e alla  mote  mn  accompagna  l opera  , come 
ofier'VÒ  chic  tra-  k S ufrbrti  Taf  ori  fu  Sommo  , e Ottimo 
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fra  i migliori:*  Élla  non  poteva  effer  riprefa  di.  trafgref 
fóre  di  quelle  partì , che  fon  giudicate r neceffarie  per  beh 
reggere  un  Gregge  : Che  fono  la  monderà  del  cuore  per 
la  purità  de'  penfien:  La  p rotitela  della  mano  per  i u- 
tilità  de  fuddttt  : L'  utilità  del  fienaio  per  la  cu fi  odia 
della  lingua  : L'  opportunità  del  parlare  per  il  profitto 
dell'  Anime  : Il  vantaggio  dell'  Anime  per  la  famiglia - 
-rttà  nell'  Magione  , per  poterfì  accoflare  a "Dio  con  fidu- 
cia , e dimandargli  perdono , non  tanto  per  fé , quanto  per 
quegli , che  regge  : ‘Poiché  fe  purgata  la  mente  coli  ora- 
zione non  è confapevole  fe  di  non  ejfere  reo  di  colpa  ap- 
preso a chi  dere  chiedere  la  gragia , ed  impetrare  il  per* 
Prima  dono  , quomodo  , diffe  S.  Gregorio , alijs  vcniam  po- 
PafTu-lhilat,  qui  utrum  fit  {ibi  placatus  ignorat?  Mentre 
fzìf-fe  uno  , che  non  è gradito ma  pofitivamente  difpiacey 
ad  intercedcndum  mittitur , irati  animus  ad  dete- 
riora provocatur.  D'ere  dunque  il  Superiore  come  nuo- 
vo Motte  ejfer  fempre  unito  con  Dio  nell'  ufo  dell*  orar 
gjone , per  potere  in  tempo  d' ira  y fra  Dio  irato. , e'I  po- 
polo colpevole  frapporfr  mediatore  di  pace:  Che  in  V.  P. 
'Reverendi fs.  fra  l' altre  parti  frugolar  mente  amata , quella 
felicità,  che  ognuno  brama  nel  governo, fara  voto  adempito 
appreffo  chi  brama  di  viver  fempre  [otto  alla  Protezione 
dell'  Autore  della  felicità  3 che  fempre  augura , e deftdera 
ehi  di  preferite  coli  Opera  divotamente  fi  dedica  tutto . 

X ViV.P.Pfv'?*  t 

Firenze  I.  Aprile  1708.  - ' 1-r 
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Fra  Bonaventura  Conti.  ", v 
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LJ  Oiacaii  , che  vengono  portati  a gli  orecchi  de*  Mor* 
tali<  feuza  Aperii  dai  meddìrni  donde  abbiano  origine';  ' ’ 
trovano  Tempre  appreflb  di  loro  maggior  venerazione  , 
che  non  trovano  quegli  , che  certo  hanno  1*  Autore^.  _ 

0 fiali  perchè  come  difle  Tacito  nella  Vita  di  Agricola  : Owko  y{t^ 
tgnotum  prò  magnifico  efi.  O pure  perchè  1*  invidia  de’  Viventi  or-  Agr.c. 
«boariamente  non  Tool  tendere,'  fe  non  contro  quegli , che  ancora 

fon  vivi, ià  quale  fpenta  nella  morte  di  coloro, che  più  non  vivono; 

1 loro.documenti  vengono  Tempre  abbracciati  con  maggior  gradi- 
mento di  quando  ancora  vivi  , venivano  più  odiati , che  graditi. 

Da  quello  io  ricavo  quanta  prudenza  Tarebbe  per  rendere  più  grata 
1*  attenzione  del  Lettore  , il  Topprimere  nella  Fronte  del  Libro  il 
nome  dell’Autore.-  Kc  fcripta  (dirò  con  Salviano)  qua  in  fe  ha-  Salv.  ad 
bent  plurimi#!  falubritatis , minora  forfitan  fiant  per  tiomen  Auffo-  |a,°n- 
rit , come  appunto  con  gran  Tapere  fece  il  Dottore  delle  Genti  Ep*  c‘ 
Paolo  Apofiótjpj  fcrivendo  a gli  Ebrei  Tuoi  nazionali , i quali , co- 

me  notò  il  di  dui  Segretario  S.  Gio:  GriTollomo  , ami  ejfent  erga—  , 0I^ 
illum  animo  Trlimico,  ut  ne  ì Proamijs , audito  eius  nomine;  fermoni  Ep.  ad 
aditum  occluderei , illorum  audienti  am  occulta#  da  Hominis  fui  de-  Rom* 
claratione  arfficMfitaptavit  ; togliendo  non  Tolo  $ mezzo  il  To- 
lito  TopraTcri ttq s ? Favi « s Apoflolus  , come  fa  pi  tutte5  T altre  E pi- 
llole Tcritte  a varfe  Genti,  ma  ancora  diverfificando  fo  ftileper  far- 
credere  , che  diverfo  forte  l’ Autore , altamente  incomincia  : Mul • Ad  He- 
tifariam  multifquei  modis  olim  Deus  loquens  Fatribus  in  Fropbetis.  brz0* 
Mentre  Te  averterò  gli  Ebrei  Tul  principio  veduto  il  nome  dell’  Au-  x\ 
tore  , difficilmente  , per  1’  odio , che  gli  portavano  , fi  Tarebbe  ri- 
trovato Tra  di  loro  chi  F averte  preTo  per  le  mani  per  fare  da  Let- 
tore, e non  trovandoli  chi  letto  l’ averte , non  Tarebbe  fiata  la  me- 
dicina giovevole  all’  Infermo,  quando  quello  averte  odiato  del  Me- 
dico non  Tolo  i precetti  , ma  ancora  l’ifterto  nome  del  Precettore: 
Nondimeno  perchè  fo  , che  in  oggi  un  Libro  Anonimo  è Tempre 
fofpetto  di  mala  dottrina  ; Tono  fiato  forzato  ad  cfporre  a i morii 
r CIÒ 


ciò  ■efàiawJf’  c&fere  ri/»  primi  rifcohtrr,  non'  per  Erróre 
roitfr  dalla  lingua  ^ coloro  , i quali  dichiararono^  il  mioprimq 
PaooSpotio,  e.fnppouo  ,-  nort  potendoli  jpcrfLiadereT,  -cbe  j>otefòv 
parlare  chi  non  ha  lingua^per  infegnare.  Ma  fé  confidereranno  ciò 
che  ditte  Ttìdio  a)fyfòisfc  3qjan4a  per  Bei  di  Legato  jìhrxò  1’  im- 
Hxoii  pegno  con  dire,  che  impedì tioris  lingttce  erat  : Egli  come  collerico 
caP-4  gli  rifpofe  : Quii  feci t os?  E a Geremia,  che  parimente  fi  voleva 
dbttflar«5;da  un  tale  impegno  , con  dire 

Hierem %Dcus  fóce  ftcjcio  if*. :Jt  pHCT  tga.pitrtJl  G 1»  là^aorerl d d|p  , wljj:' 

dicerts  puer  fu m ; poiché  inefae  per  ben  pacare  ào.rfan®  quel  Dio 
Sapien- della  facondia  , qui  Pugnar  t>/fantuan  facto  d 1 fasto*  ti’oOndi  da_. 
***  • quello  animato  hp  prefo  Micor  io  ai prefente  impegnò  ; . FvitapO 
matta , quitta  ftt  pofjtfi  mas  votibta  (ì<ffj>inj>  ; oQt^ndimenQ  confidai!» 
do  in  cueUo  , che  dat  velie  & perjiccre v»iJ io:iienra  d5 un jÈlicrf* 
(imo  efito  ; mentre  dirò  con  Celio  L*ttanzicrr  anebrehè  iò  per  li 

In?hbdebpIe?za  de,,e  for/e  (ia  Per  "««care  , Deo,  cui  uscii  boc  mattasi 
3.  c!  1.  adiuvatitf,  yerittutf*  comp  (bis.  Vale.  ,r.&  clu.  0 ió  a.  -»n 

• ■;  .1  r:  [ • J cvrohoi  cflanpaQ 
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NOTA  DEGLI  ASSUNTI- 


I 


I.  . 

1 M O N D Qi  I D R an  CO*  j _ 

.Curato  ncj'  Portico  di  Saiomooc. 

Ih 

LA  PRIMIERA  PEDE;  ;J  : * » j 

Manifestata  nel  Portico  di  Salomone. 

Uh  1 

€Z.ZCV.l&  M^NARCHI  A;D’’  A WORE,j  • 

Fondata  nel  Portico  di  Salomone^ 

I v. 

t\  V.  0 i.  - !..  jt  E FI  NTE  F Eh  I CI  T A\ . / J j.  ; : / I 

Sseperte  nel  Portico  :di  Salomone . 

’ Vi’S 

L’ULTIMO  F UN  E R A L E, 

■ Celebrato  nel  Portico  di  Salomone. 

V h' 

L’IPOCRISIA  VELA/TìACÒh  NOME  DI  SANTITÀ’, 

. Svelata  nel  Portico  di  Saioraone.  . 

VII; 

4C  ;LE  MONDANE  MUTAZIONI,.'  .il 
. ..  jrOfièrvace  nel  Portico  di  Salomone.  . 

VtH/ 

t / : ; i N : ; LA  D I V INA  BON  TA%  S . _ 

.Predicata  nel  Portico  di  Salomone.  . 

; jjVj.  y 

LAt ORAN PEZ^A  DEL  LA-  MANO  DI  DIO. 

. Mifurata  o?L  Portico  di  Salomone. 

.!  X. 

mÌA  GLORI  A/ DEI,  PARADISO, 
Contemplata  fui  Portico  di  Salomone. 

X I. 

. I:  PRECETTI^  DEL  BEN  MORIRE, 
in  legnati  nel  Portico  di  Salomone. 

XI  h. 

kA  GRANDEZZA  DEL  SONORE  SACERDOTALE, 
Difefa  nel. Portico  di  Sakwaonc. 

.lVVI  A Xllh 


! 
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V.  • Y'V  v?'\  V;"'"  ’xni.  * ' A f v 
• rii  FUOCO  DELLA  CARITÀ*,  , 


• t 


Aecefo  -nel  Portico  di  Salomone . 

XIV. 

IL  FUOCO  DELL’  INFERNO. 

Smorzato  nel  Portico  di  Salomone . 

X V. 

LA  SIEPE  DELL’  ANIMA  IMPENETRABILE, 
Formata-nel  Portico  di  Salomone. 

XVI. 

GLI  SPONSALI  DELLA  SAPIENZA  CON  L’AMORE, 
Pubblicati  nel  Portico  di  Salomone . 

XV  li. 

LA  MALA  PRATICA  DE’  MALI  COMPAGNI, 
Sbandita  nel  Portico  di  Salotaones 

xv  rii. 

LA. LICENZA  DEL  VIVERE,! 

Corretta  nel  Portico  di  Salomone  . 

XIX 

. IL  G 1 0X5:0  D EL  L A DÌ  VlN  A L ÉG  G t ,}  M 
Alleggerirò  nel  Portico  di  Salomone. 

XX. 

IL  MALE  LEGGIERO  NON  CURATO, 
Dimoftrato  incurabile  nel  Portico  di  Salomone. 

X X I* 

LA  PREZIOSITÀ’  DELL?  ANIMA  DEPREZZATA, 
Apprezzata  nel  Portico  di  Salomone. 

XXII. 

LA  LEGAZIONE  PTRT  MORTI/-! 
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EL  P R-l  N’CtP  lQ  D4  SOCRATE  NON. INTESO, 
/ • - - : Spiegato  nel  Portico  di  Salomone^  . . 
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IL  PORTICO  DI  SALOMONE 

APERTO  DAtXA  DIVIDA  SAPIENZA. 


■>  1/  V»  e»  ('  ' » » 

INTRODUZIONE. 

Ci -Hrufa  [finalmente  da'  Mondani  la  Scena  -delle  Baccanali 
Pazzie  ,s'  apre  da  Santa  Cbicfa  il  Portico  della  Divina 
Sapienza  e per  dar  bando  a que'  vizi , che  già  a'  dan- 
ni ihll'!Uomi  introdujpr  la  Sceni  ; e richiamare  quelle e 
Virtù  , eie  £/à  furono  in  (innate  nel  Portico ; nuovamente  fotto 
nome  fi  Portico  , in  quefla  Opera  s'  apre  Scuola  a'  Mortali  , per 
infunar  loro  la  lontanijjima  differenza,  che  verte  fra  il  Portico  , 
e la  Scena.  Imperocché  fe  nella  Scena  vcrgognofÀtncnte  da'  Mortali 
fi  rinnuova  la  memoranda. confederazione  , che  già  ebbero  col  Hi- 
mico  i nofiri  Progenitori , q-rvAlo'  per  lo  loro  v a ff all'aggio , e della 
loro  infelice  Pofterità  : Curo  Infèrno  feriere  paéfum . Ne/  Portico 
della  Divina  Sapienza  rqtte  , e /pezzate  le  catene  cT  una . fervi  tù 
così  ohbrdbriofa , felicemente fi  rinntrofa  la  RinunzsiacontreMel  ni- 
mico; e lo  fpirito  dì  nuòvo  egri  federato  ton  Crijfb  \ la  carne  croci - 
fifia  nel  Mondo  co'  vizi , e colle  con  cupi  feenze  , comefeparata  dal 
Mondo , più  ftrettamentrfi  unifet  còti  Crtfto:  Se  nella  Scena  i fenfi 
fomentati  fono  dal  fuono  di  mufic ali  Strumenti  come  fuoco  fotta 
cenere  covando  maggi prg  incendio  , con  maggior  fiamma  di  fenfo 
sy  accende  la  carne  , è s*  tfiìnguc  lo  fpirito.  Ne/  ferrico  della  Di- 
vina Sapienza  purificato  fo  fpirito  dall'  immonde  con  tagio  ni  della 
carne , e fepolta  la  carne  .cpf  antico  Adamo  , col  nuovo  Adamo , 
che  è Crtfio  ; convivificapa  ; cól  nuovo,  Adam  gloiiofamente  ri- 
forge . Se  nella  Scena  finalmente  la  vdcé-  S' una  Sirena  incanta- 
trice , come  cantfr,  Pyufierfzio',  fa  fovente  col  canto  naufragane 
V Anima  in  un  Mare  profondo  ai  vizh  * ' 

Nam  quid  velani  frbr  vult  Ars  ipTp5à‘Lndi^ 

Ne/  Portico  della  Divina  Sapienza  rintioyandofi gli  effetti  mara- 
vigliofi  della.  Creazióne  f.i»  cui  colla'  voce  ‘diede  il  Verbo  all'.  Uomo 
la  vita  ; coliti- voce  ielf  ifiefio  il  Peccatore  già  mito  p&tahlpa: 
recalefcit  ad  vitam . 1 ' Ne 


Digitized  by  Google 


• NV  alcuno  prenda  ammirazione  , fé  qtieT  Open  "Portico  /’  ap- 
pello , come  fe  io  voleffi  rinnovare  V ufo  antico  de'  Greci  , che  co- 
loro , che  fi  facevano  Profefori  di  fapere  ; Alcuni  chiamavano 
Stoici , dalla  Stoa , ovvero  Loggia  , al  coperto  della  quale  davano  , 

* Precetti  della  Filofofia  Morale.  Altri  Accademici,  dall' Accade-  Laer- ; 
mia  y che  al  riferire  di  Diogene  Laerzio  , era  un  luogo  nemorofo , ia 
ed  opaco  vicino  ad  Atene  tutto  ricoperto  d' Alberi  fempre  verdi , pj'* 
fitto  all'ombra  de'  quali  J indiando  , quella  Turba  di  Ftlofofi  fi  di- 
fendeva da'  cocenti  raggi  del  Sole.  Altri  finalmente  Peripatetici 

dai  Peripato , o Paleggio  , che  vogliam  dire  , in  cui  paleggiando 
infunavano  le  loro  facoltà , e conferivano  fipra  i loro  dogmi.' 

E f ebbene  quefta  non  farà  giudicata  nuova  invenzione  , che  in-» 
oggi  fi Jlima  il  più  diffide,  per  il  molto  , che  fi  è detto  , e il  poco , 
che  di /ingoiare  fi  p'j fa  dire  ; nondimeno  mi  poffo  fempre  ripromet-, 

Pere  di  qualche  dtverfità  , che  la  faccia  nuova  , e dijlingua  in-, 
qualche  parte  quello  mio  Parto  ; in  quella  guifa  , che  gli  huomini 
fono  fimilt  nelle  parti , e dijfimtlt  nelle  fattezze  : Tanto  m'infegna 
il  Morale  nell'  infiituire  y che  fa  il  fuo  Difiepolo  Lucilio , recitando 
il  fuo  pcufiero  fipra. quelli  , che  ferì fiero  , per  tfiruzione  di  quelli , 
che  dovevano  fcrivere  : Qui  prxceiTerant , non  pneripuifle  mihi  Sen. 
videntur  , quae  dici  poterant  .,  fed  aperuitte.  E apprejjfo  : Parata  Ep,7?' 
verba  invenit , que  ahter  inftru&a  novam  faciem  habent  ; nec 
propterea  iilis  mani»  inijcit  tanquam  alienis.  E par  mi  ancora-., 
che  il  tempo  infauflo  d'  oggidì  porti  fico  la  forte  d'  intitolare-» 
quefi ’ Optra  Portico  .*  rutnire  è noto  , che  quando  Gietù  Cri  fio 
patteggiando  nel  Portico  di  Salomone  , contraffegnava  le  fue  Peco- 
relle dall * udito  della  fua  dottrina  , era  d ' Inverno  : Fa&a  fimt  »0  lo 
Encznia  in  Hierofolymis  , & Hyems  erat  r & ambulabat  Jefus  in  J 
Forticu  Salomoris;  Per  mani f efi  or  e , dice  S.  Gregorio , la  qualità 
del  tempo  rigido , e quanto  fajfe  il  freddo  della  malizia  di  coloro  , 
che  dal  loro  cuore  avevano  efclufi  totalmente  della  carità  il  calore:  x 

Predicante  Domino  Jiyems  erat:  & hyemis  Evangelica  curavit  Mor.  * 
tempus  esprimere  , ut  inette  Aoditorum  cordibus  roalitie  frigus  cap.  r. 
indicàret  . Che  è a dire  , che  ficcarne  allorché  venne  al  Mondo  il 
Figlio  di  Dio  mittere  ignem  in  Terram  y allontanati  i Mondani^10'11, 
da  quefio  fuoco  Divino  , friguerant  diligenti  charitate  , come-» 
parla  S.  AgcfiinOy  & folam  ardebant  nocendi  cupiditate.  Coti  in 
oggi , giufia  il  previfio  del  Salvatore  del  Mondo , del  Mondo  avvi-  £n<u* 
citiandofi  la  fine  , abundat  iniquitas  , & refrigefcit  chantas;  * 

ed  efiin-  * 


-6 

ed  (flint a affatto  ógni  fcintìlla  di  fuoco  di  cariti}  , filo  abbondarti» 
fi  vede  il  rigore  del  freddo  dell'  iniquità  ; per  la  quale  i Mortali 
gelidi  nell' amare , e ardenti  nell'  odiare  , tino  contra  l' altro  , come 
?Jr£  gli  o fervo  S Gio.  Grifo  Homo  : Bellum  irreconciliabile  parane.  2 
«d  Rom.  E c,ò , che  forfè  giudicare  fi  può  il  peggio  fi  è , che  fé  per  ri  fatare 
il  male , io  pretenderò  coll'  aiuto  Divino  di  fomminiftrare  agl'  Infera 
mi  i confueti  Medicamenti  , i Lettori  di  quefl'  Opera  rideranno 
dello  flilc , per  non  effere  fide  moderno  , il  quale  giornalmente  va- 
riando , feconda  la  variazione  del  cibarfi , e del  veflirfi  degli 
uomini  , i quali  fi  ridoao  di  coloro  , che  non  fi  cibano  , ne  fi  ve* 
Jlono  , come  loro  alla  moda : Così  la  moda  variando  l'ufo  del  vi- 
vere y varia  ancora  di  tempo  in  tempo  l ' ufo  del  parlare -» , 
amando  nel  parlare  uno  fide  , per  chiamarlo  con  nome  più  appro -> 
priato  yche  proprio  yalla  moda.  Con fe fio  ingenuamente  la  mia  igno- 
ranza y che  ancora  non  ho  ben'  intefo  , che  cofa  fia  quefto  fide  Mo- 
derno y ne  chi  fia  V Autore  , che  ne  dia  i precetti  per  impararlo; 
(fi  pure  non  è , che  prima  fi  parlava  col  cuore , e ora  fi  parla  colla 
lingua  ) Mentre  io  /o,  che  S.  Agofiino  , S.  Girolamo  , e S.  Am-, 
hrogio  furono  tre  Uomini  in  Lettere  mirabili  , tutti  tre  Dottori. 
• • della  Chiefa  , tutti  tre  dal  Mondo  tutto  adorati  per  gran  Santi y , 
e riveriti  come  Maeftri  del  parlare  colto  , ed  eloquente  : Quefii- 
furono  tutti  tre  contemporanei  ; e nondimeno  io  fo  , e lo  confefferi 
ciafcheduno , che  abbia  fiore  d'  intelletto  , che  ninno  di  loro  concordi 
da  nello  fide  coll'altro . Dunque , dico  io , avrà  detto  male  S.  Ago-> 
fiino , perchè  nel  dire  non  usò  lo  fide  di  S.  Girolamo  ? e S.  Giro- 
lamo non  avrà  ben'  intefo  la  lingua  latina  , perchè  nello  fcrivere  f 
e parlare  latino  non  parlò  colla  frafe  di  S.  Ambrogio?  E S.  Am -, 
hrogio  farà  flato  ine fperto  nell'  arte  dell'  orare  , perchè  nell' orare 
non  imitò  S.  Agofiino  ?'  Vanità  è il  credere  quefia  menzogna-.  / 
mentre  fe  uno  aveffe  giudicato  giufio  il  dovere  imitare  l'altro  nel. 
parlare  , non  avrebbe  parlato  con  tanta  divcrf.tà  di  fide  , come  fi 
vede  aver  fatto.  Tutti  quelli  , che  feri  fiero  , e che  di  prefentt -» 
fcrivono  , hanno  nel  parlare  il  fio  proprio  , innato  , connatnrale , . 
congenito , e concreato  fide.  Dunque  perchè  io  non  parlerò  [per 
parlare  con  iflile  moderno  in  finiti  guifa  , eh'  io  di' a con  uno  di 
cofioro , di  far  comparire  Rea  la  Gratitudine:  di  metterfi  in  poli- 
tura di  fallo  1 Umiltà:  di  fare  infuperbire  gli  oflequj  d’un  cuore-» 
umile  : di  ridurre  la  verità  al  gìoriofo  cimento  di  paffare  per  adu- 
lazione: di  mettere  in  fedizione  la  Tranquillità  allo  Crepito  delle  lodi, 

con 
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con  altre  formi  improprie  di  dire  , thè  tolgono  al  dire  , e alle  pa- 
role la  proprietà  f e per  modo  di  dire , le  fgangher  ano  dal  loro  vero} 
e germano  fignificato  1 Sarò  , dico  , degno  di  biafimo  , perché  in -, 
quejlo  mio  dire , non  dirò  , come  difero  cofioro ? So  ancor ' io  , che 
' Tertulliano  , e altri  Scrittori  di  grido , fi  fervono  nel  dire  di  certe 
forme  di  parlare  , rfe?  fentbrano  confimili  a quelle  di  cofioro  , c^jejerti]jj 
fi  fono  perfuafi  di  potergli  imitare  : come  per  efempio  : Syderum_  ^ ^ Pa I - 
dittinola  confufio  : Maris  Fides  infamis  : Liberorum  amariflima  u0  & 
voluptas.  E con  arguzia  parlando , quanto  Cornelio  Tacito  fofic-»*à\Jxo. 
bugiardo  nell'  Jfiorte  Sacre , e ne'  Riti  de'  Crifiiani  ; nel  fuo  Apo-  > 
logetico  fopra  quella  voce  di  Tacito  fa  fpiccare  quanto  alto  foffe  ' 
il  di  lui  ingegno , e grave  il  fuo  par  are  : Coruelius  Tacitus,  Men-  ]£rmUj' 
daciorum  loquaciflimus . Ma  quefte  fono  forme  di  dire  tratte  dal  j\po. 
naturale , che  apertamente  dimoftrano  con  quanto  fplendore  d'  do-  ,0ge- 
quenza fìano  fiate  dette  , e che  in  fe  fiejfe  contengono  afidi  pià  di  tlC0’ 
quello  , che  dicono . v . 

Alcuni  innamorati  di  quejlo  loro  fiile  fi  fono  fatti  lecito  di  non 
citare  pià  i Santi  Padri , e fola  rarifiìme  volte  ne'  loro  Ragiona- 
menti Sacri  la  Sacra  Scrittura  : Altri  gli  abbiamo  uditi  avere 
da'  loro  Difcorfi  Morali  sbanditi  non  f ilo  i Santi  Padri , ma  an- 
che la  Sacra  Scrittura  , che  è il  fondamento  pià  fiabile  , e la  bafe 
pià  ferma  della  nofira  credenza.  Altri  finalmente  di  quefii  mo- 
derni fi  fono  a vanzati  a fogno  , che  è parfo  , che  fi  fiano  vergo- 
gnati di  proporre  anche  il  Tema  del  Vangelo  : e con  grandifit- 
no  rofiore  di  chi  'predica  . e di  chi  afcolta , fembra  in  oggi  , che 
il  predicare  la  verità  a'  Crifliani  , abbia  di  neceffìtà  d'  ejfere  im- 
bellettata con  la  vanità  della  facondia  fecolarefca  , e mondana  ; 
o per  farla  degna  di  credenza  , ripulirla  diligentemente  colf  Arte 
fucata  dell'  eloquenza  : Equefla  appunto  è la  cagione  , per  la  quale 
la  Sacra  Scrittura  , come  ofiervò  Celio  Lattanzio , apprejfoi  Dotti, 
e Sapienti  di  quejlo  fecolo  manca  di  fede  ; e fi  difprezza  da  coloro r 
che  non  potino  udire , ne  leggere , fe  non  roba  ben  ripulita , e limata , ^ 

nec  quicquam  inhaerere  antmis  eorum  poteft,  nifi  quod  aures  blan-  òjvin’ 
diori  fono  permulcet . Adeo  nihil  verum  putanc  , nifi  quod  auditu  Inft.  * 
fuaveeft  ; nihil  credibile  nifi  quod  poteft  incutere  voluptatem-  ; caP*  *• 
nemo  rem  veritate  ponderat , fed  ornatu.  E perché  ognuno  con — 
qualche  novità  di  dire  pretende  <T  introdurre  qualche  novità  di 
flile  ; chi  confedererà  attentamente  il  modo  del  dire  cP  oggidì , tro- 
verà ejfer  confinale  allo  flile  antico  di  Seneca  il  Morale  , che  tutte 
> - • ' ledi 
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ìe^di  lui  Opera  Cai*  Caligala  tarando  noti  una  vera  aitila  le  ehi a- 
5ueto. i.  Ytut  fcopas  Coluta*,  &arcnam  line  calce.  Così  volendolo  quefit  mo> » 
,nVua  derni  imitare  , fono  le  loro.CompoJiz.ioni  una  congerie  , o congloba » 
Ca',■  mone  di  fentenze  ; tot  dire  /pezzato  ; un  parlare  ajlratto  da  Me - 
; una  catena  di  precetti  tnjilz.au  , che  volendo  l * #<fctorr 
raccoglierli  tutu , */!*./&*  »o«  neffuao 

LaCciano finalmente  cofloro  , che  feguono  quefio  fide  la  vera  Sa- 
t enia  tutta  ripofia  ne"  detti  della  Sacra  Scrittura  , e de ’ S*wt/  Prf- 
!ifr»  ; e filo  fanno  pompa  d' una  fetenza , ebe  tutt  confifte  nella  vo- 
lubilità d'  una  lingua  loquace  , che  inganna  , e incanta  l'  orecchio 
di  eh:  V afcolta  . Abbandonano  dico  quella , cèfi  profondamente  pe- 
netra il  cuore  ; efoloji  fervono  di  quella  , cèfi  con  fucato  difeorfo 
filietica  l'orecchio  dell ' uditore  , e cowf  fuol  dirfi  , con  poco  fapere, 
e con  molto  fidare  ricamano  il  Broccato  d'  oro.  Se  fdegnano  cofloro 
J,  ^ Maettro,cbe  non  ha  un  minimo  principio  d'  infi 

£«tfrfi  tmpartno  da  S.  Girolamo,  che  per  infegnare  potè  effer  Maefiro 
D.Hie  * prandi  Oratori , muffirne  in  quell' Epiftola  diretta  Magno  Oratori 
£°*3[  Romano,  in  cui  difendendo  fifiefio  contro  alcuni , cèfi  /o  tacciava-, 
Mago.  „o  d'  inavveduto  , per  fervirfi  w molti  fuot  Componimenti  Sacri 
Oiat.  dell'erudizione  profana:  Si  ferve  del  Tefttmonio  della  Sacra  Scrii -, 
tura  per  dtfefit , la  quale  narra , che  tanto  Mai  si , quanto  i Profeti 
fenza  dirupalo  alcuno  ex  Gentilium  Libris  tolfero  molte  fentenze 
Salomone  flefio  , quantunque  dotato  d' tpfufi  Capienza  , non  ebbe 
rofCore  d'  acqui  tiare  molte  cognizioni  da'  Ftlofifi  di  Tiro.  Anzi 
l'ift effi  Figlio  di  Dio , efeiudendo  ogni  neutralità  , poti  affermare , 
benché  in  altro  genere  , ciò  che  avanti  aveva  detto  Giulio  Cefare. 
Lue. ii .per  conofeere  i Contrarj  al  fuo  Partito:  Qui  non  eft  aiecum, coa- 
tta me  eft  . Siccome  il  Dottore  delle  Genti  S.  Paolo  fcrtvendo 
a Tito  fuo  Difcepolo  fipra.  la  qualità  r e la  natura  de'  coflumt 
degli  Abitatori  dell'  lfila  di  Creta , di  Eptmemde  contra  t Cretenfi 
po„e  H Tefiimonio.  i Corinti  per  allontanargli  dal  male  efempto 
di  un  filo  . della  fentenza  di  MenOndro  fi  ferve  , E in  Atene 
da  un  1 finzione  fortuita  , che  vide  in  un  Altare  dedicato  ad  un 
ignoto  Dio  , ritorcendo  l'iflcfia  in  argomento  della  nofira  Fede  ,, 
ricavò  l'origine  del  vera  Figlio  di  Dio  , impara  do  da  Davide , 
che  per  debellare  tl  fuo  Inimico  , fi  fervi  delle  medejmefue  Armi. 
Anzi  Dio  fiefio  volendo  tnfegnate , come  mofi  debba  fervtre  dell  t 
n nt  . erudizione  profana  , per  iHufirare  maggiorante  la  Verità 
Sp  [“'fitto  figura  d' una  Femmina  Schiava^  che  uno  amajfe  di  prender #*? 


in.  Confate , cornasi  da , che  fa  le  rada  il. capo  ,.co'  fopraccìgti  degli 
occhi  ; e per  levarle  quel  più  , che  di  brutale  ,,e  di  ferino  potejit. -» 
.avere,  in  oltre  vuole  che  fe  le  recidano  delle  mani  , e de' piedi 
le  unghie  adunche  , e coti  abbellita  , come  Spofa  gradita  prenderla 
[sa  Confarle;  Che  l a dire  , che  tino- fi  può  leni  fimo  fervirc  dell' 
eloquenza  profana  per  abbellire,,  non  per  tjlabilire  la  Verità  divina: 
di  vcjlt mento,  e non,  di  fondamento , per  radicare  nell'  animo  degli 
Uditori,  la  cri  (li  via  pietà.  : Tanto  infagna  il  Santo  dover/i  fare  , 

. e tanta  teflifea  in  fa  Jlejfo  aver  praticato  : Quid  ergo  mirum  eft  D.  Hie- 
fi  & Égo  kpientiam  fecularem  prop ter  .eloqui)  venutatene  , r“nymi 
& membrorum  pulchritudinem  de  Ancilla,  atque  capriva  Ifraeliti-  0ra"° 
dem  facere  cupio  ? Et  fi  quid  in  ea  mortuum  eft  , Idolatria,  vo- tori, 
luptatis  , erroris^,  Ubidinum  , vel  precido  ,-vel  radò  , & mixtos 
.purifiìmq  Corpon  Vernaculos.ex  ea  genere  Domino  Sabaoth 
Ma  iti  oggi  la  Sapienza  Divida  è FcdiJJequa  ,per  così  dire  y e fe - 
guace  dell'  erudizione  profana  , e tenendo  un  ordine  tutto  contra- 
rio all'  antico , faguen  do  l' ufo  moderno  gl'  Ingegni  fi  perdono  attor- 
no all'  Arte  del  bel  dire  , e fi  lafciano  da  parte , contra  il  precetto 
di  Celio  Lattanzio  ,i  precetti  della  Divina  Sapienza,  che  e fortuito, 
e perfuadono  al  ben  fare  : Hanc  divina  eruditio  non  defiderat,  Div. 
quia  ncnin lingua,  fgd  incorde.fapientiaeft;  nec  intereft  quali  uta-ljl®itut* 
tur  fermonc  ; gres  enun , & non  verha  quaerpntur  ; & nos  non  dec‘  ' 
Grammatico ,-,'.a.ut.Qr|fortf‘'; 'tjuodipi  ^lentia  eft  , quomodo  loqui 
deceat  ; fed *le ^aptepte  diAferimus  /'cuiusdo&rina  eft,  quomodo 
vivere  oporreat  / " 

Già  nell'  Adamo  Redento  promejjì  il  Fio  perfaguitato  dall'Empio ; 
ma  perché  il  più  .delle  volte  è forza  l' abbandonare  ciò  che  più  pia - 
ce , per  fare  quello  fempre , che  più  preme:  Così  è fucceduto  , ch<u* 
ancor'  io  confidtràhdo  rcbe  maggior  fratto'  poteffe  il  Lettore  ca- 
vare dalla  Scuola  della  Divina  Sapienza  , che  dalla  lettura  della 
Ferfecuzione  dell'  Empio  .centra  delFio  r ho  Jlimato  più  neceffario 
in  quejlo  Portico  di  Salóqione  aperto  dalla  Divina  Sapienza 
erudire  l'  Empio  , per  farlo  • Conforte  in  Gloria  col  Pio  , che  ani- 
mare il  Pio  a non  temere  dell' Empio  Vira.  L'uno , e l'altro  nondi- 
meno epilogati  fi  vedranno  in  più  Difcorfì  di  quefla  Opera  , per 
adempire  in  qualche  parte  , fa  non  in  tutto  la  promeffa  fatta. 
Incomincio  fapra  alla  qualità  delle  cofa  del  Mondo  : Imperocché 
Jìccome  i Filofofi  antichi  per  confaguire  nel  Portico  degli  Stoici 
una  vana  fapienza , rinunziavano  a quanto  in  Terra  pojfedevano  : 

-*  • B Goti 
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Goti  per  apprendere  nel  Portico  di  Salomone  una  vera  Sapienza , 
devono  i Crifliani  più  generofamente  rinunziare  a ciò  , che  i GentHi 
Rimavano  veri  ojlacoli  ad  una  mente  libera.  E fé  le  cofe  di  quefio 
Mondo  mai  non  daziano,  come  vedremo  nel  primo  fegttente  Difcorfo; 
anzi  quanto  pii)  da*  Mortali  fono  avidamente  defiderate  , tanto 
pii)  laCciano  vote  le  foglie  di  chi  le  dejìdbra' , farà  fuperjluo  il  de - 
Jìdtrarlc  ; e per  non  defidcrarlc , farà  una  Marca  di  vera  Sapienza 
acquietata  nel  Pertico  di  Salomone , il  ricono fcerfi  in  qnefla  baffo-, 

' ■ ' /Terra  Peregrino  , eVtatore\  tutta  T attenzione  del  quale  , come 
ojfrvò  S.  Gregorio  ,'è  totalmente  rivolta  a pervenire  con  felicità 
all' amata  Patria  de*  Comprenfori : Sicché  fatto  difprcgiatore  del 
j g tutto  , per  giungere  alla  fua  Patria  , che  è il  tutto  : t In  ftipula_» 
Mor.  utitur  letto;  paulat , & recedere  feftinat  ; quiefeit  corpore  , fed 
ca  ad  aliud  tendit  mente;  da  cui  il  vero  Crtjliàno  tolta  V imita- 
zione ; le  fi  riconofcerà  ora  veramente  Viatore , diverrà  poi  ancora 
felicemente  Comprcnfore , , • '»  • 
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Kolttc  thefaurizare  Po  bis  thèfauros  in  Terra , ubi  dtrugo , dr  tinta 
demolitur  , ér  ubi  furti  effodiunt , òr  furantur . Matth.  6. 

Memento  bomo,r  quia  fulvi s Gen.  3. 

SE  per  riformate  il  numero  degli  ftolri  alcuno  avelfe  ardire  >•  r 
di  opporfi  à-chi  in  tal  guifa  per  la  numerofa  moltitudine 
ne  tolfe  le  facoltà  di  dcfcrivergli  : Stultorum  infinitus  efi  Eccl.ù 
1 . numerai  Per  levargli  di  mente  ogni  fcrupolo  , che  fmi-, 

fluire  potette  la  credenza' di  quanto  io  dico  , non  di  mio  capric- 
cio , ma  di  puro  femimerito  di  chi  di  tutto  abbondantilTìma  ebbe-/ 
la  cognizione:  quando  badanti  non  fodero  le  pazie  de’  paflari 
Baccanali badante  farebbe  1’  ufo  prefente  di  Santa  Chiefa  , la_. 

«jqale  per  nfana.re  le  menti  inferme  degli  Uomini , e,  manifeftare 
la  quajità  del.  loro  male , giallamente  va  loro  medicando  il  capo  »> 
Elemento  bopto  ,<  quia  pttlvts  es.:  E ficcome  dall' infermità  del  ca-Gcn.  5, 
po  , ne  nafce  fempre,  lo.  Aravolto  operare  della  mente  ; notò 
$.  Agoflino  l’aperta  pazia  degli  Uomini,  i quali  per  ignorare-»,' 
qhe  P Anim*  toro,;  Ita.  fatta  efi  < capare  Maiejiatis  Dupi»*  , «tSoliloq. 
d i)  & à nullo  alio  pojftt  impleri ,1  col  Mondo  affaecen-!  caP'  3* 

dati,  lafciandoii  guidare  di  chi.  cieca meute  corre  fenza  Guidai  ■ 

Ora  vanno  cercando  la  loro  grandezza  col  Grande  della  Mace- 
donia, il  quale  nella  confecuzione  di  molti  Regni  in  unq  folo  , 
cji venuto,  limito,. al  fuoco  , per  non  ritrovarli  mai  fazio  glandi  Cen  . 
eia* fra  irrumpere  tentatiti  Mollo  non  da  altro  , liceo  me  molti  Ep.94. 
altri  , fe  al  Morale  pretti  amo  fe0e>,  quam  ab  tafano  amore  ma- 
gnttudinis  falfa\.  Ora  la  vanno  cercando  eoo  chi  di  quello  emulò 
le  glorie,  e le  grandezze f,  E per  non  potere  Apportare  ne  Roma 
fuperiore  a lui,,  ne  Pompeo  pari  a lui.;  Toto  Orbe  Ter  ramni  Art 
ma  (ircttmtufiLj  rpolfo  ancor’  egli  non  da  altro,  quam  ab  infarto 
• B z 
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amore  magnitùdini!  fai  fé . Oca  la  vanno  icercanfcio  ÓJ  ' Mari  „ 
eco’  Pompei,  i qualrnell*  inquietudine  de’  loro  valhflimi-ddider^ 
inquietando  il  Mondo  , a fimiglianza  de’  Turbini  cum  omnia  con--' 
cuterent , concutiebantftr,  : molli  ancot.qu?ili  non  da  altro  , quam 
ab  inrano  amSte  -léttgàinédims  faìfk.-  Sudano  ,difco  , -quotidiana- 
mente forto  all’  ifle(fo  giogo  i Mortali  , e per  ignorare  in  quello 
Mondo  qual  lia  quella  vera  gran.le'zza  , per  cut  giullamente  fu- 
dare  dovrebbero  f vengono  da  Santa  Chieia  come  Pazzi  medicati 
fui  capo  ; E dal  Capo  della  Chicfa  per  riacqutllare  il  fenno  ven- 
gono illrutti  a non  volere  teforeggure  in  Terra  , ubi  cerugo  , tfr 
tinca  demolitur ; -fr  uii  fura  ejfodiunt , fr  fuutntur  : Mentre  chi  te •* 
foreggia  in  Terra,,  ne  ricava  quedo,  ammaellrato  dalla  quotidiana 
fperiénza,  infegnaro,  e notato  dall’ A rcivefcovo  di  Ravenna  S Pier 
Grifologo  , che  (ìccofrd  dal  Velimento  la’  Tignuola  ; dal  Terrò 
trita  Ruggine  ; e dalli  tdeeeiTìci  mfcincri  Ladrr  : Ita  de  vi  tiji 
fer«  ^ garitta  Cupiditas  de  efuctftu  ; de  habendo  habendi  drddr  acqut- 
7' ritur  : Per  mani  felli  (Timo  Argomento  da  provarli  da  me  per  prin- 
cipio de'  miei  deboli  , e volgari  Ragionamenti  -.  Che  il  Mondo 
è Idropico  -y  nè  mai  ejbòtgrur  la)  feten  cht'ba  • di  acqui  (lare  .,  /è_>’ 
pet  acqui  ftar  fatuo  , ed  ef bngridt  la  futi  fete-  non  beve  la  pi  tP 
che  /impanca  Polirete , che  Saura  Cbiefa  in  uh  Memento , tome 
efficaci /fimo  Medicamento  gli  fomaiinifira  per  guarire  dal  fuo  Male. 
Chi  parifce  d’  una  tale  Infermità  , patifca  un  tale  Medicamento  ; 
e fe  gli  fcmbra  amaro  , compatita  il  Medico , che  l’infonde, 
non  come  Aconito  di  Morte , ma  come  vero  Antidoto  di ''Vita . 

Se  alcuno  bramale  di  voler  fapere  da  nre  di  qual  condizione^ 
fiano  le  cofe  di  quello  Mondo  ; donde  proceda  , che  'non  faziand-' 
il  cuore  degli  domini;  E ha  cagione  y'per  la  quate  nod  eftinguoho: 
Hom.  b fete  de’  medelimi.  Jo  gli  rifponcterò  con  San  Cidi  Grifoftomo  j' 
*l-  che  Amor  iflarum  rerum  nullum -fittemi  babet . Q*ia\,  foggi  unge  pef 
Rom.  rag10^  il  mio  Serafico  Dottore  & Banavcnrnfa  : Amo*  creatura 
itincr  uon Prafic‘t  i 6“  fi  profìcit  ttomreficit;  ùr  fi  reficit  no u Jhfficit . E ne 
inferi  fégue  appunto,  Che  quanto pib amo  li  feofta' dal  fonte,  tinto  più  in; 
lai  s’  accende  la  Tute1:  quantb1  pivi  ila  art  a tea  to'  Odi  defidériò  a_.J 
quelli  tranfifdrj  beni  ; tanto- più  n- (la  (laccato  dal  (èmpi  terno , 
e fommo  Bene  ; e crefce  femprr  in  lui  d'  avere  il  defiderio-,  per 
farfì  fempre  più  tondino  da  quello,  thè  è l’ultimo  finede’defkterj;1 
In  quelta  guifa  appunto,  clic  fino  camminando  per  giungere  alla_. 
fua  Patria,  che  c verfo Oriente;  mal  pratico  del  tammino,  còrrèi 
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verfo  Occidente  ; e Tenendo  nel  corfo  ftrada  contraria  a quella"; 
che  conduce  , e giunge  al  termine  , il  filo  corfo  come  intermina- 
bile , nuUant  fin  eoi  h.ihet . ■ 

Prendiamo  uno  in  ieratica,  che  fi  fa  (chiavo  v fontano  deh  Morti 
do,  nel  deùderio  continuo,  che  ha  di  acq’ittare  nel  MwdJ:  Còi 
(lui  a guifa  del  fuoco , che  (pausato  leggiermente  coll'  acqui-» 
fe  npre  (ì  fa  maggiore  ; O'to  ma*it  d’teCccndi  dejìderio  capitar, 
come  o (servò  S.  Gio:  Grifoflomo  , co  manrent  co'icuPÌ^centi<£  fU « p ( ^ j(j^ 
mdm  inceadit . Non  arfe  mai  con  tanni  danno-,  necv»  maggiorei  Épi  ad 
violen7a  dilatò  il  fuo  incendio  il  Vafuvio.  quanto  l'indèfeffb  defi-'.  (G.n. 
derare  del  cuore  d*  un  Avido  Fornace  ne  piò  valla  , tie  piò  ar- 
dente fi  trovò  giam  uai  di  quella , che  continuamente  arde  nel  end» 
re  di  colui , che  Tempre  defide ra  , il  quale  divenuto  firoile  at  fuocoj 
fe  tra  le  quattro cofe  infasiabili  il  Savio  lo  pofe,  piò  del  fodfco  in»» 
filabile  £ il  fi»  cuore  : Mentre  A fuoco  con  una)  fola  bocòa-le  fo- 
ftanze  in  fe  converte,  e con  fuma;  Ma  l’Avido  con  gli  occhi,  cop 
cuore, 'e  oblle  mani , quafi  con  triplicata  bocca  , le fodanne de’ Pol- 
verini e ghermì fee  , e ingoia  , e divora  Il  finca  meno  arde  fui 
fine,  quando  per  mancanza  di  pafoolo  a poco  a poca  viene  a man^ 
care  di  forze  ; Ma  1’  Avido  quanto  più  s’  avvicina  al  mancare  de- 
gli anni , e al  finire  della  vita  , tanfo  maggiormente  crefce  in  lui 
F avidità , e la  fote  ; poiché  è a guifa  d’ingorda  fiamma , la  quaJe,>Lilj 
come  otìforvò  full’  efperietiva  S.  Gregorio  , ad  mmentum  vrdetuT  ^or  ‘ 
compri  ini , fed  inde  vau  d pnfl  rcrnnUr  vebementint  dilatari . Il  fuoJcap.  3 a. 
co  finalmente  arde  con  maggior  violenza,  e fi:  fa  fempre  piò  gran* 
dove  maggiore  è l’  efea  , ed  pafcolo  , che  lo  fomenta  , e 1’  alr-  „ ;» 
menta^  Così  l’Avido  Eo  matura  cnvtt , di  (Te  il  Morale,  tfuo  mai  ora  ^ « 
vcncrunt  1 multoqae  coneirarior  efl  awtritia  in  marnarum  ottani^  Benef. 
congeftu  collocata.  Sete  più  ardente  non  v’  ha  di  quella  , che  col  lv. 
deliderio  afeioga  e mate,  e laghi . e fiumi  , e fonti , per  tema  che  c-  I7‘ 
altri  bevendo  , non  manchi  a fe  l’umore  per  eftinguerla  : Cosi 
l’Avido  a guifa  di  coloro, che  patifeono  d’ Idropifia,  come  fe  avete 
il  Siciliano  M^ngibello  in  corpo  , che  gli  ardere  le  vrfeere  mai  no» 

>fe  gii  «(fingitela  fere!  Anzi  quanto  più  beve  tanto  piìrrefta  lìtibondo; 

Qvta  omvfj  Avariti , foggiunge  S.  Gregorio , per  cognizione  d’uns  ■ ■ - 

tale  Infermità  , ex  pone  fitim  multiplicat  ; rum  ea  aua  appetir 
adtptus  fuerit  , ad  appetenda  alia  femper  ampliti  anhelat.  • ^ip  ,4. 

Che  è a dire  , che  l’immenfo  acquetiate  de’  Mortali  , facendo  ' “ 
ferrtpre  maggiore  (bada  al  defiderio  ; quanto  pm-hanna  , tinte* 

' . mag- 
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maggiormente  defiderano  di  avere  : Per  giuda  pena  di  coloro , che 
teforeggiando  in  Terra,  tenacemente  attaccati  danno  alla  viltà  di 
quefte  lodanze  terrene  , le  quali  per  la  non  meritata  loro  adora- 
zione cangiano  gli  Avari  Tuoi  veri  Adoratori  in  Eeftie  , e a timi- 
glianza  delle  Bedie,  che  forfè  S.  Gio.Grifodomo  non  ebbe  meglio; 
Hom  quanto  paragonargli  fra  le  Bedie  ad  arrabbiati  Cani  ; mentre  ad v 
ij.  in_  omnes  adlcttrant,  omnes  aver  fati,  omnibus  exojì,  cani  omnibus  Bella  mt 
gtrunt ; poiché  come  Inimici  comuni  dell’ uman  genere  , inforgo- 
i m‘  no  difpettofamente  contra  i Poveri  per  ifpogliargli  ; odiano  la  fe- 
i!  licità  de’  Ricchi  per  l’invidia  non  fanno  uiare  cortefia  con  alcu- 
no; non  fanno  ufare  umanità  con  fe  dellì.  Onde  ben  dille  colui  ? 
che  maiore  tormento  pecunia  poffìdetur , quam  quxritar.  Quindi,) 
fe  cercarla  non  lice  fe  non  per  via  di  dentati  Ili  mi  fudori  , confi*, 
cleri  chi  ha  mente,  che  pena  pati fce  chi  la  pofliede,  fo  chi  lapof- 
fiede  è.fuperiore  nella  pena  a chi  la  cerca:  Mentre  chi  la  cerca-, 
è fol  tenuto  dal  defiderio  che  ha  di  ritrovarla  : Ma  chi  la  poffie- 
de  , oltre  il  defiderio,  e la  brama  che  ha  di  accrefcerla  ,ha  an- 
cora (a  pena  continua  , e .la  follecirudine  perenne  nel  cudodirla. 
Che  appunto  concorda  con  uh  altro  fentimento  del  predetto  S.  Gioì 
Grifodomo  : Che  non  vi  ha' colà  nel  Mondo  , che  maggiormente 
tormenti  l’Anima  ,•  e violentemente  Arazzi  il  cuore  dell’Uomo, 
^ , quanto  il  foverchio  dedderare  : Mentre  febbene  uno  ha  ; nondn 
meno  non  gli  fembra  di  avere. dò  die  ha  , perchè  nel  cudodirlo 
.f;  q.  - lo  poflìede , coinè  fenon  l’avcfle:  Onde  fe  ha  un  capitale  , a ca-t 
gione  d’efempio,  di  cento  feudi  , cerca  fubito  d’  averne  milieu  ; 
pom  Se  ne  potfiede  mille, fi  ange,  e fi  duole  per  non  averne  diecimila: 
ifl.  i.u  Bt  fi  decem  millia  ; qnod  non  iecies  centena  milita  : Et  hcet 
*P-  *>  orna  i a eonfequatur  , mnges^dolet  v,  matorem  tn  modani  augi  tur  : 
»ÌQth°"  &r  {ìuanto  -piar a poffidet  , tanto  fit  pauperior  ; quanto  plura  <ou- 
gerity  tanto  p'ura  defiderat.  Pelle  perniciofilìima  è la  fua  che 
fe  maggior  male  di  quedo  in  quedo  Mondo  dare  non  fi  può  tra 
i mali , ha  ancora  quefla  pedifera  qualità.,. che  qutcqmd  noru. 
acquirit  ,■  damvnm  putat.  É per  parlare  con  Tertulliano  , una  tal 
razza  di  Gente  è limile  a coloro  , che  nelle  Prigioni  danno  legati 
Tcrfu1,  a Catene  d’Oro  , per  l’abbondanza  , che  ne  hanno  quelle  Genti 
de  Ita-  maggiore  del  Ferro:  Ita  divitijs  jais  onerantur  , & tanto  no~ 
bitu  ccntioret  y 'quanto  locupletiores . 1 t 

n,u,•  : Rompiamo  i termini,  e i confini  agl’  intereffi  particolari  delle 
Perfone  private  ; e venghiamo  a chi  fotto  fpczie  di  Gloria  ceicò 
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• di  occupare  L’ altrui  colla  vio  lenza  del  Ferro  fenza  ritrovarli  mai 

lazio  ; per  vedere  più  chiaramente  , e toccare  con  mano  , che  il 
Mondo  e Idropico  ; mentre  a gu Uà  degl’  Idropici  . • i ■ . , 

Btbendo  Jitit  , dr  Crefcit  indulgens  Jibi  dirus  bydropt. 
Quantunque  ogni  Impero  tra  i quattro  che  furono  nel  Mondo, 
ogmanodi  loro  fofle  grande , quanto  capace  non  fuUomp  al  Mondo 
per  ben  reggergli;,  fe  non ’col  defiderio  ; Niuno  però  tra  loro  vi  fu,  che 
nella  grandezza  eguagliare  pctefle  il  Romano  ; ne  tra  i Romani 
. chi  adeguare  fapefi'c  la  fortuna  di  Cefare,  e la  gloria  di  Pompeo, 
a’  quali  già  come  a Padri,  e Signori  per  la  virtù  , e per  lo  valore 
tutta  Roma  quali  adorandogli  s’  inchinava,  c deferiva  le  dignità,,, 
e gli  onori.  Divifero  ira  di  loro  quello  grande  Impero  in  due^» 
parti  per  comandarlo  , che  divifo  in  venti , venti  Salomoni  avreb- 
bero avuto  che  fare  per  ben  reggerlo  , e dirigerlo  : Nondimeno 
taluno  di  loro  lì  ritrovò  ne  fazio,  ne  contento:  Onde  per  vedere 
a chi  la  Sorte  lo  fapelfe  compartire  tutto  , per  non  dividerlo  , 
vennero  al  gioco  dell’ Armi  c con  quelle,  benché  amiche  , come 
inimiche  s'  invirarouo  alla  zuffa  , e fi  disfidarono  alla  Battaglia  : 

E le  medefime  lnfegne  , come  dillinte  » e divife  fra  loro  , per 
- la  difunione  di  due  foli  Animi  , meravigliosamente  fcrvirono 
per  difunire  un  Impero  , e far  correre  vivi  fiumi  di  fangut^ 
umano  , per  ellinguere  in  dfi  la  fete  d’  uno  , che  non  fi  conten- 
tò d’un  mezzo  Impero  , e un  altro  , che  confeguito  tutto, 
come  non  ballante , cercò  fubiro  di  dilatarlo  colle  Armi . Quanto 
» è vero  il  detto  di  colui  j che  cupiditates  crefcnnt , dum  implentur . Sen. 
Poiché  fe  così  non  fofle,  ciafcheduno  di  loro  fi  farebbe  contentato  ^ 7** 
di  reggerlo  mezzo  per  uno  ; e tanto  più  felicemente  , quanto  che 
per  reggerlo  più  facilmente  avevano  il  Mare  , eia  Terra  non  men 

• per  lo  timore  , che  per  lo  valore  quieti , e pacaci.  Se  poi  il  defi- 
derio di  gloria  (limolati  gli  avefle  a maggiori  onori , e a più  va  'e 
imprefe  , avevano  ancora  accefe  le  Guerre  contra  i Parti  , e i Po- 

J poli  Settentrionali  dell’  Alemagna  , co’  quali  potevano  beniflimo 
-d’  una  tanta  avidità  fm  orza  re  la  fete:  Potevano  fotto  altri  onellif- 
fimi  pretelli  intimare  la  Guerra  agl’  Indiani , e frenare  l'incurlìonr 
de  i Sarmati , e degli  Alani  ; Quis  ewm , dille  Plutarco , aut  Scy-  Pluf,  in 
tbartm  equu  r,  aut  qux  fdgittx  P arthortm , aut  hidorum  opes  feptua  v,f^- 
ginta  millium  Romavorum  militum  fttbjlinuiflcnt , Pompeio  , ér  Cx-  ' c’ 
fare  Ducibus  imprejjtonem  . Tutto  potevano  ; Ma  per  teflimonio 
contra  chi  non  crede , che  il  Mondo  è Idropico  : Licit  omnia  con-  . ’. 

geran- 
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'(ori* Sfriattit(r  *n ' unum  a guifa.di  tutti  i fiumi' in  M<rr ey1ttamquam  ta- 
ta h ei- meH  ixpltbunt  inexplebtlem  aalmum  , la  cui  ingordigia  non  proce- 
vum.  de  dall’  inopia  , fed  ex  <e(lu  ardentium  vtfcerum  oritur . 

Or  qui  io  mi  maraviglio,  che  iiLettori  fi  maraviglino  , che  ne 
Cefare  , ne  Pompeo  , ne  altri.  fimili>a  quefti , che  anche  in  oggi 
non  ne  mancano  nel  Mondo  , non  fi  contcntattero  cf  un  mez^o 
Mondo  per  uno  ; quando  Aidiandro  col  piangere , che  fece , nell’ 
udire  Anaflagora  difputare  , e oftinatamente  fortenere,  che  vi  era- 
< no  più  Mondi  , mortrò  apertamente  di  non  contentarfi  cf  un  folo  ; 
Sen.  de  Per  ^‘ire  nianifefto  a chi  noi  credette  , che  cupiditati  nibil  fatis,  efi. 
Conf.  Onde  quantunque  A lettandro  fette  AlefTandro  Padrone  del  Mondo; 
K'Vrc  non^’mc,K)  cra  Posero  , perchè  non  era  Padrone  di  frenare  i fuoi 
i,.'  defiderj.  Quindi  ficcome  noni*  mai  poco  quello,  che  è a battanza, 
così  none  mai  molto  quello,  che  non  batta  : Onde  benché  fotte* 
- molto  , ciò  che  Alettandro  Conquittatore  del  Mondo  aveva  con- 
quittato  nel  Mondo  ; era  nondimeno  poco  , perchè  non  era  fazio: 
H però  agitato  da  un  immenfo  defiderio  d’acquiftare  nuovi  Regni 
nel  Mondo  , efeuoprire  nuove  Regioni  : Quxrit  quod  fuuttt  factat ; 
fcrutatur  Maria  ignota  , ir  in  OcsOnum  Clajfcs  mittit  novas'\  6* 
*■  vt  'dieam  , ditte  chi  fommamentc  ne  ammirò  la  fomma  ingor- 

Ep  i"o  Mandi  clauflra  perrumpit  : E con  meraviglia  da  fare  ftupire 

chi  non  prettatte  fede  al  detto  verittimo  di  S.  Pier  Grifologo , che 
'de'babettdo  habendt  tir  dar  arquiritur.  Inventai  efi,  qui  concupì feeret 
ali  quid  pofi  emhia . Si  ritrovò  nel  Mondo  tra  gli  uomini  uomo  così 
irifaziabile  , che  dopo  di  avere  nel  Mondo  confeguito  tutto  ciò, 
che  difpenfare  poteva  il  Mondo,  la  Natura,  e la  Fortuna  , ancora 
\ non  era  fazio  : Inventai  eli  , qui  eoncupifceret  aliquid  poft  omnia. 
! Ne  fa pendo  donde  procedette  quel  loro  immenfo  defiderare  ,,  per 
ettere  privi -di  fede  , quanto  più  in  terra  con  fogni  vano  , tanto  più 
di  confeguire  ingordamente  desideravano  : Mentre  nel  Mondo 
quefta  è giufta  pena  de’  Mondani  , che  al  loro  cuore  insaziabile 
opporre  non  fanno  p>er  argine  il  detto  di  colui  , al  quale  non  *la 
E e"‘  Fede , ma  la  femplice  Natura  fu  Maettra  , fi  cni  fua  non  yiden- 
tur  ampliffìma  ; licet  tot  tu  s Mandi  Dominai  fit  , tamen  mifer  t fi. 
E S.  Gio.  Grifottomo  parimente  ottervò  , che  in  quefto  Mondo 
in  gattino  di  colui  , a cui  il  neceflario  , e il  fufficiente  non  gli 
Hcm.  batta,  niente  gli  batta,  mentre  a proporzione  del  deliderio  cre- 
lp  i."  dicendo  la  fete,  qui  Princept  efi , didcbit  quod  non  fit  Rex  , & .fi 
Connt.  sit  Rex , quod  non  Colar.  .fi  Colui,  quod  non  univerfa  Orba 

Terra - 
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Tetrarum  ; & , fi univerfi  Orbis  Terrarmn , finalmente  fi  lagnerà 
dell’  angultie  de’  liioi  termini , come  non  proporzionati  al  fuo 
dominare.  ' . 

Ma  iìccome  ogni  errore  grullamente  merita  il  fuo  gaftigo: 
fi  noti  a qual  gaftigo  fono  deflinati  . coloro  , che  nel  continuo 
acquiftare  che  tanno  in  quello  Mondo  , mai  non  fi  contentano  .* 

Edè  invenzione  molto  a propolito  di  Seneca  il  Morale.  Fortu-, 
natiflimo  quanto  dire  fi  può,  dice  quello  grand’  Uomo  , farebbe^ 
fiato  Claudio  Imperatore  , fe  il  fentimento  del  Proverbio  ; aut  Sen.de 
Regem  , aut  Fatuum  nafei  opottere  , folle  fiato  approvato  , da 
chi  per  approvare  ha  fenfo  , per  fentimento  favio  , e fenfato  : au  1,1 
Mentre  la  Natura  , e la  Fortuna  fecero  a gara  fra  loro  nell  ’ in- 
grandire quello  Regnante  , in  cui  congiunsero  infieme  infieme^ 

(feper  miglior  ventura  (limarono  il  nafeere  o Re  , q Pazzo  ) 
congiunfero*  dico,  infieme  infieme  ledere  di  Re  , e lo  (Ira volto, 
operare  da  Pazzo  * E la  Fortuna  , che  in  tutte  le  Rapprefenta- 
zioni  fempre  vuole  le  prime  parti  in  Scena,  coronandolo  coll'  Im- 
periale Alloro,  volle,  fe  la  Natura  avelie  mancato  in  qualche^- 
parte,  fupplire  in  tutto  a’  Tuoi  mancamenti:  Sicché  fatto  un  por* 
tentofo  Moftro  $ Natura , la  Natura  , e la  Fortuna  contendendo 
infieme;  Se  quella  lo  coronò  come  Re  , quella  lo  collocò  fui 
Trono  come  Pazzo  : In  fegno  di  che  Antonia  fua  A/adre  : For- 
tentimi  eum  hominis  ditti  abat  , nec  abfolutum  à Matura  , fed ciaud  io 
tantum  ineboatum.  Anzi  per  toccarne  più  al  di  dentro  il  vero 
parve  che  non  tralignale  punto  dalla  natia  difeendenza  di  Caio 
Caligola , ignominiofamente  nato  , come  d’ una  tal  Nafcita  fende 
Seneca  a Polibio  , in  exitium  , opprobriumque  humani  generis. 

Quindi  ficcome  ingiuftamente  in  certe  tnodo  vien  pollo  fra  la  fe-  ^ Po. 
rie  de’  Romani  Imperatori;  per. avere  così  malamente  imperato ; lybium 
così  più  giuftamente  collocare  fi  farebbe  pofluto  fra  il  numero  c 
delle  BelUe,  per  averle  così  puntualmente  imitate  : Ond$  fatto, 
c»me  poc’  anzi  io  dilfi  , e come  ne  parl&  il  Morale  nella  di  lui 
Morte , un  vero  Moftro  di  Natura  ; ville  così  molkuof;  mente-; , 
che  terminato  che  ebbe  di  vivere , e prefentato  avanti  il  Tribunale 
d’ Eaco  per  edere  giudicato , fu  variamente  contefo  , e difputato 
fra  i Giudici  , che  forte  di  gaftigo  avede  pofluto  meritare  un  vi- 
vere cotanto  bediale  ,-e-  tocalmante  diverfo  dal  vivere  umano. 

Alcuni  ^r9pofi?ro  qndlo  di  Tantalo  : Altri  quello  d’  Ifiione.;: 

Altri  qqplio  òV  . Finalmente  fu  concluio  , come  racconta 
' C - il  Mo- 
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T)e  >1  Morale-,  inftituendum  illi  lab  arem  irrilum , & alienila  capi di*? 
Morte-  tatis  fpeciem  fine  fine  , & cffcftu  : Che  fu  , che  fi  dovelfe  defti-’ 
Claudij  nare  a j un  Giuoco  , che  quando  era  per  gettare  fui  Tavoliere^ 
il  Dado  pw accufarc  il  Punto;  quello  perduto  nel  Buffalo  pertu- 
giato , efcilTe  fenza  avvederfene  dal  fondo  : Ecco  appunto  il 
guadagno,  che  fanno  coloro , che  in  quello  Mondo  inai  non  fi  • 
daziano:  Giuncano,  ma  inutilmente  faticando,  non  fanno  mai  un 
Punto,  che  conti  uno  zero  ; e fi  può  dire  , che  fi  trattengono  al 
Giuoco  di  Claudio  Imperatore  , il  quale  infitti  efi  ab  JEaco  alea 
iuderc,pcWifo  frittilo , & fugieates  femper  Tejfiras  qucerebat , 6*  nibìl 
proficiebat  : Mentre  ciò  che  acquetano,  come  non  acquiflato  , pet 
lo  nuovo  defiderio,  che  lnnno  fempre  di  acquetare  , Tempre  per- 
- donoi  primi  acquilli;  c fi  verifica  in  loro  del  Profeta  Aggeo  il 
Aggsci  Tetìimonio  : . Comedijlis  , & non  eftis  fatiati  ; bibifits , 6*  hoh_> 

*•  eftis  inebriati ; & qui  mercede!  congregavi i , mifit  eat  in  Cacca  - 
lum  pertufum:  Che  è a dire,  che  chiunque  ha , e di  avere  fempre 
lì  ftudia,  il  tutto  pone  in  un  facchetto  rotto,  che  quanto  riceve  da 
capo,  tanto  verfa  dal  fondo  : Et  qui  mercede!  congregai,  mittit  eas  in 
facculum  pertufum.  E come  fpiegonne  con  una  vera  proprietà  il  prò- ; 
lib.  3.  prio  fenfo  S.  Gregorio:  In  [acculo  pertufo  vt  detur  $ quando  pecu- 
ralt.  ma  mittitur , [ed  quando  aurini  tur  non  'in  detur  ; Sic  in  [acculo 
AAmo*  Tertuf°  Mercedes  mittunt  , qui  in  [peni  [tee  fiducia  intuente s , 
wia xt.  congemnt , [ed  non  intuente!  perdimi : Che  in  fuccinto  vuol  di- 
re, che  alla  fine  il  tutto  va  in  malora.1  • 

Ma  perchè  il  dellinare  in  qualfìvoglia  modo  un  Avaro  ad  un_. 
Giuoco  fembra  piuttollo  un  mero  fpafa  , che  una  véra  pena: 
Odafi  da  S.  Gio.  Grifollomo  in  un  cafo  che  racconta  , ad  un- 
Umile  errore  il  proporzionato  gaftigo.  Era  al  tempo  del  Santo  la 
gran  Città  di  Collantinopoli  per  grande  arfura  , e ficCità  della-. 1 
* - Campagna  (Iretramente  alfediata  dalla  Fame  : E perchè  quello  S> 
un  male  di  tal  forte , che  non  ha  Medico  quantunque  efperto 
che  curare  lo  polla , o lo  fappia  con  tutta  l’arte  fua  per  fina  che  (ìa 
E’  una  Fiera  crudele  , che  quando  altro  non  trova  da  roderei, - 
rode  l’i  felle  vifeere:  Così  tutti  i Cittadini  miferamente  languì-» 
vano , chi  per  prova  di  un  tal  male  ; chi  per  lo  timore  di  averlo; 
a provare  in  breve.  In  tanta  necefiità  , come  è folito  nes  cali  piti 
difperati,  ricorfero  divotamente  a Dio*;- Iddio  , che  nella  pietà 
verfo  i fuoi  Figli  è più  che  Padre  , pietofamente  efaudì  de*  Iboì 
Pf.  1 4*5.  Figli  le  preci  : Et  prater  omnium  expettaùonem  operati  C#lfinL»> 

nubi- 
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mtbìbus,  ór  paravit  Tirrx  pi*  vi  am . Per  la  qual  pioggia  riavuta 
tutta  la  Campagna,  tutta  la  Città  ne  fece  pubbliche  dimoftrazio- 
ni  di  gaudio,  e di  gioia  ; non  n.cn  di  quando  le  Piazze  attediate, 
rimangono  libere  dal  timore  dell’ Inimico  Affediante.  Solo  uno 
di  quell»  Sanguifughe  y.e  Prepotenti  fra  i Cittadini  nel. comune 
gaudio  della  Città,  fi  flava  tutto  metto,  dolente,  e malinconico. 

E perchè  uno  non  può  lungamente  celare  il  dolore , che  gli  op- 
prime il  cuore  : Sxvitia  morbi  incitatur  y come  parla  il  Santo, 
apportò  la  cagione  della  fua  malinconia  , per  la  quale  vi-  mancò 
poco,  che  non  adoprqfle  il  capeflro  : Mille  Frumenti  metra  Do- 
mi  cum  poffideetm  , non  reperto  quomodo  fàciam  atttttonem . La_.  j9'  j ^r' 
gran  copia  d1  acqua  , che  mandò  il  Cielo  fu  ballante  a fmorzarc  Corint, 
ar  vaftiflime  Campagne  le  arfurc  , e non  fu  baftante  a fmorzarc  la 
fete  ad  un  fedo  Avaro  , che  fi  .doleva  , che  tutti  i Cittadini  non— 
moriffero  di  fame  , per  vendere  a maggior  ' prezzo  il  fuo  Gra* 
no  , di  cui  mille  mifure  ne  andava  doviziofo  il  fuo  Granaio  ; 

Della  qual  cofa  incollerito  S.  Gio.  Grifoftomo  , benché  per  altro 
impattato  di  fentinaenti  caritativi , e pietofi  , non  potè  far  di  me- 
no di  non  falciarti  efcire  dalla  bocca  cdntra,  coftui  quefta  fevera 
fentenza  : Hunc  laptdtbus  obrui  oportebat  ut  hoftevi  publtcum. - , 
dr  qualibet  Fera  crudtltorem.  Ma  giacché  non  viene  ftabilito  per 
legge  il  doverti  lapidare  fimil  razza  di  Gente  ; odati  il  gafligo 
nondimeno,  al  quale  contra  loro  voglia  fono  desinati  cofloro  per 
Sentenza  dello  Spirito  Santo  : RefpcxiJlij  ad  ampltus , 6*  ecce-»  Ag§.-‘ 
fattum  e fi  minus  ; e quel  poco  quantunque  minimo  intuhjhs  in\  • 
Domumy  ór  exfufflavi  tllud  : Alla  fine  ogni  cofa  andò  in  fumo; 
e quelle  ricchezze  , per  le  quali  i Ricchi  andavano  così  .gonfj, 
e fumanti  per  Jafuperbia,  difperfa  fiat  tanquam  pttlvir  , quem  Pfal.  t 
proiicit  ventar  a jfacie Terra . , ‘ * . 

Avete  però  mai  olfervato  il  Mare , quando  in  Tcmperta  co*  - 
fuoi  cavalloni  fembra  che  voglia  far  guerra  alle  Stelle  ? Udite-» . 
come  ben  reprime  il; fuo  ardire  , chi  al  fuo  cozzare  non  tanto 
per  pena quanto  per  confine , aflegnò  le  debili, -e  fèmplici, Arene: 

Ufque  bue  venie s , ór  non  proceder  ampltus . Fa  quanto  ti  pare  y Job 
e piace,  o Mortale,  accumula  Tefori , e Gemme  preziofe , am-caP-38* 
mafia  ricchezze  fopra  ricchezze,  Centi  fopra  Centi  , fondi  inter- 
minabili, ór  notitiam  fui  excedentes.  XJfque  bue  venies , ìff  non 
proceder  ampliar.  Qui  fi  ha  da  battere;  in  quello  fcoglio  fi  ha  da 
frangere  la  fragilità  del  tuo  malcommetTo  Comporto  ; e al  Mare  ,?ff- 
’ ' Cz'  va^ 
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venti  ili  .no  del  tuo  immenfo  ddidcrare  un  pugno  di  terra  ha  di_* 
lire  argine  , e confino;  e qui  ancor  tu  coaie  onda  tumida,  c fpu< 
mante  dd  Marc  tempeftofo  , che  fi  rompe  , e fi  frange  fra-* 
Itogli  , coufringei  tumentet  fluttui  -tuoi . ) Quel  le  Polveri  , collo 
quaJi  ti  asperge  ii  capo  Santa  Chiefa.  per  medicamento  della-*, 
tua  *pa2ia,  hanno  da  edere  it  fine  delle  tue  grandezze:  Memento' 
homo,  quia  pttlvii  et.  Sì  fei  Polvere  mortale,  e più  mobile-'* 
e pariante  di  quella  de'  Deferti  della  Libia , che  ad  ogni  ora 
. Eg  ogni  vedigio  toglie,  e cancella  : & ilio  nude  nobis.  cadendum^.: 
i0‘  ' efl -1)ora'  nos  om'tes  impelliti  Sei  polvere  sì,  e fe  noi  credi  a me, 
preda  credenza  alla  fragilità  delia  tua  Natura  , per  la  quale-» 
.•  N unc  de  ventre  ,.  mine  de  capite  , ««ce  de  pettore  , ttunc  </e_» 
fauctbus  quxreris.  E di  così  poca  durata  è la  tua  vita.,  Che. un 
quanto  dire  Memento'  può  edere  quel  momento 'T  che  la  termi*! 
Scn.Fp.ni  > e la  tolga:  Onde  liccome  ftultum  efi  cetatem  diiponere^ip 
i oi.  orsi  itimo  maggior  pazia  il  dii  porre  di  quello , che  meno  del*: 
la  vita  preme:  Credilo  a me,  dice  il  Morale;  quando,  dico  io,< 
come  Cri  ih  ano  credere  non  lo  vogli  a Crido  medefimo  : Iplam^i 
quatti,  premis  hora'tc cafur  inciderà  potefl. i-E  feame  non  pdeltf 
fede1,  crèddaa  chi  giornalmente  lo  prova  , che  la  Morte  ci  Ita 
Sen.  Fp.fempre  al  fianco:  Omiit  d:eiy oranti  bora , quatn  mhil  fimus 
xoi.  oflendit , <3r  ah  quo  argumento-  recenti  a don  net  fragìlitatit  èblitos  ;i 
E fe  ne  tampoco  predi  fede  a ehi  quotidianamente  lo  fperimenca, 
credilo  agl'  ideiti  Sepolcri  , fopra  de'  quali  così  cantò  un  Va-1 
lentu omo;  alludendo  a quel  detto  del  Poeta: 

Mon  etiam  faxit , uominibufqic  venit,  ’■■■.'  *■ 

..  , -,  . ..  -,  a . ‘j  ..»,!•  *»ÌTf  vl'oi/i*  o 

Mortai  che  p-u?  t a i Maufolet  ti  volti ,, 

1 Vedrai  , che  infra  V arene  , e fotta  P erbe 
> . Som  gl'  iflejjì  Sepolcri  ancor  fepolti . 


,T.  i • 
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• Or  chi  ardirà  di  negare,  che  noi  non  fiamo  par»,  fe  non  aven-. 
do  nè  la  vita  , nè  le  lodante  noltre  ferma  labilità  , andiamo  di*, 
fponendo  in  lungo  di  quella  come  ferma  , e (labile  ; e giomak. 
mente  acquetando  cerchiamo  di  far  quede  feropiterne?  Chi  ardirà 
di  negare  , che  più  che  giudamente  Santa  Chiefa  non  ci  medichi 
il  Capo  , fe  così  aperta  , e patente  è la  no  (tra  pazzia  ? Forfè  che 
no?  Andate  da  S.  Pier  òrifologo  , che  prima  di  me  predicando. 
It  infegnò  al  furi  dilertillimo  Popolo  di  Ravenna  : Colui  dice  it 
s"mo3anto  j il  quale  inter  injìdias  Latrontm  , & tinearum  morfut  fu* 
* - • recon- 
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recondit  i fluititi  tjl.  E chi  fra  le  Tignurle  , la  ruggine  , e i Larlia  . 
ripone  il  fuo:  Exponit  quxfua  funt , non  reponitr  £ chi  penfando  Sermo 
di  riporlo  , 1’  efponc  , non  vi  ha  argoVnento  piu  cònvincentè  , nè'  - 7‘) 
chiaro  per  dichiararlo  un  pazzo.  Anzi  rinforza  il  mio  Argomentar  ! ^ 
il  PazienriiTimo  Giobbe  con  dire  : Ecce  qui  ferviltnt  ei  nón  funi  '■ 

Jiabiles  : Che  è a dire  : Se  quelle  foflanze  celefti  , che  nell’  eCfeTe  J 
loro  fono  puri  Spìriti , n?  h?nnq  parte  alcuna  materia  CfetòfìJ^  :J 
che  gli  •foriactri,  aÙa corruzione  ; nondfàiènV.dd& "lòttx'Vjaì ’tióttf 
fuerunt  Jlabtles  ; .Qyjj^P  flj.aggiormérlte  \f  uo mó  % qui  hdbtttft  do- 
mos  lutea s ; qui  terreuum  babet  fundamenttm  , cbnfumettir  velut.'  j j 
a tinca?  La  Tignuola  i dice  S.  Gregorio  , còrrumpendo  xdif-at  ‘ . -, 
Jìbi  domum E chi  è colui.,:  fe  none  pazzo  , che*voglia' avete  irm. 
quello  Mondo  La  ìua  abitazione  comune  cplle Tìgnuole,^/^  ro'fi'ittn- *1^  **• 
fendo  <*d:ficanid  Tali  appunto  -amo  noi,  é Come  tali  vehghlàrno  da  cap.39. 
Santa  Chiefa  medicati. fui. capo ; acciocché  acquisiamo  irt  noi  (Velli  ' 
fppra  di  noi  deiTi  quella  cognizione  : chi  babitqmus  dóm^i’  hiteds; 
mentre  fecondo  rApoilylo.abbjjipto  il  Jefo'ro  cfefl\  Anutìà  ih  vafìs  '‘ 
jtftilib risfa  e portando  liìrT<,'l^ro  tìeTla  fragilità  della  càrnea  terra’,? 
vi  dirà  U., Gregorio  ",  eh éfdunì  [pjritus  mìfeetur  pulveri  , quodam-  fih'9. , 
modo  conqeólitur  tu  frinitati . Terreuum  hdbemus  fundamenturrL-,  ; 

Poiché  e noi,  e tutto  ciòcche  di  alimento  ,e  di  velli  mento,  ferve  q ^'5  * 
a, noi;  tutto ^Ua  fine  ini-.PoTvènt.  Bevi  dunque,,  ?,r 

Montale ^ quelle  Polveri  temprate. nel-  Pprtìto'della  Divina  Sapien-  ..  .■  o 
za  •:  E febbene  da  Santa  Chiéfa  tua  Madre  fomminiftrate  ti  ven- 
gono per  medica  nento  della  tua  pazzia  , e per.  memoria-delia  tua 
mortalità , prendile^  guifa  del  -Cervo,  e te  V infogna  Tertulliano'.-  * 
il  Cervo  Set  patte,  pjffis. , genetta  Unguefcit  in  iuyentutem  ; (ebbe-  dVpaiV 
ne,,  dico  ,f  t' infonde  la  Chiefa  quéfte  Pplveri  per  memoria  della-.  Uo. 
tua  mortalità  ; tu  nondimeno  a guifa  del  Cervo  prendendole  per 
medicamento  della  tua  infermità  ,,  ti  ferviranno  per  guarire  dair  * 
Idropifia  , ti  ferviranno  per  guarire  dalla  pazzia  , e ti  ferviranno  ' 
finalmente  come  di  Paliamo,  per  divenire  felicemente  immortale. 
c E per  divenire  felicemente  immortale  , e guarire  dall1  Idropifia, 
per  ultimo  conviene , che  nel  Portico  di  Salomone  apprendi  quella 
dottrina  : ed  è che  ciafcheduno  di  noi  in  quello  Mondo  ha  un  gran 
ve’o  , dilli  poco, .hi  un  gran  panno,  e ben  denfo  avanti  gli  occhi, 
tir  nefeitj  dille  il  Morale  , ecfimare  res\  de  quibus  non  cum  famaì 
jed  cum  natura  rerum  deliberanduttt  ejl  , cioè  , quel  opinione  borni- 
num  carx  funttì  pretto fuoviles  funt.  Quindi  bendiffe  il  Pazientif- 
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t-  fimo  Giobbe  fopra  quelle  cofe  , che  non  per  intrinfeca  bontS , ma  ' 
per  un  femplice  velo  di  apparenza  fono  (limare  (labili  , e conlì- 
y ob  (lentj:  Dive:  cum  dormierit , aperit  pculos  fino  s . Sembra  querìoJ 
«*p.  *7- parlare  di  Giobbe  a S.  Gregorio  un  parlare  molto1  ftravagante_y‘,-> 
enimmatico,  e lontano  dal  vero  lignificato  ; mentre  fe  quando 
nno  dorme  chiudendo  gli  occhi  non  vede  , come  può  (lare , che-» 
dormendo’gli  iapra , e chiaramente  conofca  : Dives  cum  dormiente 1 
•’  aperit  oculos  fuos . Del  corpo , dice  il  Santo  , èr  proprio  il, Conno 
e dell’  Anima  la  vigilia  : Dorme  il  Corpo  'ih1  morte  e l’ Anima-,  ’ 
lib.  18.  aila  vera  cognizione  apre  patenti  gli  occhi  ; & fune  vidère  cogi- 
tur*  elu0^  a,itea  trtvidere  contempfitg  Allora  il  Ricco  morendo,  * 

• * al  vero  giudicare  delle  tofe  apre  gli  occhi  , che  vivendo  in  quefto 
* Móndo  chi  ufi  gli  àvevadal' Velò  cfdlv  apparenza  , e apertamente  ' 

• conofce,  che  tutto  ciò  che  umilmente  venerava  , e pazzamente../’- 
adorava. , tutto  era  fango  , tutto  polvere,  tutto  niente.  Allora 
méflo,  e dolente  .fi  ritrova  vérgognofamente  nudo,  e fpogliato  di* 

2 uar.to  prima  anabiziofamente  lì  gloriava  di  avere:  E tu  quanta 
gloriava  di  avere  non  refiandòVi  che  la  fola  colpa  , che  comÀ 
meìle  per  avere  ; Muore  , e le  foftanze  , per  le  quali 
. la',  icòlpa  r abbandonano  , è la  colpa  infeparabilrhenèe  lo  fegue  i" 
ft.  18.  Eqt' erg  p nituc  divcs  , conclude  il  Santo  con  gran  fen  ti  mento' 
Mor.  fof  er„0  HUIl£  j{ves  ? (g  de  acceptis  rebus  tàmeat  Se  fcérchi  da-»' 
c*P-4«-  j|]j^  ovc  andarono  quelle  ricchezze  , per  lé  quali  ne  andava  in., 
quello  Mondo  tanto  gonfio  , e faftofo  per  la  fuperbià , ti  rifpondO- 
Pfalm.  ra  non  volendo  col  Salmifla  : Ve!  ut  fìmnium  fttrgciitium  ad  ni ^ 
ii.  ‘hifttm  rcd.ifixfiwt . Fa  , dice'S.  Agoltìno  *,  che  uno  dormendo  (i| 
fogni  di  avere  ritrovato ' mólte  ricchezze  : Dives  efi  , fed  donec 1 
evigilet  Si  rifveghò,  e il  tutto  andò  in  fumo  , e ciò  che  cornea 
fantafma  fantadicando  aveva  inalzato  in  aria  , come  un  gran  Sole; 
apeiti  gli  occhi  come  un  vii  vapore,  che  in  un  momento  s’innal- 
za, e cade,  fi  conveftl  in  niente,  ni  hit  in  omnibus , nihil  tn  Ledo: 
Pauper  dormienti  , dives  in  fomn-.js  fadus  ed  ; fi  non  evi  gii  a f 
fet , dives  ejjet . Si  rifvegliò,  dice  il  Santo  , e non  ritrovò  altro 
fuper  a^a  fine  accanto  , che  la  povertà  , la  miferia  , l’inquietudine,  la 
Ptaim.  pena,  e la  colpa:  Cxtcrnm  clàri:us\  & pompa , dr  ti  tuli  , & ima - 
<7‘*  gines , & fiatua,-&  laudes , qua  quafi  in  fornito  tenebantur , curro, 
de  hac  'Vita  evigilat  Peccator , tranfeunt.  Il  che  confiderato  piò 
profondamente  dal  Pazienti ifimo  Giobbe  , in  cui  non  la  carne, 
ma  lo  fpinto  per  penetrare  più  profondamente  la  verità  viveva , 
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diflc,  velttt  fomnium  apolans  non  invenielur  ; tranfiet  Jìcut  vi  fio  Job 
notturna  ; le  quali  parole  a proporzione  del  loro  pefo  , così  fii-  cap.  io, 
rono  ponderate  dui  morali  (Timo  S.  Gregorio  fopra  la  Vita  pre- 
fente,  che  altro  non  la  (lima , ne  la  giudica  , fe  non  una  viGonì>  f 

notturna  di  yimlTìnfi  fantafmì  ; quia  oflcndit  in  imagi  ne , quod 
non  babet  ex  veritàte:'  e più  propriamente  la  raflbmiglia  anche,/  c»p.  8. 
egli  al  fogno  ; poiché  tutta  la  gloria , tutto  T onore , tutta  la  lode 
repentinamente , dum  leuetur  , amittitur  : Mentre  fovente  afccade 
nella  vifion  notturna,  che  alcuni  veramente  efTendo  poveri , vana- 
mente lì  fiimano  di  elfer  ricchi,  e ora  fcmbra  loro  di  edere  innal- 
zati alle  grandezze  de’  Principi  ; ora  alle  ricchezze  de’  Regi  ; 
ora  agli  onori  de’  Grandi  ; ora  alle  pompe  vane  del  Secolo  ; 
ed  ora  alle  delicatezze  de’  cibi  nelle  Mente  più  abbandanti  di 
quel  Re  ; che  nulla  negò  a’  Tuoi  fenfi.  Si  rallegrano  di  avere  fu- 
perata  la  penuria,  che  con  lacrime  tolleravano;  Ma  perchè  tutto 
quello  era  in  fogno  : repente  cum  evigilaut , inveniunt  quarti  fal- 
* firn  fuerat  quod  gaudebant , eofque  evigilajfe  pcenitet , quid  evigi :-~ 
lantes  inopia  vere  tenet . E però  S.  Chielà  fopra  ogni  altro  mem- 
bra ci  medica  il  capo  ; acciocché  acquiliiamo  in  noi  Udii  fopra_. 
di  noi  fielfi  quella,  vera  .cognizione  , che  omnia  tranfeunt  ; e foto 
il  Bene  , , e il  Male  firmi  ter  permanent  : Il  Male  per  edere  eter- 
mente  punito  , e il  Bene  per  edere  eternamente  premiato  : Dun- 
que noli  te  tbefaurizare  vobis  thefauros  in  Terra  T dove  omnia 
tranfeunt  ; fed  thefaurizate  vobis  thefauros  in  Ccelo  t dove  le  feli- 
citale le  grandezze  firndter  permanente  - , . 
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DISCORSO  SECONDO . 

LA  PRIMIERA  FEDE, 
Manifesta  nel  Portico  di  Salomone. 


* / 


5 ! vav  ^ vjty 

» «V.*  * . * > » ' * f f . • , 

Kon  invertì  t ani  am  Ttdem  in  lfrael  . Matth.  8. 

L’  alternata  ferie  de'  Tempi  , che  con  perpetuo  moto  varia_. 
il  Tempo  dal  Tempo  , grande  infelicità  pare  che  apporti 
a chi  per  fucceffive  Generazioni  fempre  più  tardi  compa- 
rifce  al  Mondo . Guai  a noi , che  tal  forte  abbiamo  avuta; 
o per  dir  meglio  ci  damo  fatta,  per  manifeftarci  in  tutto  de’ 
nollri  Antenati  peggiori  ; e felici  loro  , che  per  e (Ter  nati  in  tem- 
po, che  la  Giuftizia,  e la  Fede  fiorivano  , ebbero  fortuna  di  go*  -* 
dere  le  felicità  di  quel  Secolo  , in  cui  , come  parla  il  Morale^*  : 
Sfii.  Nemo  poterai  potenti  or  effe  , nifi  melior  ; in  cui, dico, erano  talmente 
eP-9°-  gii  Uomini  dal  fallo,  e dall’ ambizione  lontani  , che  fi  giudicava 
più  fortunato- colui , che  ad  una  fervitù  volontaria  (lava  legato; 
ehe  chi  fuperbo  con  leggi  arbitrarie  comandava  fui  Trono  . 
L’  Intereffe  da  que’  cuori  in  tal  guifa  era  sbandito  , che  uno  vo- 
lendo non  poteva  edere  intereflato  , mentre  il  tutto  poffedendofi 
in  comune  , erano  recifi  i traffichi  dejL vendere  , e del. cqtpp rare; 
e P Oro  ia<juel  tempo. nÓA  fi.  cibava  dalle  vifcere  jielji  Terra-. , 
ma  dalla.'fcliCxtì  di  qutHScCtìlo  , che  'otternfr  àpptuita  riporne-» 
d'  Oro  d perchè  non  vr  era  Orò  di  pofer^oolP  avarizia  turbare-» 
laloro^acc.  Chi  era  più  fistio  , era  ancora  piìr^ignore,;  ne  la 
Signoria  iQ^ùelU  era  Titi  io'  d’ambi^ìqne  , flato  eh  Superiorità 
fopra  gli  egìtri^  Ti>*  prcr&i<rford?g^^^  Virtù  per  proteggere 
i deboli  da|(Fni<^tT!  de voleri , 
cd  i voleri  erano  foavi , perchè  il  nome  di  Tirannia  , per  concul- 
care l’innocenza  non  era  ancor  noto  a’ Mortali.  Il  comandare^ 
era  Oflizio,  e non  Regno  , e il  Regno  era  la  ragione  , e non  la 
forzai  Era  così  placido  il  Governo  di  que!  tempo,  che  ad  un  bel 
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comanda  re* , ne  feguiva  Tempre  compagno  un  me  f,!:o  obbedirei; 
e -la  maggior  pena  , che  pctcva  dare  uno  , che  ben  comandava  *; 
ad  uno  che  di  mala  voglia  fervi  va  , era  che  fi  attentarti:  dal  Tuo 
Regno;  e di  qui  nafccva  quella  tranquillità  , che  era  la  fomenta-, 
ilice  delle  buone  Aiti.  In  domina  fra  di  loro  coii  vivevano,,  co-, 
me  fé  del  vivere  nulla  cura'Vcro  ; mentre  nulla  (li  palano  Empio-  ||b0,1j 
rem  Venditori  obhgabat , me  patta,  convtntaque  iniprejjìs  Jignis  deBe- 
cuftodiebantur  ; Fides  potius  illa  ftrvaiat  , & cequum  coleus  nef- 
animus.  O felicità  di  tempo  da  ncn  mai  piu  goderli  in  Terra!  cap'15' 
Se  quello  folle  quel  Secolo  r in  cui  regeava  Saturno  ; o pure  vi- 
veva nel  Mondo  il  Salvatore  , lo  lafcio  al  giudizio  di  chi  fa_. , 
qual  femj  licità  , e qual  Fede  fiorivano  nel  tempo  della  nafeente 
Chiefa  : Allora  un  Soldato  rr.edefimo,  che  vuol  dire  uno  , che-». 


conculca  ogni  legge  t che  rompe  ogni  Fede  , nuovaincnte  venuto 
glia  Fede  , aveva  più  Fede  , che  in  oggi  non  ha  un  Crifliano  tra’ 

Fedeli  invecchiato  nella  Fede  : Non  invcni  tantam  Fidem  in-,  Matti. 
Jfrael.  Che  appunto  è quello  feopo  , che  ho  in  mente  per  fervi  *• 
vedere  in  quefio  Portico  di  Salomone  con  voftro  grandiffimo  rof- 
fore  , Lettori  umani , quali  eravate  , e quali  fiate  ; acciocché  da 
per  voi  medefimi  pc Aiate  dorè  la  definitiva  Sentenza  fe  fete  vera- 
mente tali  , quali  vi  profeflate  di  eflfere  : E quando  io  vi  averò 
provato  il  non  clTere  tali  r quali  vi  tenete  , lafcerò  poi  a voi  giu-, 
dicare , fe  la  fperanza , che  avete  di  falvarvi  fia  ben  fondata  fui 
puro  Nome  di  e (Ter  e Fedeli-. 

Il  maggiore  rimprovero , che  fare  fi  porta  ad  uno, che  fu  felice, 
è giudicato  il  ricordargli  le  perdute  felicità  . Così  appunro  fece 
il  Profeta  Ezechielle , allora  quando  per  maggiormente  tormen- 
tare Lucifero  nelle  pene  prtfenti  , al  parere  di  S.  Girolamo,  gli; 
rammentò  con  encomj  le  felicità  paffete  , con  dire  ; Tu  fignacu-  Ezech. 
lum  fimtltludinis  , tu  plenus  fapientia  , 6*  perfettus  ■ decore , /«—  *8. 
delitijs  Paradiji  Dei  fuifti  per  più  appieno  co’  partati  gurti» 
a marittimo  refendergli  il  veleno;  e in  quefta  guifa  noiofirtima: 
rendergli  fopra  ogni  altra  pena  la,  rammemorazione  de’ primieri) 
godimenti  ; commonetur  quod  fuit  , dr  magis  fe  doleat  amijiffe  D.Hie- 
quod  babuit  . Così  parimente  fece  1 ’ Evangelica  S.  Matteo  di  r^e[bp' 
Giuda  il  Traditore,  quando  già  (deperto  il  Tradimento,  come  in- 
gegnofa  mente  ofiervò  S.  Gio.  Grifoftomo,  e fcancellato  dal  Libra 
de’  Predeftinati  , lo  pofe  nel  numero  degli  A portoli  ; Vnus  exMatths» 
duoMam,  pei  più  fènfibilmente  affliggerlo  nella  ricordanza  tf  un  l6' 
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fuper  tanto  onore  ; Maximum  effe  crimett  oflendcns  , quod  am  talit 
Pf»lm -effet,  ad  tantam  precipitala  improbitatem.  Tanto  più  alta  fi  fa 
la  caduta , e grave  la  pena  ; quanto  più  quegli  , che  cade  fi  fa 
colpevole  per  la  prerogativa  delle  Virtù  , che  Io  potevano  innal  • 
zare  , e (Tendo  maflìma  di  S.  Gregorio  , che  auget  reatum  culpe 
lib.  18.  fequentis  , preconium  glorie  precedenti s : Mentre  Unittfcuiufque 
Mor-  capti  tanto  maioris  efl  crimini s , quanto  priufquam  caderet  , 
cap'7  ' maioris  potuit  effe  veritatis. 

Così  ancor’  io  modo  da  quello  ho  prefo  opportuna  occafione 
di  difeorrere  de’  pattati  Criftiani  , acciò  i prefenti  rinfacciati  di 
avere  da  quelli  sì  bruttamente  degenerato  , fi  dolgano  di  aver 
perduta  quella  primiera  Fede  , per  la  quale  fottomelfi  e Regni , 
e Monarchie  tanto  gloriofo  ne  andava  allora  per  lo  Mondo  il  no- 
me Criftiano,  quanto  ora  per  lo  mal'  oprare  ne  va  notabilmente 
fcandolofo:  Ne  migliore  Argomento  , a mio  credere  , per  fargli 
a r rodi  re  prender  poteva  di  quello  , il  porgli  cioè  avanti  gli  occhi 
gl’  incontaminati  co  dumi  di  qne’  primi  Credenti  ; acciocché  più 
chiaramente  comprendano  in  quantam  precipitaverunt  improbi - 
tatem.  E a dire  il  vero,  quantunque  io  fia  Religiofo  , che  vuol 
dire  con  legame  più  ftretto  a Crifto  , e alla  di  lui  Religione  le- 
gato , nondimeno  , quando  io  mi  pongo  a leggere  attentamente 
l’Apologetico  di  Tertulliano  , in  cui  efattiflimi  li  narrano  de’  pri- 
mi Crilhani  i fatti,  e l’ imprefe  , e poi  mi  rivolgo  verfo  me  fteflb,- 
e fappia  beni  (fimo  ciò  che  dovrei  edere  , io  non  fo  più  che  cofa, 
mi  fia.  Imperocché  appena  col  nuovo  Secolo' incominciò  la  nuova 
Religione  a praticare  fra  i Mortali , che  i Fedeli  certi  d’una  retri- 
buzione eterna  , che  infallibile  prometteva  loro  Iddio  ; con  ani- 
mo generofo  a’  piè  degli  Apoftoli  fpontanemente  gettavano  il  fon* 
do  di  ricchidimi  Patrimoni.  Quelli  folo  Amatori  delle  Virtù  non  ' 
avevano  in  quello  Mondo  il  più  congiunto  di  fangue,  che  il  buo- 
no ne’  codumi  : Quello  era  Fratello , che  era  più  Fedele  , quel- 
lo era  vero  Padre,  che  nelle  Virtù  Tape  va  meglio  regenerare.' 
Quelli  ad  altro  non  penfavano  , che  a mantenere  a Crifto  la  fe- 
deltà promeda  , e felici  erano  reputati  coloro  , che  col  Sangue 
avevano  la  forte  di  fofcriverla.  In  fomma  quelli  tutti  rinnovati 
Iplicf.4  col  nuovo  Adamo  , qui  fecundum  Dettm  creatus  efl , avevano  1 
una  volontà , in  cui  folo  regnava  I’  amore  ; podedevano  un  cuore,  ’ 
..  in  cui  folo  dominatrici  rifedevano  le  Vittù.  Parve,  che  il  fecondo  1 
Adamo  avede  di  nuovo  portata  nel  Mondo  l’ ideila  innocenza-*  * 
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difgraziatamente  perdura  dal  Primo  ; mentre  tra  i nuovi  Fedeli 
argomcniare  non  fi  poteva , fé  non  una  nuova  Natura  : Onde 
d'  un  tal  modo  di  vivere  lìupefatto  Tertulliano  ebbe  non  men_ 
giudo  motivo  , che  ampia  materia  di  rinfacciare  a’  Gentili  l’ in- 
giufta  perfecuzione  contra  chi  per  li  Tuoi  inncccntiflìmi  coturni  , 
non  folo  giuOamente  meritava  di  eflere  difefo  , ma  umilmente  Apo. 
adorato  : Cbrtfiianit  quid  Jìmile  ? Heminem  pudet  , neminem. — loget. 
poenitet  : Si  denotatur  , gloriatur  ; fi  accafatur  , non  defendit ; Adv- 
interrogatiti , v?l  ultrà  confitetur  ; damnatus  grattai  agit . Quid.  ^tC3, 
hoc  male  e fi;  Cuiut  Rem  gaudet  ; cairn  accufatio  votum  e fi  ; 

& pana  felicitai . 

Balli  r aver  così  in  comune  defcritte  le  Virtù  de’  pattati  Cri- 
ftiani,  per  venire  con  maggior  chiarezza  , e facilità  alle  partico- 
lari : E fia  la  prima  quella , che  come  bafe , e fondamento  di  tutte 
T altre  prima  cercare  fi  deve,  che  è appunto  la  Religione  : E per 
averne  giufto  ragguaglio,  non  voglio  , che  ci  ferviamo  de’  Tedi- 
monj  domeftici  della  noftra  Fede  , ne  minai  idonea  probatio  vi-  ■ 
deatur  efie  ab  bis , come  parla  Lattanzio  , a’  quali  come  Amici,  Reiig. 
e parziali  della  noftra  Religione , omnino  non  ereditar  : ma  vo*  c.  j. 
giro,  che  ne  facciano  autentica  fede  i Gentili  medefimi  del  nome 
Criftiano  inimiciflìmi . Plinio  Secondo  il  Giovane  ettendo  in  Biti- 
nia  Proconfole  feri  (Te  a Traiano  Imperatore,  che  fatta  ogni  dili-, 
genza  per  ifeoprire  i Criftiani  Rei  di  que’  delitti  , de’  quali  veni- 
vano accufati,  e per  li  quali  fenza  alcuna  inquifizione,  ne  efame, 
come  Rei  convinti  con  acerbiflimi  tormenti  venivano  puniti , altro 
non  aveva  ritrovato  fra  loro  , quam  Calai  antelucano s ad  canea - Tcrtu!. 
dum  Chrtjìo , & Dto  , ùr  ad  conferendam  difaplinam  : Cxterum  Apoi. 
bornia  dium , fraudem  , perfidiam  , & exter  a federa  prohibentes , 

Quelli  erano  per  Teftimoruo  degl’  ifteflì  Inimici  diCrifto  , de’ Cri- 
ftiani gli  antichi  coftumi.  Se  n parla  della  Religione.  Vivevano 
in  Terra  fra  gli  Uomini  da  Angeli , mentre  niente  carne  , e tutti 
fpirito  in  vece  di  dare  il  necettario  ripofo  al  Corpo  aggravato  dal. 
le  continue  fatiche  del  giorno  , emulando  i Serafini  , pafeevano 
con  Cantici  Spirituali  l’Anima  la  notte.  Se  fi  parla  della  Carità. 

La  Carità , qux  divi  fa  unire  contravi  f , faceva,  che  fra  la  numerofa 
moltitudine  de’  Credenti , per  amare  vi  folle  un  fol  cuore  ; per  vi- 
vere una  fola  Animale  per  morire  una  fola  vita , che  largamente 
uno  profondeva  per  l'altro.  Se  fi.  parla  della  Cofianza.  Tutti  gli 
Uomini  Ululili , che  ebbero  in  quella  Virtù  molte  Nazioni , in  una 

Ò 1 fola 


Digitized  by  Googl 


Apo'o 

ger, 


. iV  . DrJ  à C 6 R 8 6 

fola  Religione  Crifliana  io  gli  ritrovo  . Onde  (e  il  Gentilefimo 
come  vera  Idea  della  Fortezza  mi  prefenterà  un  Muzio  Scevola  ,• 
Temili  qui  dexteram  fuam  Ithenr  in  Ara  rcliqmt . La  Fede  gli  con- 
in Apoi  frapporrà  fra  gli  altri  Campioni  un  Lorenzo  , cho  non  la  delira , 
ma  tutto  il  Corpo  geneOfameate  eonfecrò  alle  Fiamme  : e fe 
quello  intrepido  mentre  ardeva  la  mino,  minacciava  il  Nemico' 
Tit.Liv.C00  dire:  Romanur  ftttn  Civis  , Hìjlis  hoflem  occidere  volai  ; 
lib.».  ntc  minar  Animi  efl  ai  mortem  , quam  fuit  ai  cadem:  Quello  co- 
llante mentre  ardeva  il  Corpo  , cosi  rinfacciava  il  Tiranno? 
Afiatum  efi  , iam  ver  fa , (sr  manduca.  Se  il  Getuileùmo  mi  pre-' 
Tenterà  come  Efcmplare  della  Pazienta  un  Marco  Attilio  Regolo^ 
qui  ne  trias  prò  m-tltis  hfiibus  viverti  , come  pirla  Tertulliano  , 

- foto  torpore  cruces  patitur  . La  Fede  gli  contrapporrà  un'  Ignazio' 
cap.u  r*  Antiocheno , che  per  minormente  eiler  tormentato  bramerà  non 
de'  Cartaginefi,  ma  degl'  t tedi  Carnefici  dell’Inferno  i più  acerbi 
Brrv  tormenti  : Ignir , Crnx  , B - il  i<e  , con  franto  ofium  , membroram^*  ■ 
Ro m.cxdiv'Jìo  , & totius  «nrporis  contritio  , & tota  Diaboli  tormenta  in 
D.  Hte  ttte  xjmia>rt . tantum  ut  Cbnflo  fruar.  Se  il  Gentile  imo  come  un* 
ro°'  vero  Ritratto  d’  un  Animo  Grani;,  e furezzatore  delh  vita  , mi'' 
prefenterà  uri  Empedocle , qui  totum  fe  fe  Etbnais  incendi  fi  dona-' 
vit : Per  fuperarlo coll’  r'IefTa  fragilità  del  fello  imbelle  . la  Fede 
gli  contrapporrà  un’  Aóotloniaf  la  quale  dalle  mini  de’  Carnefici,' 
che  gli  minacciavano  il  Fuoco,  fe  non  rinnegava  la  Fede,  fuggita,' 
gen croiamente  fi  fcagliò  full’  Incendio  : Malori  Spiritai  Saniti- 
,J\of  fiamma  intur  accenta  Se  il  Genti  leu  no  per  far  pompa  anch’  egli  ' 
Rom.  della  fragilità  d eli'  iilelfo  feTo  fe.n-ninile  mi  prefenterà  una  Leena  * 
Ateniefe  , che  per  non  i fornire  la  Congiura.,  avendo  fiancato  ir 
Carnefice  nel  fo'.lenere  i tornenti , c>er  noh  -eflfère-  alla-fine  fupe- 
rata  da  quelli  , e forzata  non  volendo  alla  Cònfeffiòne  , generofa 
TertuM.fi  troncò  co’  denti  la  lingua  : He  Coniuratot  confitert  poffet , e ti  am 
Apoi.  Ji  vifìa  volai  (Jet.  La  Fede  le  contrapporrà  quel  Giovane  rappor- 
e u 1 tato  da  S.  Girolamo  nella  Vita  di  S.  Paolo  Primo  Eremita  , che  * 
D.Hie-  Decio  Imperatore  non  avendo  potuto  abbattere  eolia  fe  verità  de*' 
ron  m tormenti  ; legandolo  in  un  Letto  morbido  con  una  Femmina  im- 
p pa*  ^ pudica  , tentò  d’ abbatterlo  co’  piaceri  della  Carne  , e fervendoli 
il  generofo  Giovane  de’  denti  per  Arme  r col  troncarfi  la  lingua 
fpenfe  la  libidine  , e gloriofamente  trionfò  del  Tiranno,1  & dolo-  ' 
rir  magnitudine  , Carni r fenfum  fnperavit . - ' 1 1 

E per  lafciare  da  parte  molte  altre  Virtù  , che  non  le  rammento 
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pef  non  tediate- il  Letture.  Se  finalmente  fi  pula  'del  là'  DdUrinJj* 
non  toR>  piegarono  la  Grecia  ad  abbracciare  i loro  Domini  , do-  - 
ve  Uomini  b-apientiilìmi  dentarono  a trovarci  feguaci,  ma  ancora, 
a limili  Tifuhxzkjni  tirarono  hi  Gente  più  barbara:  Et  Getulornm -? 
vartetates  , dnTc  Tertulliano  v ér  Mavmrum  multi  fittesi  & Gal-A 
l/arum  divsrf*  Rottone:  , & Britannórum ittaccfft  Rotntvus 
ca  , Cbriflo  vrrò  fubdtta  . Taceo  , foggi  unge  S.  Girolamo  , de  .Epif. 
Hebr<eis , Gretti , & Latini: , qua:,  Hat  tonti  Fida  fux.tn  Crw-Ep11*- 
cit  Titilla  Dominar  dedicavi t.  Indus,  Perfa  r Gotha:  ,\JE%tpttttt  ìx*' 
de  Antmx  immortali  tate  pbilofopbaatnr:  Beffo  rum  firitarr(s‘  tatua  - 
Mundi  una  vox-+  Chrijlus  e fi.  A noftr3  grandi  ifima  con  fusione, 
che  di  mille  Regni  , per  modo  di  dire  , che  già  gloriofamcnte  , 

cantava  la  ooftra  Religione,  appena  fi  \ uò  vantare  di  averne  tre  ' 

n^tti  dalla  pravità  dell’  Ereiìe  , cagionate  dalla  pravità  dc’-nollriv-. 
coftumi:  Et  qmtjì  qnodam  ferjia  debilitata.,  Frliot  per.Briodicv-^.**** 
tionem  amplia:  parere  non  vaiai s , dirò  con  Su  Gregorio  r remi - i^p 
ni  (citar  fxcunditatis  antiqua , dicendo  coi  Pazienti /fi  no  Giobber 
Qttis  mtbi  trjbu.it  ut  firn  tanta  b/lonfes  priflmot,  quando  ferretti  t 
Deus  eratjn  Tabemaculo  meo  ? Che  è a dire,  che  quando  còil*1.1 
noi  abitava  la' Fede,  famigliarmente  Iddio  converfava  con  noi.  \ 

Ttc  volte  Platone  navigò  nella  Sicilia  chiamato  dalla  fama  del  di  \ 
lui  nome , che  in  quell'  Ifola  cotanto  farrnfo  rifonava.  D’ un  foio 
Re  eoila  fua  facondia  a trionfare  nòn  valfe:  Anzi  che  di  libera  » 
fatto  fchiavo- , chi  per  legare  altri;  Coti  parole  pellegrinò  apporta  i 
iq  quella  parte  , fu  infelicemente  avvinto  con  Catene.  Or  fi  lafd  > 
da  parte  Piatone,  e.  li  dia  d’ occhia  ad  un  Pietro  Pefcatore,  ad  un-.  I 
Paolo  di  Padiglioni  Artefice-  Quefti  non  avevano  niente  onde  al-  , 
iettare  poteflero  gli  Uomini  a legnargli  ; non  facondia  , non  no»'  . 
bijtà  ,.  noia  ricchezze  , non  potenza  > ne  altra  che  da’  Mondani  r 
nel  Mondo  fi  ftima  : ma  la  fola  fempficità- , la  povertà , l’  odio  *,  > 
l’abominazione,  e tutto  il  Mondo  contro:-  E nientedimeno  la  fo*  • 
la  vita  moderata,  il  fof  efempio,  la  fola  Fede  fu  ballante  a triotr-  •> 
fare  no*  folo  della  Grecia  , ma  di  qualunque  Nazione  più  barba-  ; 
ra„y  che;  ragione  non  convince  , ferro  non  piega.  Fin  entro  la_*  ..  f 
fi  ella  Roma  , dove  il  Demonio  per  radunanza  di  tutte  le  fallir  * 

Religioni  aveva  collocata  la  Regia  , ed  il  Trono  quefti  glorio- 
fidimi  Apertoli  vi  (labi  (irono  la  Refidenza,.e  la  Cattedra  ; e tao* 
to  più-  maravigliofamente  ; quanto  che  erano  Servi  quelli  chele-  i 
gavano  ad  una  lòia  Religione  color»  r i quali  per  lo  lungo,  do*  * 
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mìnio  de!  Mondo  multo  fajlu  turgtbunt  Erano  Poveri  quelli, 
che  coftringevano  i Ricchi  ad  abbandonare  le  ricche77e.  Frano 
Giudei  vihpeli  dall'Univerfo  quelli  , che  pretendevano  di  rifor- 
mare il  Mondo  : Erano  Ignoranti  quelli  , che  fenza  notizia  di 
lettere  dovevano  aprire  un  Portico  ad  una  nuova  Filofofia  per 
trionfare  dell’  eloquenza  , delle  lettere,  e della  Filofofia  ; e dimo- 
lib.«.  ftrare  apertamente,  come  dimoftrò  S.  Gregorio  ,’che  ad  vitame 
Mor-  Credente s V apulo s non  fermo  , fed  caufa  fuadebat . Era  finalmen- 
****■ 1 ' te  un  Croci  lì  (To  quello  che  da  tutti  doveva  elfere  adorato , e rive-  » 
rito  per  Dio  : E non  ottante  tante  contrarietà  , ditte  S.  Gio.  Gri-' 
fottomo,  che  una  fola  poteva  badare  per  molte  ad  impedire  qual- 
Hom  Svoglia  attentato  tf  Imprefa  : 0«»et  brevi  fuperaverunt , Katu~ 
én°Ep.  i. ram  repugnantem  , & Temporii  vetuflatem  ; Dxmonet  armato: , • 
adCo-  ér  umtierfa  commovente! , Regei  fctltcet , & Trincipet , Populotf 
«HUh.  fa  Gentes  , Civitaiei  , & Regna  \ Oratore i , & Fhilofopboi , 
Rb  et  or  et , dr  Sopbifiat , Legete  & Judicta  ,J'upplicia  , & morte: . 

Or  che  meraviglia^  dico  io,  fe  tanta  mole  di  Religione  li  au-  « 
inentafle  in  così  breve  fpazio  di  tempo  , fe  con  tante  Virtù  così 
(labili  gettarono  i Fondamenti  ? Onde  ben  poflo  dire  io , meglio 
che  Lucio  Floro  non  ditte  , allora  quando  dalla  Virtù  Romana 
ammirato,  vide  con  memorabile  efempio  della  moderazione  di  que’ 
Tempi,  vergognofamente  cacciati  dal  Campidoglio  gli  Ambascia- 
toti di  Pirro  co’  fuoi  Regali  da  Appio  Cieco  : Generofamento- 
f prezzato  da  Curio  il  Medico  Traditore  del  fuo  Signore  , che  per 
ottenere  la  Vittoria  fen7a  fangue  , gli  voleva  dare  nelle  mani  il  • 
Re  fenza  combattere.  E con  generalità  uguale  alla  Romana  gran-  > 
dez7a  rifiutata  da  Fabbrizio  la  metà  del  Regno  di  Epiro  offerta* 
gli  i da  Pirro  come  mercede  rd’  un  Difettare  : E in  fine  Pirro  vinto  ’ 
più  dalla  Virtù  , che  dall’  Armi  Romane  ritomarfene  in  Epiro, 
contento  fe  non  di  aver  vinti , e debellati  Regni  , almeno  di  aver 
combattuto  con  tanti  Re  , quanti  erano  i Soldati  Romani  . Quii 
ergo  miretur  , conclude  1 Idoneo , bis  moribut , v:rtute,  mtlitia 
Populum  Romanu m Vi&orcm  fnifje  ; & intra  quadri enntum  ma - i 
fib.  i.  xunam  pnrtem  Italia , fortiffimas  Gentes  , opulenttjjtmai  Vrbes , i 
uherrimaCque  Regione : tn  ditianem  redegtffe  ? Altrettanto  parmi 
di -poter  dire  anch’ io  di  que1  Primi  Fondatori  della  Religione^ 
Crittiana  : Che  meraviglia,  che  penetraflero  nell’ Indie  per  ftabi- 
lirvi  la  vera  Religione  ; che.  giimgettero  nell’  Etiopia  per  inalbe-  * 
farvi  lo  Stendardo  delia  Croce  ; che  li  ava n /attero  in  Paefi  inofpiti 
ku.iiit  nel 
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nel  Ponto,  e nella  Taurica  per  introdurvi  il  veto  Culto,  fe  con-, 
tali  Virtù  così  gloriofamente  fi  aperfero  la  ftradtk per  fottoporvi 
i Regni  più  forti , e le  Regioni  più  floride  ? Quii  ergo  miretur 
bis  moribus  , virtute  , patientta  , Fide  Populum  Cbriftianum^, 
Viólorem  fuijfe , tir  intra  parum  temporis  fpatium  univerfum  Or* 
berti  Terrarum  in  ditionem  redegijfe . 

Ma  facciamo  ornai  palfaggio  a’  noftri  co  (lumi  , e per  più  di» 
{Vintamente  vedergli , contentatevi  Lettori,  che  io  pratichi  1’  Arte 
del  Morale  , il  quale  volendo  iftituire  l’ inclemcnritfìmo  Neronej 
fuo  Difcepolo  nella  Clemenza  , fi  proteflò  fe  /peculi  vice  fungi , Sco. 
ut  illum  Jibi  ipfi  ojlenderet . Così  ancor’  io  per  deferivere  i me-  àecié. 
deGmi  coftumi  fatto  lpecchio  avanti  i voftri  occhi , contentatevi , 
dico,  che  Vos  vobis  oftendam , per  farvi  vedere  più  chiaramente* 
in  quantam  precipitagli  improbitatem . Qyelli  naufeati  di  quello  . , 

Mondo  maligno  altro  non  fofpiravano  , che  di  fpirare  per  Giesù 
Criflo  la  Vita . Noi  naufeati  delle  future  grandezze  , folo  atten- 
diamo a godere  le  prefenti  delizie . Quelli  fotto  alle  Celate  di 
ferro  infocate  pazienti , e collanti  non  aprivano  bocca:  Noi,  fe>  ! 
i •nolìri  capi  non  fon, coperti  colle  Tiare , e colle  Mitre  , lagnan-  » 
doci  diciamo,  che  non  è riconofciuto  il  merito.  Quelli  già  vefti- 
vano  per  la  Fede  di  Giesù  Criflo  roventi  (lime  Armature:  Noi  ve- 
niamo non  quello  , che  la  neceifità  c’  impone  , ma  tutto  ciò  che 
la  vana  ambizione  ci  fuggerifee.  Quelli  fenza  dolerfi  camminava-  > 
no,  come  fopra,  R-ofe,  e Gigli  »,  fopra  ardenti  (fimi  Carboni  : Noi 
fenza  tali  prove  con  lingua  procace  tafladdo  la  Divina  Clemenza, 
diciamo  , che  la  ftrada  di  Giesù  è impraticabile.  Quelli  final-^. 
mente  nelle  Catacombe  fepolti , perchè  (apevano  , che  non  bobe - r'^>* 
mus  bic  manentem  Civifatem  , (ed  fatar  Am  inqttirintus  , tanto  oap.15. 
bene  loro  fervivano  le  Catacombe  . quanto  avrebbero  fatto  i Pa- 
lazzi più  fontuofi:  Noi  perch:  poca  fperanza  abbiamo  delle  fu- 
ture grandezze  , attendiamo  nel  Modello  de’  Palazzi  a fabbri- 
carci in  quello  Mondo  piccoli  Paradifi • O degenerante  Virtù  de’  1 
moderni  Crifliani  ! Or  vedi  Crifliano  , <Sr  te  tibi  offende  % e eoo-  » 
fiderà  ben  bene,  che  effendo  quelli  tali  , e tu  non  effendo  tak_*  i 
in  quantam  precipitaci  improbitatem. 

Quello  mi  giova  di  cred:re , che  folle  il  Previ  (lo  dell*  Evange- 
fitta  S.  Giovanni , quando  dille  nella  fua  Apocaliflè  : Prinrnm _» 

Ccelum , dr  prima  Terra  abijt , dr  Mare  iam  non  efl  : volendo  ! 
lignificare,  come  notano  gl’  Intendenti  delle  divine  lettere , per  lo 
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•pri  ro  Cielo  la  Geràrchia  Ecclefiatlica , per  la  pt'mà  Terra  i Gran-.* 
di  del  Secolo  , e jje’l  Mare  la  comunanza  de’  Fedeli  , hon  poter»-' 
dòli  fpiegare  fecondo  la  lettera  , mentre  il  piimo  Cielo  , la  prima 
Tetra,  ed  il  Marc  da  Dio  creati  ancor  fuilìtìonó.  Primum  Ccdunis 
abijt.f D«?ve  dòvéqueMa  dottrina  accompagnata  coJPopere  di  quell 
primo  Clero,  che  ancora  nelle  fue  Cella  Tempre  viva  lì  mantiene,! 
acciocchì  ferva  di  Tellimonio  contro  di  noi  alni  infelici  Sacer- 
dòti, e1  Predicatori  che  novelli  Filofcfl  , non  fannrut  , fed  tu»-: 
ima  quid  fai  end  unt  ejl , dicimns?  Alfa  - Dove  dove  queL  tante» 
baffo  fentire  di  fe  medeifimo  elle  .ognuno  di  Dignità  indegno  H 
riputava?  ne  il  difpenfare  di  elfe  dal  danaro,  ma  dalla  paragonata 
i . _ Virtù-  dipendeva,  : undè  furnma  felicitai  tutte  erat  Chrijli ano- 
nimi, inter  quop  non  poter  at  potènti  or  ejft , nifi  meli  or . Potrebbe 
A polo-  l**1  ^re  ^crtuMano>  de’  noftri  tempi  , come  con  quel  filo  fervere . 

per.  Affocano  affermava  de'  fuoi:r  Vfaident  pr  abati  quique  Seniores , 
caP-  39  honorem  iflum  non  pretto  , fed  Tejlimonio  adepti . Dove  dove_^  ■ 
quella  gravità  di  coftumi  freno  de’  dilfoluti  , e fpecchio  della  Cri- 
ftmna  eroica  Pietà.  La  moderazione  nel  Vellito,  e nel  Vitto  la^r 
tempera  nza.  ? fe  f moderatamente  all’  una,  C all’altra  rotto1  ognit 
confino,  ebbe  Salviano  non  meri  ampia  materia  , che  gi  urtò  moti-ó 
vodi  decorrere  contrai  corrotti  coflumi  della  Critlianità  , e rin-r 
facciarle  vergognofamente- li  malo  (ludlo  fopra  i Beni  temporali, 
e quanto  abbia  pèrduto  di  virtù" , e"  di  vigore  , per  elfere  larga- 
mente crefciuta  in  dominile  itr ricchezze  ; per  le  quali  abbattuti*! 
da’  fondamenti  i coflumi  fonti  fTi  mi  de’  noftri  Maggior»!;  in  luogo 
della  Fede  , della  Equit-à , e della  Religione  , è lucceduta  la  7u-> 
perbia\  la-  credei tà  , e l’roterelfe  dannohlfima  Pelle  degli  Uomini,  i 
SaUidl  che  nmltfis  Mortale  s fa{òi  "fiori  e dottiti  ^aliud  ci  au  funi  in  pe-* 
iiiur°  Glorie  % attui  in  lingua  'prempitwi'habère'-f  Amie  trias  Inimici-  *’ 
Cari,  tiafque  non  ex  re  , fed  ex  cémmodd  afinidre . L’interèlle  Mi-1 
nièra  fecondiflìma  piu  di  vizziychè  di  ricchezze*  e abbondante^*  i 
forgiente  di  tutti  i-mali  < finalmente' nella  noftra*  Religione  ha  par-- 
tonto'queflo:  che  fnervatJt,  e quali 'annichilata*  lb  Virtù  , fpenta 
la  Carità*  fugata  P Intocen7a<  e sbandita • là  Poveirà,  tutto  è n***t 
mallo  abominevolmente  in  preda  de’  Vizzi  . ■ 

Prima  Terra  dbijt.  Che  febbene  de’  Grandi  del  Secolo  fora_. 

'f  meglio-il  tacerne,  Che  il  parlarne^  nondimeno  per  sparlarne,  e per  i 
tacerne  qud1  più-,  che  di  particolare  li  potrebbe  dire  j per  non  ta-  » 

w> . . ^ , ^*4*1^1  rj  * »j  f*.  *•  * ' ».  « ‘-  'i  *.  ^ cerne 
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certe  affatto  f e per  .non  d»  me  troppa  , dirò  folo  coir  quel  Bot- 
tone appreffo  Tacito  , che  fidi  omnium  ope: , atque  inopi  am  pari  T 
affetti*  concupì fcunt  : Auferre\  trucidare , rapere  falfi:  nomtnihus  in  Vlja 
ìmperium  : Atque  ubi  folitudtnem  faciunt  , Facevi  appellant . Agnc. 
1/ Impero,  e il  dominare  di  quelli  altro  non  è , che  una  Fabbrica 
della  loro  Gloria  innalzata  l'opra  le  ruine  altrui  ? La  loro  Pace  ■ :<~ 
finalmente  è una  dittruzioue- univetfale  di  Gente  , che  fanno  colle 
Armi , e con  gl’  incendj , per  regnare  con  maggior  Pace  , e vivere 
con  minor  timore  . Et  mare  tam  non  ejt . Dove  , dove  fon  ite-» 
quelle  alfidue  Orazioni  , quelle  vigilanti  Stazioni , quegli  e fatti 
digiuni , e lunghe  astinenze  , che  da’  primi  Criftiani  con  tanta 
pietà  fi  praticavano?  Hon  funt.  Dove  , dove  quell’  ardente  Ca* 
rità , per  la  quale  facevano  efeire  fuori  di  loro  medefimi  gl’  ideili 
Nemici  del  nome  Criftiano  per  lo  tìnporc,;  non  potendo  conce* 
pire  come  P A more , e la  concordia  gli  teneffe  così  ftrettamente-» 
uniti , e vincolati  fra  loro  , che  l’uno  per  1’  altro  foffe  appareo* 
chiato  a morire  ? Videte , dicevano  i Gentili  ftupefatti  d’ un  vivere 
Così  femphee,  e amabile;  Videte  quamodo  mutuò  fe  dtligunt , ut 
anus  prò  altero  < mori  Jit  paratus. Dove  , dove  quell’  Opere  di 
Pietà  , chd  da  Tertulliano  dì  rapportano  in,  quel  Libro  adverftts 
Gente } , per  le  quali  appreiTo  molti  acqui  (lavano  tanto  di  credito, 
che  febei  riputavano  coloro  , che  da  Dio  erano  fatti  degni  di  èf- 
fere  aggregati  alla  loro  Fraternità  :<■  Modtcam  unufquifqae  tttpcm , Tenui. 
nenftrua  die , vel  cam  vclit,  <5r  fi  modo  po{Jìt>  apponit  ; nam — AP°L 
nemo  compiili  tur  , fed  fpontè  confort'':  Hac  quqfi  depofita^**9*** 
Vietati:  funtf  non  inde  E puliti  difpenfatur  ; Come  in  oggi  , che 
il  più,  e il  meglio  del  Patrimonio  delle  Chtefe  fondato  dalla  Pietà 
dtf  Fedeli  per  foftentatnento  de’  Mendici , fi  fpende  ne’  Conviti  ; 

E quello  che  dovrebbe  effer  cibo  per  sfornare  il  Povero  , fervei  ; : ; 1 

dt  vili  ffima  preda  per  irtgfàfTare  il  Rkxo:  No»  inde  Epulis  difpen - -1u  * 

fatur , fed  Egenit  ale» di s , huntandifve  : ltem  Pueris , ac  FueU 
li*  rf  , ac  Farentibus  defittati:,  ltem  Naufragi:  ; & fi  qui  in 
Metalli:  i &fi  qui  in  hi  Cult:  , aut  in  Cu  fio  di j:  detinentur. 

•Ora  fpecchiàtl  Criftiano  he'  coflumi  de’  tuoi  Maggiori , & tt^ 
tibi  ofi'ende  ; e confiderà  fifa  te  ftefTo  , che  effendo  quelli  tali , 
e tu  non  efferido  tale  , quuntam  practpitafti  improbitatem^. . 

E‘  fe  ti  pafft  /come  tera mente  fd  , di  effer  fatto  diverfo  da  quello  . : ’ 
che  eri , eohfidda- •’  che  febbeòe  per  chiamarti  Criftiano  batta  folo-  - • 
il  Barteflmò,  non  è però  badante  1- effer  tale  fenza  Pepere  di  tale; 

E < ficchè 
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ficchi»  operando  ma1  a , li  può  dire  con  verità,  che>  ùnpngiiar fV» 
, fejfiontm  tnttm  morii ns  tris:  e ne  fegue beniliìnùo  , che,  peccane 
Salvian  » P’^  empiamente  pecchi  di  quello  potrebbe  fare  un  Turco  me* 
lib.  4 delìmo  , a cui  nota  non  è la  vera  Religione  : Imperocché  crimi- 
deGub :nofior  culpa  efl  , uri  bonejlior  Jlatus:  ejt  : & , Ji  ho  fiorati  or  ejl 
^ei‘  . Ferfoua  peccanti! , peccati  quoque  inaiar  inviata  , come  lette-/ 
Salviano  feveriflimo  flagello  de1  notici  fcanddofiflìmi  coftumi  ; 
Vndf  nos , feguc  l'irtelfo  Santo  colla  sferza  alla  mano  : qui  Cbri- 
fi  i ani  Catbolici  fkmus  , Jì  fintile  ah  quid  Barbarornm  impuntati • 
bus  fi  tenuta  , graviti!  er  ramar  ; quia  ubi  furi  timor  ejl  preeroga • 
tiva , ibi  mator  efl  culpa  . È tanto  maggiore  farà  la  colpa_.  ± 
quanto  che  non  foìo  da  noi  non  li  fa  ciò  che  di  fare  <?  impone  la 
noftra  Profeflione  ; ma  fdegnando  di  fare  ciò  che  il  fare  può  ef< 
fere  Imprefa  di  qualfifia  , che  altro  non  fappia  , fe  non  di  eflere^» 
Uomo;  per  effere  &a  gli  Uomini, della  più  abietta  Condizione^, 
fopra  la  condizione  <f  un  Soldato  medeùmd  non  abbiamo  la  fa- 
coltà di  follevarci  , i cui  andamenti  imitare  gli  può  qual  fifa  Cri* 
filano  di  bontà  dozzinale  ; ne  folamente.  Soldato  ; ma  Gentile-/  r 
e lontano  dalla  vera  credenza  ; acciocché  tanto  maggiormente, 
refliamo  contali  noi  , che  dentro  il  grembo  della  Fede  viviamo 
fenza  Fede  ; e uno  fuori  della  Fede  lo  vediamo  Maeflro  a’  Fedeli 
del  credere  e del  vivere  fedelmente  : Ad  confutandam  ergo : im-. 
•.  pst  denti  am  nofilram ; poflo  concludere  ancor’ io.  con  S.  Gregorio 

il  Morale  fopra  la  perfona  del  Pazjentiflirno , che  fra  i Gentili^ 
*'•  e Idolatri  non  vi  (Te  ae  da  Gentile  , ne  da  Idojatra;  ma  come  fe 
vifluto  fempre  fòfie'  in  mezzo  al  fiore  della  Santità  ; mai  nort. 
D;Gre«  commefle  peccato  , che  in  mmima  parte  imbrattar  poteffe  1%  di 
in  Pr*.  lui  innocente  femplicità  Ad  confutandam  n erg o impudentiam  /»»-. 
iup.Ub.jlram  Gentili!  homo  ad  exetvpbtrn  dedùcitur  ut  quia  obedire i 
Mor‘  homo  Legi  fttb  Lege  pofittu  ritfpU'it  ìctus  faìtem  campar  atiene 
evigilet , qui  fine  lege  legalità'  vixit.tx'  ' >.  fvr'» 

Olii  io  vorrei  per  ultimo  con  Saziano  v profeguir  Tempre  con-. . 
maggior  forza  il  mio  A agonica  tp  a proporzione  della  neeeflìtà  ; l 
che  ho  di  efagerare  lopra.  il  noftra  mal  vivere  ; ma  per  non  pa- 
rare di  voler  tefiere  una  Satira,  profana  , e non  un  Difcorfo  Sa-  » 
cjo,  dirò  ciò  che  non  per  Satira  , ma  per  mera  Verità , e per  ar-  ) 
jjej  dente  zelo  dille  Salviano:  Ih  rie  a t no r,  Cbriftiunt  ubiquePopuli^i 
hb.  7.  Bude  ut  vi  tee  noftree:  Et  mi  ramar  fi  miferi  v ' qui,  tam  impuri,  fu*- , 
mta?  Et  inir  amar  fi  ab  bojle  vi  ri  bus  vincimur , qui  bonejlatt^ 
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fuferamur?  Et  mirami tr  fi  bona  twftra  pojjìdott , qui  mala  no- 
ftra  cxccr  anturi  Onde  fe  0 vero , come  io  lo  giudico  veri  (Timo , 
il  Teftimonio  dell'  ideilo  Santo , che  Cbrifium  negar , qui  manda - i,t>.  4. 

eu<t  conculcai  ; Q polliamo  eleggere  , che  partito  ci  piacer;  de  Gub. 
q mutar  vi»  , e roftumi  ; o pure  prender  Crifto  medefimo  ; Del* 

C hccome  licenziosamente  conculchiamo  la  fua  Santiflìina  Legge; 
così  fenza  fcrupolo  alcuno  collocarci  lui  fteflfo  (otto  i piedi  , che 
appunto  l’ ideilo  il  vivere  come  viviamo. 

: V/-  DISCORSO  TERZO. 

. •.  .?■  ' V ■ ■ •- . ? 

1 LA  MONARCHIA  D*  AMORE, 

fondata  nel  Portico  ai  Salomone. 

t * . ^ * 

• : / . , , 

• • - ÌéSI*  r (•  ,,  .....  « ' ... , ^ 

• ,AuiiJlìs  fiuta  diftum  ejl  : dili&et  Proxìmum  tuum , 6*  odio 

ùaiebis  Inimicata  tuum  : Ego  autem  dico  vobis  : u 

, , diligile  Inimicai  vejlros . Matthaei  J. 

C“"l  He  fira  tutti  i Governi  politici  ",  co’ quali  £ regge  il  Mon- 
..  . do,  « del  Mondo  gl’  Imperi , i Regni , e le  Provincie^, 

J quello  della  Monarchia  fia  l ’ottimo  , e il  migliore;  non  ■ • 1 
, ho  d’ uopo  col  diiàpprovare  tutti  gli  altri , approvare  folo 
quello  con  ^ire;  Che  f Arijlocratico  maneggiato  da  pochi  (i  con- 

3 erta  Sovente  ìq  Tirannico  , -oome  fu  quello  di  que’  trenta  , non_. 

ico  Provveditori , ma  Pafccutori  <f  Atene  , lo  Audio  de’  quali 
tutto  confifteva  in  abbattere  H refiduo  della  libertà  di  quegli  Spi- 
riti nobili , che  in  que*  tempi  tutto  che  miferaòili  dava  in  Iucc^ 
quel  virtuofiflìmo  Liceo  del  Mondo.  Gie  il  Democratico  fia  un> 
Governo  de’  più  malordinati , che  abbia  faputo  inventare  l’Arte 
di  reggerei  Popdli ; che  ha  Tempre  un  Corpo  con  cento  capi, 
l’opimoni  de*  quali  fono  così  (Travolte,  che  dove  bene  Spedo  foia 
di  neceflità  un  fano  configlio , entrano  in  campo  mille  Spropofiti: 

Radi  il  dire  , per  dirne  a baftanza  , che  Argumcntum  tejfimi 
Turba  eli  , ..  .. ...  /•■  ■■■  .-/>  , 

Ma  no  no  non  ho  di  neceflità  , come  diceva  , d’  ergere  fuUsui 
•'  • ••»  “ ti  " “■  di- 
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diftuwcne  dell*  altrui  parere  li  labilità  del!  a ‘mia 'ferini,  e notti 
punto  vacillante  Opinione  : Gli  efèmpi  fopta  ógni  altra'  provi  fa- 
: ' ranno  qdetti,che  chiaramente  di m Mireranno,  fe  ciò  che  iodico,  fi» 

■ ,l  1 , il  vero'.1  Chi  fa  negare  , che  alla  l’oprantePitìenrza  del’  Mondò  tutto 
' * pòri  fovrafli  un:  folo  Dio  ? l e kriì  'parti  ih' Terrà  ; tòrte ‘fcrUTei* 
a Coflfiritino  Magno  Celiò  Lattfenzio  , mèglio  non  porta  , che  or? 
fok) degnante,  mentre  per  reggerlo  con  migliore  ordine, 'e cotu. 
»;«. pii,  forte  Impero  gli  fece  intendere,  che  unius  'perfetta  a ir  tute 
lib  i’.  tnagis  opus  erat , qnarn  imbecillitati  multorum.  Che  però  volen- 
cap.3.  do  ii  vinto  Dario  cedere  al  .irittoriofò  Àlelfandro  tutti  1 ? Afta-» 


fino  all’  Eufrate  , l’ardito  Guerriero  gli  fece  rifpondere  , che 
liccome  il  Cielo  non  comportava  due  SofT  per  illuminare  la  Ter- 
na; così  là  Terra  rifiutava  due  Signorf  per  governare  il  Mondo. 
Creò  Iddio  folo  i’Uomar , acqiooch^  «dal-  di  Iqi  Impero  con  piò 
perfetta  ordinanza  tutte  l’alrré  Creature  inferiori  dipendèflero; 
e quantunque  per  aiutarlo  Compagna  gli  deftinalfe  la*  Donna, 
volle  nondimeno  togliendo  la  parità.,  che  quella  fervide , e quello 
Hom.  imperale:  Scietts  inter  teqnaleì  *nìnlattxrnem  effe  , itaque  noluit 
34-  in  eJJe  Democrcitìam , fed  Regnarti , come  parla  S.  Gio..  Grufoliamo, 
ad  Cor*  ^ finalmente' ad  una  fola  Ragione  fottopofe  la  riumofòfa  mòlti- 
" plicità  de’  noftri  fenfi  , acciocché' di  vi  fi  in  Fazióni  vi  folfe  nell* 
Uomo  chi  per  fedirli  pofelfe  metter  pace,  é concordia  fra  di  loro; 
epilogando  il  tutto  il  Mae  (Irò , è Padre-  de*  Politici  Tacito''  cok> 
Taciti  quello  breve  sì , ma  foftànzioìò  detto  k Sic  unum  Impcrittttt , unità- 
Ann  ^nnm  ngehduto  vi  detur.  Or  fermatevi  qui  lettori  , c’IalciateJ 
n"‘  avanzare  la  mia  applicazione  : Ctìflo  alla  manifefliftìma  oppoli- 
zione  y che  fempre  è Hata  fra  T Amore  , é Podio  -,  e di  loro' 
continuato  contrailo  vuole  imporre il-termìne,^definirè‘Ogni  fòro 
ditferenza  con  dare  all’  Amore'  del  cuore  la  Mbaarchiap  vuoici  ,’ 
che  folo  l’ Amore  comandi;  vuole  , che  folo  nel  Soglio  del  pacifi- 
co Salomone-  rifieda  ; (ff  [olir  injlar  fola  regnet  Charitas  ,l 
E perchè  per  illabi  li  re  , e fondare  qualche  nuòvo  dominio,  fem-1 
pre  per  fondamento  lì  richiede  qualehrè  nuova  legge*  ; accoppiato' 
a quello  nuovo  dominio;  làrà  quello  la  nuova  Legge  r Mandatnm- 
novum  do  vobis:  Diligiti  Inimi  co  ir  vejlros . All’olTcrvanza  della- 
quale  provo  , che  fiamo  obbligati  per  quelli  due  capi-.  Prima-., - * 
perchè  quello  che  cel  comanda  è Dio  , che  vuol  dire  Arbitro, - 
Padrone  affbluto  deH’Univerlò . Secondo,  perchè  quello  , cht^ 
cel  comanda  , prima  di  così  comandare,  così  prima  ha  fatto. 

- - • Si 
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\ Si  difpohga  dafeheduno  aU’ obbedienza  , [e  all’ imitazione  ; men- 
tre in  quello  Portico  di  Salomone  aperto  dalla  Divina  Sapienza-* 
Predicante,  mi  difpongo  ad  dammare  le  Prove,  . «•  ...  . i 

> Sepib  rifonaffe  per  l’Aria  quella  fempremai  daoneiiole , anzi 
dannata  voce  di  Lucio  Siila  v Oderint , dtun  metaant  : Jo  farci 
. tempre  dell’  opinione  di  Seneca  il  Morale,  che  feaitr’  Arte  noti*  *'  *_ 
vi  fofie  per  edere,  temuto  , e amato,  che  P e fiere  odiato  : Netjìc  tib.  r. 
quidem  amari  vellan.:  Poiché  fe  coll’ Amore  confcguirr  & può  , 
.quanto  coU’odio  ottenere  li  pretende  a che  ferve  l’  odio  fon7r3Lacap' 

, l'Amore  pereflere  fol  temuto,  e non  amato?  QtjincB  c che  Giu- 
lio Cefareper  non  fervidi  de’  configli  crudelifiimi  del  di  lui  ;Con* 
cittadino,  e Avversario  Siila,  effondo  fiata  intercetta  da*  filai  Solj 
dati  una  Cada  di  . Lettere  , che  i Romani  fcrivevano  a Pompeo^ 
per  non  fa  pere  in  ’ quelle  le.  Parti  del  Partito  contrario  j)  fornai 
aprirle  le  fece  tutte  coofeguare  alle  fiamme  ; acciocché  quando 
ancora  vendicare  lì  fofie  voluto  , tolta  la  cognizione  de’  Nemici , 
vendicare  non  li  fofie  potuto  ; fa  pendo  qnanto  meglio  dòmina_i 
chi  coll’  Amore , e non  coll’odio  parte  L’ Impero.  Oltre  che  ab* 
biamo  anche  per,dpttrina  dagl’  ideili  Etnici  infogniti':  che  Idi  té* 
rias  Iniuxrjs  repeufbre  turpe  eji  E che  è proprio  degli  Animali  Sen* 
vili , e abietti , quando  fono  tocchi , o morii , repctere  Mvrdentem  : e ra’ 
E per  lafciare  da  parte  gli  Etnici  fornimenti , come  fonti  menti  di 
puri  Uomini  re  fervirmi  deT  Criftiani  , come  dettati  dallo  S àrito 
Santo:  Chi  non  (a  , che  na’  Rincontri  della  Criftiana  Pugna  , al 
fentire  diS,  Gio.  Grifofiomo , viene  coronato , e acquifia  il  Premio, 
non  qui  pentititi  come  ne’ Giuochi  Olimpici,  (ed  qui  perenti  tur:  ffom 
E che  n^lla  Scuola  di  Giesrr  Grillo  , giuda  il  dotto  fentire  di  **•  ^ 
S.  Girolamo , c ignorante  r e mifero  , non  qui  recipit , fed  qui.  Rom- 
facit  iniuriam.  . ' v.  ; j ; : i-‘ 

. Ma  perchè  fo,  che  chi  brama  ragioni,  non  ama  ne  efempi , ne 
documenti  , co*  quali  a niuno  fombra  , che  tolgali  quell’  impofli- 
bilirà  , che  ognuno  trova  neU’oflervanza  di  quello  facilifiimo  pre- 
cetto ; Jo  non  niego,  che  il  perdonare  all’  Inimico  dura  cofa  non 
fia  Pila  gentiliflìma  natura  de’  Criftiani  d’ oggidì  ; ma  imponibile 
non  è : Perchè  Iddio  , che  ha  creato  l’ Uomo  , fa  ancora  meglio  ' 
dell’  Uomo,  quanto  può  , e quanto  deve:  E chiunque  ha  ardire-»  > 
di  affermale,  che  intra  Evangelica  Perfettionis-  obfervantiatn  cow-D.Ba-  •, 
tineettur  aliquid  nozrum,  aut  irrationabile , aut  impoifìbile  ad  oh- 
fcrvatidum  , cantra  Cbrifium  Evangettj  Autborem  blafpbemarcs  Frane. 
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«Mutncitur  ; come  decretano  co’  Dottori  i Canoni , e ie  Leggi  ; 
onde  Iddio , che  ci  comanda  l’ Amore  , e d proibifce  l’ odio  con- 
tra  T Inimico,  non  folo  conofce,  per  effere  Dio  , che  tutto  com* 
prende , il  non  cflfere  imponìbile  ali’  Uomo  il  praticare  quello  co- 
mando: ma  ancora  conofce,  e fa  meglio  di  Crifpo  Sallufiio  , che 
Imperni»!  facile  bit  Artibus  retinetar  , qutbta  tnitio  partum  eji  : 
{£*!£  Che  tutti  i Governi  Politiri  tanto  di  Repubbliche  , quanto  cT  lin- 
eati peri,  e Monarchie  debbonfi  fempre  mantenere  coll' ideile  maflìrae, 
c con  gl  ideili  prindpi , co’  quali  felicemente  prindplarono  : Ohe 
però  avendo  il  Criftiano  Impero  avuto  principia. a>Ii’  Amare./, 
e non  coll’odio;  coll’  Amore,  e non  coll’odio  il  Salvatore  c’  infc- 

fna  nel  Portico  del  parifico  Salomone  a mantenerlo . £ quefta_- 
una  maffima  così  certa  , e chiara  , che  altrimenti  facendo  , chi 
che  fia  di  quallivoglia  Regno,  di  qualfivoglia  Potenza,  o Monar- 
chia può  beni  (Timo  prevedere  il  fine  , e la  ruina.  Chiariffimo  ne-> 
abbiamo  l’efempio  nel  disfacimento  della  Romana  Repubblica  , 
la  quale  incominciò  , e crebbe  per  una  fi  retti  filma  riforma  di  co- 
ltomi ; e per  un  efatti fiima  militare  di frip lina;. Corrotti  i coftumi 
dalla  licenza  del  vivere  ; c fnervato  il  valore  guerriero  dalle  deli* 
•r  zie  Aliane , quell’  Impero , che  per  iftabtlirlo  fi  fudò  Anni  più  che 
mille,  minò  in  men  di  cento , per  la  ruina  di  que.due  principi,  che 
come  due  (labili  Colonne  lo  tenevano  retto,  e fermo:  Cioè  auia* 
* u ' eia  in  Bello , (sr  aqnitate  in  Tace . E fenza  andare  molto  lonta- 
no a cercare  di  quella  certi  film  a verità  le  prove  , c gli  efempj  ; 
chiariflìmi  gli  abbiamo  nei  noftro  Cattolico , che  con  raaflime  op« 
polle  a quelle  , colle  quali  fu  fondato  , e crebbe  governandoli; 
- fc  prima  per  P Amore  , e per  la  concordia  fi  fe  grande  ; ora  per 
l’odio,  e per  la  difeordia  ruinofamente  precipita  . E non  fi  trove- 
rà da  che  la  Crifiianità  è in  piedi  altra  Spada  che  abbia  debellati 
i Regni  ; altra  Potenza  che  abbia  disfatte  le  Monarchie  ; altra-. 
Arte  che  abbia  tradite  le  Provincie  ; altro  Fuoco  che  abbia  ince- 
nerite le  Città  ; altro  Turbine  che  abbia  fradicate  fino  da’  fonda- 
menti le  Cafe  , e le  Famiglie  , fe  non  l’odio  , e la  difeordia: 
Nell’ideflò  Cielo  per  quella  credenza  che  dare  fi  può  a’  Poeti  In- 
ventori dell’Arte  del  fingere;  una  difeordia  fra  gli  Dei , fu  la  ca« 
gione  della  ruina  di  Troia. 

Ovld.  ' Mtilciber  in  Troiam , prò  Troia  fìabat  Apollo , 

JEqua  Venus  Teucri s,  Pallai  iniqua  fuit . 

Ma  molto  più  giova  1’  addurre  il  detto  del  Salvatore,  con  cui  più 
...  d’ ogni. 
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vd*  ognitahrl  verità  certi  filma  ,,  che  apportare  fi  pofla.  coll'  efpe- 
, riecrza  alia  erano , fi  fa  manrfdfo  • che  Omne  Regimili  in  JbtfJìm 
■divi finn  defolabitnr.  , • 

- Ne  per  abbattere  una  tal  maffima  ninno  mi  fi  opponga  con.* 
quel  detto  infame  , che  più  danncvole  del  Fuoco  ha  ridotto  ornai 
<il  tutto  in  cenere  : Dividi  ,ér impera . Maffima  che  febben  nacque 
tin  Cielo  , allorquando  Legifero  appena  creato  arabiziofamente 
pretefe  con  Dio  indivilb  il  Trono,  e divifo  l’ Impero  ; Ebbe  per?» 

•lubito  nell’  Inferno  la  Regia  : E inferno  fono  quelle  Città , e quel- 
le Terre  ore  fol  regna  la  divifione,  e la  difeordia  ; mentre  per  la 
•ioro  contrarietà  deviando  dal  loro  eflere;  ed  in  fe  fteffe  altro,  noti  Oc  Ci», 
.effendo  , come  ofTervò  S.  Agoftino  , nifi  concors  bomiirum  multi?  Dei  • 
,tvdo  ; nenafee  che  ficcome  Iddio  è Carità- , e la  Carità  effendo 
vincolo  perfetto  d'amore,  che  direttamente  unifee,  e lega- l’Uomo 
con  Dio,  c Dio  coll’  Uomo  così  la  difunione  rompendo  quella 
ftrettiffima  lega  , fèpara  1’  Uomo  da  Dio , e Dio  dall’  Uomo; 
e togliendo  di  fede  1’  Amore  col  collocarci  l’odio,  fegue  per  una 
tal  difeordia,  ciò  die  fegoire  vide  al  filo  tempo  il  Morale:  quarv  Sen 
do  dato  il  bando  alla  concordia  ; certabatur  ingenti  quodam  ne - i,t>.  ». 
quitta  cert amine  ; morir  quoti  ài  e pec  candì  cupidità! , minor  ve- deh» 
fecondi»  erat.  E fe  falire  vi  piace  meco  full’ erta  cima  d’un  Mon-  «P-8* 
te  per  vedere  più  diftintamente  gli  effetti  pefnrziofi  della  verv 
detta  ; ad  uno  per  uno  col  filo  Amico  Donato  vr  porge  la  mano 
il  Mitrato  Martire  di  Cartagine  S.  Cipriano  per  farvi  fpettatoii 
delle  feoguinofe  Tragedie  rapprefentate  dalla  difeordia  , meglio 
che  ne’  Campi  Maratonij,  e Farfalici , nel  vado  giro  della  Terra,* 

,Cerne  tu  ìtintra-  La  trombai  claufa  ; Maria  obfejfa  Fnedembus:  *P-  ^ 
cruento  borrore  Cafirorum  iella  tdrique  divi  fa  ; nutdet  Orbi!  Donar! 
mutuo  /augnine  : E quafi  rinnovate  quelle  Game  crudeli , che  già 
h difeordia  aecefe  fra  Cefare  , e Pompeo  ; il  cui  furore,  come dc ri- 
parla Lucio  Floro  : Urbem , li  ali  am  , Gente! ,.  Hationes  , totum  lo  Far- 
denique  qua  patibat  Imperituri  quodam  quafi  diluvio,  atque  in-  *»hco, 
fiammatione  corripuit:  vedefi  miferamente,  come  vide;  Fulgenzio* 
fciolti  gl’  iflcffi  nodi  iadiffolubili  di  natutt  ,,  e di  Religione  ,,  in- 
crudelire fra  di  loro  come  Nemici  gL?  ifteffi  Congiunti:  Et  crefcit  dìv» 
in  fcelertbui  rabies  , dr  invalefcunt  cladibuj  vires  , & fievit  in  Fulg» 
Cognato s Ferrtm  , nec  babti  crudclttas  modum  : Ubi  eft  tatti _ 
Saudttas ubi  Fides,  fi  Inimici  fatti  funt  Fratres?  Forfè  che 
fi.  può  dubitare  i che  quando  Crifto  cfpreflàmente  d ootpapda_,^ 
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, e <■'  importe  l’Amore  ',  che  meglio  del  Morale  non  fappia  ; chtL> 

' . i ‘fciJio,  e la  Vendetta  fatino  meglio  della  Pelle  fpopolare  i Regni , 
e le  Regioni  de’  fuoi  Abitatori  ? Forfè  che  a contrario  argomen- 
tare non  fa  , che  fe  1’  Amore  , e la  concordia  mantengono  , come  - 
Jfi  vedrà  , il  Mondo  ; per  neceflità  l’ odio  , e Ja  difeordia  diftrug- 
gere  lo  debbano?  L’ Amore  è quello  , che  foavementc  difponenao 
la  materia  fomenta  vigorofamente  le  Parti  per  lo  mantenimento 
del  Tutto  : Imperccchr  fe  gli  Elementi  quantunque  repugnanti 
fra  di  loro  , unitamente  concorrono  alla  conferva7Ìone  del  Com- 
porto ; è 1*  Amore  , e la  concordia  delle  loro  qualità  contrarie, 

• fche  deporta  la  loro  naturale  antipatia  tutte  cooperano  al  manteni- 
mento del  Mirto  : Se  V Uomo  attediato  in  Terra  fra  i mali  non  ha 
meglio  che  defiderare  quanto  la  fanità  del  corpo;  è 1’  Amore, 
e la  concordia  de’  quattro  umori  principal  , come  infegna  l’Arte 
del  medicare , c la  più  triviale  Filofofia , che  uno- cooperando  coll’ 
altro  largamente  gliele  compartc-no  . Se  con  foave  Melodia  di 
muficali  Concenti  l’Animo  fcpolto  in  una  profonda  meftizia  vien 
follevato , e gode  ; è l’ Amore  , e la  concordia  e di  note  , e di 
voci  difcordevolmente  concordi  , che  non  tanto  s’ accordano  per 

* 1 fare  un  Armonico  Concento , quanto  per  comporre  le  difeordanti 

* * Pattioni  . Se  d’un  muficale  Stromento  le  corde  tutte  diverfe^, 

e contrarie  fra  di  loro  toccate  con  una  diflonante  nfonanza  s’ac- 
cordano ; è l’ Amore,  e la  concordia  , per  cui  una  corifpondendo 
coll’ altri  , tutte  poi  infieme  accordate  armoniolamente  compoi», 
gono  uni  foave  Melodia  . Finalmente  fe  la  Morte  è terribile*, 
e fpaventofa  , è perchè  non  fi  fa  fenza  feparazicne  proveniente 
dalla  difeordia  : E fe  la  Vita  al  contrario  è cara , ed  amabile , 
è perchè  non  fi  fa  fenza  unione-,  ed  amore  : Mentre  Beneficijt 
lib.  x.  Vita  Inumana  cou/ìfìit  , dr  concordia  ; nec  tenore  , feci  mutuo 
. cap.  j.  amore  in  Feeehs  y auxiliumtjue  tovmune  coflrin£:tur . Or  fc  così 
, Vi  farà  alcuno,  che  arditamente  rompendo  i limiti  di  Servo  con* 

*-  culcherà  di  Dio  il  comando  , perchè  del  così  comandare  non  ha_. 
Cagione  ? 1 Così  comanda  Iddio  , perchè  eflendo  la  di  lui  volontà 
ihobliquabile  , comandare  non  può  fe  non  cofa  buona  , e giurta_» 
i " il  vero  fentife  confentanea  alla  ragione  ; Ne  del  così  comandare 
altra  ragione  deve  cercare  chi  ferve , fe  non  di  fare  la  volontà 
di  chi  così  comanda  ; Ne  chi  così  comanda  attegnar  deve  a quelli 
che  (krvono  la  ragione , perchè  così  comanda  >;  mentre  come  infei 
gna  Celio  Lattauzio  , Iddip  che  ci  ha  data  quella  legge  cT  amare 
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ly  Inimico,  non  conveniva  che  a (fogna  (Te  ìa  ragione , perchè  ftabi- 
liva  tal  Legge  j Tanquam  Fides  ei  non  baberetur  ; fed  ut  opor- 
tuit  y fecit  ; quaji  rerum  omnium  Judex , cuius  non  ejl  argumen-  |jb.  5.  ; 
tari,  fed  prona» tiare  verum  : Effondo  che  chi  fa  la  Legge  , dice  cap.i. 
il  Morale,  tanquam  vox  emijfa  d.wuitus „ deve  comandare  ,r  Sen 
■e  non  difputare  j e chi  la  riceve- deve  puntamente  obbedirci,  Ep.9V. 
i:  non  cercare  più  là . E come  fonfatamente  fonte  Salviano  : - Rulli 
Servorum  licet  ex  bis , qua  Dominai  fuus  imperat , eligere  prò  ^ Gub. 
arbitrio  quid  velit  fa  cere  ; vel  quid  nolit  falere  ; isr  infoienti/-,  Dei. 

J ima  abusione  quod  placuerit  aJJumere , quod  difplicuerit  repudiare ± 

.Tanto  più  che  noi  vediamo  , che  niuno  di  quei  che  in  Terra  co- 
mandano i tollerano,  che  quei,  che  fervono  , i comandi , e i pre- 
cetti , die  loro  impongono  per  una  parte  (iano  uditi , e per  l’altra* 
deprezzati  ; e a fuo  piacere  facciano  ciò  che  piace  loro  di  fare,) 
e repugnino  di- &re  ciò  . che  non  va  loro  per  la  fantafia  : Im-, 
perocché  /e  di  fuo  arbitrio  i Servi  obbedifeono  a’  loro  Padroni 
noti  6 oflequio  l’obbedire,  ma  licenzio  fa  libertà  per  non  forvire  ^ ^ 

poiché  , quando  Servus  ex  Domini  JujJìs  ea  taut  ammodo  facit9 
qua  fnefre  ,vult  , tam  non  Dominicani  voluntatem  , fed  fuam^  : ..1 
mplet.  Of  fetu  repugpi  a quella  Legge,  di  che  ,ti  pregi  di  .vivere; 
fotto  alU  fervitù  di  quel  Signore,  che  te  l’impone  ì Si  cairn  pra 
tuo  arbitrio  Domino  obtemperas  , in  quo  obtemperas  non  obfe - 
querisi , quja  ea  t a ut  umy  odo  facis  , qua  taut  ammodo  facete, 
tendi;  :•>  AUqr*  rfopnofcijjer  Padrone  Iddi?  , quapdo  prontamente  ,r‘"  - 
fai  ciò  che  giuftamapte  ridomanda  di  fare.  , ,A  :iuu 

. Dimmi  -tu , che  tacitamente , oltraggiando,  l’ Iflitueore  di  quella. 

Legge  , vai  dicendo  , che  intrinfccamente  ripugna  alla  Natura,/ 

Ohe.  una  Beftja  quantunque  di  ragione  priva  , offe  fa  il  rivolta^;. 

£he  uo  Verme,  benché  viliffim$ di  .condizione  vtenuif|imo  dii^for-- 
ze,  irritato  fa  le  fu  e forze:  Che  un  Morto  Beffo  polla  al  cofpet^ 
to  dell’  Uccifore , ribollendo  il  Sangue  , pare  che  cerchi  la  natura 
di  rianimare  quel  Cadavero  per  làrexontra  l’Inimico  la  vendetta. 

Dimmi , dico,  che  merito -pentì  tu  > chp  avrebbe  avuto  A brama 
appreffo.  Iddjo  , ie  quando  gli  comandò  j che  'ccd  le  proprie  mani 
jbrivafle  di  vita  il  proprio  Figlio  0’  che  c un  poco  più.,  cjiq  amare' 
l’Inimico  ; più  tpllo  tì  fqffe  poflo  ad  dammare  il  merito*  delIsL* 
caufa , con  dire  a Dio;  Inumane  fono  le  v©(1re  Leggi  ; iofqppor- 
tabile&il  volilo  Oiqgaj  troppo  in  là  giungono  i votai ' coman^ 
mentre , oltrepaffati  i Gonfini . della  Pietà  ,,  è.  della  Clemenza-.  ^ 
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giungono  difpictatamente  a fare  fcannarc  come  Vittime  fu  gli  fletti 
Altari  i proprj  Parti:  No;  obbedì  Abramo  come  doveva  a Dio,  e il 
De  Pjn-duro  precetto  , come  parla  Tertulliano , & patienter  audivit , & fi 
Deus voluijfet  flmplejfet  .E  non  folo  obbedì  Abramo,  ma  con  tal 
. prontezza  obbedì  , che  come  avvertì  S.  Gio.  Grifoftomò  , a Dio 
llom.  baftò  folo  il  dire;  Occìde  protinus  armata  cjl  matiut:  He  acci - 
Cfarif!  ^as  » protinus  exarmata  efl  manta  . E imparando  il  Figlio  dal 
' Genitore  ad  efler  pronto  a’  divini  Comandi  : Prima  di  piegare  il 
- 1 collo  innocente  fotto  al  crudo  Ferro  , non  avvisò  il  Padre  della 
fierezza  con  dire:  E dove  , dove  o mio  Padre  è ita  la  pietà  pa- 
terna? dove,  dove  £ ito  , non  diro  P amore  della  Prole  , ma  il 
debito  della  fteifa  Umanità?  Così  tatto  vi  fete  fpogliato  dell’ ef- 
fe re  di  Padre,  e vettito  di  quello  di  Barbaro  , fc  pure  un  Barbaro 
tanto  ardiffe  contra  un  fui)  unico  Figlio  ? No  : obbedì  Abramo 
come  doveva  a Dio;  obbedì  I Tacco  , come  doveva  al  Padre; 
e l’Uno,  e P Altro  pronto  ù nioflrò  , ditte  S.  Zenone , nell'  offer* 
S.Zcn.  vanza  di  quello  durilfino  Precetto  : Ille  elevai  gladi um , J/7c_> 
de  Pa  fiefttt  cervi eem  ; uro  voto , una  devotione  fub  tanto , non  dicam 
bumanitatis , (ed  potius  ipfitis  Hatura  metu  , lati  fu  ut . farà  a te 
dunque  più  duro  i’ amare  l’Inimico  , che  ad  Abràrao  l’ùccidere 
il  Figlio  ? A bramo  obbedì  fee  , e tu  repugni?  Vergognati  Servo 
ingrato  , dice  Tertulliano  , a contraddire  a'  voleri  del  tuo  Si* 
Termi  ^ tuo  Creatore»  del  tuo  Dio,  vergognati,  dico:  Heque, 

de  cnim  quia  bottum  ejl  practptum,  ideo  dufcultare  debemus  ; fed 
oit.  quia  Deus  pracepit  . Ad  cxbibitionem  obfequif'y  prior  (fi  Maie-t 
(lai  divina  Pot'flatis  , prior  ejl  Autboritas  Imperanti! , quatti.* 
utilità s forvienti s : F?  bene  a perdonare , o no  ? che  vai  per  la 
mente  fantafticando  ? Iddio  così  vuole  ; così  comanda  , è nego- 
zio finito;  e come  ditte  S.  Agoftino,  Divino  intenerite  PraceptoJ 
obedtendum  efl , non  difputandUm . ’ • n ,*>»’ 

■ Ma  perchè  m’ infogna  il  Morale,  che  lottgum  iter  per  Pracepta 
facili,  & cflìcitx  per  exempla  : E ettendo  a Dio  molto  ben  no- 
to , fenza  elic  gli  ila  notificato  dall’Uomo  un  tal  documento  ,r 
porto  quaggiù  fra  di  Poi  fi  fludiò  di  fare  , e pòi  comandare  , che 
altri  ad  efempio  di  lui  faceflero  : Mentre  chi  dà  le  Regole  del 
vivere,  come  lungamene,  e alla  diftefa  infegna  Iattanzio  Fir- 
miano,  è neceflario,  che  per  farle  offervare  , per  dimoftrare , che 
non  fono  imponibili  ad  olfervarfì  , precorra  coll’elèmpiò  nell’  of-r 
fcrvanza  :JHefl  ali  ter  vixerit , ipfe  Praceptis  f ms  Pidem  detrabatf\ 
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levioremque  àoElrinam  fuant  faciat  , fi  re  ipfa  rcfolvat  , quod  ^ 
verbis  nitatur  afiruere.  Ora  ponetevi  , dice  S.  Gregorio  , il  vo-1^  j'  ‘ 
ftro  Dio  avanti  gli  occchi  , giacchi  Manta  efi  coufolatio  tribù - 
lattoni s , fi  cum  advevfa  patimur , Autboris  uofiri  P attentiamo  ^3* 
■ad  memori  am  revoeamus.  Ponetevi  , dico  , il  vortro  Dio  avanti  capTj. 
gli  occhi  , e conliderate  come  meglio  di  voi  giornalmente  adem- 
pie quella  Legge  , l’oflèrvanza  della  quale  a voi  fembra  importi-  ' 1 

bile.  O nervate  ben  bene,  come  alla  di  lui  fomma  Pazienza  con- 
viene  il  tollerare  e Turchi , e Ebrei , c Sciamatici  , e Eretici, 
e malviventi  Crifliani , de’  quali  non  patta  mai  giorno  , che  non 
retti  gravemente  offefo  . Quid  igitur  ? Forfè  una  volta  ha  fpenti 
i raggi  al  Sole  , o tolto  il  moto  alle  Sfere  ? Foife  ha  feccati 
i Marini  Fiumi,  e i Fonti  ; o confali  gli  Elementi  , o fcompagi- 
nati  i Geli , o fcotta  fino  da’  fondamenti  tutta  la  Terra  contri 
chi  per  l’Ira  pretenderebbe  di  far  tremare  il  Cielo?  No  , dice 
S.  Gio. Grifoftomo,  anzi  più  torto  tutto  il  contrario:  Et  Solente  DJe; 
oriri  faciì  ; & pluvias , imbrefique  largitur  ; & ex  humo  an>tuaChtH[’ 
alimenta  tnintfirat  lnfenfatis , Blafpbemis  , Sceleratis , Infiieìl- 
bus , Perfecutortbus , Insratis . Ponetevi  parimente  avanti  gli  oc-  1 •* 
chi  il  di  lui  Figlio,  e a fuo  efempio  contemplate  quante  indigniti 
anche  a lui  fenza  farne  vendetta  convenne  di  tollerare  : Non  cre- 
do che  fra.i  Crifliani  vi  fia  alcuno , il  quale  non  lappi  a , che_* 

Gesù  Cri  Ilo  ; che  comandò  quello  Precetto  , non  fotte  ancora  il 
primo  ad  oflervarlo  ; allora  quando  di  Creatore  del  Mondo  fi  vi- 
de come  Sovvertitore  della  Terra  dalle  fue  flette  Creature  crudel- 
mente pollo  in  Croce  ; e non  ottante  tanti  ftrapazzi , in  quelle 
fue  ultime  Agonie  , quafi  d’ ogni  altra  cofa  dimenticato  fuori  che 
del  Perdono , prega  iftantemente  il  Genitore,  che  fare  non  voglia 
der  Perfecutori  la  meritata  vendetta  : Pater  ignofee  illis , «cn_  ~“f* 
enim  feiunt , quid  faciunt.  E fe  per  non  fare  ciò  che  colla  dot-! 
trina  t’  infegnò  di  lare , e coll’  efempio  animofamente  pofe  in  ope- 
ra , fdegnerai  d’  imitarlo?  Sappi  che  così  ama  il  perdono , e odia 
la  vendetta  , che  al  parere  di  Tertulliano  , quello  che  da  lui  era 
più  teneramente  amato , per  volerfi  vendicare  , li  pofe  in  cimento 
di  maggiormente  eflere  odiato  ; Pati  enfia  Domini  in  Malcho  Tcrtut, 
vulnerata  efi  : E non  folo  vietò  , che  nella  notte  della  Pattìone  d<r  p“* 
niuno  alla  di  lui  difefa  -fi  arroatte,  (ed  ne  unius  qutdem  difeentis  tient* 
Cladium  ultorem  probavit . Non  u deve  Ili  mare  difficile  il  perdo- 
nare, fc  per  togliere  ogni  difficoltà  , deponendo  ogni  pattìone, 
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c ogni  rancore,  vuole  , che  dii  pretese  di  militar?  Tutto  alle  fui 
Infegne  , fi  trasformi  nella  manfuetilfirra  natura  di  Pecorelle  , 
delle  quali  è proprio  di  non  rifornirli  odi- le  , o percoffe:  E fe  fa- 
cile noti  gli  fembra  , didrugge  fa  fc  la  natura  di  quel  manfuetifli- 
’ irto  Animale  , e bruttamente  lì  converte  in  Lupo  ferale  : Efleiv 
dochè  , come  offervò  il  mentovato  Tertulliano  : Hemo  Oves  ap. 
adv.'  pellai  tot  , qut  in  Bello  armati  , & ifji  exeadem  peritate  cer - 
Maic.  utntes  cadunt  ; fcd  qui  in  fra  Vatientia  , atque  proprietate  de» 

ientes  trUcidantùt . - * * 

" Or  come  avrai  ardire  di  dìfapprovare,  ciò  che  egli  infegnando, 
e facendo  approva  ? Come  fdegnerai  di  farti  conofcere , o Criftia»- 
no  per  feguace  di  Gesù  che  tei  comanda  , quando  al  comando 
non  fegua  Limitazione?  Se  tu  mi  dirai , che  febbene  il' perdonare 
non  è cofa  imponìbile  , è però  difficile  : Jo  ti  rifponderò ',<che_» 
appunto  perchè  è difficile  , Crifto  P impone  à te  , per  contralte* 
gnare  te,  che  vivi  fotto  alla  di  lui  Condotta  con  quella  Angolare 
prerogativa  di  Virtù  Ertici  ; per  contraffegnare  , dico  > te  dagli 
Mat-  altri  che  non  vivono  fotto  alla  di  lui  difcipfina  : Si  enim  , dice 
th*lS-egli  medefimo,  diligi  tir  eoi  , qui  vos  dihguvt , quam  met cederti 
habebitis?  nonne  & Fublicani  hoc  factunt  ? Et  fi  fallii  avertili 
Fratret  veflros  tantum,  quid  ampliar  faci tis  ? nonne  & Etbnici 
hoc  factunt ? Abbiami  /che  quel  Soldato7,  che  dal  Generale fr 
e Comandante  dell’  Armi  viene  impiegato  in  più  ardue , e difficili 
Imprefe  , è Tempre  più  amato,  e (limato  , che  non  è quello,  al 
quale  non  impone  Amili  affari  : E quelli  non  dice  quali  lagna n- 
. Set»,  doli  delia  poca  (lima  del  Comandante  : Male  de  me  Imperator 
ieBcn.  mrult  fcd  beni  iudtcavit.  Quello  fu  quel  fenfatd  fendmento  ; 
«JM-7  chc  fenile  Tértulliano  à Scapola  Prefide  di  Cartagine  , e fienili* 
V.V  mo  Perfecutore  del  nome  Criltiano.  Sappiagli  diffe,che  noi  altri 
Crifliani  fiamo  così  alieni  , e lontani  dal  vendicarci  , che  contra 
gl* ideili  nodri  Nemici  combattendo  , non  d’altre  Armi  ci  fervia* 
mo  che  dell’  Amore  ; non  con  altro  feudo  ci  difendiamo  , che 
colla  fofferenza  ; non  altra  fpada  impugniamo  , che  - il  perdono  ; 
acciocché  tù  Tappi  conofcere  di  che  marca  fiamo  noi  altri  Crifiia- 
ni , fe  fatti  differenti  da  qualunque  Nazione  più  umana  , noi  foli 
abbiamo  queda  Virtù  noti  comune,  ma  (ingoiare  , m*  propria 
nodra:  Amare  l'Inimico-.  Poiché  amare  PAAuco è una  Virtù  doz- 
zinale che  l’ hanno  ancora  i Barbari;  accàtezzàre  «hi  ci  benefica, 

è una  proprietà , che  T hanno  ancora  le  Bedie  ; ma  amare  } lnl* 
. . f >-  mico 


OT  E R'Z  O.  ì i 4* 

mico  è una  Viriti  Eroica  , che  l’ hanno  folo  i Criftiani  è un  Tc», 
foro , che  fol  lo  pofleggono  i Fedeli  ; è una  Eredità  , di  cui  folo 
ne  vanno  invertiti  i Figli  di  Dio  ; è un  patrimonio  , che  Ibi  n’  è 
partecipe  chi. fra  le  amata  Pecorelle  del  Sommo  Parto»  fortuna*'  jértu? 
tamente  vien  connumerato  ^ Hac  efe  perfetta  , & propria  Boat-  à asc»? 
tas  nofera  : diligere  Inimico?  , ditte  Tertulliano,  Amico?  cairn-,  pulam; 
diligere  , omnium  e fi  ; lmmicos  auleta  , folorum  Chrifei  attor  um. 

Or  come  , dico  a tc.,  Vendicativo  , come,  dico,  ti  ho  da  cono»  -*■ 
feere  per  Griftiano  , fe  non  hai  la  proprietà  del  Crirtiano  , che  è ,r  .rj 
il  perdonare?  Se  tu  mi  dirai,  che  fei  Crirtiano,  perchè  hai  il  Bat*  .n 
tettino;  Jo  ti  rifponderò  con  Tertulliano,  che  il  Battelimo  c vero, 
che  è il  legno  dirtintivo  dal  Pagano  ; ma  nop  è già  il  coftitutivo 
del  Crirtiano  ; poiché  Cbriftianas  aullius  botti?  ,.  dr  , fi  boftts , fi*** 
non  iam  Cbrifeiauu?  : . Siccome  -y  a cagione  *d’  efcmpio  r donde,/- 
poffo  conofcere  , che  tu  fi)  Uomo  , fe  non  hai  le  parti  coftitutive- 
dell’  Uomo?  Se  non  hai  l’ Anima , per  cui  col  corpo  rifulta  l’uma- 
no Comporto,  mbil  e/,  ne  bornia is  quid  etti s fed  Cadaveri ? no- 
men  , per  parlare  coll’ifteflb  Dottore;  Dunque  fo  opp-  perdoni , chxini". 
che  è la  proprietà,  lo  fpirito,-Ja  Vita,  il  CoftUutivo,  e l’ Anima 
del  Crirtiano ;:tnbil  es , ne  bominis  quidem  , fed  Cadaveri ? no - 
men  : Sei  un  Corpo  fenz’  Anima  , un’  Albero  lenza  frutto  ; urne 
Vite  fenza  appoggio . ' , ; o 

Or  che  cola  farò  avvicinandomi  al  .Fine?  Piangere  non  pollò,) 
e Dio  pur  volettc  , che  per  fare  apprendere  quella  dottrina , fotte 
quello  il  rimedio,  che  mi  sforzerei  d’imitare  per  quanto  pottibllc 
fotte  il  Profeta  Geremia , e con  maggior  fentimento  forfè  del  fuo; 
mentre  maggiori  Guerre  di  quelle  che  egli  vedeva  , io  veggio- 
Egli  vede.a,  i Barbari  furiofamente  avventarli  contra  le  Mura 
della  Città  Sànta'  di  GefuTaftjmme',  .per  Isfóg^fe^teornoi  quelle 
Pietre  il  loto  fdegno,  e dolente  gridava  : therus  nubi. dola  yuterus 
mibi  dolit  w Jo  che  vegg’^  Veggio  con  piu  barhsnt  inuCnanità 
fotto  ridetto  Duce,  lotto  riflette  Bandiere  \ p R^itfe  fpiejate  Ho(n 
i Crirtiatji  armati  di  rabbia,  e di  rancore  contra  fe  Mutuò.  feante?ì  t.  iu 
ditte  S.  Gio.  Griibftomo  , ac  more  Camini  inter  fe  mòrdente?  ; Ep.««* 
ac  fua  in  vicem  membra  confidente?.  E’  sbandita  la  felicità  di  RoIDr 
que’  tempi , ne’  quali  de’  Vedeliera  un  cuore  , e una  foP  Anima; 
veggio  coll’ ifletto  Santo,  multa , & varia , & undique  Bella-, , 
iff  Feri?  crudeltà?  tnvicem  contra  membra  nofera  irruimu?.  Che 
rabbia  Ferina  è mai  quella  , che  regna  fra  i Criftiani?  Forfc-r 

noo 
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con  fiam  membri  dell’ ideilo  Corpo  Cattolico?  Forfè  non  fiairu 
Figli  dell’  ideilo  Padre  Celefte  ? Forfè  per  quefto  non  fiamo  tutti 
fra  di  noi  cari  Fratelli  ? Forfè  non  damo  Dilcepoli  di  quel  Maeftro; 
Ch?°f  *£/**  Cruce  fai  ut  e m Perfecutortbus  optavit  , qui  Percu • . 

Houi  ' tietittm  fe'curivit  ; qui  Latronem  in'-Cruce  coronavit  ; & qui  eutn 
44.  io  pupughunt  innumeri s profecutus  ejl  beueficijs  ? Ne  per  effere^/ 
ad£or‘  dichiarati  tali  altro  contrafsegno  non  abbiamo  , che  il  mutuo 
’ amore:  in  hoc  cognofcent  onwes , diffe  chi  fece  quefto  comanda- 
lo *n.,  mento  a’  fuoi  feguaci  : In  hoc  cognofcent  omnes  , quod  Difcipuli 
*3'  tfiei  eftis  fi  nos  invicem  ditexeritis < Sicché  fi  può  conchiudere  in. 

quefto  Portico  di  Salomone  aperto  dalla  Divina  Sapienza  Predi. 

. f.  tante  : Se  per  efifere  conrraffegnate  fue  Pecorelle  non  coftituiremo 
.i/,.  del  noflro cuòre -Monarca  l’Amore  , indarno  ci  pregeremo  di  ef- 
fer  Sudditi  Fedeli  diGe^ìi,  che  comanda  l’Amore  , e proibiteci 
l’odio  dal  noftro  cuore  . E quando  niuno  de  ’ fopraddetti  motivi 
folle  badante  per  farvi  venire  all’ efecuzione  di  quefto  Precetto. 
Udite.  Siete  Rei  di  mille  iniquità  , contumaci  della  Diviua  Giu» 
.......  ftizia  per’nfnlfé  fcelleratezze.  Perdonate  a’  voftri  Prodi  mi , rimct» 

tete  Fingi  tiri  e a chi  vibffefe;  é poi  dite  Crifto  mancatore  di  pa» 
rola  , dite  che  egli  è un  bugiardo,  fe  non  perdona  ancora  a voi.* 
Lue*  Dimittite  , dille  egli  medelimo  , & dimittemini . Che  per  altro  fe 
c 6‘  non  perdonate  , non  andate  avanti  di  lui  giornalmente , quafi  bef- 
fandolo f etàn  dirgli  , dimittt  nobis  debita  noflra  , ficut  & nos 
dimittimu*  debitortbus  nofirìt  ? perchè  come  difse  S.  Pier  Grifo-. 
deOrat.Iogo:  Improbns  Petit  or  ejl,  qui  quod  alijs  negata  fibi  pojlulat . 

Locnin.  . ..  ...  . . # j F . 1 t 


' * DI- 


Digitized  by  Google 


; 47 

AJ^-JuJitJUJU^JuAJSLAAiJuAJuctu^Ajfu^JUJuJU 


DISCORSO  QVARTO. 

• ’ • '■:•;* 


LE  FINTE  FELICITA*, 

Scoperte  nel  Portico  di  Salomone . 


.\  r 


Ofiendìt  ei  omnia  Regna  Mundi , dr  Gloriam  eorum  : 

* Hxc  omnia  tibi  dabo  ficadens  adoraveris  me. 

'■'.'*  PWe  Satbana  . Matth.  4.  *'  < 

. - i.  1 ,K  c.ji  : .•  ■":.•* 1 r.i  • , - 7 *>..  r.c  • -, 

SE  le  Chimere  averterò  quell’ erter  vero,  che  l’ intelletto  loro 
dà  fìnto,  quando  chimerizzando  entro  fe  fteflfo  ( come  fuol  . 
dirli  fa  certi  cartelli  in  Aria , che  folo  la  mente , lenza  pen- 
fieri  facilmente  gli  fabbrica  , per  fabbricargli  fenza  fatica  , 1 
e fenza  denaro  ) pony  anderebbero  forfè  errati  molti  di  coloro  , 
che  traditi  da  una  tal.falfa  immaginazione,  pen  fa  no  vanamente,  ■ 
che  nell’  eifer  finto  di  quelle  loro  Chimere  fi  poflà  fondare  PeCère 
vero  delle  loro  immaginarie  felicità , le  quali  alzate  nelle  loro  menti 
fenza  alcun  fondamento , minano  con  minore  difficoltà , di  quando 
fenza  difficoltà  furono  fabbricate  Mentre  accade, che  la  Fortuna  Mae- 
ftra,  e Configliela  d’ una  tal  Fabbrica  adopri  la  Prima  per  minarla  , 
la  mano  : Poiché  nella  fua  Ruota  girando  , e col  girare  quello 
che  era  nel  fornaio,  precipitando  nell’  imo  ; giacché  come  divisò 
il  Boccadoro  ; , Rotte  Jimiles^  fimt  Res  human#  accerta  -tutti  ilHonL-ir*  T 
Morale,  acciocché  da  niùno  gli  fia  creduto;  che filepùnm  prove-  ,/* 
»/>,  ut  non  tantum  illi  wiparctur  x quantum  pefmiferat.  Quia-  Thefl». 
di  di  quelli  fuoi  inganni  a fpefe  altrui  erudito , G fervi  di  dart-» 
un  tal  rudimento  per  avvifo  al  fuo  Amico  , e Difcepcio  Lucilio;  Se». 
Noli  buie  tranquillitqti  confiderei  momento, Max  e vertitur  i fp-  4» 
eodem  die  ubi  Infermi  Havigia  forbentur Chi  ha  navigato  le-* 
vaftiffime  Campagne  del  Mare  tempeflofo,  e tra  le  fue  Onde  vo*  t 
lubili  ha  provato  i gran  pericoli  , che  nella  lunghezza  de’  viaggi 
fi  corrono  il  /a  : Non  ha,  dice  il  Moraliffimo  S.  Gregorio , Copra  ,♦ 
la  Terra  l’ umana  Vi»  tanto  paventato  della,  Vita,  quanto  Copta-. , 

•r.t  ..-~i  Tinto* 
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lrmftabilità  di  quell’ adirato  Elemento  , a placare  l’ ira  del  quale 
tx?ne  fpctt®  conviene  di  facrificarvi  le  Merci , per  non  lafciarvi  in 
f&crrfirio  la  Vita':  E quelli  Arredi  preziofi  , per  li  quali  con  in- 
',n(  *•  gorda  avidità  , longct  iapigi tt  fumpfèrat  tu  defpeftum  mentis 
cap  i}  'ven*unt  t amore  vìvevdi^  te'-limàìè-  mortevi i~j  Pazza  chiunque.^ 
full’inflabilità  di  quella  balTa  Terra  (labilmente  vi  fonda  le  fue 
Grandezze  , e per  non  fapere  di  efsere  fopra  di  quella  come  fo- 
pra  l’inftabilità  dell’onde  Marina  , ficuro  , e branco  vi  pofa  il 
piede  : Addimandatcne  all’  Hleflfo  S.  Gregorio  ; fe  1 #a  mai  per  af- 
fondare chi  fopra  facendovi  fondamento  vi.fi  fida  , e vi  fi  fonda  , 
lib.it.  che  vi  rifponderà:  Ch sjiultus  ejt,qui  in  uniti  volvitur , & Flan- 
Mor-  tam  figere  conatur . Quindi  di  limili  inganni  ottimamente  iftrutto 
cap‘  x‘  ne  fa  cauti  il  Salvatore , che  caH’abborrire  i .Regni  , e de’  Regni 
le  Grandezze  , a chi  legge  Infegna  il.  fuggirle  come  nocivo  ; 
a me.  porge  morivo  d’ifcoprirle  in  quello  Portico  di  Salomone 
infidiofè'òon  uri  tale  Argomento  : X^be  il  Mondo  non  avendo^ 
niente  di  ftdbrte , àjfonZa  chiunque  penfando  di  trovarci  fonda- 
mento vi  fi  fida , r 1 vi  fi  forrda . Voi  intanto  , Lettori  , pcri?p,>j 
prendere  quella  dottrina  infeghati-'nél'fe  Scuola  della  Divina  Sa- 
pkdrita',' porgete  alla  Vnedefiiiìà  Ttffé'cchio  yeT  attenzione  f,  e io’ 
intatftó  col  fondaménto  delle*' Scfitture  ogni  mondana  (labilità  , 
vrfenoprò  vana , ed  in  fiat  ilei 

‘Così  dqpo-  qn  fungo  pa'feeggiare  fui  Pàlco  quel  Recitante  di' 
Sferfgjl  fi jme  fevJofteJlli(W /n^drite?nffiriio'’Fànt-kc!ho , ma  pér 
i IdRtàlt  Pàlddartiént^i^'ecbtììavà'i^bv  badi  Natali  , un  Im- 
pst^le-'-Màéfft -,  oftèrfttihdo  fatali  lui  alfa  Potenza  , così  , dico  ,k 
inipcfii^frtTfente  pròràppè-f’*1-  ' * J ■/' s • * 

«W  „ -JBn  i'ihptYo'-  AtyiffRegtr*  vithi  ' liqtiìt  Pdops.  -li  *»*> 
Ip6^4.‘  **  a‘uPfityPotito  Ò^-fìftlcs  -J  ■atquè\  àb  Iònio  ‘Muri  ' '•  'bouòH 
k*  .t  wOlubui:»  sii  jjjjj  ouui.i  t.H  id:u  f -.la»  N* 

TàVdtìfpIìcitì-  / 'à  ’pit  Ttgrtòtatira  flimafse  in  un 
fimtfè  tr  c^rflài  v^ro  l’«dpparentc ;','ifacefo  ciò1  che  H Morale,  per’ 
•riÈiiyriTiéte'if  'teà?e;dar  , perfeàrie*  di’  fate  ";  Jo  fpogli  di  qué*  f 
* 1Rèalr,abl3rgIiàméhti  ' e-tte^erà-  cOn  ttianO-A-  che  quegli  che  dagli- 
Abiti  fèlribtfrvta  tina‘giian',PerfórTffl  , 4 Cirro  riori  è v che  di  Scena  un’ 
fitlfo  WSCT8tfgror f^lJdde  fotiffuméi  'étm  , 1 chiunque  iti , dice  Se- 
neca, fi  drJpMttrverif  : Così  appunto  'fate  del  Mondo  ,*fe  brama-1 
te*conofcétfo',‘.?é6l)rK(*l6  : “^'rividi*  ?rii  qtSéfìa* -proprietà  che  ciò’ 
ch^difpi^ldàri  tpM  k hé^  im  te  Hfet  eà  htìlbdtì  d e’  ,j.per.»an»;r  citare* 
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ingannati  fare  come  coloro  , che  praticano  1'  Arte  di  comprarci 
.Palafreni , i quali  , come  otfervò  l’ifteflb  Morale  , che  nc  praticò  £ go 
P Arte  , e ne  (coperte  gl’  inganni;  detrabu  t ve/l  menta , ne  qua  P 
arnia  cor  por  ts  lutea»  t : Levate  al  Mondo  iluperticiali  ornamenti,  1 
<he  lo  ricuoprono  ; giacché  , come  difiì  , agl:  attuti  Compratori 
gl'  ittelTi  ornamenti  fon  fofpetti  , e alla  di  lui  drfiinta  cognizione 
re  feguirà  , che  contemnetit  eum  , fi  defpoliaveritii . Lo  deprez- 
zerete , fe  lo  conlidererete  ben  bene  nel  midollo.  Promette  a chi 
non  avverte  a’  Tuoi  inganni  tìcura  Tranquilltà  : Ed  è un  Mare  in- 
fido , che  come  fcriffe  Seneca  a Polibio  , fra  le  fue  tempeftofe** 
Procelle  PUomo  altro  Porro  non  trova , fenon  quello  della  Morte: 

In  hoc  tam  procellofb  , & ad  ornnes  Tempeftatet  expofito  Mari  ,r  De  ' 
Naviganttbus  nullus  Portai , nifi  Mortis  e fi . Promette  Onori , poll'b 
e grandezze  : ed  è una  Galera , dove  i più  onorati  da  lui  , come  c.  i8.* 
vinifimi  Schiavi  legandogli  alla  Catena  , confina  miferamente  al 
Remo:  Qui  fervit  Mando,  dilTe  Ambrogio,  femper  in  laqueis;,  d Am- 
Jentper  in  vinculis  eft , nunquam  liber  à compedibus  , quia  firn-  brof.  de 
per  in  criminibus . Promette  Ricchezze  , e Favori  : Ed  è tuia*. 

Corte , dove  i Tuoi  più  Favoriti  dopod’  avergli  come  Semidei  adi- 
rati; caduti  in  difgrazia  di  chi  gli  favoriva  , come  vilifiìmi  rifiuti  ‘ 
del  Mondo  vengono  deprezzati . Promette  finalmente  ampi  firma 
libertà,  e al  parere  di  Tertulliano  è una  fetente  , ed  ofeura  Prf. 
gione , che  ha  più  Catene,  e contiene  più  Rei  , che  non  contiene 
il  Foro  : . E febbene  quelli  del  Foro  hanno  per  aggravare  magi* 

fiormente  la  mefiizia  de’  Mortali  l’ofcurità  delle  Tenebre  , non- 
imeno  più  deofe  fono  quelle  di  coloro  , che  come  foltifiima  cali- 
gine acciecano  loro  la  mente , e ’1  cuore  : Maiores  tenebrai  habet  TertuT. 
Mandai , qua  bominum  prcecoYdia  excacant  : Gr aviere i catenai 
induit  Mundus , qua  ipfat  Animai  bominum  cvnfiringunt  ; Peioret 
immunditiai  expirat  Mandai  libtdtnet  bominum. 

Ma  per  far  paleggio  dal  finto  al  reale  , entriamo  in  cortefia_»; 
in  Corte,  per  vedere  coll’ efperienza  , che  cofa  faccia  un  Princi- 
pe, che  fra  gli  Uomini  del  Mondo  fi  firma  , non  dico  felice  , ma 
fi  fuppone  Beato.  E per  faperne  meglio  il  netto  , informatevi  da' 
lui  ftefiò  con  qual  quiete  dorme  » fuoi  fonni  : E fe  egli  per  ver- 
gogna che  ha  di  dirlo  , dubitate  che  dea  il  falfo  ; fàtevelo  ridire' 
dal  Vefcovo  di  Cartagine  S.  Cipriano  come  ProfelT  re  del  vero 
in  quella  fua  Epifiola  ad  Donatum  , dove  entrato  ne’  più  intimi 
penetrali  d’ uno  di  cofioro , veduto  , e contemplato  ben  bene^»  > 
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della  di  lui  caufa  lo  flato , e del  Tuo  flato  la  Sorte  ; così  contrae 
la  noflra  precipitata  Sentenza  di  chiamare  felice  un  Principe  , 
efclama  : O detejlabilis  ccecitas  mentitoti , & ftupiditatis  buma- 
Donaf  t,x  ProfUft^a  ca^S°‘  Sufpirat  illc  in  Convivio , bibat  licct  itu, 
on  ' Gemma  : Et  cum  Epulis  Marcidum  corpus  Torus  molhor  alto  fi- 
nti condiderit  , vigilat  tamen  in  Piuma  ; nec  intelhgit  Mi  (ir 
fpeciofa  fibi  effe  fupplicia.  La  di  lui  allegrezza  è un  finto  gaudio, 
le  di  lui  felicità  fono  mafeherate  Miferie.  Il  fuo  Palazzo  è ur.a_. 
Prigione  onorevole  , tanti  Servi  che  l’oflequiano  , tante  Spie  che 
lo  diffamano , tante’  Guardie  che  lo  cu’lodifcono  , tanti  Nemici 
Sen.  che  l’intìdiano;  mentre  benché  flipato  fia  da  una  numerofa  mol- 
lib.  i.  titudine  di  Gente  armata  ; nondimeno  tam  ille  timere  cogitar  , 
c Qlram  t‘metur  • £ fopra  tutte  quelle  cole  chi  ad  altri  prefiede^; 

• • • 'gli  fa  mefliere  ancora  lo  ilare  più  follecito  d' ogni  altro  , come 
chi  traile  balze  più  erte  del  vivere  umano  vien  collocato , per  fo- 
. • fovraflargli  in  confeguenza  più  ruinofo  il  precipizio  , e più  fpa- 
■ ventola  la  caduta  , come  de’  Grand'  Imperi  ravvisò  Celio  Lattan- 
ti?. Zio,  quoe  quanto  exteris  omnibus  Regnis  magnitudine  antcjlant% 
Inftir.  tanto  malore  dccidtnt  lappi  , quia  plus  babent  ponderi s ad  rui- 
c^is*  nam  ’ 4**  f*nt  Cceteris  a^ora  - E quando  quello  per  fu  a gran; 
fortuna  non  teglia  ; ma  per  compimento  delle  di  lui  felicita  gli 
venga  conciliato  il  Sonno  al  fuon  delicato  di  muticali  concenti , 
C al  dolce  romorio  d'  acque  cadenti  , come  narra  Seneca  della-, 
ddicatiflima  natura  di  Mecenate  ; nondimeno  dormirà  fempre. 
con  maggior  quiete  un  Poverino  lulla  Paglia  , che  un  Principe-* 
falle  Piume  . Epiloghi  in  rillretto  Seneca  il  Morale  , ciò  che  io 
non  ho  ben  faputo  dichiarare  alla  diflefa  : Quos  fupra  capita 
• hominum  fupraque  turbam  delicato!  LeClica  fufpendit  omnium 
' ifiarum  Per  fonata  felici  tas  efi. 

Ma  perchè  mi  perfuado  * che  molti  in  tal  Racconto  mi  {limino, 
più  torto  nemico  delle  felicità  de'  Principi  per  non  averle  , che 
Amico  della  verità  per  darla  a credere.  Rifpondcrcmi  in  grazia-., 
voi  che  così  peniate  :.  Che  qualità  hanno  in  fe  flefTe  le  cofc  di 
quello  Mondo  per  effere  amate  , o ftimate  ? Sono  forfè  ftabili 
o eterne  in  guila  che  fempre  duri  la  fermezza  del  PofTefTo  , ne 
mai  marchi  la  (labilità  del  PoffelTore?  Appunto.  Udite.  Se  fof- 
fero  ftabili , o eterne,  non  ne  averebbe  Iddio,  dice  il  Moralismo 
S.  Gregorio  , fpjglato  i fuoi  più  cari  Amici  ; e con  larga  mano 
. conferitele  a chi  maggiormente  ha  in  odio.  Perpettde  quam  fiat 
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defpicicnda  ifta  temporali  a Bona  , qux  Deus  Omnipotens  etiam  lib.  13. 
ferve r/is  bominibus  prxjlat . Quapropter  indignum  exijlimat  con-  A!or- 
cupifci  a bonis , qux  abundanter  tribuit  etiam  malti.  Anzi,  fog-cap‘tfr*'’ 
giunge  Tertulliano  , fe  in  fe  tìefiTe  le  cole  di  quello  Mondo  fol*- 
fero  Hate  di  tal  natura  , che  mai  non  foffc  venuto  meno  il  loro 
Poffdfo  ; Il  Poflelfore  del  Tutto  Gesù  Grillo,  non  le  alerebbe-/ 
come  vililfimi  rifiuti  difprezzate  ; ma  più  collo  come  Himatillime 
foftanze  le  averebbe  tenute  care  : Quii  cmm  magis  potè  fiate  , 
ér  digiti  tate  ufus  fuijìet,  quam  Dei  Filiti!?  Al  cui  fianco  pote- 
vano allìtiere  fortiilìme  Legioni  di  Angeli , dalli  cui  omeri  pote- 
vano flrafcicarfi  fuperbe  le  Porpore  ; dal  cui  capo  {potevano  fu  IP 
Imperiale  Diadema  rifplendere  l’Oro,  e le  Gemme  più  preziofe: 

Nijt  gloriam  fxculi  alienavi  & fili  , & fuis  iudicajTet . Jg/'/arTcrtuII. 
qux  noluit , reiccit;  qux  retecit , damnavit  ; qux  danmavtt  ut 
Fompam  Diaboli  deputavit.  Se  Iutiero  (labili , o eterne , lo  Spiri- 
to Santo  non  le  ralfomiglierebbe . Ora  al  Fumo  , il  quale  quanto 
più  s’innalza  per  apparire;  tanto  meno  per  lo  di  lui  innalzamen- 
to appare  : Ham  quanto  plus,  ereóìut , dille  S.  Agolìino  , tanto 
fit  extlior , defieiens , & no»  appare» s . Ora  al  Fiore  , il  quale-/1  a '3  ’ 
appena  nato,  fui  materno  llelo  languifce:  Exjiccatum  e fi  Fa  itti  t», 

& cecidit  Flos.  Ora  al  Fieno , la  permanenza  del  quale  , non— 
men  del  Fiore  , non  eccede  d’un  fol  giorno  la  durata;  nè  Fieno 
dì  Prati,  ma  Fieno  di  Tetti , che  non  avendo  umore  prtufquam  Pfa,m» 
e vellatur  exaruit.  Ora  al  Vento,  il  quale  elfendo  ferapre  in  fuga;  .t 
apertamente  dimoflra  , che  le  cofe  di  quello  Mondo  non  hanno 
d’ un  vero  effere  la  fulfillenza  , ina  d’ una  fuga  la  fontiglianza_.  : 

Quia  fugit  omne  quod  cernitur  , dilfe  S.  Gregorio  , & femper 
tnanet , quod  fequitur.  Ora  al  Vapore  , il  quale  mentre  che  in_.cip.  ij.' 
Aria  più  rifplendente  luce,  ruinofamente  a terra  cadendo  muore; 
come  coll’ esperienza  olfervò  l’iftelfo  Santo  fulla  vera  Idea  della.- 
Gloria  di  quello  Mondo,  che  a guifa  d’un  Lume  , che  allora  è al 
fine  .quando  più  chiaro  rifplende , così  ella,  dui»  apud  fe  extol-  ]lA‘0'7* 
li  tur  , repentino  intersepta  fine  tcrminatur  . Ora  alla»  furia  de’  cap.  14* 
Turbini , che  follevando  in  Aria  Alberi , Foglie  Polve , -e  Paglia,- 
fanno  sì , che  dum  in  altuni  rapitmtur , coueito  cafu  ad  ima  re - 
vocantur.  Che  è a dire  , che  le  cofe  di  quello  Móndo  più  ruino- 
famente a terra  cadendo  mancano  ; di  quello  ♦ che,  gloriofamente 
portate  in  alto  fi  follevino . Ora  alla  debbia  , che  tergendo  «felle, 

Valli  s’innalza  fopr  a le  più  alte  cime  de’  - Monti  ; ma  appena.* 
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tocca  da’  raggi  del  Sole  , che  Cubito  fvanifce  . Ora  alla  Rugiada, 
che  non  tantofto  fui  mattino  ha  afperfa  la  fuperficie  dell,’  Erbe, 
che  in  breviflimi  momenti  vien  fugata  dal  calore  del  Sole.  Ora_* 
alle  Bolle  dell' acque  cadenti , le  quali  fopra  altre  acque  battendo, 
e reciprocamente  incitandofi,  a gara  forgono  in  alto,  per  far  pra- 
va fra  di  loro  quale  più  gonfia , e follevata  appare  ; fcd  eò  ceLeriut 
dirupt x depereunt , quò  injlatce  altius  extenduntur . osi  appun- 
to dice  S.  Gregorio,  dirai  tu,  quando  vedrai  i Re  , e le  Regine, 
i Principi , e le  PrincipelTe  , i Grandi  , e i Potenti  dirteli  mifora- 
menre  in  una  Bara  come  fpenti  Tizzoni , che  in  Trono  per  la  loro 
magnificenza  fuperbamente  lucevano  come  Stelle  ; adirai  , dico; 
fra  te  rteflo  : Quelli  fono  coloro  , che  gonfj  , e fumanti  per  le-/ 
ricchezze  ambiziofamente  deprezzavano  tutti  per  la  fuperbia  : 
Et  dum  non  perpenderent  quo  tendcbant , nefciebant  quid  erant. 
Ora  all'  Onde  marine  , che  urtando  negli  Scogli  , e balzando  in_k 
Aria  per  folievarli  in  alto  ; quanto  più  follevate  , tanto  più  divife 
fi  fanno  in  pezzi  , per  disiarli  in  niente  . Ora  a ’ FluJJt , e Ri- 
durti del  Marc  , che  nella  fucceflìone  continua  del  noftro  domina- 
re , come  olfervÒ  S.  Girolamo  , accedunt , dr  recedunt  ; atqne  à 
[uccedentibus  fibi  Domini s occupantur . Ora  alla  Tela  di  Ragni , 
che  vien  fatta  con  molta  Arte  ; e vien  disfatta  con  poca  fatica-,  4 
mentre  nulla  (labilitute  foltdata  , dum  Jludiosè  texitur  , Cubiti 
fante  vento  dijjìpatur,  difle  S.  Gregorio,  che  per  indurre  i Mor-* 
.tali  al  difprezzo  di  quefte  cofe  terrene,  e corporali , fu  così  cele- 
fle , e fpirituale.  Ora  a’  Sogni  , che  fol  dormendo  fanno  l’Uomo 
ricco;  ma  fuccedendo  al  Sonno  la  vigilia  , e aprendo  gli  occhi 
a quelle  grandi  immenfità  di  Secoli , che  fopraggiungono  al  finire 
, della  Vira  preferite  , uibil  inveniunt  omnes  Vtri  divitiarum  in 
wanibut  fuis.  Ora  a'  Frutti , che  nafcono  attorno  al  Lago  Afphah» 
tite,  i quali , come  graziofaniente  cantò  Tertulliano , di  fuori  in-, 
apparenza  fon  belli  ; ma  di  dentro  nel  midollo  fon  vani;  e ciò  che 
per  P apparenza  ioganna  rocchio,  per  elperienza  difinganna  la-, 
•mano-‘:‘  narO-p*otinus  indice  t aduni  fol  vi  tur  in  Ctnerem,  fit  vana 
favillaqte  Vo'mun . Ora  a'  Bini  intenzionali  , che  tanto  fono, 
quanto  che  l’intelletto  li  fabbrica  , la  mente  li  concepifce,  e il 
pendere  lufingato  gran  cofa  fc  gli  figura  , che  nelPelTere  loro  fono 
un  puro  mence,  che  dalla  pazza  ignoranza  de  Mortali  con  titolo 
onorevole  di  Bext  fi  abili  vengono  chiamati  : O nominum  quanta 
dwerfitas  Mfclamò  contra  il  poco  fapeie  di  coftoro  il  Mitrato 
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Martire  di  Cartagine  S.  Crpriano,  > O nomirram  quanta  diverfitasl  d.  Cy- 
Stabili  a vocant , qua  fiduciam  nullam  prabent  Poffìdcnttbus  fia-  priaoi 
btlem , cum  Pofflfjìonis  non  babeant  firmitatem  : Ora  finalmente 
le  cofe  di  quello  Mondo  raflomiglra  S,  Gio.  Grilbftorno  ad  uruu. 

Scena , dove  folo  per  finzione  , « apparerai  tono  vere  le  Salo,  ‘ * 

e le  Selve;  le  Corti , e i Cortigiani  ; i Re,  e le  Regie;  i Came- 
rieri , e le  Camere  ; i Soldati , e le  Fortezze  : Catentm  fallito  Hofo  *• 
Tbeatro , fublatifquc  Ver  font  s , unufqtàfque  quod  eft  T iii  vi  detur 1 , 
effe.  Così  al  fopraggiungere  della  Morte , ia  ryuaie  repentinamen-  Titum. 
te , e all’improvvifo  folvit  ‘Tbeatrutu , il  Principe  yae  il  Privato^ 
il  Nobile  , e il  Plebeo  ; il  Povero  , e il  Ricoo'  {pagliati  di  quelli 
abbigliamenti  o pompofi  , o vili  , che  la  Fortuna  o bnooa , o rea 
indottati  gli  aveva  per  rapprefentare  crafcheduno  la  ina.  Parte; 
Unufqutfque  quod  eft , id  videtur  effe.  . ’■  : fi . :.j  eiljn  fi  s.  o 
Che  appunto  concorda  con  quello,  che  larve  'PApofldo  &’  Co- 
rìnti : Praterit  Figura  buius  Mundi  , dando  alte  cóle  di  quello 
Mondo  con  proprietà  di  voce  la  denominazione  di  Figuri  Q per- 
chè fono  , come  dilli  , una  femplice  Comparia  df  Pofanaggi  iit* 

Scena , che  appena  fi  foco  fatti  vedere  , che  tolte  le  ne  friggono, 
a'  quali  fuccedendo  altri  per  ordine  , moftrano  che  tanto  è Red 
chi  finta  mente  domina  in  Scena  , quanto  chi  veramente  per  domi- 
nare ritìede  m Trono  : Non  importando  che'  uno  faccia  da  Re 
un  ora , e un  altro  un  Secolo  ; fe  amendue  in  riguardo  non  al  Tem- 
po , che  paflfa  ; ma  aH’  eternità  ,che  dura , fon  pati,  ditte  il  Mora- 
liflìmo  S.  Gregorio:  Outnis  enim  longitndo  iemporis  Vita  prtefen - lib.  15. 
tir  Punti#!  effe  cognofcttur , ami  fine  itrminatur . O pare  Figure  Mor- 
le  chiama-  per  la  fragilità  Imo  fuperiore  a quello;  che  hanno  * 

Figure  ; che  quanto  piti  da  mano  gentile  di  Pittore  induftriofò 
vengono  formate  ; tanto  maggiore  è la  loro  fragilità , e apparenza 
nell’  ingannare,  chi  vere,  e ifabili  fattamente  le  giudicava.;  men- 
tre , dice  Tertulliano  , chi  al  vero  giudicare  aprirà  gii  occhi  dell* . , 
intelletto , troverà  , che  omnia  in  /acuto  fnrtt  t magra  atta  ; ér  ntbtl  De 
‘veri  : Così  , ripiglia  S.  Gio:  Grifoltemò  , fe  colà  nè  più  frale-/ , 
nè  più  finta  fi  ritrova  fra  gli  oggetti  vifibii  della  Fitwrjt , alla 
quale  bene  fpello  la  tela  ombra  dà  l’ rifare  : Còsi  coll’ addi  man- 
darle Figura  , dà  ad  intendere  a chi  noi  fa  , o noi  comprende-/; 
che  non  fono  foftanze,  ne  hanno  alcuna  realtà  per  fulfiftitre  cotte 
la  foftanza;  ma  hanno  fol  l’  ombra  d’ura  rifare  apparente  limile-»  1 * 
alla  foftanza  . Onda  Rimate  quanto  vi-  aggrada  Rimare  fopre 
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.v''  .a  Qualunque  cofa  inellrmabile  , con  tutto  ciò  che  nel  Mondo-  fi  può 
i « ritrovare  fopra  ogni  prezzo  preziofiflimo;  Vi  diradi  nuovo  S.Gio. 
1Q.  ùu,  Gnfoftomo,  che  Figura  tantummodo  efi  , non  ipfius  qua  in  re- 
Ep.  ad  bus  e/2,  demonftratto  veritatis.  Un  Gentile  medelimo  ofservò  nel- 
continuata  facceflìone  di  quelle  cofe  corruttibili  , e mondane  , 
l’inllabilità  che  feco  portano  per  natura  * mentre  a guifa  di  Figu- 
re  palfanti,  e di  Perfonaggi  in  Ifcena  : Hibil  privativi , nibil  ptt- 
Ep.pi.  Mici  ftabtle  e/2:  tam  ■ homi  man , quam  Urbium  Fata  volvuntur. 
:T  E le  piò  di  quelle  apparenze  mondane  bramatTe  alcuno  faperne 
Ja  qualità  con  un  vero  , che  fuperi  coli’  efperienza  1’  elTere  di  pro- 
va : Vada  dalla  tnedelima  Natura  umana  , che  nel  nafcerc  dolente 
ìiuda  prodit  ; e nel  morire  con  pari  difparità  lacrimabonda  nuda 
difced.t , per.  raanifellare  apertamente  la  Pazzia  di  coloro,  che  in- 
defelTi  nelle  fatiche  fpendono  largamente  tutta  la  loro  Vita  mi- 
•gliore  nell1  accrefci mento  del  Fondo  de’ loro  ricchilfimi  Patrimoni, 
come  fe  al  fopraggiungere  della  morte  non  avellerò  da  ufeire  fpo- 
aliati , e nudi  ; E come  fe  lo  Spirito  Santo  non  avelTe  negato  a tutti 
il  Paflaporto  da  potere  trafportare  di  là  il  loro  Bagaglio  ; He  ti- 
piaeris  : così  coBfola  fopra  chi  ha  molto,  quel  Poverino  , che  non 
ha  niente  in  quello  Mondo;  He  timueris , cum  divesfaftui  fuerit 
Pfal,  48.  homo , & cum  multiplicata  fuerit  Gloria  domus  eiits-pquoniam  cum 
intenerii  non  fumet  omnia  , ncque  defeendet  cum  eo  Gloria  eius . 
-Or  rifpondete  ad  Ambrogio  voi  che  Ammiratori  ne  andate  dique- 
-fte  mondane  vanità . Quid  iuvant  Cottfulares  Pratexta  ; aut  ni - 
’ ' tentes  Auro  Triumpbales  Palmata  ? Hudi  extbitis * Siete  entrati 
nudi , e nudi  ufeirete  , nè  quelle  grandezze  , nelle  quali  voi  tanto 
confidavate  potranno  in  quell’  ultimo  differenziarmi  da  chi  non_. 
ebbe:  mai  vellimehto.,  che  lo  ricopiiflè  , effendo  di.qucfta  pefiìma 
qualità  non  di  (limile  dall’  Acqua  , che  chi  vi  fi  afficura  , e fonda 
^Mor  ’ ” piede  affonda . Qui  in  rebus  labeutibus  fiducia vi  folidat  , dille 
cap.  i;  S.  Gregorio  , in  Aquts  defiueutibus  fuudamentum  ponit. 

E’  mi  mancherebbe  più  toflo  il  dì , che  il  dire,  fe  qui  numerare 
' voléfli  tutti  coloto-,  eh?  fono  affondati,  quando  vanamente  hanno 
pénfato  di  trovarvi  fondamento.  E per  parlare  più  chiamo,  e indi- 
vidualmente : Abbiano  le  tue  grandezze  per  fondamento  (labile 
un  Impero  Per  manifellarti  quanto  fiano  vacillanti  le  cofe  mon- 
Plut.  dane  , ti  dirà  quel  Trionfatore  dell’Impero  dei  Macedoni  Paolo 
In  Vita.  Emilio  -,  e tei  darà  per- ricordo  , che  Alexaiidri  fucceffioncm  , qua 
in  (iltiffìmum  D igni  tatti  calme»  evajù , unita  bora  particula,  Mun • 
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dus  everfam  vìdit.  Abbiano  le  tue  ricchezze  per  fonde  P Indiane^ 
o Peruviane  Miniere;  nè  più  ricco,  nè  più  doviziofo  farai  diPomr 
peo  , che  avendo  occupato  mezzo  Mondo  di  Patrimonio , alla-, 
fine  mancandogli  tutto,  fe  al  Morale  prediamo  fed  tdefuit  Famsf  è? 
ór  Aqua.  Abbiano  i tuoi  onori,  c la  tua  Potenza  per, fondamento  Ci,riarj']j 
la  Potenza  (f  un’  Imperatore  ; nè  più  onorato*  nè  più- Potente»  L‘ 
farai  di  Sciano , in  nuem  , come  afferma  il  Morale , qui  equi  d con- 
gerì poterai  , Dij  , homincfq'te  contulerant  : E nientedimeno  Ia_» 
Fortuna,  che  non  inganna  mai , fe  non  ehi-  di  (foverchia  gli  crede, 

10  balzò  di  tant’alto,  die  ridotto  dalla  furia  del  Popolo  Romana» 
in  raisutiflimi  pezzi  : Hibil  ex  eo  fuperfuit , quod  Carnifex  tra- 
beret.  E per  entrare  in  chi  con  maggiore , e più  fermo  fondameli- 
mo  ha  ottenuto  nel  Mondo  i Gradi , e le  Grandezze  r I Secoli 
andati  , per  non  rammenvare  i prefenti  di  quelle  Tragedie  abboni 
dantismi , hanno  veduto  Crefo  dalla- Regia  ffliferàmept^  de/lina- 
to  al  Rogo . Giugurta  levato  dal  Reai  Trono*  e legato  al  Trion- 
fai Carro.  Tolomeo  , e Mitridate  vinti  ne  i loro  Palazzi , e confi-  , 
nati  nelle  altrui  Prigioni  ..'Di  quelli  parlo  , che  effendo  (lati  del  | / 
Mondo,  il  Mondo  gli  h»  tradii» ; lacciocchè  comprendiate  quanto  -vy  • 
maggiormente  tradirà  voi , che  come  Criftiani  p^  Crifto  1’  avete  J 
rinunziato.  In  fomma  per  condudere  eoo  chi  di  quelle  vicende-»  ; j t 
mondane  n’  ebbe  c per  teorica  e per  pratica  abbondantiffima  efpe- 
rienza  : Qua  fttnt  divitia , qttas  non  fgeflas , ór.  fame f , ór  mendi-  nef,A 
citai  a tergo  feqtiatur  ? Qua  dignità:  cuna  non  jordes  eomtcntur^à.  c.iu 
ór  export  at  io , ór  notes  , óf  nulla  macula  , ór  ex  tre  ma  contemptio?-, 

Quod  Regnum  ejl  , cut  non  parata  fit  ruina , ór  proculcatio: , ór 
Domina s , ór  Carnifex  ? O andate  Mortali , andate  ad  ammirare; 

le  grandezze  di  quella  bada  Terra  , e vergognatevi  quando  dite;. 

Felici  Principi!  che  nè  meno  il  voftro  defiderio  fa  de  fiderà  re  cofa. 
che  non  abbia;  Felici  Ricchi!  che  avete  tutte  le  comodità  per  1 
iftar  bene:  Eh  bugiardi  voi , che  così  parlate,  vi  dirò  con  Tertul- 
liano , che  il  Corfo  della  V ita  prefente  laflbmigliò  al  Corfo  diquellz.  f ‘ 1 
Cla fife  di  Navi  , che  ritornando  lietifikna  dall-  efpugna-zione  di 
Troia  ; mentre  colle  Palme  trionfali  correva  per^cCfet  coronata-», 
alla  Patria  ; tra  gli  Scogli  Cafarei  'dell’  Euripo  ritrovò  i Giprdlù 
del  Naufragio  : N ullis  depugnata  Turbi  mina  ; nftUis  quaffat  cL^Ten  di 
Decumani s , adulante  fiata  , labente  curju  , la  tante  comi  tutu  - Anima 
repente  intejlino  percalfu  , cum  tota  fecuntate  defediti  Allora—;3*’1*** 

11  corfo  delle  cofe  di  Niello  Mondo  è più  irritabile  più,  pericolo,  j 

io,' 
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più  Breró  > quando  fi  (lima  più  àcaro  più  durabile  , e -più 
■fermo.  ! f ..  • ; . . . > 

Ma  poco  mal  farebbe  , fe  la  pena  di  chi  po'.Tìede  quelle  Gran* 
dezze  confi  fi  effe  nella  brevità  del  polfederle  , ma  temo , e mi 
difpiace  il  dirlo  ; che  non  avvenga  a’  PolVeflori  delle  mede  furie  * 
come  a quelli  Animali , che  folo  ingralfiamo  per  dar  loro  la  morte:: 
O pure  come  a quelli  Armenti  , che  per  facnficare  i Gentili  coro- 
navano: Che  così  appunto  Arnobio  fulla  veriffima  fimilttudine  di 
coronati  Armenti  parla  di  coloro  , che  in  quello  Mondo  danno 
bene , ne  loro  manca  niente  ; hanno  fanità  , e roba  ; il  cuor  con- 
tento, e denari  in  Carta  ; e per  parlare  col  Reai  Profèta-.  : 
Pfalm.  Promptuaria  eorum  piena  eruttanti  a ex  hoc  in  illud . Ovcs  eorum 
I4J'  fotofit  abundantes  in  egreffìhut  fms . Bove:  eorum  eruppe . Hon  eji 
mina  maceri*,  nequo  tranfitus , neque  clamor  in  Piatti s eorum  # 
Tutto  per  loro  è felicità  ; tutto  3 quiete  ; tutto  abbondanza-.^ 
tutto  pace  , e tranquillità  , e i m feri  non  s’accorgono  , dice  il 
Apol.  mentovato  Dottore  , che  ut  Vittime  ad  fupplicium  faginantur , 
adv.  ér  ut  Hoflict  ad  penai»  coronantur.  Mentre,  al  parere  di  S.  Gre* 
Genf.  gorio,  colui , che  in  quello  Mondo  ha  tutte  le  felicità  , e ciò  che 
°*  ‘ ftve;può  defiderara  col  pendere;  è grnflo  come  uno  , che  va  ìoj 
lib  6.  Prigione  per  illrade  feminate:di  Fiori  , accompagnato  con  voci 
Mor-  fonòre  , e armonie  di  muficali  concenti.  Ne  mi  faccia  mentire 
quel  Grande  fra  gli  Uomini  , che  fra  i Mortali  fuperò  i Grandi , 
•*-  per  fare  più  grahde,  e fpaventofa  la  fua  caduta  ; parlo  di  Giulio 
Cefarc  , che  come  narra  Floro.  Tutti  gli  onori  che  ebbe  in  que* 
fio  Mondo , tutte  le  grandezze , ratte  le  felicità  , tutte  le  fortune  ; 
furono  tutti  ornamenti  per  fare  più  grata  , più  graffa  , e più  pin- 
gue la  Vittima,  che  doveva  eflere  facrificata  per  mano  di  Morte: 
Omnet  in  unum  comgefli  bonores  : Circa  Tempia  lmagines  : In -. 
Lue.  cfbeatro  dijiintta  radi  js  corona  : Suggettus  in  Curia  : Fafiigium 
hb°T  tn  D°m0‘:  Mtnfis  in  Anno:  Ad  hoc  tpfe  Pater  Patri  ce,  Perpe • 

* ’4  tuufque  Dittato*  . Qu*  omnia  vrelut  Infoi*  in  declinatami 
Morti  Vittima)»  ctmecrtbautkr:  E cosi  è , quando  fi  vede  alcuno 
in  quefto  Mondò* che  ha  quanto  fa; e può  defiderare  col  penfiere; 
e non  hi  niente  che  lodiuflrbi  ,-ma  tutto  gh  va  a feconda  ; que- 
(lo  non  fok>  per  amen*  Prata  ad  Carcerem  tendit  , come  parla 
Mor,  g Gre  «or  k)  :'f  ma  omnta  tfta  in  dettinatam  Morti  Vittimava 
* conperunturt  coinè  parla  Floro.-  Tutta  fr  ammafTa  fopra  quella-. 
Per  fona  , ps*  fari  il  Sacrificio  più.  pingue  , più  pompofo  , c pii 

. . i ■>  ma- 
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magnilo  . Onde  fia  lo  (lato  di  qualunque,  che  inalzato  , o inai 
2are  fi  pretende  , alto  quanto  effere  fi  voglia  ; fia  pari  alla  Reale 
^igniti;  gareggi  coll’ Imperiale  Potenza,  tutto  è vanità  , tutto 
apparenza  ,■  tutto  inganno  .v  Quindi  ben  diffe  il  Pa2Ìentiflimo 
Giobbe  fopra:  quelli che  godono  quefti  Reni  temporali , c fanno 
loro  Beatitudine  P avergli,  fenza  prevedere  i Miferi  i mali  eterni, 
che  infra  loro  tengono  nafeofti , e celati  : Abfcondtta  efl  Decipula 
ilfiut  fuper  (emitam  . Dall’  ingannare  vien  chiamato  Decipula  il 
Laccio,  nel  <juale.fi  pone  Pefca  per  Occultare  P inganno  ; accioc- 
ché l’Uomo  incauto, che  difeernere  non  fa  il  prefentc  dal  futuro, 
- e P eterno  dal  temporale  *,  per  efeam  quam  videns  appetii  ; su 
culpa  conflrtngatur , qua  non  vi  detur , diffe  S.  Gregorio. 

O andate  Mortali  ; e fe  credete  che  quella  fia  Evangelica  ve- 
rità infegnata  dalla  Divina  Sapienza  nel  Portico  di  Salomone  , 
come  credere  il  dovete,  pef  effere  Crifto  Autore  , e Confermato- 
re  S.  àpriano , che  le  felicità , le  Grandezze , le  fortune  , le  Ric- 
chezze ; con  tutto  il  buono  , e il  meglio  die  può  difpcnfare  il 
Mondo  a*  Mondani  ; fono  come  Veleno  prefo  in  Vafod’Oro  ; 
ubi  in  le  t baie  i fuccos  , dulcedine  afperfa  , calli  ditate  fallai  di t 
fapore  medicato , Voculum  videtur  ejìe  quod  fumitur  ; ubi  epota- 
•veris  pernicies  haufta  graffatur  ; imparate  cól  difprczzo  di  quefte 
terrene  grandezze  ad  apprezzare  le  cclcfti. 

* - . J > ; . . , , i ..  > 
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L’ULTIMO  FUNERALE,; 
Celebrato  nel  Portico  di  Salomone. 


. 'Tl  ■ ~:i  ) 


P.  laut* 


•J 


Ctm  venerit  Filius  hominis  ht  Majejlatc  fua  , congregabuntur 
ante  eum  omnes  Gentes  . Matth.  ij,-  ■*  - 

Vis  me  per  Auras  Turbo  prxcipitem  vebet , ut  tantum  ne- 
fat  ertpiat  acuiti  ? dicevano  gli  Araldi  delle  Tragedie 
nell’udire  che  facevano  dalle  Scene  Reali  , gndanr 

do  per  lp  fpavento  de’ cali  fpaveoteyoli , che  rappre- 

■j*  ’ Tentare  dovevano aUi  Uditori  delle  falfe  ; e non  alli  Spettatori 
.t*  1 ' delle  , vere  Tragedie  . Qui s me  per  Auras  Turbo  prcecipitem  vebet , 
ut  tantum  nefas  eripiat  ocuhs  ; Alla  veduta  di  quel  lugubre , tra- 
gico , e infaufto  giorno  del  Giudizio  , direi  pih  che  volentieri 
ancor  io  con  gli  Araldi  delle  Tragedie , fe  il  Pazientiamo  non 
avelTe  giudicato  meglio  ritiro  l’Inferno  , che  del  Giudizio  la_» 
job.» 4.  villa  : Quis  mihi  hoc  tribuat  ut  in  Inferno  protegas  me , & abbon- 
dai me  idonee  pertranfeat  furor  tuns  ? E meglio  d’ogni  altro  in- 
vidierei lo  dato  di  chi  non  comparve  mai  alla  luce  del  Mondo, 
per  non  vedere  del  Mondo  la  line;  e far  moftra  delle  mie  , ed 
edere  fpettatore  dell’altrui  iniquità.  Ahimè!  che  fe  quando 
una  particella  della  Terra  , quallifìa  de'  Monti  o Etna  , o Ve* 
fuvio  , che  sbocchi , o per  mandare  fuori  dal  feno  liquefatte^ 
le  vifeere  ; o per  avventare  contro  del  Cielo  una  furiofa  Tem- 
pella  di  Pietre , accompagnate  da  una  foltiflima  nebbia  di  cene- 
re , che  oscurando  l'Aria , e acciecando  la  Gente;  togliendola 
luce  al  Giorno  , e raddoppiando  il  bujo  alla  notte , fembra  a_* 
quegli  infelici  Abitatori  i’elTere  giunta  del  Mondo  la  fine;  e 
credendolo  vero  , il  Timore  fa  , che  uno  giri  fenza  faper  dove; 
c incontrato  nell’altro  lo  guardi , fenza  faper  dire  che  ; E fat- 
-IG  I!  to  * 


Digitized  by  Google 


QJf  I N T Oy.  ' & 

ro  ciaPcheduno  Cupido  nel  rimirare  il  Compagno,  fegneciòche 
leguir  vide  Itaia-  nel  dì  del  Giudizio  , che  uno  urtando  nell' al* 
tro  , il  terrore  tògliendoli  la  favella  t Uuufqutfque  ad  Praximum  ,(■ 
fuum  fluptoat . Or  confideratc  quando  non  una  particella  della J 
Terra , quii ’£  un  fol  Monte,  sboccherà  fiamme;  mà  tutto  il 
Mondo  àrderà  in  un  voraciflìmo  Incendio  ? E fuperiore  alli 
fpaventofi  effetti  d'una Guerra  crudele,  oltre  i gemiti , e i cla- 
mori , li  flrepiti , e i fracaflì  ; udiranfi  più  flrepitofi  i rimbombi 
del  Mare  , più  fpaventofi  gli  urli  delie  Fiere  , più  fiere  dell  az- 
zuffate Genti  le  mifchie , e un  tal  romorìo  di  voci  confufe,  che  . .4 

di  (Te  il  Profeta  Ifaia  : Vox  muUitudinis  in  Monttbmt  qua/i  Populo-  jfai^  15 
rum  frequentium  ; «zwx  fonitus  Regum , Gentium  congregai  arum  . E 
peggio  dell'udito  , farà  degl*  occhi  la  vifta  , che  fatti  fpettato- 
ri  non  d'una  finta  , ma  d'una  vera  Tragedia  , oltre  il  mancare 
degli  Elementi,  e il  cadere  delle  Stelle;  il  traballare  de'  Monti, 
c il  cozzare  delle  Pietre  ; il  fulminare  de’  Cieli  e il  grandinare 
delle  Nubi;  vedranno  incendj , e ruine  ; difperazioni , e fughe 
morti , e ftragi . Confeffo  ingenuamence,  chefe  la  veduta  deU 
là  mente  non  mi  fa  diventare  come  la  moglie  di  Lotte  una  fia- 
tila di  Sale  ; il  racconto  però  della  lingaa  mi  toglie  ai  primi  ri* 
fletti  di  calamità  così  funefte,  e di  tempo  così  fpaventofo  gli  < 
giriti -perdo-  terrore  . E farebbe  d’uopo  che  prefo  animo  , 
odraggiO)  per  ben  rapprefeAtare  a i voftri  occhi  quefto  orribi- 
lrtfimo  Giorno  ad  imitazione  d’Euripide  feendeffi  nell'Inferno  : 
ficcotne  egli  per  ben  deferì  vere  le  Tragedie  fi  nafeondeva  en- 
trt#c  Grotte;  acciocché  in  quell’orride  Cave  più  fpaventofe-» 
gli  fu  gge  riffe  la  mente  lTmagini  ; mà  giacché  a tal’imprefa-* 
mi  viene  preclufa  la  firada  , gliene  moftrarò  una  frà  le  alerei 
che  tatti  dobbiamo  fperimentare  : ed  è quella:  Che  fe  della-. 

Morte  fu  detto  dal  Filofofo  , ed  è veramente  alli  uomini  ìil. 
prova  ; Ultmum  Terribilium  ..  Ulttmum  Tcrrtbtltum  la  riconofce- 
rete  altresì1  nel  Giudizio  finale  nel  finire  , che  farà  il  Mondo. 

Al  racconto  del  quuLfine  do  brevemente  principio . . : • » 

* Avanti  , che  Io  tiri  le  tende  per  farvi  vedere  quel  Giorno  fu-» 
nefto,  in  cui  del  Mondo  la  Tragedia  a i voftri  occhi  rappre-> 
fentare  fi  deve  : B’  neceflario  prima  con  S.  Gio:  Grifoftomo  di- 
fare  uba  breve  rifleflìon©  fopra  l’ufo  ; c coffe  manza  di  Dio,  il  Hom<t 
eguale  quando  magna  molitura  refi  ; ea  multo  ante  Tempore  denun-  in  Ep. 
fiat  *.  Due  gioroiabbiarao  nelle  divine  Lettere,  che  come  ce-  ad  ró. 
a . Hi  lebri , 
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lebri , e famofi  avanti  tempo  li  prenunziano  i Profeti  ,e  come 
Tuoi  gli  chiama  Iddio  . Uno  della  Mifericordia  , e l'altro  della 
Giujlizia  . 11  primo  è (Iato  ; e fu  quando  la  Giuftizia  degli  Uo- 
mini ingiuftamente  giudicò  del  Figlio  di  Dio  ; E il  facondo  hà 
da  cffere  , in  cui  la  Giuilizia  del  Figlio  di  Dio  deve  giurtamen- 
te  giudicare  degli  Uomini.  E per  raccogliere  qualche  cogni- 
zione di  quello  che  è (lato, per  lume  di  quello  che  ha  da  edere; 
pfalm  ^ ■Profeta  Reale , mentre  sii  la  fua  armoniofa  Cetcra  (la  fo- 
nando  Mifericordiam  , &Judicium  cantabo  tibi  Domine  ; m'infinua 
Pf1l.9j.ad  annunziare  Diem  de  die  ; acciocché  uno  fomminirtrando  no- 
tizia all’altroyfCome  manifeftativo  l’uno  dell'altro  (i  porta  dire, 
Pfa!.i8.  Dies  dici  cruttat  verbum.  Quindi  fe  nel  giorno  della  Mifericordia , 
per  compatire  la  Morte  del  fuo  Creatore  , non  vi  fù  Creatura 
quantunque  priva  di  fenfo  , che  di  avere  fenfo  non  moli  rado» 
evidenti  dimi  i fegni  ; allora  quando  al  chiudere  degli  occhi  del. 
Figlio  di  Dio  rSol  obfcuratus  eft  , & tenebrie  fatta  funt  fupermni- 
verfam  Terram  ; In  quello  della  Gtufliùa  non  vi  farà  Creatura 
benché  infenfata  , che  contra  il  Peccatore  infellonita , aperta- 
mente non  moftri  gli  affetti  dell’Ira  .del  Creatore  fdegnato  : 
Stella  Cali , & fplcndor  earum  non  expandent  .lumen  fuum , diffe: 
Ifaijij.Ifaia , obtenebrdbitur  Sol  in  ortu  fuo;  & Luna  non  fplendebit  lumini . 
fuo;  turbabitur  Calum,  & movebitur  Ter  rade  loco  fuo.  Se  nel  gior- 
no della  Mifericordia  ogni  (Iromento  della  Pallìone  amara  di, 
Giesù  Grido  fu  un'Arme  potente  per  difendere  i Rei  dalle  ma»' 
ni  di  Dio  irato  . In  quello  della  Giuilizia  tutto  il  Creato  a gui- 
fa  di  formidabilidìmo  Efercito  concorrerà  a far  Guerra  aU’%3- 
pio  , il  quale  tutto  tremante  per  le  fue  ribalderie  fara  forza—, 
che  dica  : Commtjfa  mea  pavtfco  , 6*  ante  te  erubefeo  ; mentre  tut-; 
to  ciò  che  in  Vita  fua  fpenGerato  commede  , tutto  non  volendo 
gli  verrà  in  mente , gli  Adulterj , e gl’incedi  ; ^'impudicizie  , e 
le  crapole  ; l’ufure  , e le  rapine  ; gl'inganni , e le  doppiezze./; 
le  frodi , e le  finzioni  ; gli  odj , e le  vendette . Se  nel  Giorno  • 
della  Mifericordia  , come  a luogo  di  Refugio  , edi  Calvezza—;, 
ognuno  ricorreva  Cotto  l'ombra  del  Salvatore  ; In  quello  della 
Giuftizia  deporta  la  clemenza  , e prefa  la  giuda  vendetta  ognu- 
no cercherà  per  ifeampo  la  fuga  ; ma  la  Fuga  allo  fcampo  non 
non  avrà  nè  Ali , nè  piedi  per  fuggire;  mentre  Davidde  per 
'{  impedire  a tutti  i Peccatori  la  fuga,  chiufe  tutti. i capi  di  firada 
PC.  149.  con  quefla  fortidima  Catena,  Quo  tbo  a Spirita  tuo , <s  quo  afacie 
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tua  fugiam ? Se-qual  Lucifero,  die*  il  Profeta , prendendo  l’A* 
li  della  Superbia  tenterò  col  volo  fublime  di  formohtarc  il  più 
alto  delle  sfere  , ove  a quallifia  l’adito  non  riefee  difficile  , ma 
imponìbile  : Tuillic  es . Se  poco  curando  la  Vita  , e meno  la 
■ falute  dilperato  mi  precipeterò  fu  l’Inferno  , ove  per  non  ede- 
re ritrovato  , non  fi  trova  nè  meno  chi  cerchi  : Adts  . Se  per 
nafeondermi  anderò  cercando  Regioni  romite  , dove  Nave.» 
falcando  Mare  non  trova  Porto-;  nè  Corfiero  battendo  Terra-. 
rinviene  fentiero:  tlluc  manus  tua  deducet  me , & tenebri  me  dcx- 
tira  tua  . Se  finalmente  ammafsando  infieme  infieme  e notte  , 
e tenebre  , e ombre  , e abidì  cercherò  con  edì  di  fabbricarmi 
l’Abitazione  , e la  Cafa  : Tenebra  non  obfcurdbuntur  a te  ;&  nox 
fieni  dies  tlluminabitur  ; ficut  tenebra  ejus  , ita  et  lumen  ejus  . E 
benché  per  fuggire  i mali  il  timore  abbia  Tempre,  come  compa- 
gna indivifa  la  fuga^  qui  il  Peccatore  avrà  il  tiihore  , e perde- 
rà la  fuga  ; E gli  accaderà  appunto  , come  ravvisò  il  Morale 
della  natura  del  Tremuoto  , che  per  isfuggire  il  pericolo  quan-  Naf# 
do  tira;  Timor  fugam  perdit  : non  avendo  l’uomo  contra  quella  qùxft.' 

gran  mina  fotterranea  della  Terra  quando  fventa  , luogo  meru.  Ub.  4. 

curo  della  Terra  dove  da  ,-e  da  dove  fuggire  non  può  ; come  c.  1. 
avvenire  ftielc  in  altri  pericoli , che  accadere  ponno  in  quefta 
Vita  . , Quindi , come  ofseryò  il  medefimo  , può  fuggire  il  pe- 
xicolofo  eootrado  degli  Eserciti  ; e gli.  fpaventofi  cimenti  della 
Guerra  col  ritirarli  in  luoghi  o muniti  dall’ Arte  , o fortificati 
dalla  natura  ; mentre  Prarupta  altitudinis  Cajlella  magnos  Exer - 
citus  difficultate  adttut  morabuntur . Ma  non  potrà  fuggire  l’Em- 

Eo  la  Guerra , che  in  quel  giorno  tremando  gli  faranno  contro 
i proprie  enormità  prefeatate  dalla  di  lui  mala  cofcicnza.  Può 
fuggire  l’inondazioni  dc\V  Acque  , e le  fonanti  procelle  del  Ma- 
re tempeftofo  , dalle  quali  nos  vindicant  Portus  ; & nimborunu* 
vim  ejfufam  , ac  fitte  fine  cadentes  attuar  tetta  propella  ut . Ma  noo. 
potrà  fuggire  in  quel  Giorno  a diluvio  aquarum  multarmi , dal- 
le quali  per  ripararli  non  troverà  nè  Cafa  nè  Porto  . Può  fug- 
gire i pericoli  del  Fuoc.o  con  allontanarti  da  dove  ingordamen- 
te arde;  mentre  fugicntes  non  Jequitur  Incendi um  ; ma  non  po- 
trà fuggire  quel  Fuoco  ,.che  dalla  divina  Giudizia  fin  ab  eterno 
fu  preparato  per  . ardere  l’Empio  , e l’impietà  . Può  fuggire  le 
male  influenze  dell’  Aere  infetto  col  mutare  Regno  , o Regio- 
ne ; ma  non  potrà  fuggire  da  quella  calamitofa  V alle , che  fat- 
/ ” ta 
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ta  Teatro  di  titfférabili(fime  Tragedie,  l’empio  amerà  mcglid 
P efsere  fepolto  dalle  Pietre  colla  caduta  delle  Montagne  ad- 
dofso,  che  vedere  il  Giudice^  eafcoltare  la  Sentenza  . Può 
fuggire  finalménte  i-  Fulmini  del  Cielo , contro  de’  quali  fubter - 
tane*  domut ? & defefft  in  alt  urti  fptcuì  rrnedia  flint  ; ma  non  po- 
irà  fuggite  il-  Fulmine  delPetcrna  maledizione  , ché  nel  Gior- 
no fpaventofO' del  Giudizio  dalla  divina  Giuftizia  farà  giufta^ 

, mente  fcaricato  fopra  il  Capo  di  chi-malvifse  : Cumjìt  nemo  , 
J°  *cx*  conclude  il  Pazienti  (fimo  Giobbe , >Qui  de  manti  tua  pofflt  erucre. 
Lib  Ed  efsendo  quel  Dio  , foggiuhge'  il  moraliflìmo  S.  Gregorio 
Mor!c.  c^e  con  fua Tm.furata  Immenfità  circonda  il  Tutto.  Fugietdi 

,4>  " Via  undique deefl , quia  ille  judteat  , qui  ubique  eft  . - 

Mi  fento mancare  lo  fpirito  per  To  fpavento , quanto  più,  per. 
coftituirei  Rei  alla  prefenza  del  Giudice, tentò  di  andare  avan- 
ri  co’l  racconto1:  maffìme  in  un  giorno  dal  Profeta  Ifaia  chia-; 

‘ mato  Crudeli x,  & indignationis  plenus.  Che  fe  uno  coftituito  che 
ò in  Agonia , e della  Vita  per  renderne  conto  non  avendo,  che1 
brevi  momenti , peggio  fperkneritare  non  può  , che  ruminare.» 
nella  mente- quel  , “in, cui  comparire  deve  aitenti-al  G»u- 
dice  per  rendergli  ragione  di  quanto  mentre  vifse  commefse;* 
Non  efsendovi  alcuno  fra  gli  Empj  quamvis  impiiffimut-,  al  pa- 
Hom.v.  rere  di  S’.  Giò:  Grifoftomo  , qui  non  folli  ci  tè  futura  tierjìt'  Animo  t 
in  Ep.i.  quando  jam  nihil potejt  operati.  Considerate -,  dice  il'Sftflra, 
ad  Ti  m.  guanto  fpavento  venga  premuta  l’Anima , quando -dolente  p*e-> 
tentare  fi  deve  al  Foro  fpaventofo  delta  divina  Giuftizia  ;-e> 
Lib.xv.  qUivi  tremebonda  , dice  S.  Gregorio  , modo  mala  qua  egit  ; modo 
Mor.c.p.^0W<|  qUcC  ^ n(gjexjf  } foUicito  labore  perpendit . E tanto  niag-i 
giore  fi  fa  il  Timore  , quanto  maggiore  fi  fa  la  cogniziotre , lai 
quale  allora  tutta  in  fe  ftefsa  raccolta  ad  altro  non  confiderà  r 
fe  non  a quella  mifera  eternità  , che  fi  avvicina . Anzi  gl’ifteflìt 
Giudi  benché  Tappiano  di  non  avere  ommefro  , ciò  che  per  de- 
lib.14.  biro  da  Dio  fu  lorocommefso  . Formidant  tamtn  illa , qua  no* 
Mor.  fciimt  ; quia' femetipfos  ommndcompr  attendere  non  pojìunt  } ttfqut^i 
cap.  19-jic  urgente  exitu  , flubtiliori  terrentur  mela.  E quantunque  fieno' 
confapeVoli  d’una  vita  innocentemente  menata  , e fermamente' 
fperino  della  falute  per  la  Giuftizia  venerata,  nondimeno  grà~ 
Pf.141.  demente  temono,  e tremono  a)  rifkfso  di  ciò-,  che  dice  il-Pro-^ 
feta  Applicante  l Altiffimo  y a non  .volere  (Eoo  rigorofamenem 
entrare  io  Giudizio , per  non  reftarc  giuftattfente  condennato 
- • • al 
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al  fupplizio-;  e daqueUa.irTtenfe-iv-efifsa  confida  razione  , rre- 
fcit  pavor , vicina  retribuitone  Jufttti a y (f  urgente  Carmi  : foluttov 
ne  , quanto  magli  dtjlrtéhtmjudtcìum  rangitur  , tanto  vebementiuj  ibiJc.n 
-formtdatur . Or  ditemi,  foggi  unge.jl  mentovato  S.  Gregorio  : 

Quid  ergo  faci ent  T dbtiU  y fi,  trentuni  Column<t  ? Se  trema  in  quel  Idern 
. -Punto  chi  non  ha  difetti  ;che  lpavènto  non  avrà  chi  è pieno  caP-10- 
di  mancamenti  ? Quid  ergo  facient  Tabula Ji  tremuut  Coltimna  f 
Se  l'otto  al  pefo  d’  un  tanto  Giudizio  , d’  un  sì  Gran  Giudice-/ 
trtmano  le  Colonne  più  (labili  dcl.la  Santità  ; die  timore  non 
avranno  le  Tavole  marcio  dei  Pfcccator»  imputridite  peri’  ini-  ' 

■quità  ? Quid  ergo  facient  .Tabula  Ji  trentuni  Columna  ì 
• Ed  in  vero  chi  non  paventerà  a fpettacolo  così  orrendo  , fe 
l’ iftefle  Creature  incapacidi  timore  d^  S.Gio;  nella  di  lui  Apo- 
califle  furono  o (Ter vate  non  fenza  timore , quando  nel  l' aprir- 
li idei  libro  il  fello  Sigillo  vide  gli  uomini.  Spettatori  tremanti 
inoridirfi  al  fuo  Afpetto  ; impallidirli  a quei  fpaventofi  fremiti 
del  Mare;  fcuoterfi  a quei  ftrepitofi  vacillamenti  della  Terra; 
per  li  quali  difordinato  1’  Univerfo  , il. Giorno  fuori  di  regola 
precipitò  all’  Occafo  ^il  Sole  fuori  di  legge  fi  coprì  di  tenebre; 
iaiLuna  inargentata  fi  fmaltò  di  fapgue  He  Stelle  più  fi  (Te  pre- 
precipitofe  caderono  ; i Cieli  più  alti  coll’  eminenza  dei  Mon- 
ti per  porre  il  tutto  in  -conquaftò  quali  Furie  fcatenate  fremen- 
do nel  corto,  moftrnnò  con  quella  loro  fughe  il  fuoco  del  Dir 
»in  furore  Lr  Itole  in  mezzo  al  Marc  fcuotendofi  piu  fortuna- 
tamentl'di  tutti 'trovarono  nell’  Acque  il  loro  fepolcro:  Egli  uo* 
mini  per  lo  foverchio  timore  con  fpaventofi  urli  fi  ridendo,  chia- 
marono quegl’ifteffi  Monti  commofiì  a feppellirli  vivi  nel  cupo 
rétro  delle  loro  Caver  ne  per  non  provaregljLefletti  dell’lrà  d’un 
Dio  gioftameptefdegnato.  O che  fpa vento, o Cbe  Furore  ! quà- 
do  i mortali  diranno  Monttbns  , & Petm  cadtte  fuper  noi , . & ab - 
f condite  noi  a facie  fedenti i fuper  Tbrtnwm  , & ab  ira  Agni . E fe-»  Poc>  * 
nel  giorno  del  Giudizio  particolare  quando  il  corpo  deve  mo- 
rire , elr  Anima  da'toi  deve  partire  » dtflè  S.fGid  Grifoftomo , 
che  lpfa  infemet  ventine  Anima  , fit  anxia^  pavida , 6*  tremeni , c ad  xiìnl 
con  grandifiuni  contraili  fra  di  loro  come  dispari  contendono, 
e cont radano  il  partire  ,•  E nel  partire  Quii  tbi  mxror  , qua  an - Lib #t 
xùtai  cardit  , difle  il  moraliflìroo  S.  Gregorio  , quando  citcurn-  Mor.  c! 
freméattbui  undique  Tetti ationum  inotibut,  bmcfpirrtut  vocat  ; bine  14. 
MWiJr»plfti»u. ^ . s?.:w  . 
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E chi  avrit  cuòre  da  fodenere  una  tanta  Ira  , fe  gl’  ideili  Mo- 
narchi , Imperatori , Re  Confoli  , e Tribuni , che  col  loro 
afpetto  fecero  tremare  il  Mondo  , per  non  vedere  il  Giudice-» 
tremando  fi  nafconderanno  dentro  alle  cupe  Caverne  dei  Mon- 
ti , e fra  le  concave  fpelonche  della  Terra  fi  feppelliranno 
vivi  ? Quii  , quts  fiabit  ad  videndum  cani  ? Se  con  una  fola  vo  - 
ce  mitillima  , che  proferì  Gesù  Grillo  avanti  il  fuo'tnorire  : 
potè  gl*  armati  fuoi  Perfecutori  far  cadere  a terra  come  morti , 
quando  diflTe  Ego. firn  ; Chi',  dice  S*  Gregorio  , nella  fua  Ma»- 
eftà  immortale- potrà  udire  o il  Tuono  della  fua  voce  , o vede- 
re la  fevetìtà  del  fuo  afpetto  , che  come  infierito  Toro  Corni- 
bus  omnia  ventilabit  ? Quid  ergo  fattnrtis  e/l  cum  judicaturus  ve- 
nerit , qui  una  voce  mitij/ìma  bo/les  fuos  Jlravit  etiam  cum  judicam- 
dus  advenit  ? Chi  potrà  , dico  , portare  il  pefo  di  qudllaifen- 
renza,  che  farà  fulminata  con  tra  i Peccatori  da  un  Dio  immorfc 
tale^e  prima  di  morire  non  potè  elfere  fopportata  una  piacevo- 
lirtima  parola  quando  venne  mortale  ? Quale  e fi  illud  Judicium 
quod  Immortali s exerrt,  qui  in  una  voce  mitij/tma  non  potuit  ferri 
Moritura s ? Chi  per  fine  potrà  impavido  tollerare  P ira  d*  un 
-Dio  guidamente  sdegnato  j fe  P ideila  fua  manfuetudine  non 
potè  e Te  re  tollerata  è Quii  poter  it  ejus  Ir  am  toterare  , cujus  ne c 
ipfa  manfuetudo  potuit  t olerari  ? E fe  gli  Ebrei  mentre  che  Dio 
amorofamente  gl’  idruiva  , eefli  per  edere  iftrutti  con  lui  fi» 
migliarmente  converfavano  ; nel  vedere  folo  il  Monte  Sin» 
fumante  allontanandoli  da  quello , di  (fero  a Moisè  : Loqueretn 
ttobis , & nudi  emù  s , non  loquatur  nobtt  Dominus  , ne  forte  moria- 
mur , Chi  alla  veduta  , nond’  un  Monte  fumante  , ma  d’ un 
Mondo  ardente  ed’ un  Dio  Tonante  potfà  fenza  timore  ,. o 
fenza  morirò  fodenere  animofamente  l’afpetto  l IL  che  con- 
siderato dal  Pazientiflìmo  Giobbe  medo,e  dolente  ebbe  a dire: 
Cum  vix  parvam  ftillam  fennonum  ejus  audtertmus  ; quts  poterit 
9 XonitruuM  Magnitudini!  iiitus  intueri  ? • » T...  . ;;r  ..  1 

Il  Giorno’ deifo  di  nera  gramagitx  coperto  >,  come  fe  fi  avefTe 
da  giudiziareil  Mondo  , apporterà  un  tale  orrore  ai  Mortali, 
quale  non  apportò  mai  ne  tempedofo  Turbine , quando  anne- 
rirò il  Cielo  minaccia  per  ogni  parte  ruine  , e fracalfi  : Ne  atra 
fera  , quando  full’  imbrunire  del  giorno  colmandoli  gli  Animi 
di  medizia  par  che  facciano  i funerali  alla  Luce  * giacché  al 
fentirc  di  Tcrtuliano  : in  notte , & tenebris  ufquequaque fepelitwn 
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E come  da  Quella  dipcndeflc  la<  commiiné  (allegrezza  clèiMoiy 
tali  , alla  di  lei  partenza  i fuuejiatur  Mundi  bona*  ; ornai  s /«&~TcrtulI. 
ftantia  dcnigratur , fordent , Jilent  sJkipnìt  cutfftg.,  -nbitfue  fujhtium  de  Ref. 
ejl  ; E il  tenebrofo  Giorno  richiedendo compagne  L'  Ombre  per  Carni*, 
trasfonderle  nei  volti  umani , comparirà,  tal  Gente  pereflere^f 
giudicata,  che  niuno  per  Io  fpaventd  potrà  foftenerc  il  fuo1  * *. 
afpetto  ; che  dall’  Incendio  del  Mondo  prefo  il  colore , inczzai 
arfa  dal  Fuoco , e abbruflolita  dalle. fiamme  fpaventofa mente 
fi  farà  vedere  : Facies  combufix  vultas  eorum , Quisf  qttis  jìabit  jf, 
ac  vtdcndnm  eum  ? . *:!•  •*;  .:’v;  .>  , c:j 

So  , che  di  malavoglia  comporteranno  gli  Empj  d’ edere,/ 
condotti  avanti  alla  Giuftizia  per  elfer  giudicati  : Aguifadt 
quelli  che  per  udire  la  fenccaza  capitale,  di  morte,  fenza  ragio- 
oe  , e fenza  caufa  alcuna  fi  fanno  capitai idimi  Nimici  del  Giti*  • 
dice  che  la  promulga  , e del  Miniftro  che  l’  efequifce  : Et  cWm 
ad  Vclum  fijli  inciptunt , folvuntur  meta  , come  dille  S.  Gio:  Gri-  .Hom-v- 
foftonio  Quippe  cum  Ammani  pulfare  incipit  Mortis  metta  , Ignis1^^ j’x* 
infiar  prafentts  Va*  omnia  fiuccendent , pbilojopbari  eam  cogit  tir: 
futura  follicita  mente  verfitre:  Nei  confiderai  i Giudi  medefimi 
liberi  dal  Timore  della  Giufttzia  ,•  in  quel  giorno  non  arderan- 
no liberi  dal  timore  del  Giudice  , come  dolente  cantò  del  Giu- 
dice , della  Giuftizia  , e del  Giudizio  di  quel  Giorno  t*  Autore 
del  dies  Jrq  , Quid  firn  mifertunc  diéìwrus  h (;  Qttem  Fatronum _ 
rogai urus  ? ) Pum  vix , w*  Jujlus  fit  feenrur.  E il  Pazienti  (Timo 
Giobbe  perfuafo  dai  fuoi  Amici  a porgerò  ai  Giudice  in  quell* 
diremo  frangente  , e perentorio  termine  del  Mondo  , e della 
Natura  memoriali  di  Condonazione;  Così  me  didimo  avanti  Iob.c> 
la  Macftà  d’ un  tanto  Giudice  , fub  quo  curvantnr 1 qui  portant  9. 
Qrbem  , negò  il  potere  alcuno  difendere  con  ragioni , nè  giu- 
ftificare  con  prove  la  fua  Caufa  ; avèngachè  giu  didima  ; men-  " 
tre  ficcome  a paragone  d’  un  tanto  Sole  i noltri  lumi  fono  te- 
nebre; così  appredo  d’  un  tal  Giudica  la  noftta  Giuftizia  òin- 
giuftizia  k Unde  ettari  fi  habuero  qui  dpi  an  Jufium  , non  refpondebo- 
eiy  fed  meum  Judtcem  depracabor  la  Turbnfè  enim  conteret  me , dr  Io^  c* 
multiplicabit  vulnera  mea  et iam fine  caufit ^ Ora. a qual  ufo  Mor-  9‘ 
tale  ti  vuoi  fervire  delle  tue  ragioni , fé  il  Libro  aperto  della-.’ 
tua  cofcienza  fenza  torto  alcuno  ti  condennerà  ? Non  pqtrai 
dire  al  Giudice  incorrotto . Tu  che  delle  Stelle  più  riprenden- 
ti. facevi  Corona  al  tuo  Capo , e.fupcrba  lirato  a tuoi  Piedi  » 

....  t X go- 
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godevi  felicemente'  del  tao  ozio,  e trafcuravi  negligentemen- 
, te  della  mia  lalute  ; onde  io  a tua  imitazione  trakurate  le  Re- 
gole del  ben  vivete e del  ben  vivere  perduto  il  Premio  , per 
mia  difgrazia  e per  tua  invidia  fono  qui  miferamenre  confi- 
nato .t  No  { anzi  tatto  l’oppofto  rifponderà  il  Giudice  , men-' 
Prover.  ptr  farn  partecipe  della  mia  Gloria  , vocivi  : ma  tu  dif- 
cafr,p’  pettofamente  tenui fli , & odijli  Voc antem.  Or  narra  , narra l,  , 

. dirà  il  Giudice  , fi bahet aliqutd ut  jujlificeris  Rcduc  me  in  memo - 
.riam  , ut  iudicemur  JìmuL.  Se  tu  mi  dirai , che  di  te- poco  curan- 
do , e del  tuo  precipizio  molto  godendo  , fenza  carità  , efen*. 
za  amore  per  farti  più  agevolmente  precipitare  ti  polì  della  li- 
bertà la  briglia  fui  collo  per  farti  miseramente  dannare  ; Io  ti- 
Hicrem.jifpondetfc  che  fòlli  tu  , che  l'cotendo  la  foma  , e guadagnane 
31*  dola  mano,  Afeculo  con  fregiai  Jugum  mtum  , rupijlt  vincala — 
mea  , ùr  dixifli  non  ferviam . . i'.  ivi  ••  < 

Se  tu  mi  dirai,  cne  duro,e  auftero  nel  perdonare,  folo  ama- 
* va  di  vedere  trionfare  gloriofamente  la  mia  Giuliizia  contra  la 
Xx  If  ttìa  contumacia  1°  nfpanderò , che- tu  non  correvi  cosìtof- 
C3p.js"  to.fti  Pentimento  * che  io  lutato  non  correffi  *L  Perdono  , prò- 
tjc  tendo  poft  ter  gran  mettm  ottima  peccata  tua::  N& per  crederlo  hai 
di  necellitàdi  molte  prove  mentre  fenza- provarlo  hai  avanti  P 
Serm  D efempio  di  quell’  Adultera  da  Teftimonj  convinta  Rea  , che-r 
I,.Chry-Per  non  caftigare  ;)  intimavi  me , ne  crime»  Cernetem  quod  pu- 
trì. nirem  , ét  maltu  in  polvere  fcrtberc ventane  , quarti  in  Carne  dare 
fententiam.  Se  tu  rii  dirai  che  in  mezzo  alle  tueirtiquità  impa- 
ziente , ,e  furibondo  correndo  alla  vendetta  , armai  fubito  la 
delira  per  troncarti  la  Vita  ; lo  ci  rifponderò  , che  nott-men-» 
paziente  ,\.cbc  longanime  per  dar  luogo  alla  Penitenza  , feci 
pubblicare  da  petratto  ih  Banda  univer&lc  dcir  Indulgenza..  P 
Erech.  j iolo  mortem  Veccatoris  , fed  ut  'convertatur  , & vivat  . Se  to' 
33‘  mi  dirai , che  trafcuratii  riraedj  della -tua  falute,  che  poteva-' 
no  edere  gli  aiuti  della  mia  Grazia  preveniente  , e cooperante 
, alla  tua  Gonverfionc , io  ha  dato  caufr  delta  tua  dannazione . 
*CC|‘  Io  ti.  rifponderò  , che  nemo  mjentttr  Incantatori s , extern  ferptns- 
1 1,1  momordir  : Che  fe  niuntf  coftrmge  il  Ciurmatore  a maneggiare 
la  vipera  , che  fa , che  Ce  lo.  morde  , p uccide , e da  niuno  vien- 
compianto  fe  muore:  così  egualmente  niuno  ù cagione  dcllia 
morte,  di  chi  volontaiiiameAe '(^precipitò  per  morire  .•  Ioti* 
rifponderò  con  Tcìtuliaqoo  cbt  fi  tnahttam  Deus  Exattor  Itt-> 

i.  noceti - 
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'Morenti*:  oitit  ; iaàuàitaii'.quxcanrqde  candiditi , Moniti  exitium  con ► xerr. 
fiat  condidijje , <y»oj  damnat  : Scd  tota  ratio  damnat  ionis  ab  eo  prò - de  So. 
cedit , qui  malti iam  non  odit . ivi’...  ■ ~,v  • 

Se  tu  mi  dirai  finalmente  , che  iafonoqnel  Dio  deferitto  da 
Epicuro,  che  marcente  nella  felicità  , e;ncll’Ozio:  Super  Cardi'- 
nei  coeli  per  ambulo,  & tua  non  confiderò*  fattiti: ponderò, e TU  ftef- 
fo  il  confetterai , che  per  tenerti  del  mio  Partito , co’benefizj  ho  , 
cercato  Tempre  di  legarti  ; colle  ragioni  ho  procurato  di  perfua- 
derti  j c con  gli  argomenti  più  forti  ho  ftudiato  di  convincerti-; 
e cièche  poteva  ancora  pregia  dicare  altuo  libero  Arbitrio, cola- 
la forza  ho  fatto  forza  per  divertire  dal  calle  dell’eterna  perdi- 
zione lu  tua  mala  vita , e Converfazione  . E non  ottante  l’Arte 
d un  così , non  dico: perfetto  Rettoria»,  ma  amorofo  Padre, ad 
altro  non  fervi , come  oflervò  S.Gio.  Grifoftomo,  fenon  axotw  - < 
fermare,  maggiormente  la  tua  oftinazioocc  tamtn  a mete  ma*  . 
nibus  c xc  ufiu  s , /ponti  ad  Diabolum  confttgifii  ! Or  narra  , narra  fi  ^ 
babes  aliquid  ut  juflificeris  re  due  me  in  >mentor.iam  , ut  judicemur 
fintai . E Tappi , che  fé  fotta  ad  altri  precetti  ardirai  di  aprire  la 
bocca  per  difenderti, a me  non  mancherartD  {ragioni  per  conv in- 
certi. Anzi  che  nel  mio  Tribunale  le  fcùfehradiioppiando  le  accuf 


fe, la  Sentenza  nel  gaftigo  fi  aggrava,  quarìdoi  Dclmquéri  negli 
aperti  ierrorl  cercano  futterfugj;  Culpa qux  axerfatur  gemmatiti,  cap.ij. 
--  Facendoli  nondimeno  Cuore:}  pur  dicono'ancdrr«tti  col  lllM- 
*tenti<fimo  Giobbe^*  Hon  rafpandelnmus.u  3 ftsd  nojhtad  judtcem  Mor‘ 
deprecabimur  . Sappiamo  die  è fiate  fcnaprfe  filò  proprio  il  pdri 
donare  l’offefe  a chi  con  cuore  contrito  ha  fatto  a lui  riCorfod 
Onde  ancor  noi  affidati  in  quella  fua  innata  , e naturale  prò-  cap*  9* 
pr’ictà  ; allora  gli  porgeremo  umiliffipiefiippUche.  Qui  per  lui» 
me  di  quello  che-fono  pèrdite  ; è necettario  il  t racconto  d'un 
iftoria  breve, per  la  digreffiorie  chrftmo  pfcrfare  / FaolcuEmiliq 
fra  i Romani  Confoli  il  più  prudente  del  Tuo  tempo  per  confuta 


tare  ; Viste  che  ebhe'Perfeo  ultima  Vampa  della  Gloria  di 
Alctt'andro ,-e <féHJ Impero  dcr  Macedoni Pctchè  nongli rmatw 
e&-il  Valore \ nùl'Artcdci  guerreggiate  nella.  Battagli*  ;alla_.  ! ' : 
di  lui  Vittoria  la  Fortuaatiiaggiirnfe  ancora  per  far  più  celebre,  - ' 
e famofo  il  rTrioufo , e più  gloriofo  il  Trionfante , la  Prigionia.* 
del  Re  colla  prefa  del  Régno  ^ 4*  Preda  d’uo’  Impero  , con  lo 
Spòglio  di  guanto  pofifedeva  làiCafa  Reale, chr  per  gli  Antena- 
ti aVcVa  fpogl^Èo  l’indie  eoa  tutto  l'Oriente.  Ma. poiché  nelle 

I z ca- 


i 


Scn.de 
Con. ad 
Hclvii 
an. 


Plutar- 
ch.  in_ 
Vita.. 
iEmil, 


Pfalm. 

4S>. 


Ifaix 
c.  33. 


D I SCORSO 

calamità  rari  fono,gli  animi  Regj , e Magnanimi  nel  fopportare 
intrepidamente i.  colpi  inafpettati  dell’  avverfa  Fortuna  , che^ 
ordinariamente  tieminem  comminuit , nijì  quem  Secunda  decepit  ; 
Vedendo^  Perfeo  condurre  legato  avanti  al  Vincitore  Emilio, 
chei  tortogli  incontro  ftava  deplorando  lo  Arano  cafo:  Timido, 
-c  tremante,  ciion  men  abbandonato  che  abbattuto, fi  gettò  per 
terra  lacrimante  a i :piedi  del  Capitan  Romano  ; e con  animo 
non  da  Grande  ; il  quale  per  la  cofìanza  etiam  apud  bofles  ma- 
gnavi venerationem  habet  ; ma  da  vii  Servo  vilmente  lo  fupplica» 
va  che  condurre  non:  lo.volcfle  a Roma  in  Trionfo  ; Rivolto 
Emilio  a Perfeo  le  difife  fdegnato  : Quid  Ih  ciò  rise  me * laudario, 
imninuit , demonfìrans  te  non  ahi  Animi  Virum , ncque  dtgnumfu- 
ifjc , quem  Romani  Adverfarittm  baberent  ? Quid  , è Mijer , bete 
agii  t il  non  venire  in  Trionfo  ora  che  fei  vinto.;  o il  poterei 
edere  Trionfante  prima’  di  refiar  vinto ;Olmfuit  tn  tua  potcjla - 
te  . Cosà  dico  a quelli^  a'quali  la  tardanza  toglie  il  tempo , e il 
luogo  all’indulgenza.  Già  fu  quel  Giorno  favorevole  ai  Mor* 
tali , in  cui'lddio.difarraata  la  deAia  di  fulmini , altro  non  fi 
udirono  per  Paria  4 fe  non  voci  di  Grazia , di  Mifericordia  , di 
pietà, e di. perdono . Già  queAo  Agnello  immacolato  lavòcoti 
la  preziofità  del  fuo  Sangue  le  noftre  macchie.  Già  il  Crocefif. 
fo  Signore  per  quell' iftefli  che  lo  crocefiflero  porfe  al  Padre-* 
memoriali  di  Condonazione:  Or  chi  non  fa  , che  dove  si..t{n- 
gono  le  fole  Btlincie  della  Giuftizia  * luogo  non  trovano  della 
Mifericordia  le  fupplichte?  Non  è più  tempo  di  Perdono , oMir 
feri  ; Oline  polirà  fuit  in  vejlra  Potè  fiate . . 

Exiftimàfli  inique  ; parla  Iddio  al  Peccatore , Exiftimajli  ini- 
que , quod  ero  tiujìmlis?  quando  tu  ginftifìcando  le  ragioni  fai* 
fe , facevi  che  i denari  giufti ficalfero-  la  Sentenza  ingiufta  ? 0 
pure  quando  facendo  la  legge  la  forza  j la  Potenza  per  op- 
primere il  Giufto  era  Sragione  delPoppreflione  ingiufta  ? Nò  , 
no  , Io  fon  quel  Dio  , qui  ambulavo  in  JuJlitiis,  <jr  loquar  venta* 
tati , qUi  pronao  Avaritiam  ex  calunnia,  & excuti . Morta  uj  mo 
as  db  omni  munere.  No  ,vno  , non  fuum  fui  fimilit . Arguam  /«-» t 
& jtatnam  cantra  faciem  tuam  gli  Adulterii,  e gl’incefii,  l’impudit 
cie.,;e  le  crapole  , l’ufute , e le  rapine  , gl’inganni,,  e le  dop** 
piezzc  ; le  frodi , e le  finzioni  ; gli  odj , e le  vendette  ; per  1m 
quali  giuftamentefentenziati  . difcedtte  a me  omnes  , qui  operati 
ejhs  iniquisatem  : Hon  novi  voi  - Efiendo  tofa  giuftiffiou',  «ho 

chi 
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chi  in  Vita  fua  vifTe  fempic  trafcurato  in  abbracciare  della  Di- 
vina Mifericordia  le  chiamate  , [perimenti  per  Tempre  , diccS. 
Gio:  Grifoflomo , della  Divina  Giuftizia  i rigori  : aquum  ejl , 
ut  qui  per  Pxnitcntiam  oliata  nunquam  uti  volutt  Mifcricordia,fem- 
per  per  Ptenqm  intentata  puniatur  JuJlitia  E fia  così  terribile  il 
morire  dell’uomo  , come  il  finire  del  Mondo  ; che  terribile  fia 
il  Giorno  della  di  lui  fine  ; terribile  il  punto  della  di  lui  Senté- 
za  ; Terribile  il  Giudice  , che  lo  deve  fentenziare  , Terribile.^ 


la  pena  , che  deve  follenere  ; acciocché  tanto  il  morire  dell'uo- 
mo , quanto  il  finire  del  Mondo  fia  veramente  Ultimum  terribi- 
lium  . E voi  che  leggete  , o alcoltatc  , co’l  provedere  , e pre- 
vedere in  quello  Portico  di  Salamoile  a’  voflri  mali . Intelligitc  Pf.  49. 
hoec  ; nequando  Judex  rapiat , & non  Jit.qui  cripia t . Che  vuol  di- 
re , foggiunge  S.  Gregorio  , che  coloro  che  ora  fpenfieratamen- 
te  vivono  , & per  difiiplinam  hobere  negligimi  Patrem  , nel  tempo 
della  loro  afflizione  , non  invenient  ereptorem  : dunque  mentre  Lil>..5. 
avete  , e forze,  e libertà  , e tempo  , intelligitc  bac  ; nequando  Mor.c. 
Judex  rapiat , & non  Jìt  qui  eripiat . ; . . 4- 

Haec  igitur  animo  verfantes  , concluderò  con  S.  Gio:  Grifofto-  Ho.  14. 
no  ; vel  ferò  dolo  fugiamus.  Infegnano  l’intendenti  dell’Arte  del  in  Ep. 
guerreggiare  , che  auando  ad  un  valorofo  Condottiere  d’ Ar-  ad  do- 
mata dietro  alle  fpalle  gli  fovraflano  più  pcricololi  i mali , 
più  imminenti  i pericoli  della  Guerra , di  quelli  che  tiene  a fió- 
te  ; trafeurati  quelli  come  di  men  momento  ; tutto , e con  tutte 


le  forze  £ rivolta  a ripararli  da  quelli , che  gli  fono  a tergo  co- 
me i più  importanti  , e che  fuperati  , retta  alToluto  Padrone  del 
campo,  e della  campagna  . Orche  cofa  abbiamo  noi  a fronte  ? 
un  diletto  carnale  : un  odio  contro  del  Proflìmo  ; un  interefle , 
che  conseguito,  il  Mondo  ingannatore  ci  promette  gran  vantag- 
gi una  dignità  che  la  cieca  Fortuna  da  lontano  ci  moftra^  un_. 
guadagno  che  il  Demonio  per  fare  acqui fto  dell'anima  nottra  ci 
pone  avanti  gl’occhi  . E dietro  alle  fpalle  per  opprimere  e noi, 
eie  nottre  forze, che  ni  mici  vi  abbiamo?  A tergo  in  fiat  morty  dif-  Decóf. 
fé  il  Morale , & Inferma  fequitur  , foggiunfc  S.  Gio;  ; E oltre  a_*  adMor. 
quelli  il  Giudizio,  e il  Tempo,  che  veloce  correndo  ci  da  la  fpin-  caP* x* 
ta  al  precipizio  . E noi  faremo  così  pazzi , chetrafandati  quelli 
(Bali  maggiori , che  abbiamo  a tergo  per  improvifamente  oppri- 
merci; faremo  fol  fronte  a i minori,chc  come  per  divertire’ e di- 
videre le  nottre  forzò  ci  pone  avanti  il  Nimico  ? Nò, dice  il  Mo-  Lj(,#  . 
rale;  poiché  fecondo  i buoni  infegnamenti  di  Guerra  : colluflari 
cum  minor ibus  malti  non  vacai , ubi  mctus  major  apparati . DI - cap.ult. 
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L’  IPOCRISÌA  VELATA 

COL  NOME  DI  SANTITÀ’., 

Svelata  nel  Portico  di  Salomone.  . . 

VATATAVAV 

Quìs  ejl  hic?  Hic  ejl  Jcfus  Vropheta  à Kazaretb  Galilea:  ' 
Ir  JZt  accejjerunt  c{dt  & Claudi  in  Tempio , & fanavit  eos . ' 

Matthaei  21. 

.*.  ’ i 

OUclla  gran  Città  , a cui  nobile  diede  il  principio,,  e più 
nobile  impofe  il  nome  il  Grande  AlefTandro,  prima  che. 
la  famofa  Regia  di  Antioco  col  Titolo  Regale  di  Cri - 
fiiani  onoraffe  i Difcepoli , e i Seguaci  di  Grillo  : Per  ia 
purità  del  credere,  e per  P innocenza  dell’  operare  attorno  al  Cul- 
to Divino,  a i Primi  Credenti  degnamente  impofe  il  nome  di  The - 
rapontes  , ovvero  Cultori  ; acciocché  comprendcffero  quanto  gia- 
llamente venivano  caratterizzati  con  un  nome  così  illuftrc  coloro, 
che  infeparabilmente  accoppiare  fapevano  al  nome  sacrofanto , che 
portavano  , P opere  pie  , che  gloriofamente  adempivano . E chi 
della  loro  amabile  convenzione  ne  fece  erudito  il  Racconto , notò 
che  niuno  era  animelle»  a quella  nuova  Filofofia  di  vivere  portata 
dal  Cielo  in  Terra  dalla  vera  Sapienza  del  Figlio  di  Dio  , fe> 
prima  generofamente  non  rinunziava  a quanto  largamente  in  Terra 
polfedcva  ; Sapendo  , che  poteva  beni  (limo  fervire  di  pefo,  ed  ef* 
fere  d’ impedimento  al  Viaggio  della  Virtù  , fe  per  andare  feerico 
non  prima  avelTe  (limato  neceflità  lo  fgravare  P efterno  dagl*  im- 
barazzi del  Secolo  , e poi  l’ interno  dalla  polvere  delle  mondane 
cure.  Sopra  ogni  Virtù  amavano  la  Verginità,  amando  di  confer- 
vare  , come  mondiamo  Tempio  dello  Spirito  Santo  , P integrità 
Rufinì  del  Corpo  immune  dagl’  immondi  penfteri  della  Carne  : Indtgmm 
in  Euf.  extfttmantes  mancipare  vas  ad  capiendam  fapitntiam  praparatum \ 

■ cb  *'  Quello  fù  il  principio , P origine,  il  fondamento,  e la  bafe , foprà 

*.  - di  cui 
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di  cui  nel  primo  1 frinito  di  vivere  (labilmente  rondarono  i Primi  ' 
Credenti  tutta  la  gran  macchina  della  nottra  Religione  ; Or  ve. 
diamo  il  fine  , il  termine  , e dove  lìa  mai  giunto  un  vivere  cosi 
sacrofanto,  un  nome  così  gloriofo.  Ne  io  in  quello  Racconto  vo- 
glio edere  Apportatore  d’  uno  Arano  annunzio  , che  farei  per  fare 
a’  Criftiani , quando  da  quello  che  di  prefente  fono  y non  follerò 
in  futuro  per  mutare  felicemente  lo  fiato  , come  ardentemente  de- 
riderò; Mentre  conùderando  con  Salviano  quali  ora  fono,  e quali 
già  furono  , apertamente  conofco  , che  i Criftiani  in  oggi  fono 
tutto  ciò  , che  non  furono  mai  i palfati  , e che  lì  dovrebbero  ver- 
gognare di  eflere  di  prefente  , quando  non  fodero  per  divenire  mi- 
gliori  in  futuro  : De’  quali  Attui  improbi , mores  fìngi  tiojì , ó'dVGub. 
quicquid  alitai  plus  enarrare  potefì  confcientia  -,  quarti  fermo  , fo-  L>;t. 
no  tutti  Teftimonj  di  avere  un  nome  lodevole  accoppiato  ad  una 
vita  abominevole  , per  la  quale  Melatamente  dimoftriamo  di  pro- 
tedare  in  voce  di  edere  Fedeli  , ed  edere  in  fatti  veramente  fenza 
Fede  ; di  portare  in  fronte  il  Regio  nome  di  Criftiani  , ed  cferci- 
tare  le  opere  di  Pagani  ; di  profedare  il  Vangelo  colla  bocca , 
dalla  profeffione  eflere  lontani  col  cuore.  Sono,  dico  , tutte  mar- 
che d ’ un’  apparente  bontà , e veri  contradegni  d’  una  mera  Ipo- 
crifia  velata  col  nome  fpeciofo  di  Santità . Quindi  fe  Gesù  nell*  u- 
dirfi  chiamare  con  quefto  nome  , che  vuol  dire  Salvatore  , ftimò  ■ » 
neceflario  d’  accoppiare  alla  femplicità.del  Nome  la  Santità  delle 
opere;  Sarà  motivo  diffidente  per  efcludere  da’  noftri  cuori  i’jlpo- 
crifia  , e la  doppiezza  , il  corrifpondere  ancora  noi  alla  Santità 
del  nome  , che  portiamo  , alla  Vita  lodevole  , che  profeffiamo . 

. Ha  molti  Seguaci  quella  peffima  opinione  , che  dove  altri  fap- 
pia  ricoprire  i iuoì  mancamenti , ficchè  non  abbiano  attacco  i Cri- 
tici di  convincerlo  di  peccato  , potta  arditamente  prefume rd  di 
fpaedarfi  per  Santo.  Dicono  coftoro  , T?Arte  de’  quali  per  ingan- 
nare , tutta  confitte  nel  fingere:  Apparifcano  a vifta  degli  Uomi- 
ni nette  , e pulite  le  mani  , |che  poco  rilieva  qual  fia  nel  cofpetto 
di  Dio  la  mondezza  del  cuore  . Coviti  qualfivoglia  malignità  nel 
più  fecreto  del  petto  ; purché  ad  imitazione  della  Virtù  fappia_- 
comporri  in  pubblico  la  modeftia  del  volto . Siari  rea  di  mille  foz- 
ziffime  ofeenità  una  Femmina  impudica  , fe  ella  faprà  fìngere  il 
portamento  di  onorata  Matrona  con  gli  occhi  dimetti , e col  volto 
pietofo  , pretenda  pure  di  dire  francamente  : Sono  Chiara  di  no- 
tte ma  altrettanto  di  fatti  ; Non  firn  operata  malum..  In  fiamma  fe 
*«••-•1  voi 
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3*o.  voi  nc  fiate  al  giudizio  fconcertato  del  Popolaccio  pefjìnms  luter - 
de  Vita  pres  ventati  s ; o all’opinione  Ara  volta  della  Turba  , qua  ejl  Ar« 
'***  gumenttm  pejjìmi  , egli  è Santo  P Ipocrita  ; meglio  vive , chi  me- 
glio fimula  ; e pili  lode  voi  mente  opera  , chi  più  fagacemente  in-* 

tanna  : Sapientia  huiut  Mundi  bac  eft  , ditte  il  Moralismo 
. Gregorio,  Cor  machinationibtts  tegere  , fenfum  verbi s velare , 
Mor.  qua  j alfa  funt  , vera  oflendere  , & qua  vera  funt  , falfa  demon - 
C*P-  *7-  flrare  : Còme  che  giornalmente  non  lì  vedeffero  maettoii  Sepolcri 
di  fuori  incroftati  di  finifiimi  Marmi , e di  preziolittìme  Pietre, 
e di  dentro  ripieni  di  ftomachevoli , e verminofi  Carnami  ; Che 
così  appunto  il  Salvatore  del  Mondo  Culla  vera  fimilitudine  d’ im- 
biancati Sepolcri  paragonò  la  Vita  de’  falli  , e finti  Crifiiani: 
MatihfiFic  vobit  , qui  Jìmilts  ejlis  Sepulcris  dealbatis  , qua  à foris  pa - 
reni  bominibus  fpeciofa  , intuì  autem  piena  funt  ojjibus  mortuorum .. 

E febbene  una  tal  fomiglianza  per  elfere  della  Divina  Sapienza 
ila  molto  a propofito  per  Scoprire  coloro  , che  come  dealbati  Se- 
polcri apparifcono  ciò  che  non  /ono;  nondimeno  per  lo  vario  opc-* 
rare  loro,  prendendo  varie  Figure  , è forza  , per  dilli riguere  la^. 
vera  Santità  dalla  finta  , che  io  mi  porti  dal  Pazientiflìmo  Giob* 
bc  , che  come  Uomo  , nella  cui  Carne  morta  Colo  viveva  lo  Spi- 
rito, per  conofcere  l’interno  di  coftoro  è più  Cottile,  e penetrante: 
job  g Alle  volte  Giunchi  gli  chiama  : Scirpus  bumettus  videtur  ante 
' quatti  veniat  Sol:  E così  Culla  vera  fimilitudine  del  Giunco  ne 
Cpiegò  S.  Gregorio  il  vero  Centimento  : 11  Giunco  , che  Colo  fa_. 
pompa  d’ un  bel  colore  , ne  apre  il  Ceno  Ce  non  per  mandar  fuori 
un  mal  formato  Fiore  , apertamente  moftra  , che  fpeciem  viridi - 
tatù  babet  , fed  fruttimi  utili tatis  non  babet  : E l’ Ipocrifia^ , 
come  non  difiimile  dal  Giunco  Cotto  lo  CpecioCo  nome  di  Santità,- 
artificioCamente  nafconde  le  fue  iniquità  : Il  Giunco  Cui  mattino 
tutto  umido  appare  ; ma  alla  comparfa  del  Sole  P umidità  tofio 
Peccandoli,  retta  miferamente  tutto  inaridito:  Così  cottoro di  fin- 
ta Santità  avanti  la  venuta  del  Sole  di  Giuttizia  al  Giudizio  mo- 
llando d’ettere  colla  rugiada  della  Divina  Grazia  irrigati,  verdi, 
e frcfchi  apparifcono  agli  occhi  de’  Morrali , quia  Jujli  afliman- 
tur  ; e da  quella  eftimazione  ne  nafce , che  da  tutti  vengano  ono- 
rati r e riveriti  per  lo  concetto  comune  , che  hanno  di  elCcre-» 
Uomini  di  non  ordinaria  Santità  ; e crefcendo  l’onore  a propor- 
M i-8  21one  della  ^ama7  Per  tutto  fi  diffonde  : A eunttts  veneratici 
cip  fi  defertar,  (sr  opimo  laudi s extcnditur.  Ma  ne  Ceguc  appunto , che 
l7  * ficco- 
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ficco  me  il  Giunco  nella  notte  tumida  r e aUadatriparfa  del  Sole 
li  fecca  : Cosi  quefti  di  bontà,  apparente  nelle  tenebre  della  Viti-, 
prefente  da  tutti  fono  creduti  Uomini  di  perfetta  Santità  , fed  iti 
falere  Divini  Judicij  arefeendo , qu^m  fuerwt  Iniqui  apparebtt . 
Il  Guinee  finalmente  tu  ortu  fuo  Cermeti  cius  egreditur  . Tutte 
l' Erbe  che  nafeono  dalla  Terrai,  forte  dalla  Terra  avanti  di  fare 
il  frutto  fono  fottopofte  a tutte  l' ingiurie  de  * Tempi  : ora  fono 
macerate  dalle  brine  , ora  arfe  dal  Sole , ora  abbruftolite  dal 
caldo , ora  rapprefe  dal  freddo , ora  condenfate  dal  gelo , ora  agi- 
tate da’  venti , ora  percofle  dallj^  grandini  , ora  ricoperte  dalle-» 
nevi , ora  incomodate  dall’  acquk  ; finalmente  aprendo  il  Germe, 
danno  fuori  il  Frutto  ; al  contrario  accade  del  Giunco , il  quale , 
come  l’iftefla  efpcrienza  dimoftra  , fubito  che  fpunta  fuori , cum 
fiore  fuo  nafeitur  , ór  fui  feeum  feminis  germett  producit  : Che 
vuol  dire,  che  gli  Uomini  di  vera  Santità  a guifa  dell’ Erbe  ram- 
mentate, nafeondendo  il  merito  negli  abiffi  dell'  umiltà’,  per  aflb< 
darli  femprepiù  nella  (labile  , e vera  Bontà  buius  Vita  amari  fì- 
nte hyemem  tolerant , ór  gravium  Perfecutionum  ajlus  fatigant  : 
Ma  quelli  di  Virtù  fiondata  , a fomiglianza'  del  Giunco  nafeono 
col  fuo  germe , quando  appena  fanno  un  atto  di  Virtù  apparente: 
Statim  queerunt  ut  à cunCìis  honorentur  : Laudari  de  meboata 
Juftitia  appetunt,  ór  praefie  cateti  t y etiam  melioribus  concupi feunt . 
Confeguifcono  colloro  le  dignità,  e gli  onori  ; e febbene  indegni 
per  non  eflere  veri  Amatori,  ma. Simulatori  di  Virtù;  nondime- 
no Iddio  permette  loro  giuflamenre  il  dominare  , in  pena  di  co- 
loro, che  come  dovrebbero  , non  io  vogliono  amare  : Ne  quello 
loro  dominare  procede  ex  Jniufiitia  Judicis  , J'ed  ex  culpa  Pa* 
tientis . . • 1 ...  . . 

Altre  volte  gli  rafiomiglia  aHa  Penna  dello  Struzzo  : Penna— 
Struthionit  fintili s ejl  penna  Herodij , ór  Accipitrit : colle  quali 
parole  ii  Pazienti  (fimo  (che  per  ifeoprire  la  doppiezza  meritò  da 
Pio  medefimo  di  efser  chiamato  Uomo  femplice  ) ama  di  render 
cauti  i Mortali  fopra  1’  Arte  finilfima  che  hanno  colloro  d'ingan- 
nare colla  loro  doppiezza  la  femplicità  altrui , e fvelare  nell’  illef- 
fo  tempo  la  loro  Ipocrilia  velata  col  nome  fpeciofo  di  Santità  ! 
L’Avoltoio , e lo  Sparviero  nella  celerità  del  volo  fupcrano  tutti 
gli  altri  Volatili . Lo  Struzzo  ha  le  penne  limili  a quelli  per  vo- 
lare; ma  nella  celerità  del  volare , non  ha  pari  la  facoltà  nel 
velo;  poiché. la  gravezza  del  corpo  fa  che  adopri  più  i piedi  per 
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camminare,  che  le  ali. per  volare,  volando  come  a falconi  : Così 
fono  gl’ Ipocriti,  che  còlla  loro  fìnta  Santità  pretendono  d’ingan- 
nare F inefperta  femplicità  : Hanno  per  volare  le  penne  , ma  le-» 
penne  gli  fervono  come  alli  Struzzi  , per  ornamento  , e non  per 
idromento  da  volare  , mentre  volando  non  fi  follevano  in  Aria^* 
colle  ali  della  contemplazione  in  Dio,  ma  per  lo  pefo  delle  mon- 
dane cure  , co'  piedi  li  fìrafcinnno  totalmente  in  Terra  : E chi 
non  lo  credcfse  a me,  mi  farà  femprc  buon  Tedimodio  S.  Grego- 
lib. 51.  rio  , che  difse  , l'aver  cofloro  per  ingannare  volanti  penna:  per 
M°g  fpteiem , fed  in  : Terra  reprint  per  aflionem  . Alai  per  figurante 
C,^‘  'Sanditatis  extendunt,  fed  curar um  fecularinm  portiere  pr sgra- 
vati nullatenus  a Terra  fubUvantur . E perchè  dentano,  e Arda- 
no afsai  più  nell’ apparire , di  quello  che  farebbero  fc  fi  affatica  f- 
fero  veramente  di  else  re  , quali  veramente  non  fono  : Martiri  di 
A verno  giuflamente  il  Mondo  gli  appella  ; mentre  con  li  laro 
denti , e (udori  volontariamente  non  portano  con  Grido  la  Croce, 
ma  forzatamente  con  Simone  Cireneo,  quem  angari  aver  unt  , la 
ftrafeinano  ; che  è un  operare  non  per  amore  di  Dio  , ma  per 
lib.  8.  propria  lode,  corné  divisò  S.  Gregorio;  Ver  Angaria m Crucen 
Mor.  portare , t 'fi  affhdionem  abiìtnentue  prò  alia  , quam  necejìe  e fi, 
C*P,3I>  intentione  tolerare.  Onde  Simone  portò  con  Crido  la  Crocea,' 
ma  non  ifperimentò  con  Giesù  Crido  la  morte.  Così  tutti  §1* 
Ipocriti , foggiunge  il  Santo,  per  apparire  quali  non  fono.  Santi 
affliggendo  , e macerando  la  Carne  portano  la  Croce  , ma  per- 
chè vivono  al  Mondo  per  la  vanagloria  , uon  hanno  la  forte  di' 
morire  con  Crido  in  Croce  per  forgere  alla  vera  gloria  : E in_. 
pena  di  quedo  loro  involontario  Martirio  , che  in  fine  non  gli 
apporta  onore,  ma  feorno  , fatti  viliflimi  Schiavi  di  vizzi  a borni* 
nevoli  , apertamente  modranó' , come  dimodrò  Salviano  , che-» 
non  conver fattone  , fid  Profeffìone  nomen  tantum  d emù t avere. 
d«  Gub  Trini c am  , non  Vttam  : & fiimmam  Divini  cultus  babitum  ma - 
Dei.  git  , quam  a£lum  exifìimantes  , Vejlem  tantummodo  exuerrmt , 
no»  mentem.  r .■  .•  .! 

Finalmente  Iddio  per  il  Profeta  Ifaia  volendo  lignificare  1*  Ipo<\ 
. . crifia  del  fuo  Popolo , lo  paragona  al  Riccio  con  dire , Habet 
*1?  ^foveam  Eritius.  Il  Riccio  colto  nella  fua  Tana  all’  improvvida , 
modra  ciò  che  è , «odrando  e capo  , e piedi  , e dorfo  , e tutto 
quello  che  lo  puole  mani  fidare  per  Riccio  ; ma  feoperto  che-ò,, 
e veduto  che  ha  , firfi  viul  toccare  , o prendere  per  Capere  ciò 
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che  è ‘‘torto  raggnippandoti  in  Sfera  ritira  i piedi  , è nafeonde  il 
capo  per  efsere  tenuto  diverfo  da  quello  che  è ; & intra  tenenti sAdmoa, 
,manus  -,  tot us  jìmul  amittitur  , qui  totus  Jimul  ante  v i debutar , **• 

.ditte  Gregorio  nella  di  lui  Paftorale.  "Vero  limholp  del  Riccio  fo- 
no !gl’  Ipocriti  y che  moftrando  femplicità  in  apparenza  , e fingen-  i 
do  .di  eifere  ciò  che  non  fono  , fe  {coperti  ne  vengono  per  quelli 
che  fono  , a guila  di  quell'  Animale  poc’  anzi  rammentato , fotto 
il  velo  delle  fallacie  , e i raggiri  della  doppiezza  aleutamente  li 
nafeondono  ; e.  con  Arte  tintili  macontra  il  detto  dello  Spirita 
Santo:  No»  indue s Vejlem  ex  lana , linoque  con t ex t am , colla-* 
fottigliezza  dell’inganno,  e colla  doppiezza  della  finta  femplicità 
arditamente  pretendono d’ ingannare  e Dio,  egli  Uomini,  ed  alla 
fine  ingannano  fe  fletti  ; mentre  la  Verte  di  Lino  , come  quella-,  t 
che  poli  fopra  la  carne  , cela  l’ interno  ; e quella  di  Lana  , che 
pofa  fopra  quella  di  Lino , ferve  di  coperta  efterna.  Così  Vejlem 
ex  Lana , Linoque  contextam  induit , difle  S.  Gregorio , che  di 
quelli  accenti  ne  fpiegò  i veri  arcani , qui  in  locutione , vel  aftioy  ^ ?* 
ne  y qua  ut i tur , intur  fubtilitatem  malitix  operit , (ff  fimpltcita*  cap.  ^‘c, 
lem  innocenti*,  forar  tjlendit.vt.' . ir  i 
< Non  fi  può  per  lo  contrario  giungere  a perfezione  maggiore^ 
di  quella  che  pofliede  uno,  che  puramente  quella  verità  che  con- 
cepirti nel  cuore,  candidamente  rcfpriuie  colla  lingua  ; mentre^ 
anche  perTeftimonio  di  un  Gentile,  maximum  fapienti*  indicium 
efl , fi  verbis  opera  concordent  : E perchè  in  quello  non  fcrifle-/ 
da  Gentile,' ne  da  Etnico;  per  compendio  del  fuo  fcrivere  , e del  ‘ 
fuo  dire , bramando  di  eifere  giudicato  quale  fcriveva  di  edere  , 
infegnò  a’ Crirtiani  da  Criftiano  Qaod  fentimus  , loquamur  ; Scn» 
quod  loquimur  fentiamus:  JConcordet  fermo  cnm  Vtt*  , quia  fai 
eere  docet  Tbilafopbia  , & non  dteere  . Quel  Divino  Maeftro  y 
che  a tutti  infunò  1’  urùfonanza  del  fentire  coll’  operare  , della-* 

Vita  co’  coftumi,  e del  nome  co'  fatti  ; per  sfuggire  qaefta  Pelle 
dell’  Ipocrifia  che  vizia  , e infetta  tutte  le  Virtù  {Ovinamente  dittò 
a chi  lo  {limava  Ipocrita  ,.e  lo  giudicava  divergo  da  quello  che>r 
era  (quando  però  avefle  tollerato  àn  titolo  così  contrario  a Dio,  ir  r 
che  non  folo  è fempliciflimo  ad  efclulìone  della  doppiezza , quan- 
to realittimo  ad  efclulìone  dell’  apparenla  ) & fi  mibi  non  vultis 
credere  vel  opertbui  credi  te  i .*iuA  cciocchè  noi  imparando  da  lui 
non  aveffimo  mai  ardire  <£  farc  iche  il  nome  fotte  . contrario  a’, 
latti , ne  i fatti  al  nome.1  Ed  egli.,  che  aveva  dati  infognati 
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$ precetti  dd  ben  vivere,  perchè  del  ben  vivere  dovevi  eflefc  arv* 
cora  T Antelunano  fece  valere  il  Precetto  di  chi  inlegnò  la  (brada 
lib.j.  all* acquifto  della  vera  Sapienza , quando  dille,  che  incongrue*!  , 
D.Inft.  ac  ineptum  eft  s non  in  pettate^  fed  in  labtji  babere  bomtattm. 
cap.16.  E acciocché  mai  ih  nome  non  vclaffe  delle  tioftre  operazioni  il  ve- 
ro fcntire,  (empre  amò  , che  l’ opere  concordaffero  col  nome-»: 
E in  fegno  di  quella  infallibile  verità  egli  medeiìmo  quantunque 
dal  feno  Paterno  fino  nell'  Eternità  rtcevetfe  gli  alti  Natali  4 
Nondimeno  mai  fi  manifestò  a noi  altri  Mortali , fe  non  quando 
difcefo  a Terra  porfe  benignamente  la  mano  pietofa  per  follevare 
la  no'lra  Natura  caduta:  Allora  udirti  colà  fopra  il  Giordano, 
Mttth?  e il  Taborre  venir  voce  da  alto  articolando  quelli  acentt  : Hic  tft 
3.  Filius  meui  dilettar  , in  quo  mibt  bene  compiaciti ’ , ipCom  audite] 
c dal  Nome  di  Giesà , che  vuol  dire  Salvatore,  col  falvare  ciò  che 
era  miferamente  perduto,  lece  al  Mondo  noto  quanto  ama(Te,che 
i fatti  folfero  concordi  col  nome , e il  nome  co’  fatti  ; mentre  egli 
così  bene  accoppiò  l’uno  coll’  altro,  che  nè  il  nome  fu  difcordante 
. da’  fatti , Jiè  i fatti  furono;  diflònanti  dal  nome.  Quello  Santiflimo 
Nome  fu  prima  adombrato  nel  Generale  Giofuè  per  Io  Condottiere 
del  Popolo  di  Dio  Moiac  ; quando  mutandogli  nome  Io  chiamò 
Gcii) , dove  prima  veniva  chiamato  Aufett : Sicché  per  la  magni» 
ficenza  del  Nome  ab  audendo  fatte  Grande,  e Magnanimo  ; per 
Tertul’.Ja  maraviglia  dell’  Imprefe  gloriofe , primo  Home*  Dorn  m Jefm 
Mono*.  Aedi eat urn  ejl  : Anzi  con  piò  recondito  Arcano  prevedendo  Moisè* 
* che  quello  che  a lui  (uccedere  doveva  nel  Regno  , e nel  Sacerdo- 
Kufin  z‘°>  doveva  eflcre  ancora  di  maggiore  grandezza  Miniftro.'  /e/à» 
in  Euf*  cognominava  , qui  priui  Aufa  fuerat  P (trentuni  appellatane  voci • 
Cxfar.  tatui , ut  per  per, una  appellationis  indici a , in  uno  Pontificato!  t 
i/t  altero  verd  Regalis  formx  lnfignia  cxprimerentkr.in  lefu.  Quin- 
di fatto  quello  Santiflimo  Nome  terribile  , e tremendo  a gli  An- 
geli , a gli  Uomini , e a’  Demonj , non  vi  ha  alcuno  , che  invo- 
care lo  lenta  , che  alla  di  lai  invocazione  il  ginocchio  o per  rive- 
renza y o per  timore  profondamente  non  pieghi  b <E  per  parlarsi 
Hom.  con  S.  Gio;  Grifqtfiemo  : Per  boc  Nome»  converfat  ejl  Orbii , Tj- 
rannorum  devitta  d’otentia  , Diabolo!  conculcata!  , Cceli  aperti , 
Coiofs.  te  aot  regenerati  fornai.  E chi  piò  magnifico  Io  bra malie  , io  gli 
foggi  ugnerò  , che  quello  è quel  Santi  (fimo  Nome  , die  coeterno 
òol  Padre*  il  Padre  eguale  a fe  parlando  il  produce,  e dal  parlare 
Verbo  tato  , c Don  creato , colla  parola  creò  i Cieli , e ftabili  lai 
• . Terra; 
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Terra  ? Verbo  Domini  'Cali  firmiti  funt  : Ed  è di  parere  H mèri- 
tovato  S.Gio:  Grifo  (tomo,  che  fe  Moisè  di  vile  il  Mare;  Se  Giofuè 
fermò  il  Sole;  fe  Davidde  uccife  il  G gante  ; fe  Paolo  convertì  le 
Genti  ; fe  de’ Gentili  i Martiri  ripresero  il  furore:  Procter  Ho t 
me»  Jefu  hoc  faftttm  eli  eflendo  di  tale  Virtù  y forza , e valevo- 
lezza  , che  ubi  cumque  fieri  t boc  Home» },  ibi  omnia  fant  profpera.  Hom. 
Quali  dir  voglia  : Non  temere  fe  parli , perchè  fe  nel  difcorló  in-  gp 
tramifehiato  vi  farà  il  Nome  Santiflimo  di  Gesù,  le  parole , i con-  Hxb. 
figli  ,c  le  ragioni  non  auderanno  mai  a voto  : Non  temere  fe_>  " ‘ ' 
operi,  perche  fe  nell’ operare  ìnvuchrratiGésn , P opere, dè  fati che; 
e i fudori  non  faranno  mai  vani  : Non  temere  fe  peni.,  perchè  fe 
nelle  pene  compagno  avrai  Giesù,  dal  folo  Nome  raddolcite,  non 
le  fentirai;  come  non  le  fentiva  la  Gallicana  Blandina , che  quante:  J" 
volte  fra  i tornenti  invocava  Giesù.,  tante  volte  al  corpo  jornten-  u 
tato  per  quefto  Santi  (fimo  Nome  fi  raddoppiava  il  vigore  per  fo- 
ftenere  nuovi  tormenti:  Onde  o lèdendo  prendi  il  cibo,  o dormen- 
do procuri  il  ripofo  , o viaggiando  cammini  , o leggendo  ftudj, 
femper  in  Nomine  Jefu  fac,  & noli  titnere.  Anzi  à prò  dell’umana 
Natura  rilèrbato  quello  Nome  ineffabile  a più  alti  ; e importanti 
frangenti , fe  fra  le  te  m pel  loie  maree  del  Mondo  inquieto  ti  fenti- 
rai o punto  dalle  padroni , o urtato  dalle  pcrfecuzioni , invocando 
la  Potenza  del  Padre  Eterno , che  è Giesù,  potrai  dire  col  Pazien- 
ti (Timo  Giobbe  : Pone  me  iuxta  te  , ér  cuiupoii  manns  pugnet  coir» 
tra  me  ì Potrai  dire  ool  Profèta  Reale  per  edere  libero  da  ogni  fi- 
more  : Si  atnbulavero  in  medio  umbra  morti s non  timebo  mali-,  9 
quont am  tu  mccum  et  : Imperocché  fe  il  nome  del  Principe,  ren- 
de per  ogni  parte  del  di  lui  dato  ove  domina  ficare  le  Calè  ; ka 
Ville  , le  Poflètfionr,  i Convògli , le  Merci , e le  Perfone,  quanto  ■* 

maggiormente  b farà  il  Nome  Santilfimo  di  Gesù  noftro  vero  • - 

Principe  , e Signore?  Quindi  è,  che  queT  fieriflimi  Perfeca?»  " 
tori  della  Religione  Criftiana  altro  non  cercavano'  che  di  ab- 
batterei, diftruggere  , conculcare  , e annientare  quefto  Nome  Sa- 
crosanto di  Gesù  , da  loro  molto  bene  conofcruto  , e intefo  di 
virtù  efficaciffimo  ; Onde  per  porre  alla  Tortura  P innocenza  di 
que’  poveri  Criftianr  T tllud  folum  expefiabatur  , còme  nel  fuo 
Apologetico  Tertulliano  racconta  , CovfeJJìo  Nomini s r & non. —, 
oxammuto  crimini s:  Ballava  che  diccffero  que  Mefchtnì  per  ef- 
fcre  itra’àati  con  mille  invenzioni  di  pene  , e dichiarati  in  filler 
Rei  di  parola  morte  : Siamo  Criftiani  . fiamo  legnaci  di  Gerii 
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In  Ideo  torquemur  confitente , dr  punimur  perseverante!  (sf  abfoF- 
Apolcg ^ifimur  negante!  , quia  nomtnis  prxlium  ejt . ■ ' 

Ma  o raifera  condizione  de’  nottri  tempi  ! ne  ’ quali  P Ipocrita 
velata  col  nome  di  Santità  ha  di  (trutta  quella  bella  confonanza_* 
che  fra  i Criftiani  già  èra  tra  il  nome  , e i fatti  ; e tra  i fatti  ^ 
n e'I  nome;  potendoli  dire  in  oggi  per  la  loro  difcordanza  comé 
già  di  fife  ad  uno  per  uno  Salviano  fcrivendo  alla  Cattolica  Chiefa: 
Quamvis  fermo  tuus , & Profefito  tua  iattitent  Fidem , tameng 
* QCÌ'Vtta , & attui  pubhcant  Infidelitatcm  . ..O  pure  già  come  diffe 
l’Apoftolo  S.  Paolo  agli  Ebrei  , che;  nel  nome  ambiziofamente_* 
vantandoli  di  effere  Popolo  di  Dio  ; e ne’  fatti  efTendo  vergogna» 
famente  contrari,  ebbe  giu fto  motivo  di  rinfacciare  loro  la  mala_. 
fervitù  verfo  Dio  : Si  autem  Jucbcus  cognominarti , & requiefeis 
in  lege  , ó*  gloriarii  in  Deo , dove  , dove  fono  l’ opere , per  le_^ 

?[uali  vanamente  ti  vanti  di  effer  tale  nel  nome , quale  non  fei  ne* 
atti  ? Si  confidii  te  ejje  Ducem  cacorum  , Eruditorem  Infipten- 
Kon3,1‘r/«w,  & lumen  eorum , qui  in  tenebri i funt , fappi  , ripiglia  il 
di  lui  Segretario  S.Gio.Grifoftomo,  che  quelli  non  fonoEncomj  per 
magnificare  la  tua  Virtù  , ma  vantandoli  con  fuperba  iattanza  di 
effer  tale  nel  nome,  e mancando  ne’  fatti  , le  parole  fenza  i fatti 
funt  maiorii  accufationis  Argumentum  , mentre  quanto  più  della 
Perfona  crefce  la  dignità,  tanto  più  crefce  l’obbligo  di  vivere  de- 
gnamtiite:  come  a cagione  d’  efempio:  Se  un  Perfonaggio  Gran- 
de a proporzione  della  di  lui  grandezza  non  fa  opere  da  Grande, 
la  di  lui  grandezza  non  l’ innalza , ma  più  tolto  abbacandolo  ver- 
gognofamente  fe  gli  converte  in  maiorii  accufationii  Argumen- 
um  ; poiché  chi  pesò,  colle  bilance  del  Merito  , le  dignità  de’ 
Min.  Grandi , offervò,  che  vanus  tjl  error  bominiii  br  inami  cultus  digiti % 
Pel.  in  tatti  y fulgtre  Purpura  , mente  fordefeere-  Così  dirò  a te  Criftia- 
Ap°I°fi'no,  che  vanti  di  effere  Criftiano  , c vivi  malamente  da  Pagano  : 
Non  giova  l’avere  un  Nome  Sacrofanto  , e l’ opere  perverfe-/ , 
poiché  a chi  mal’  opera  le  dignità  che  feco  porta  , non  folo  non 
fono  di  onore  , ma  piuttofto  maiorii  accufationis  Argumentum. 
Che  fé  io  chiamaffi  qui  in  Teltimonio  la  cofcienza  di  ciafchedu- 
po  ,'anzi  1’  Anima  Ite  (fa , e per  Teltimonio  di  ciò  che  direbbe  , fe 
dire  dovelfe  la  verità  che  cofa  foffe  Criltiano  , producelfi  in  Tefti- 
monio  Tertulliano  .fopra  ciò  che  già  diffe  io  quel  fuo  Libro  dcj. 
S'ejlitnonio  Anima  : Direbbe,  che  quel  Dio,  che  tu  Criftiano  giornal- 
mente predichi  colla  lingua,  in  fogno  che  non  gli  credi , mai  non  lo 
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cerchi  colla  mente:  Che  hai  in  abominazione  il  Demonio, "e  non 
ottante  l’adori:  Che  temi  il  Giudizio  Divino  nell  ’ infelicità  , 
e nelle  felicità  lo  di  fpreazi  : Che  credi  gl’ Infernali  fupplicj,  e co- 
me fe  foflero  femplici  minacce, e non  vendimi  gattighi,  non  operi 
in  modo  di  fchivargli  : Che  vai  alle  Prediche  per  convertirti , i 
c alla  converfione  non  mai  ti  difponi  , che  deferti  l'iniquità  colla  ■ ( fr 
voce,  e internamente  l’ami  col  cuore  : Che  peli  il  cibo  per  ofler-  * 
vare  rigorofamente  il  Digiuno,  e n >n  revochi  mai  il  penderò  dall*  j 
Impurità  per  andar  digiuno  da’  vizzi  : In  fomma  che  in  quanto 
al  nome  Cbriftianum  lapis  , e in  quanto  all*  opere  Cbrìftum. — 
perfequeris'y  porto  dire  die  fiano  tutte  apparenze  di  Santità,  e veri 
Tellimoni  d’ipocrifia  velata  col  Manto  della  Semplidtà. 

Ah  che  fe  fi  leggefle,  e leggendo  s’ imprimerti:  fui  cuore  di  tutti 
la  Profeflione  che  li  fa  da  noi  altri  Crirtiani  nel  Sagramento  del 
Santo  Bateefimo , credo  che  fermamente  fi  viverebbe  con  altra.* 
moderazione  che  non  li  fa  , e fi  farebbe  argine  a que’  vizzi , che 
liberamente  feorrendo  vanno  devallando  la  Terra  , Or  dimmi  V, 
dunque  chiunque  fei  : Quandj  c.m  triplicata  interrogazione  il  Sa-  > 
cerdote  nel  battezzarti  ti  difle  : Abrenunttas  Satban <t , é*  omnù 
bus  opertbus  eius , & omnibus  pompi s eius  : E tu  nfpondefti  fino  ÌQ 
tre  volte  Abrenuntio  : Dimmi,  dico,  conche  cuore  lodicerti, 
mendace?  Rcnunziarti  forfè  al  Partito  di  Satana «*  E ita  in  bando 
l’Idolatria,  e fopra  la  ruina  degl’infranti  Idoli  gloriofamente-» 
è Torta  la  verità  della  Criitiana  Fede  : e pure  tra  1 Fedeli  empia- 
mente ancor  vivono  gl’  Idolatri , e gl’  Infedeli  ; e chi  adora  Mar- 
te per  le  Vendette;  chi  Mercurio  per  i Latrocini j;  chi  Giove  per 
gli  Adulteri  , e chi "Venere  per  le  Difoneflà.  Deteperit,  detegeris  s 
o Cbriflianc , difle  S,  Agoflino  fopra  la  doppiezza  del  tuo  vivere , 
quando  aliud  agis , é*  altud  profiterit.  Fidelis  in  nomine.  In  fi-  thè. 
dehs  in  opere.  Rinunziafti  forfè  alle  fue  Opere ? E dii  pub  mai 
a baftanza  fpiegare  con  quanto  fentimento  le  deteftò  S.  Adoro,.' 
prima  rinunziare  folennemente  da’  Crirtiani  ; e poi  fludiofamente 
abbracciate  da’  Crirtiani,  a tal  fegno  che  agl’ irtefli  Teatri  noiL. 
fi  vergognano  di  dare  la  denominazione  col  nome  di  quegl’  irtefli 
Santi  , che  tanto  gli  defedarono  : Hate  fpeélacula  impietatts  de 
inftituta  funt  Doemonum  iuffìs:  Proinde  nitrii  commune  deber  ef  ''Pe-rt- 
fe  Cbr tftiano  bomini  cum  impudicitta  Tbeatrt.  Cbrtftum  negai , qui 
taha  ffe£iat  ; & Fidei  Pravàrtcator  extjlit , qui  id  deano  appe-  ...J 
titf  cut  iam  in  lavacri  Baptifmatis  renuntiawt,  E pei  laf  iare. 
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da  parte  quelle  Opere  che  fem  brano  orma»  lecite  per  cller  pubbli* 
che  , e venire  alle  particolari  illecite  , per  edere  proibite  : Chi 
può  fare  argine  all’  inondante  Piena  de’  vizi  , fe  fenza  ritegno  da 
mille  lati  sboccando , appena  gli  puote  numerare  per  defedare  im-, 
fijrul  guifa  Lattanzio  Firmiano  : Hit  II  a in  quam  Virtus  .ejl , vii 
piy  ■ tijs  ubique  dominant tbus  : Rulla  Fides  « no  omnia  prò  fe  ra -, 
l^1  j piente  : Rulla  pietas  farcente  avaritta  : Rulla  concordia  publir 
c.  io.  eh  , ac  privatim  Bellis  ubique  fxvientibus  . Rinunziadi  forfè.» 
alle  fue  Pompe  ? E dove  , dove  non  fono  giunte  l’ infinite  inven- 
zioni di  Mode  ne’  noftri  tempi  miferabili  ? Qual  Prammatica  ha_* 
avuto  forza  di  reprimere  il  Luflo  moderno  ? Sono  ite  in  bando 
quelle  Leggi  che  reprimevano  il  fallo  , e l’ambizione  ; che  di- 
fìruggevano  i Ridotti,  e i Teatri,  che  patrocinavano  la  fobrietà, 
ella  modellia.  Per  quod  oftendttur  , 'pollò  dire  con  Tertulliano* 
dum  a Bonis  maiorum  Injlitutis  deceditis  , ea  vos  r et  inerte  ^ 
& cujlodire  qua  non  debuiflis  , cum  qttee  debuiftis  , non  cujlo n 
diftis.  Midifpiace,  che  il  felìò  femminile , a cui  tanto  preme  il  cari- 
carfi  di  nallrami,  e di  felloni  per  far  Guerra  all’ umiltà  Criftiana; 
Mi  difpiace , dico,  che  non  intenda  leggendo  il  Latino,  e volgare, 
non  lo  voglio  dire  per  la  modellia:  Video  , foegiunge  il  Dottore: 
A poi.  infcr  Matronas  , attrae  Profltbulas  nullum  ile  habitu  di  ferme» 
c'  * rdiftum  : Ma  ditemi  in  cortefia,  che  giova  alla  falute  il  rivoltare 
in  tante  guife  il  portamento  alla  Vita  , il  vellimento  al  corpo  , la 
figura  al  capo,  la.  forma  a.’  capelli , che  or  legati  , ora  fciolti , oc 
per  indolirla  trafandati  , ora  al  refpiro  d’un  Aura  foave  cornea 
Tcrr.  Pentolate  Bandiere  per  aria  agitati  ? Affligitis  praterea  nefeio. 
de  Ha  quas  enormitates  futtlium  , atque  tcxtiUum  capillamentorum^ , 
nunc-  in  Galeri  modum  qttafi  vaginam  Capiti s , & opercttlum 
•vertici s,  nttne  in  ceroictm  retro  fuggeflum.  O tempora , o mores  L 
Si  gira  fenza  requie  il  Mare,  e la  Terra  , e del  Mare  , e della_» 
Terra  i Regni,  e ie  Regioni  per  cercare,  non  dico  da  vellire,  ma 
come,  il  modo,  e;!e  maniere  di  vellire  un  facco  di  putredine-* * 
E perchè  meglio  di  me  può  parlare  chi  meglio  di  me  oflèrvò 
i coflumi  de’ noli  ri  Maggiori  con  maggiore  efattezza  , quando 
dille  per  tellimonio  della  loro  moderazione  : che  cum  ab  Aratro 
de^Gub  arcefcertn^ur  gd  Fafces  , Vesìem  hirtam  , ac  brevetti  fumebant  : 
CDei  E*  tlln  tir  and t Halitu  Con  filari  , illis  fortaffe  , ipjìs  quam  af~\ 
hb.  i.  fumpturt  crani  Impenalibus  Togis  rtìodi  dum  fudore  pulverem  de*> 
tergebaut,  il  che  diede  guido  motivo  di  dire  a Tertulliano  r per. 
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dimoiare  qawto  eravamo  fcofiati  da  quello  -,  che  già  fummo: 

Homo  prnuum  ntiius  i deinde  Foltjs  circumdatus  ; Mox  Peliibus;  Tertuf. 
àemum  ambinone  (uccidente  ornando  pottus  , quam  temendo  cor - d\^' 
pori  fiudet . Ed  il  fommo  del  Lutto  avendo  nfvegliato  ancora- 
li fommo  della  Gola  , già  foho.  elminti  i noftri  Antenati  , qui  Jìbi 
munti  fua  parabant  cibum  ; già'  fon  morti  coloro  , quilus  Terra 
cubile  (rat  ; e con  quelli  fpenta  la  memoria  , fono  fepolti  ancora 
gli  efempi  di  quelli  , quorum  Teda  nondum  Auro  fulgebant  ; 
e delle  fole  Rape,  ed  Erbe  erano  contenti;  quas  in  Agro  repur - Cen  de 
gando  colligebant.  Che  più?  e fia  il  più  che  a quello  propofito  celi «4 
dire  li  polfa,  e che  più  non  Teppe  dire  ,chi  per  dire  infegnò  l’Arte  : Heiu. 
Eo  temporum  luxnria  prolapfa  ejl , ut  maius  Viaticum  Exulum — c 7* 
Jìt , quam  olim  Patrimonium  Pnncipum  fuit.  E quella,  Criftiani, 
è la  Profettìone , che  voi  facefte  ? Quello  è il  voflro  Ilìituto  di  vi- 
vere? quella  è la  voli ra  Legge  ? E che  altro  è quello  , o Crillia- 
ni  i cioè  il  profelfarù  tali  nel  nome  , e non  eiVei  tali  se’  fatò;  . 
avere  per  Legge  1’  Evangelo  , e non  oflervarlo  , fc  non,  come-/ 
dille  S.  Gregorio,  portare  addotto  il  Procelfo  , e la  Sentenza  del- 
la yoftra  dannazione?  Quia  dum  ah  qui  s mandata  Legis  retiticns  Iìb  3. 
tmplere  renttitur , lpfe  Himirumdefert  Judicium  un  de  damnetur.  M-°r* 
O andate  Lettori , o Uditori,  che  liate  , ,e  He  voi  fete  Criftiani,  c*  **' 
quali  vi  ^wndefcritto  dovere  eltere  , fermamente  fperate  della  fa- 
iute.  E fc  non  fete  tali , ,oon  incoiate  Gesù,  Grillo  Mancatore-/ 
dLparolli  fc-non.vi  da  il  premio  della  Gloria  prometto,,  ma  in- 
colpate voi  ,»n<defimi  di  Spergiuri  contra  quello  che  con  giurai  ' 
mento  avete  promef»  di  oh* r vare , e non  f avete  ofservato. 
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LE  MONDANE  MUTAZIONI, 

OfEcrvatc  nel  Portico  di  Salomone. 
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Viri  Hinivhoc  furgent  in  Judicio  cum  Generazione  ijla , 
è*  condilo.» abunt  cani,  quia  Poenitentiam  egerunt 
in  Prxdicazione  Jona.  Matth.  il. 

IA  mutazione  ondé'  fullà  Ruota  del  Tempo , mifura  il  Tcm- 
1 ' po,  i Regni , e le  Perfone  ; è così  del  Mondò  propria.., 
j che  il  Mondo  fteffo  non  prova  un  Secolo  ; anzi  un  Gior- 
nb  intiero,  che  non.ifperimenti  mille  mutazioni?  E quella 
o per  calò, -ò  per- Legge  ,.o  per  natura  , refta  incontrollabile  veri- 
tà ciò  che  ne  lenti  Terttilliario  nel  • fuo  Libro  de  Pallio  '/  dove-» 
qualunque  cofa  Sublunare  fotto  T alternate  vicende  d*utt  continuo 
mutarfi  ponendo  ; il  Mondo  ifteflò  afferma  ,•  che  dicituY  a Nlu - 
tandó'.  È come  ih  fé  lidio  tutto  di  mutazioni  d compofto  ;•  così 
in  fe  lidio  non  ha  parté  che  nelle  mutazioni  non  fecondi  il  Tutto. 
Il  Principe  de*  Pianeti  co'  Tuoi  annui  folftizzi  ; c k Luna  co* 
fuoi  giornali  decrefcimenti  varia  Tempre  l’afpetto.  I Cieli  facendo 
Fella  fotto  leggiadro  manto  di  ferenità  pare  che  ridano  ; indi 
a poco  con*  fr-qyel  'breve' giGtSbìTawTofle.  Ihrto  Lift. luogo  godere, 
occupati'dal  duòlo' fotto  ofcure  nubi  piangono.  La  xm‘<*  anche^ 
ella  quali  di  tante  mutazioni  emula  Rivale  fcoprendofi  col  conti- 
nuato  Ricorfo  delle  fue  Stagioni , Tempre  continua  a trasformarli . 
GPirteffiftiMt/  immobili , cadendo  fi  muovonoper  mutarfi  ; E i! 
Contine tfa  bene  fpcffo  da’  continuati  vacillamenti  fcoflò  , quali 
decrepito  fi  feppellifce  nell’  Acque  ; Onde  non  ancora  d’Èrcole-» 
le  Colonne  ponevano  all’  Atlantico  Mare  il  termine  : Le  Sirti 
non  lafciavano  in  fecco  i Legni  . Scilla  non  rompeva  le  Navi  : 
Ne  Caridd:  devorabat  naufragi  a , quando  la  Spagna  era  con- 
giunta all’  Affrica  , 1’  Affrica  all’  America  , c la  bella  Italia  alla-* 
6 -H.  .1  Sci- 
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Scicilià . Rincrefce  H volere  andare  rintracciando  l’origine  de* 
Regni,  la  divertita  de’  Popoli  , e le  tra  fmigraz  ioni  delle  Genti, 
delle  quali  come  dei  ronzare  delle  Api , giudamente  fu  detto  : 
Trattfvol avere  reduHdantium  Gentinm  Examina , Scytb <t  exttbe-  TertoT. 
rant  in  Perfds,  Vbrtnices  in  Affrica*»  eruiìant , Romanos  tfbry-,  *>aI" 
ges  pariu  ut . Galdeum'  Seme»  in  ALgtptnm  duci  tur debitte  cum  ' 
inde  tranfducitur !*  Judita  Gens  eji  : Ma  dove  giro  cercando  In- 
cauto del  Mondo  le  mutazioni  : quando  per  averle  fotto  agli  oc- 
chi folo  balla  il  riguardare  l’ Uotijo,  di  cui  fono  cosi  famigliar i, 
c frequenti  , che  al  parere  del  Pazientiamo  : nunquam  in  eoiem  Jof> 
fiata  permanet . Proprietà  veramente  indegna  fc  tra  il  vivere-»  c<  14' 
irrefoluto  d una  continua  inabilità  nel  bene  , odinato  , quantun-, 
que  mutabile , fa  Tempre  ritorno  al  male  ; e per  altra  parte  de- 
gniflima,.fe  dalla  coftanza  falò  fermata  nel  pene,  con  una  perpe- 
tua rinunzia  deteda  per  Tempre  il  male.  Quelta  appunto  è quella 
mutazione,  che  la  Divina  Sapienza  in  quello  Portico  di  Salomo- 
ne con  quel  Viri  Kinivit*  furgent  in  Judicio  cum  Generation e 
ifia , & condeninabunt  eam  , quia  pvnttentiam  egerunt  in  Pra - 1 : ». 
dicatione  Jonce  pretende  di  (lampara  ad  cfclufione  d’ogni  muta- 
zione indelebilmente  nel  Cuore Imperocché  come  brevemente-» 
proverò  : Chi  prejio  col  mutarfi  non  fi  pente  , prefio  per  no  tu* 
ejferfi  mutato  fi  pentirà.  Attenti  voi  Lettori , che  di  avere  xp- 
prefo  da  me  quello  importantifiìmo  documento  , Tpero  che  non- 
vi  pentirete.  ? ; f ‘ * 

La  Natura , che  de  ’ Tuoi  Segreti  per  lunga  efpcrienza  ne  ha^ 
fatto  femprepiù  V Uomo  faputo  ; liccome  in  lui  è la  Prima  Mae- 
llra,  che  dalla  Divina  Provvidenza  gli  è alfegnata  quando  dell* 

Aria  comune  di  quello  Mondo  incominci  a gultarc;  così  é ancora 
la  prima  ad  inTegnargli  quanto  del  Mondo  (ia  propria  la  muta- 
zione. Ne  voglio  qui  far  lunga  ferie  di  prove  per  ilìàibilire  nelle-» 
voftre  menti  una  verità  , che  ad  ogni  momento  li  tocca  con  ma- 
no : badami  fola  V addurvi  qui  per  (empiile  curiofità  il  Serpente  , . 
la  cui  prudenza  a mio  credere  nelle  Divine  Lettere  vicn -commen- 
data per  queda  Tua  loia  innata  proprietà , che  Temendoli  dagli 
Anni  rubare  la  Vita,  tra  due  Pietre  Erettamente  divato  , entran- 
do dentro  alla  Tua  Tana»  laici  a fuori  la  pelle  arnica  , e deponen- . 
do  con  effa  ancora  gli  A api , ritorna  in  Gioventù  : Ut  Sentii  ,Tertn); 
perfenfit  , in  angufitas  fiipat  , par  iter  que  Specnm'  ingr^iens  t ’de  Pili 
ÌS  cute  egredtensj  ab  ipfo  fiaùtn  limine  eretfus  } exuvijt  ibidem^10* 
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rclifh's',  nèvum  fe  explicat , cum  funami s & Anni  recurfantur , 
ditte  Tertulliano;  infegnandò  a qualunque  invecchiato  nelle  colpe 
, il  modo- di  rirornare  in  Gioventù  , con  deporte  gli  Abiti  antichi 
deiyìtiò,  e con  quelli  della  Grazia  novum  fi  explicarc , exuvtje 
■peccatoriirti  reliflis . ' 1 

E perchè  m’ inlegna  il  Filofofo , che  ab  univerfalioribus  eft 
inchoandum  : Siami  lecito  il  far  paleggio  dal  documento  parti- 
colare del  Serpente  all’univerfale  della  Hatura  , la  quale  aperta-' 
mente  manifèfla  quanto  fìa  a dei  famigliare  la  mutazione  : Poiché-» 
fe  io  la  confiderò  con  Tertulliano  paratamente  nelle  fue  Parti  ,' 
evidentemente  conofco  , che  tutte  quelle  co  fe  create  fublunari 
non  folo  finifeono  per  incominciare  ; ma  ancora  dal  finire  loro  pren- 
dendo ' maggior  forza  , nell’ edere  loro1  più  belle  fi  riformano 
e dove  uno  crederebbe  , che  elle  mancalfero- , nel  punto '(ledo  del 
loro  mancare  con  miglior  forte  riforgendo  , con  maggior  gloria», 
ritornano  : Omnia  in  ftatum  redeunt  cum  abfcejfertnt  , dille  ili 
T*rf'  Dottore:  omnia  inerpiunt  cum  defierintr  Ideo  finiuntur  ut  fiant j 
c;ar  & N/M  deperir  nifi  in  falutem:  Sydera  defuncta  vivefcunt  i Fr*-~ 
Apolog  due  confkmantur  & redeunt Semina  corrupfiì  vtrefeunt:  Tem- 
pora ubi  fin i antn r incipiunt . Omnia  pereundo  ferir antur  : Omnia 
de  interitv  reformantur  . Documento  univerfale  della  natura»., 
dalla  (leda  natura  internato  alTUbmo;  acciocché  conofca  , che»/ 
ficcome  quefte  cofe  create  con  un  continuo  ricorfo  paffando  da». . 
uno  Stato  all’altro  nell’ edere  loro  fi  riformano  : Cosi  |ancof’  egli / 
per  PiftefTa  mutazione  correndo  col  rinnovarli  negli  Abiti , può 
riparare  alle  tue  mine. 

NOn  avrò  gran  fatica  a provarlo  , quando  non  vi  lia  difearo, 
che  ro  replichi  iPTema  del  Difcorfo . Viri  Ninivit*  fìtrgdnt  ót_, 
Jtidtcio  curri  Gentratione  ifia , 6*  condemnabuut  eam , (futa  Pocnt- 
1 enti  am  egerunt  in  Vradicatione  Jottce.  Quedi  apprertdedero  o dai 
Mondo  , a dalli  Natura  , come  abbiam  detto,  a murarfi ; i Vizi- 
che  dall’ òlMhazione  maturati  gli  conducevano  , come  già  invet-  i 
cfilati  dal  Tempri',  ad  eflere  fepolti  fra  le  Pietre  ; la  mutazione 
fece  , che  ripigliando  le  depofte  Virtù , a fimiglianza  del  Ser-  > 
pente  , ritòmafiero  indietro  quegli  Anni , per  li  quali  rinati  più  • 
vigorofi  alla  Grazia  , con  miglior  forte  fi  coftituirono-  nel  fiore  » 
•'"■.'  'della  Gioventù  ':  Onde  Iddio  placata?'  de  malignità*  , quanta.  > 
" 1 ‘‘[.Jixìr  facere  Populo' buie  ; fece  Jper  non  far  bugiardo  il  Profeta  , ; 

«ome  olfervò  S.  Agolìino  , che  retando  in  .piedi  le  muraglie-/,-' 
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c le  Cafe  della  Città,  folo  mina  (fero  i pervertì  coftumi  de’  Citta» 
dini , e di  cattiva  che  era , per  la  mutazione  fi  edificale  buona-.  , 
che  non  era  : Everfa  e/l  Khtivce,  qu<*  mala  erat  ; & bona  odifi-  De  Cìv. 
cara  e fi  , qua  non  erat  : Stanti  bus  enim  Minibus  , atque  Do - ®cl 
mibus , everfa  tfl  Civitas  in  per  diti  s mortbus . '■  ’ 

E in  vero  pare  che  fi  difeonvenga  , che  i Mortali , a’  quali 
Iddio  ha  aflegnato  per  Via  tutto  il  tempo  prefente  , fi  coftitui- 
fcano  coll’ oftinazione  come  morti  fui  termine  , e a fimiglianza-. 
de’  Demonj che  oftinati  nel  male  fempre  contrà  Dio  imperver- 
fano,  irrevocabilmente  feguitando  la  via  dell’ iniquità  mai  non-, 
fi  ravvedano;  poiché  è certiflimo,  che  quando  ancora  il  Mondo, 
e la  Natura  non  infegnaffero  a mutarfi  , lo  potrebbero  apprendere 
da  per  loromedefimi  ; Mentre  , che  occorrerebbe  che  follerò  li- 
beri, (e  Pollina?  ione  col  forte  chiodo  della  fermezza  immutabil- 
mente folo  gli  ftabiliffe  nel  male?  Se  è vero, come  none  da  met- 
terfr  in  dubbio , che  colla  penitenza , e colla  mutazione  Iddio 
verfo  di  noi  fi  aramollifce;  tanto  più  per  l’ oftinazione,  e per  la_» 
durezza  della  ncftr*  cervice  s’inafprifce.  E fra  di  noi  apertamen- 
te veliamo  , che  quando  per  rimettere  Uno  al  fuo  dovere  l’efor- 
tazioni  , le  preghiere  , e le  minacce  non  giovano  ; Spinti  dallo 
fdegno  non  vi  è male  che  colui  per  la  fua  opinata  durezza  non-, 
meriti  ; e che  noi  per  la  no  Ora  tentata  Pazienza  doverofa  mente-* 
non  gli  facciamo.  Ne  occorre  con rra  gli  oflinati  ricorrere  ad  al- 
tri rimedi,  che  a’  gaftighi  ; mentre  la  loro  oftinazione  ha  quefto 
di  proprio;  che  come  l’Ira  , dice  il  Morale  , pazza  non  cede-/  ; 
e a tal  fegno  nella  propria  opinione  s’  avanza  : che  ctiant  fi  in - ^ r< 
geratur  oculis  ver  stai  f amat  , & tuetur  errorem  ; coargui  non  deint. 
vult , & in  mali  copti/  bonefiior  illi  pertinacia  videtur  1 quam  caP- 
potute  <itia.  1 - 

Ma  perchè  non  fu  mai  oftinazione  , che  accompagnata  non-, 
fòfle  da  incomparabili  rovine  ; è forza , che  chi  legge , làppia  an-, 
cora  i che  fe  a molti  degli  Uomini  più  onefta  fembrò  la  pertina- 
cia , che  la  Penitenza  ; la  Penitenza  deprezzata  dagli  Uomini , 
fovente  ancora  fpezzò  , e ruppe  gli  argini  alla  Pazienza  di  Dio: 

A fegno  che  quel  Dio  i che  del  fatto  da  lui  pentire  non  fi  può,  . - 
fi  riduffe  a dire  per  la  loro  oftinazione  nel  male  : Pcenitet  me  ■ .«. 
fecijfe  bominem  : Nondimeno  perchè  alla  Pazienza  di  Dio  fegtfe,  • > 
la  Longanimità  : Colla  Fabbrica  lenta  d*  un”  Arca  mamifeilò  a’ 
primi  Mortali  quanto  jamafTe  la  loro  mutazione  ; mentre  col  la- 
voro 


Digitized  by  Google 


86  DISCORSO 

•oro  di  cento  Anni  , quafi  con  una  continua  Predica  Iddio  à pe- 
nitenza chiamandoli,  furono  così  oftinati , che  neceflitarono  Iddio 
per  non  vedere  loro  mutati  mutare  la  faccia  al  Mondo . A quelli 
feguirono coloro , che  sfacciatamente  rompendo  le  Leggi  di  Natura, 
ebbero  il  gaftigo  proporzionato  all’errore:  Mentre  fedi  quelli  il  fuoco 
della  libidine, e de’  vizi  fu  fmor/ato  coll’  Acque  : l’ impieta  di  colloro , 
qui  ajlns  Carni s in  volutabro  Porcormn  temperabant  ; igmum  merititi 
wibres , come  parla  Tertulliano  ; Poiché  immutabili  nella  mutazione 
del  felfo  avendo  mutati  gli  ordini  della  Natura , Iddio  fu  forzato  a 
mutare  tutta  la  Natura . Mutò  natura  il  Fuoco  ; mentre  quella 
propenfione  che  aveva  di  andare  in  fu  cangiata  , con  ufeire  dalla 
Tert  s^era  * tui  notamente  piombò  in  giù  : Hovus  irruit  imber  , 
Sodom.  Sulpbura  cum  Flammis  jiagranubits  ctjìuat  Etber . Mutò  natura 
l’ Aria  ; mentre  al  parere  di  S.  Gio:  Grifoftomo,  1’  Aria  che  ar- 
dere non  può,o  mai  non  fi  vide,  per  ragione  di  qualità  contraria, 
al  Fuoco  , dalle  fiamme  della  sfrenata  libidine  di  coftoro  accefa, 
Hom.8.  allora  altro  non  era  , quapi  Caminus  ardens . Mutò  natura.» 
'i  ad*  l’ Acquei , che  agitata  da’  Venti  tempeftofa  s’infuria  ; qui  can- 
Thefli  giata  natura  per  aver  perduto  il  moto  fua  vita,  Mar  morto  fi  ap- 
pella: N ec  Mare  vivit  ibi , mors  efl  Maris  tlla  quieti  . Mutò 
natura  il  Mare , che  fecondando  di  quegli  Empj  V errore,  fe  infe- 
conda , e Iterile  per  quella  enormità  facevano  la  Natura  ; infe- 
cónda, e Iterile  fi  fece  ancora  de’  fuoi  Animanti  la  natura  di  quel; 
Mare:  poiché  nullam  profert  de  Gurgite  Gentem.  Mutò  naturai 
la  Terra  , la  quale  come  Metallo  liquefatto  dagli)  attivilfimi 
_.i  . ardori  delle  Fiamme  , di  terra  confidente  ,e  foda  , che  era,  di- 
Tere.  venne  fetente , e bituminofa  Pece  : Solum  tlltc  propria  mentitur, 
Sodom.  fruge  bitumen.  Mutarono  natura  le  Pietre  , che  gettate  fopra_. 
quelte  Acque  , prive  del  loro  naturale  di  tendere  al  loro  centro 
in  giù;  per  non  reltarc  contaminate  nella  fepoltura  di  coloro  , 
che  dovevano  tendere  in  fu , come  Zucche  vuote  fopra  ci  nuotano:- 
Natura  rtcefjìt  Me'gendis  data  corporibus  . Mutarono  natura^ 

§li  Alberi  , che  m tempo  d’ Autunno  agli  occhi  promettendo 
rutti  bellifiimi , alla  prova  delle  mani  tutti  fi  rifolvono  in  fredda 
Tcrt  cenere,  e in  vane  faville  : Olet  adbuc  incendio  Terra  , & Poma 
Apoi.  qu<e  tllic  nafcmtur , Uhcò  tafia  cinerefcunt . E fe  finalmente  la 
Moglie  di  Lotte , fi  mutò  ancor’  ella  in  una  Statua  di  Sale  , fu 
un  condimento  che  diede  Iddio  al  Mondo  per  manifeftargli  il 
gtufto  gaftigo  che  meritano  coloro.,  che  mutando  il  Sefiò,  & qua- 
® »•  eri  do 
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renio 'in  Marcttlis  Fcemwas  t>  leedunt  Viri  cunt  torpore  vomeri  : 

0 pure  per  dare  ad  intendere  a quegli  Bmpj  , che  quella  muta* 
zione  che  dovevano  far’  etTì , la  fece  tutta  la  Natura  per  loro. 

Ne  alcuno  mi  dica,  che  quelli  furono  efempi  fanelli  di  quel  tem- 
po , che  Iddio  lì  chiamava  Dio  delle  vendette  : Deus  ultionunu .. 

Ma  in  oggi  il  nortro  Dio  elfendo  Dio  della  clemenza  è più  facile, 
e propano  egli  alla  remiffione  , di  quello  che  noi  fiamo  rei  nell’ 
orinazione . Jo  non  lo  fo.  So  bene  il  Fatto  lacrimevole  , che  rac- 
conta Sai viano  nel  fedo  Libro  de  Gubernatione  Dei  della  mifera_» 

Città  di  Treviri.  Avevano  i Cittadini  con  tre  vizi  cnormilTimi  di 
Avarizia  , dj  Libidine  , e d’  Ubriachezza  imbrattato  ogni  felfo, 
ogni  età , e ogni  condizione  di  perfona.  Iddio  , che  forfè  cornea 
a i Niniviti  , perdonare  loro  voleva  fe  fi  foflero  ravveduti  , fece 
loro  da  i Vandali  efpugnare  fino  in  tre  volte  la  Città.,  per 
purgare  forfè  in  dfa  quei  tre  vizi  , che  fra  loro  più  maligni 
gradavano  della  Pefte  ; e con  perfetta  pazienza  , e longani- 
mità afpetto  fino  alla  quarta  volta  a far  di  loro  fenza  compaf- 
fione  un  miferando  macello  , per  vedere  fe  averterò  fatto  ar- 
gine colla  mutazione  a quei  gartighi , che  ' per  ogni  parte  della-» 
corrotta  .Crirtianità  portavano  que  ’ Barbari  , i quali  per  vendi- 
care l’ ingiurie  fatte  a Dio  , fi  chiamavano  Flagelli  di  Dio ; La 
correzione  fu  caufa  df  più  efecrandi  misfatti  ; mentre  da  maggiori 
fìrazi  prendendo  motivo  di  maggiormente  eflere  ftraziati;  a guifaQ  G 
di  coloro  , che  Peccata  , qua  flagella  emendare  debent , flagella  |'h 
exaggerant  ; maggiormente  coll’  ingiurie  imperverfavano  cantra-,  Mor. 
Dio  che  paziente , e benigno  adoprava  quei  mezzi , che  gli  fem*  C*P  l8* 
bravano  più  a propofito  per  difarmare  la  fua  onnipotente  delira 
contra  la  loro  infoiente  procacità  : E nientedimeno  fu  così  lonta- 
na la  cura  dal  male,  che  come  dolente  narra  il  predetto  Sai  viano,  • i- 
ajjìduitas  calamitatum . augmentum  criminum  fuit . Fu  di  loro, co-  hb. 
me  del  Serpente  Lerneo  finfero  i Poeti,  che  uccilo,  dal  fuo  Sangue pe“  * 
caduto  in  terra  , quali  da  innaffiato  terreno  , moltiplicando  riga- 
glieli i capi  , per  far  guerra  all’  Inimico  Porgeva  fempre  più  feroce,  c 

1 flagelli , che  per  emendargli  mandava  loro  Iddio  , erano  femen-  ; 
za  per  moltiplicare  in  maggior  numero  le  feeleraggini  ; onde  avre* 

fte  creduto  , che  la  pena , che  fi  deve  al  Peccatore  per  lo  peccato, 

. forte  (lata  feconda  madre  per  aumentare  le  colpe . Finalmente  la  . • <7 
Divina  Pazienza  cedendo  il  luogo  alla  Giudizi»,, furono  efpugnati  > > ■> 
la  quarta  volta  , e perchè  alle  tre  la  Mifciicoidia  Divina  non  gli  ‘ 
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potè  ridurre  alla  mutazione,  nella  quarta  non  giovò  la  fua  Prrte- 
tione:  Poiché  il  Nimico  depofta  dal  cuore  ogni  fcintilla  d um.ma 
compadrone  , inumano  feorreva  col  ferro  ebrio  di  {angue  a dartv 
efempi  funefliflimi  dell’  umana  oftinazione;  e feguitando  per  tutte 
le  contrade  della  Città  le  ttragi  ; quia  curii  me.lcntibas  non  con *■ 
valuerunt  , morte  y'atque  occijìone  perieruktz  Mentre  a guifa  di 
tanti  Faraoni,  che  quanto  più  da  Dio  erano  flagellati  , tanto  più 
per  li  flagelli  profonde  gettavano  dell’ oftinazione  le  radici  , anzi 
il  cuor  loro  da  continuate  percofle  battuto  , come  martellata  In- 
Tertul.  cudine  vie  maggiormente  s’ induriva  : N ec  tanta  Plagarum  docu »• 
dc  poe'  menta  come  parla  Tertulliano  di  quell' oflinato  Re,  ad  altro  fer- 
n,t'  virono’,  fe  non  miferamente  ad  au genia  crtmma. 

Or  faccio  qui  punto  agli  efempi  , e alle  prove  , e voltandami 
a voi  con  Tertulliano  v’interrogo  : Quot  documenta  Plagarum — 
dedit  vobis  Deus  ? Quanti  quanti  galtighi  tino  ad  ora  con  pieto-  • 
fa  crudeltà  vi  ha  mandato  Iddio;  acciocché  fequeflrata  da  voi 
r oftinazione  , prontamente correfte  alla  mutazione?  Le  Guerre.* 
a fuon  di  Trombe  , e di  Tamburi  per  tutto  intimano  flragi , mi- 
ne e deflazioni  univerfali  di  Gente.  Documento  che  vi  dà 
D AuS- Iddìo  ; acciocché  una  volta  vi  rifolviatc  a cangiare  coflumi  ; 
De?1V'  giacché  cerne  fcrifle  S.  Agoftino  : Divina  Provi dentra  folet  Cór* 
ruptos  bominum  mores  Bdlts  emendare  , atque  conterere . E voi 
duri.  Quot  documenta  Plagarum  dediti  vobis  Deus»  La  Parca-, 
meforabìle  per  tutto  {correndo,  ncn  vi  ha  angolo  che  diligente- 
mente non  cerchi  per  troncare  colla  fua  Falce  all’ infoiente  morta- 
lità gli  (lami  vitali.  Documento  che  vi  dà  Iddio , acciocché  Aiate 
Tempre  pronti,  e preparati  per  ricevere  il  colpo  mortale  , fonan- 
dovi Tempre  all*  orecchio  quel  tinnito  di  voce:  Vigilate , quia  qua 
luC*  bora  non  putatis  Filmi  hominis  vtmet . E voi  fordi  .‘Quot  do- 
cimenta  Plagarum  iidtt  vobis  Deus?  L’ infecondità  della  Terra 
vi  fa  fperimentare  bene  fpeflò  le  calamità  della  Fame  . Docu- 
mento che  vi  dà  Iddio  , acciocché  di  buone  operazioni  (late  pnk 
Job  fiondi  . e voi  femprepiù- Aerili.  La  Terra  medefma  , ut  excutiat 
C’3*'  lmpios  ex  ea vi  trema,  e vi  traballa  fotto  i piedi  per  rifvegliarvi 
dal  forno  de’  vizzi  , ne’  quali  profondamente  dormite.-'  E voi 
femprepiù  fonnolenti.  Oh  chi  mi  concedere  la  forza  del  dire  di 
D.Jo.  S.  Gio.  Grifoftomo,  acciocché  la  mia  lingua  qual  Fulmine  abbat- 
Cty(.  te'r  po^fle  la  Rocca  Inefpugnabile  del  veltro  cuore  ! Crucior,  era - 

c«aV  eior  M**  V"0*  mum  *xtenent4*  s »eelu*  tot>  & tat“ 
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Dei  prcmiffìones  ; tteque  timor  futurorum  , tteque  d'Aor  proefen * 
tium  ad  conterendam  Mortaltum  contumaciam  proficiunt  . Dio 
Onnipotente!  e come  può  (tare  che  tanta  caligine  ingombri  la_» 
niente  de’  Mortali , che  non  permetta  , che  mai  non  riiplenda  un 
raggio  di  luce  amica  per  far  loro  conofcere  il  loro  errore?  Come 
è podibile  , che  una  volontà  depravata  dalla  ragione  fi  a cono- 
fciuta , e daU’oftinazione  nelle  fue  iniquità  (labilmente  fia  fer- 
mata? Come  può  edere  che  un’  Anima  a fimiglianza  dell’  odi- 
nata  Gerufalenime  dia  adediata  in  mezzo  a’  flabelli  ; fia  eccitata 
con  frequenti  efortazioni  al  bene:  Erudire  Jerufalem  , e nelle  fue 
calamità  come  in  Letto  agiatidimo  feminato  di  Fiori  dormendo, 
dia  forte,  e fopra  ogni  Fortezza  inefpugnabile  fi  contenti  piutto- 
fìo  di  edere  tagliata  a pezzi , che  arrenderfi  fotto  1’  Infegne  del 
fuo  Sovrano?  Onde  abbia  a dire  il  Profeta  Geremia  per  la  piaga 
incancherita  , curavimns  Babylonem  , (sr  non  ejl  fanata  . Ma_.  Jer«n.' 
quanto  fu  fevera  la  Sentenza , che  alla  di  lei  odinàzione  ne  feguì:  **• 
Derelinquamus  eam  ; che  è a dire  ; codei  che  odinatamente  in- 
durata nel  male  mutare  non  fi  vuole,  laviamola  alla  difcrezione-» 
di  Gente  crudele  , che  a fuo  piacere , e fenza  compadrone  la  ti- 
ranneggi , derelinquamus  eam . Et  bic  , foggiunge  il  Moralismo  jib  tg 
S.  Gregorio,  poenas  percuffionis  iam  fenttat  • (ir  Ulte  iujlte  retri-  Mor.  * 
butionts  fupplicia  non  evadat . cap.18, 

E fie  credede  che  il  Tempo,  che  con  una  felice  odi  nazione^» 
confumato  avete  nel  male  in  vodra  Vita  , vi  avede  ancora  con 
una  felice  mutazione  a condurre  fino  alla  morte  : Vi  avverto 
a porgere  Y orecchio  a ciò  che  contra  gli  Odinati  nel  male  lafciò 
fcritto  il  Profeta  Geremia  : Tanto  edere  podibile  che  avvezzi  nel 
male,  facciate  bene  , quanto  è podibile  che  la  nera  pelle  d’uru. 

Moro  diventi  bianca  ; o la  pelle  pezzata  d’un  Pardo  fi  faccia-, 
dell’  ideCfo  colore:  Si  mutare  potejl  / Ethiops  ptllem  fuam  , & Par-  Jerem. 
Aus  varietates  fuas  ; ita  & vos  poteritis  bene  facerc  , cnm  di- 
Aiceritis  malum.  Imperocché  chi  nella  malizia  tira  in  lungo  il 
Tempo , e del  Tempo  non  ha  che  pochi  Ludri , forger  vorrebbe-», 
e non  può  ; poiché  il  mal  ’ abito  che  ha  fermata  la  volontà  nel 
male  , Io  rende  inabile  ad  efercitare  le  forze  , le  quali  fe  non., 
fono  piò  che  di  Gigante  accompagnate  colla  Potenza  della  Divi- 
na Dedra,  fono  vani  tutti  i tentativi  in  farfi  forza  di  voler  Por- 
gere fenza  potere  ; mentre  a fimiglianza  di  coloro  che  fcuotere^» 
fi  vorrebbero  dal  fonno  , c non  ponno  ; quia  fuperati  foporis 

M alti- 
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altitudine  remerguntur  ; torna  Cubito  all’ufato  cottume  : E fe  noi 
credete  a me,  per  crederlo  vi  farà  buon  Teftimonio  S.  Agottino 
non  tanto  per  confettarlo,  quanto  per  infegnarlo  nell’Ottavo  delle 
fue  Confeffioni , il  quale  in  fe  (tettò  in  pratica  provò,  quanto  dif- 
fidi ila  ad  uno,  che  ha  fatto  l'Abito  nel  male  il  convertirli  a Dio, 
e divertire  dal  male:  Mentre  egli  , che  agli  (limoli  interni  della-, 
cofcienza  , e della  finderefi  aveva  ancora  il  fianco  tenero  ; nondi- 
meno trovò  tanta  difficoltà  nel  forgere  ; quanta  non  provò  mai 
uno  da  grave  Conno  apprettò  , che  volendo  rifvegliarfi  , appena-, 
apre  gli  occhi  per  levarli , che  di  nuovo  richiudendogli  , incomin- 
cia da  capo  più  profondo  il  fuo  dormire  : Così  , dice  il  Santo, 
rivolto  a Dio , acciocché  benigno  porgere  gli  volefie  la  mano  per 
forgere;  certa m habebam  cjie  melius  tua  Chiaritati  me  dedert->; 
qucim  viete  (ubiditati  cedere  ; fed  tllud  plscebat  , ér  vincebat  : 
hoc  libebat , é1  vmctebat:  Non  eflendevi  cofa,  che  maggiormen- 
te leghi  il  pctere , quanto  il  mal’  Abito  nella  Potenza  : e per 
efperien7a  ne  cotta,  che  un’  Albero  piantato  di  frelco  in  Terra, 
facilmente  dalla  Terra  fi  fvelle  , quando  ancor  nel  Terreno  getta- 
te non  ha  profonde  le  radici  : Diuturniore  autem  mora  profitti» 
dius  aftis  radteibus , multo  labore  opus  ejl  ut  evellatur  , ditte-» 
S.  Gio:  Grifottomo  ; ficcome  una  Torre  nuovamente  edificata  , fe 
il  tempo  non  l’ attoria  , ruina  con  minore  difficoltà  di  quando  fu 
fabbricata:  Tempore  autem  con  folidata , difficile  dirmtur. 

Alcuni  dicono:  Iddio  pictofo  ha  perdonato  ad  altri  in  quell’ulti- 
mo , forfè  perdonerà  ancor  a noi.  Forfè  no,  dico  io.  Anche-» 
quel  Ricco  dell’ Evangelo  torpente  nella  felicità  diceva  all'ani- 
ma fua  , che  loporofamente  dormitte  ; mentre  habebat  multa-» 
Bona  repojìra  in  Ar.nos  plurimo!  ; e nientedimeno  nell’ittetta-» 
notte  terminò  di  vivere  , e cerne  ditte  S.  Gregorio  , qui  tru» 
longum  Jihi  fubjìdia  coll: pendo  profpexit  ; tiec  unum  fubfequen - 
ttm  diem  poflea  inverni . Confidente  un  poco  , dice  S.  Gio. 
Grifottomo,  fe  andando  voi  alla  Guerra  , dire  , non  è necefla- 
rio,  che  noi  difponghiamo  della  Cafa  , perchè  forfè  torneremo 
come  altri  hanno  fatto;  o pure  fonderemo  le  nottre  Cafe  fopra 
legnami  putridi  , perchè  altre  ancora  lopra  la  fragilità  di  que' 
vacillanti  fondamenti  fono  fiate  falde.  Veggio  che  prudentemen- 
te avanti  di  andare  al  Campo  difponete  dell’Eredità;  e fopra_* 
la  fermezza  di  Pietre  mafficce  fondate  le  vottre  Abitazioni  per 
r.c2  ittare  attaccati  a’  vari  cali  dell’  incertezza , e del  dubbio. 
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E gP  Interefli  dell’  Anima  gli  (limerete  cotanto  poco,  che  mentro 
avete  facoltà  di  collocarla  in  ficuro  , ponendola  Sull’incerto  , an- 
date con  una  pericolosa  mora  dicendo  , vi  è Tempo  ; e ficcome-» 

Iddio  pietofo  in  quell’  ultimo  ha  perdonato  ad  altri , forfè  ancora 
avrà  di  noi  compadrone?  De  anima  autem  agente; , dice  il  San-  Hont; 
to  , apprenditi;  miri;  putrida , dicente;  : Fort  affi;  ; & vos  In - it.  io 
certi;  traditi;?  Jo  non  vidi  mai  alcuno  che  poneffe  a sbaraglio  x* 
tutto  il  fuo  avere , fe  non  un  qualche  difperato  : Ora  fe  ancor  * or* 
voi  ponete  alla  ventura  le  anime  vollre , dirò  che  ancor  voi  fiate 
difperati.  Non  è dubbio  , dice  Tertulliano  , che  ad  alcuni  è Suc- 
ceduto di  entrare  felicemente  in  Porto  in  tempo  di  Tempcfla_»  : 
Siccome  ad  altri  è ridato  ancora  fra  le  cieche  tenebre  della  not- 
te il  rintracciare  il  Sentiero  ove  alfcgnato  avevano  il  loro  cammi- 
no ; ma  casualmente  , e non  a tutti  ; Konnunquam  eventi*  & in  tert.  de 
Procella  confufi;  vejligij;  Cedi , & freti  altqui;  Porta;  offendi-  Anima 
tur  prospero  errore:  Konnunquam  & in  tenebri;  adita;  quidam , CSP>X* 
& exitu;  dcpreehenduntur  cceca  felicitate  ; Non  per  quello  affi- 
dandoli a quelli  accidenti  , che  fono  meramente  cafuali , e ch«_/ 
fi  ponno  chiamare  Miracoli  di  Fortuna  , deve  alcuno  del  Simile 
tiprommetterfi . 

Altri  foggiungono  , fe  fiamo  fiati  lungo  tempo  immerli  nel  fan- 
go de’ vizi,  ftaremo  altrettanto  nella  Penitenza  fra  i cilizzj;  e pur- 
gheremo co  i flagelli  quei  falli , che  con  diletto  abbiam  commeffi. 

Dite  bene  : Ma  udite  S.  Girolamo  come  meglio  rifponde  a quello  ^ 
voflro  pericolofo  parlare  : Cavendum  ejl  vulnu;  , quod  dolore  fa-  Hier'on.' 
vatur.  Altro  è l’ entrare  in  Porto  colle  Merci  Salve  , e la  Nave-/  fy-  «d 
intera  ; E altro  è l’ entrarci  di  sbalzo , abbracciati  ad  una  Tavola  Salv* 
con  pericolo  d’ urtare  negli  Scogli  , e perdere  miseramente  la  vita. 

Stima  poco  la  Salute  colui , Soggiunge  il  Santo  , che  volontaria- 
mente fi  ferifee  , e poi  Spera  nella  virtù  de’  medicamenti  : Caven- 
dum eft  vulnu;  , quod  dolore  fanatur.  Onde  convien  bene  Spedò 
avere  per  la  mente  quel  ricordo  , che  dà  S.  Gregorio  a chi  ha  in 
prezzo  l’Anima  ; che  lo  ftare  Sempre  Solleciti  della  Salute  , è da_* 

Savio  ; come  che  non  fi  Sa  fe  le  lacrime , che  dagli  occhi  fi  Spargo- 
no per  efiinguere  la  colpa , fieno  parti  del  cuore  per  confeguire  la 
Vita  : Mentre  relaxat  quidem  Deu;  facinu;  , quod  defletur  ; (ed  Uh.  ?$• 
perpetrare  quifque  timeat , quod  fi  dignè  defiere  poffìt , tgnorat . 

Altri  affermano  la  Mifericordia  di  Dio  è grande  a proporzione  di 
un  Dio  infinito  ; ne  vi  è fra  i Suoi  Attributi , cofa  che  maggior- 
mente lo  dichiari  per  Dio  , quanto  prontamente  perdonare-.: 

" ••  . Mx  Sicché 
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Sicché  Tempre  ne  refta  per  capitale  quella  gran  Madre  pietofi,  che 
ad  ogni  ora  , e ad  ogni  momento  caramente  abbraccia  quei  Figli, 
che  a lei  fanno  ritorno.  E oltre  a quello  fermamente  confidiamo, 
che  quella  prima  Grazia,  qtu c nados  in  Fide  gemiti , nudos  eadem 
gratta  in  ajlumptione falvabit  ; Pazzi  , imprudenti , anzi  , perdo- 
natemi , fe  vel  dico,  difperati  ,jì  in  fola  fpe  Divina:  Mtfericordi & 
fperatis.  E fuga  de’  Miferi  il  ricorrere  full’  ultimo  alla  Divina-. 
Miferìcordia:  Poiché  febbene  Iddio  é mifericordiofo,  è ancor  Giu- 
lio ; e al  più  ferve  la  Miferìcordia  per  temperare  i rigori  della 
Giustizia  nelle  Pene.  Dunque  , odo  chi  dice  , Si  ha  da  difperare? 
No  , non  (i  ha  da  difperare , ma  mutarli  , e convertirli  in  tempo; 
acciocché  1 ’ ufo  della  mala  confuetudinc  nel  male  non  fi  ponga  in 
polfdfo  della  Vita  ; e poi  per  non  poterlo  lpofleflare  non  abbia-, 
occafione  di  dire  il  dolente  Profeta  Geremia  : Lapfa  efì  in  lacttm 
vita  tuta , ó*  pofaerunt  lapidei»  Caper  me  : Cadde  la  mia  Vita  nel 
Pozzo,  a cui  pofero  fopra  la  Pietra  ; Alle  quali  parole  foggiungc 
S.  Gregorio  . Lapis  fttperpo  ni  tur  , cum  dura  confuetudine  mcns  in 
peccato  devoratur  ; ut  & fi  exurgerc  velit  , ut  dunque  non  poffìt , 
quia  moles  defuper  malte  con  fuetudims pntwtt . 

Altri  finalmente  concludono  ; damo  Forti  di  compiendone  , ro- 
bufii  di  membra,  e di  temperamento  poco  men  che  ferino  ; poca 
forza  avrà  P Ariete  dell’  infermità  contra  un  Muro  sì  forte  , e fi- 
dato. Quietatevi  , che  quelli  fono  apertiflimi  fpropoliti  tuttodì 
manifcftati  dall’  ideila  efperienza.  Sentile  mai  dire  , che  i colpi 
hanno  maggior  forza  , dove  trovano  maggior  renitenza  ? Sentilìe 
mai  dire,  che  la  morte  improvvida  è comune  a tutti?  UdiOe  mai, 
o leggelle  in  S.  Gio:  Grifoltomo  , che  fit  fepius  , ut  qu<e  vetu- 
ilate  cariofa  funt , concufjd  baino  immota  perdurent  ; qu<e  vero 
tnfigni  fulgore  nitent,  folo  tonitru  agitata  raant  > O andate , an- 
date vivendo  colla  fperanza  di  elTer  forti  di  complelTione , e robu- 
fti  di  natura  per  morire  poi  da  difperati.  Figli  miei  cari  , quos 
iterum  parturio  in  Cbrtjlo  , diceva  P Apoftolo.  Sperate  nella  Mi- 
fericordia  di  Dio  sì  ; ma  più  nell’  innocenza  della  vollra  Vita-.: 
Sperate  nella  Divina  Pazienza  ; ma  più  nella  vodra  celere  con- 
verfione.  Sperate  nella  Penitenza;  ma  più  nel  vivere  Tantamente. 
Sperate  nel  Tempo  fino  all  ’ ultimo  ; ma  temete  ancora  dal  Tem- 
po di  potere  ogni  ora  efler  traditi . E fe  il  fenfo  per  prolungar 
la  vollra  converfione  internameute  richiamando  la  ragione  , vi 
fta  rifonando  all’  orecchio  Cras , crat , éf  noli  modo  , riprendendo  ' 
voi  llelfi  d’ una  tanta  delidia , dite  con  S.  Agoftino  : Qvare  non* 
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motto,  quare  non  bac  bora  , quare  non  badìe  finis  turpitudini!  jjf, 
nofìrec.  Acciocché  quel  Cras  del  non  mai  convertirli  a Dio,  non  Conf. 
fia  come  quello  di  quel  Portumo  dei  non  mai  far  bene  , il  quale  llt 
efortato  dal  Marz  ale  Poeta  a vivere  fecondo  il  preferitto  dalli-» 

Leggi  dell’one  à:  lempre  gli  rifondeva  , che  dimani  voleva  dar 
principio  ; e perche  per  lui  Tempre  era  oggi , il  dimani  non  veni- 
va mai  ; onde  incollerito  il  Poeta  , così  con  un  Epigramma  più 
da  Criftiano,  che  da  Gentile  lève  amente  Io  sferza  , e punge. 

Cras  te  vitturum  ras  dicìs  Pojiume  fimprr: 

Die  nubi  citts  ijl'td  Po  fiume  quando  venit  ? 

Quam  lonf  e Cras  Jlud  ubi  ejl  , aut  unde  petendum ? 

Hunqutd  apud  Parthos , ArmenioCque  latet  ? 

Jam  Cras  ijlud  babet  P riami , vel  Nejloris  Annos. 

Cras  tftud  quanti  die  mihi  poljtt  emi  ? 

Cras  vives  ? hodie  iam  vivere  Poflumc  flrant  eft. 
lite  fdpit  quifquis  Pojiume  vixit  beri . 

Quello  è Savio,  dice  il  Poeta,  quello  è Prudente  , che  non  inco- 
mincia oggi  a viver  bene,  nè  alpetta  a dimani  ; ma  diede  felice- 
mente principio  fin  ieri . E perchè  credete  voi , che  il  Salvatore-» 
del  Mondo  battendo  alla  Porta  del  nollro  cuore  chiami  felici,  ' 
e beati  coloro , che  vigilanti  faranno  nella  feconda  , e nella  terza 
Vigilia;  cioè  nella  Gioventù;  e nella  Virilità  ; fe  non  perchè  nel- 
la Prima  che  è la  Puerizia  manca  la  ragione  guida  della  volontà 
da  poter  meritare:  e nella  Quarta  , che  è la  Vecchiaia  , per  la_»  Luc® 
confuetudine,  e per  l’abito  nel  mal  fare  , manca  quali  la  poflibi-  “* 
lità  da  poterfi  mutare?  E perchè  credete  voi  , che  il  Padrone-» 
della  Vigna  faceffe  dopo  il  terzo  Anno  tagliare  quell’  Albero  in- 
fruttuolò,  che  ollinato  non  produceva  che  frondi?  fe  non  perchè 
Iddio  fa,  e conofce apertamente  che  chi  non  fa  bene  nel  Primo  ^0CJC  - 
Anno  dell’ Adolefcenza  ; o nel  Secondo  della  Gioventù  , o nel  j 
Terzo  della  Virilità  ; è fuperfluo  l’ alpettare  frutti  di  Penitenza.» 
nel  Quarto  della  Vecchiaia , in  cui  il  mal'  ufo  ha  afludate  P oda 
nel  male  ; nè  mi  faccia  mentire  S.  Gio:  Grilb'tomo  : Inveterata 
culpa  obligat  me»temy  ut  neqwtquam  furgere  poffit  ad  rettitudi- 
ne™ : Conatur  , & labitur , & ubi  diu  fponte  perfiitit , ibi  df 
cum  Holuerit  coatta  cadit  E poi  udifte  mai  dire  : che  (era  Par - s*n. 
Jfìmonia  in  fundo  eft  ? E nel  fondo  non  folo  vi  redi  il  poco  ; ma  EP  r- 
il  pedino  : Volete  dare  l’avanzo  del  Demonio, del  Mondo,  e del* 
la  Carne  a Córto  , che  è la  Vecchiaia  ? Nel  Portico  di  Salomone  . *'* 

aperto  dalla  Divina  Sapienza  non  fi  ammettono  limili  Sacrifizi  , 
non  fi  dà  luogo  a fimili  dottrine,  DI- 
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LA  DIVINA  BONTÀ’ 
Predicata  nel  Portico  di  Salomone  . 


SVt  ^ IV«  U#  »Yt  ylf  7VT  df  fYt 
T kA£  I1  kA£  ^ 1A£  V 1AC  T 


'Miftrcre  mei  Domine  Fili  David  : Filia  vie A 
male  a Deemonio  vcxatnr.  Matthaei  4. 

BEnchc  il  Propagatore  della  Setta  degli  Stoici  in  Italia-, 
abbia  lafciato  fcritto  per  fempiterna  memoria  de’  Pof'eri, 
che  Populi  Scita  ex  magna  parte  Sapiente s abrogant. 
'"ad”’  Sono  nondimeno  alle  volte  della  Turba  idiota  così  dotte 

Helv.  k niaflìme,  e fentenziofi  i detti , che  molti  fra  gli  Uomini  di  dot- 
wp.  j.  trina  celebri , e di  virtù  illuftri  , non  folo  non  gli  hanno  faputi 
cenfurare  d’infipidi  ; ma  più  follo  come  Oracoli  ulciti  dalla  bocca 
d’  un  Dio,  e non  concepiti  dalla  mente  di  un  Uomo  gli  hanno 
venerati  per  Sapientilfimi  : Olitor  , ben  di  (Te  colui  , quandoque _» 
ejl  digita  locutus . Onde  lìafi  Uno  di  villa  acuta  quanto  effer 
lì  voglia , penetri  fino  entro  alle  cofe , che  il  futuro  tenga  nafeofte, 
e celate  anche  fotto  il  velo  delP  incertezza , e del  dubbio,  che-/ 
accade  bene  fpe(To,al  parere  diS.Gio:Grifo(lomo,  che  Allucinane 
Hom.  tes  pleraque  vident , qua  non  cernunt  acute  videntes . Ed  è ne- 
tnL  »"  ce®t^  d ricrederli , che  molte  volte  ne  fappia  più  Uno  Stolto  , 
atfòor.  che  quallìlia  Uomo  dorato  di  fomma  prudenza  : Ne  io  ardirei 
d’affermare  una  fimile  proporzione,  che  a chi  legge  , come  che_> 
Uomo  lontano  dal  fentire  della  Turba  , forfè  fembrerà  una  pazzia, 
fe  uno  che  niente  ebbe  di  comune  nel  fentire  con  quella  , ma_ 
tutto  lì  apprefe  al  giudicare  dell’  Uomo  , non  avefse  detto  : che 
D.  Jo:  pepe  numero  fity  ut  Prudens  quod  oporteat  non  videat;  Stultus 
horr>f  tamen  ttliquando  qua  conveniunt  inventai.  Quindi  ha  il  Volgo 
*i°hL  fopraogni  volgare  Proverbio  per  famofo  quello  , che  fuol  cavare 
*p.  ad  da  chi  a fue  fpefe  da  continuate  percofle  è divenuto  Prudente-/  : 
Rem.  u <j;aie  ia  aperti  gli  occhi  • come  fe  avanti  di  provare  il  Bene, 
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ed  il  Male  di  quello  Mondo , non  men  de’  noftri  Primi  Parenti 
avanti  il  loro  peccare,  correfse  al  buio  , e alla  cieca  vivefse^: 

O pure  gli  accadefse  come  all’  Orfo:  Quel  Parto  informe  , dico , 
che  la  Natura  quali  impaziente  a delinearlo  nell’ utero  materno. 

Io  dà  alla  luce  non  Orfo  , come  edere  dovrebbe  , ma  cornea 
raccontano  i Naturali , tutto  altro  fuori  che  Orfo . E perchè  all’ 
occhio  le  lingue  de’  Genitori  non  ponno  bene  alTottigliargli  quella 
Vida,  che  per  vedere  gli  farebbe  necelTaria;  da  per  lui  medelimo 
pungendofi  dell’abbozzata  faccia  la  parte  più  gentile  , quel  dolo- 
re che  fente,  che  in  noi  cauferebbe  le  lacrime  , in  lui  è cagione-/ 
di  luce  più  chiara  . Così  appunto  avviene  fovente  dell  ’ Uomo  ; 
la  Divina  Bontà,  così  non  folte  , l’accieca  , i feveri  gallighi  gli 
aprono  gli  occhi  : Non  lafcia  il  Vizio  : fe  Dio  non  ifcarica  il  fla- 
gello; nè  ricorre  a’  fuoi  favori , fe  non  ne’  fuoi  furori.  Eccone./ 
i’efempio  nella  Cananea  , che  divenuta  miferabile  per  la  miferia 
della  Figlia  ; follecitata  dal  male  , nel  fuo  male  invoca  Dio  ; 
e allora  fi  volta  alla  mifericordia  di  Dio,  quando  involta  fi  rimira 
nelle  miferie  : Miferere  mei  Domine  Fili  David  , Fili  a meit-, 
male  a Deemonio  vexatur.  Che  appunto  un  tal  procedere  delP 
Uomo  mi  fomminiftra  alla  mente  per  provare  in  quefto  Portico 
di  Salomone  un  tale  Aflunto  : Che  V efjere  Iddio  Pietofo  , fa  che 
t Uomo  Jìa  infoiente  : nè  dall ’ infolenze  mai  cefi  a , fin  t antodi 
la  Bontà  non  cede  il  luogo  alla  feverità. 

Non  fo  fe  folte  o la  ìoverchia  Bontà  di  Dio , o l’ecceflìva_« 
Malizia  dell’  Uomo , che  per  non  provare  Iddio  giudo  Correttore 
della  fua  malvagità , fece  che  abbracciale  per  vera  quella  falfif- 
fìma  opinione  di  Epicuro , cantata  da  Lucrezio,  e riferita  da  Lat-Ti^  . 
tanzio  ; che  nec  bene  promeritis  capitar  , nec  tangitur  Ira L,  . i*a  óej 
Ma  chi  non  fa  che  il  levare  i Fulmini  dalle  roani  di  Dio  , al  pa-  cap.  8. 
rere  del  medelimo  Lattanzio,  è un  levargli  apertamente  il  Culto, 
la  Religione , e la  Riverenza  ? N am  fi  Deus  nthil  prafiat  Co - Ibidem 
lenti  y neque  bonos  ullus  deberi  potè  fi  Dee;  nec  ullus  metta  , fi  caP-  6» 
non  trafeitur  Colenti.  Sicché  qualunque  fi  fia  , che  della  Divina 
Bontà  arditamente  prefume  , fi  può  francamente  anch’  egli  aferi» 
vere  al  numero  di  coloro,  che  fi  perfuafero  nella  mente  , col  get- 
tare Iddio  extra  Mundum  , di  poter  commettere  ogni  indignità 
fenz’  effere  punita  : Come  fe  in  verità  1’  eflere  Iddio  troppo  duo» 
no  , gli  togliefle  veramente  l’ eflere  Dio  , e benigno  Rimune- 
ratore de’  Buoni , e giudo  Giudice  de'  Cattivi  ; o pure  aveiTe-/ 
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folo  il  Tuono  per  Spaventare  , e forte  privo  del  Fulmine  per 
ferire . E dimando  fcoftoro  la  dilazione  della  Pena  , ignoran- 
lib.  15.  za  della  colpa,  falfamente  giudicarono  , come  ortervò  S.  Gre- 
Mor.  gorio , che  Dei  magna  Patientia , ejjet  quafi  quidam  negligenti  a . 
cap-1’ Dunque , dico  Io,  Qui  piantanti  Aurem  noti  audiet  , aut  qui 
Pfalm.  finxit  oculum  non  confiderat  ? E’  vero,  dice  S.  Gio:  Grifortomo, 
?3*  che  Iddio  è benigno  sì  verfo  di  noi  ; Ma  ancora  è Giudice  retto 
fopra  di  noi  : Rimette  , e condona  le  colpe  , è certo  ; ma  ancora 
giuda  il  lavoro  dà  la  proporzionata  mercede  : Didìmula  le  ini- 
quità per  dar  luogo  alla  Penitenza  , non  è dubbio  ; ma  ancora», 
non  fenza  un  rigorofo  efame  le  trafanda  : Onde  Ce  dalla  Divina 
Bontà  noi  prenderemo  campo  di  allargare  maggiormente  i confini 
®-J°-all’  infolenze  : lpfa  Dei  Bonitas  ad  noftra  potius  oberit  , quam 
inEp.  profuerit  faluti  : quia  fi  de  Dei  Bonitate  nimium  prcefumpferimns  , 
ad  Rom.  ad  copiofiorem  nequitice  cumula»  ibimus . 

Che  appunto  è quello  , che  poco  anzi  io  didì  ; che  Federe  Id- 
dio troppo  buono,  è bene  fpedo  cagione , che  noi  di  foverchio  da- 
mo cattivi.  Udite  fe  mi  dica  il  vero,  e per  confermarlo  da  Autore 
della  verità,  chi  fu  Autore  dell'Omicidio,  dico  l’empio  Caino  in- 
giudo Perfecutore  del  Pio  Fratello.  Quello  perfido  fecretis  patro- 
cinantibus , come  parla  Salviano  , Fratte» fuum  in  folti  udimmo 
trabit  : Quivi  dall’  odio  armata  la  dedra  feco  dedo  difpofe  di  pri- 
varlo di  vita  : Dio  al  contrario  colla  fua  Bontà  , così  pretendeva 
Geri.4.  difarmarla.  Quqre  iratus  et?  & cur  concidit  facies  tua ? Peccadi 
nel  concepire  entro  te  dodo  1’  efecrando  misfatto  ; nondimeno 
quiefee , njbil  ampli us  addasi  E fe  tu  temi , che  Jo  da  per  levarti 
l’onore  della  Primogenitura  per  lo  Sacrifizio  gradito  di  tuo  Fra- 
tello : Bono  fis  Animo  , omnem  Principatum  in  matius  tuas  pono . 
No  no  fono  ancor  tuo  Padre  per  amarti  ; Sono  ancor  tuo  Dio , 
non  per  condennarti  alla  pene  ; ma  per  condonarti  l’errore.,  : 
tant  ammodo  fis  meli  or  , or  cum  qui  ubi  nihil  male  fecit  , dilige. 
E benché  dopo  F eccedo  commedo  già  forte  Caino  caduto  fotto 
la  Divina  Cenfura;  Nè  pertanto  Iddio, certa  dall’Amore,  amore- 
ibid*  voi meute  dicendogli  , Ubi  efl  Abel  Fratcr  tuus>  Acciocché  con- 
fortando il  delitto  ? ottenere  poterte  il  Perdono  ; e quantunque  non 
lo  avere  fotto  , ma  piuttotìo  con  efecrande  Bertcmmie  aggiungef- 
fc  F Empio  alla  fua  impietà  la  malizia  ; non  pertanto  Iddio  lo 
fulmina;  ma  al  contrario  piuttofto,  rivolrandod  alla  Terra  la  ma- 
ledice per  aver  fucchiato  del  povero  Fratello  il  Sangue  innocente: 
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M.4UÌÌ& a Terra  , qux  fufcepit  Sanpuiuem  Abel  Fratti s lui; 
Imitando  coloro,  che  nel  deplorare  le  loro  calamità  accufando  la 
Fortuna  , maledicono  lo  Strumento  don  cui  fu  fatto  il  male-»,, 
e non  la  Perfonache  fu  l’Autore  del  Male:  Così  fece  Iddio,  per 
richiamare  alla  retta  Brada  quell’  Empio  , da  cui  così  malamente 
traviò  , in  quella  gurfa  .interrogandolo  1*  invitava  ad  amare  Ut  Hom 
q/ividam  , dice  S.  Ciò:  Grifo'lomo  , adbuc  HUus  lram  fedaret 1?.  jQ* 
perfuaderetque  ad  dUigend^m  Fratrem  etiam  tam  morte  fublatunr.  Epift. 
Nè  pertanto  l’Iniquo  mai  li  ravvide,  anzi  nella  contumacia  perii- 
Bendo  aggiunfe  peccato  a peccato.  Or  che  farà  Iddio  > Amerà 
l’uno,  e non  odierà  l’altro  ; mentre  formò  e 1’  uno  , e l'altro. 
Dunque  lafcerà  impunito  l’ errore  per  far  diventar  peggiore  per 
l’impunità  il  TrafgrelTore  ? No, lo  punirà;  ma  più  di  qualfivoglia  : .,j;1 
Padre -piecofo- nel  punirlo  inoltrerà  nell’  ideilo  tempo  la  Bontà) 
e il  Rigore:  Mentre  non  per  Legge  di  Talione  alla  Morte  folti- 
tuifeeda  Morte  ; ma  con  un  perpetuo  timore,  e tremore  cerc;L- 
di  forzare  tt  4rate|Io  ad  amare  il  Fratello,  benché  eftinto;  a fpo« 


gjiacli  della, colpa  -,  benché  grave.  Ed  eflendo  quel  Dio  pietpfp) 
qui  nùn  Utqtur,  in  perdizione  bominum  : Holebat  , foggiugne^ 

S.  Gin:  Grifolfomo  , Hoùbat  Cain  adbuc  Inimicum  Fratti  fao  e^ 
hoc  Saculo  migrarci  Così  bene  Iddio  benigno  ancora  P amava-. , 
che  in  quella guifa  riprendendolo  non  amava  che  morific  coll’ Ani- 
ma ancor  .macchiata  di  ' quel  delitto,.  Oh  tormenta  mtfericordi*, 
efclama  .S.  Gregorio  , crucia}  , ùr  amat  ; minutar. , & p arcete^ 
cupit  ; all’ufo  degli  Amaptj  , come  olfervò  S,  Gio:  Grifofìomo, 
ir  quali  quando  conofcono  che  l’Arte  d’anoare  non  giova  peref- 
fere  amati , contra  quelli. che  amano  inoltrano  qolle  minacce  d’efj 
fere  irati  : No»  quidem  volente}  ^ fed  amor is  q/iolentia  ad  hoc 
impuljt ut  vel  fic  contemptores  . Qios  ad  Ji  pertrabant.  E come 
che  Dio  fra  gli  Amanti  ,non  ha  nel  Mondo  Amante  maggiore-»'  j D. 
così  a guifa  della  di  lui  Amante  Spofa  ; Fravorum  Vi  tam  /Indio.  Greg. 
amai  at  ioni  s , & non  vefania  furoris  infiquitur  . Ir  afa  tur  -,  ùt:  1 M0r 
amat  ; favtt , tir  tranquillai  tjl . CaP. 

. Quindi  fe  errore  non  folle  il  dire,  1’  elTere  Iddio  fol  comppllq  •r.t 
d affetto  per  amare  , privo  totalmente  dell’  Ira  per  punire,  direi 
per  la  fua  Gran  Bontà  i'jfieflo  che  con  poco  fana  mente  fu  ftimato 
che  diceffcro  gli  Stoici , e altri  apprelfo  Celio  Lattanzio  : Che  fe 
fyt  gli  Uomini  è cofanon  men.  laudabile,  che  giovevole  piuttolto 
Ù giovare , eh?  il  nuocere;  il  vivificare,  che  l’uccidere;  quanto 
* N mag- 
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Laft.  detrtaggicrmentc  rcohveniente  , e giudo  ad  un  Di'O'  Benefìci  fi  òrnnt 
In  Dei  Gtntts  ha  mattimi  prometea ? Onde  non  faprei  quale  degli  Dei, 
i’i?'  5 .del  Telldmerito'  Vecchio,  e della  Legge  Nuova , fognati  dall  ’ Em- 
pio Marcione,  deggemi  per  migliore  ne ' fatti  della  noltra  Talu- 
ne, Tela  Cattolica  Fede  non  m’infegnafse  a detedare  nella  Deità 
il  numero  , falvo  però  Tempre  le  Perfone.  Quello  del  Teilamenta 
•Vecchio  per  lo  fuo  rigore  lo  chiama  crudele  : Quello  della  Legge 
Nuova  per  lo  fuo  amore  lo  dice  Pietofo.  Uno  l’arma  tutto  a Fer- 
. ce?  io  pér  di  (buggere  1 Umanità;  L’altro  qual  nuovo  Sanfone  nel 
feno  deiriftcffa  umanità  caduto,  difarmandob  lo  fa  tutto  umano] 
Quanta  Perverjìtas , rivolto  a coditi  che  così  fente  , con  Tenti- 
mento  irato  ebbe  a dire  Tertulliano  : Quanta  perverjìtas  erga L» 
^adv*  dunque  ordine m Creatori s!  Judicem  eam  dejìgnas , & (everita • 
Mar  tem  Judicis  fccundum  merita  caufarum  exprobras'  : - Dèum  opti - 
don.  unum  exigis , & lenitatem  eius  depretias.  Kec  Magnai  ttbi  pla- 
cet , r.ec  Modicus  ; nec  Judex  , nec  Amicai  . Nondimeno  col 
chiamarlo  Clementi  (Timo,  odali  quanto  per  la  Divinfa  Bontà  pren- 
da forza  1’  errore  di  coloro , che  diflero  Iddio  fol  comporto  d’af- 
fetto per  amare  , privo  totalmente  dell’Ira  per  punire.  Volendo, 
come  fi  legge  rie'  Numeri  , rirtorare  il  defatigato  Popolo  Ebreo 
colla  quieta , e pacifica  Padronanza  della  Terra  Promeffa  ; ordinò 
prima'a’Moisè , che  avanti  d'introdurre  PEfercito  alla' conquida1 
di  que'  Regni  , che  inviarte  uno  per  Tribù  ad  efpiargli-,  per  olTèr.- 
vare  non  folo  la  feracità  della  Terra  , che  dovevan  godere 
ancora  la  qualità  della  Gente,  con  cui  dovevan  combattere . Nel 
ritorno  che  fecero  al  Popolo  gli  Efploratori  , alcuni  per  mortrare 
cóli1  efperienza  là  fecondità  del  Suolo,  fecero  appunto  corno 
Narfeteà’  Longobardi,  che  per  invitargli  al  polfelTò  -dell’  Italia^. 
gli  allettò  co’  FrùMfiipiù  belli , e co’  Vini  più  prezioll  che  l’ame- 
n rità  di  quella  deliziofa  Regione  largamente  produce  ; Giurando 
ancor  loro,  che  di  veduta  avevano  minutamente  òlfervato  , ebo 
era- un  Paefe  cesi  fertile-,  e si  fondante  per  lo  vivere  umano,  che 
$!umcr.  yevera  jhtebat  Iac  , & me! . Ma  perchè  in  un  Popolo  , e tumula 
tuòfo  tòme  quello , egualmente  poteva  aver  Credito  la  bugia  fpar- 
fa  , che  la  verità  predicata  ; per  difèndere  la  contraria  pàrtt-»,j 
altri  gli  diedero  ad  iutendere  , che  era  una  Terra  dt  tal  condizio-' 
rie  , che  a guifà  d’una  pelfilente  Maremma  devorabàrHabitatotes> 
Jìtos  ; e che  óltre  a ciò  era  abitata  da  Uomini  così  formidabili  di  r 
mole  , che  erano  baftevoli  colla  fola  villa  a fpaventare  qualfifia.. 
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animofa  Nazione,  tuttoché  forte,  e ben  munita  in  Campo,  o per  fare 
una  valorofa  difefa  , o per  commettere  ana  fanguinofa  Battaglia, 
Il  Popolaccio,  e la  Turba,  qux  efl  argumentum  Pejfìmi , attac- 
cati alla  mala  parte  ; tolta  la  Fede  a Dio  , e voltate  le  fpalle_y 
a Moisè  ; come  fe  futte  ftata  condotta  ad  arte  , e per  inganno  in 
quella  vada  folitudme  per  cflèr  difperfa  ; beftemmiò  Iddio , e ma* 
ledi  Moisè  : Iddio  per  farli  conofcere  che  non  era  privo  dell’  Ira 
per  puni  re  gli  errori , lo  gaftiga  ; ma  nel  gaftigarlo  prevalendo  la 
Bontà  all’  Ira  ; la  Bontà  fopra  dell’  Ira  glonofamente  trionfa  ; 
mentre  volendo  andare  il  Popolo  a combattere  per  la  conquida», 
della  Terra  Prometta  ; acciocché  1’  Inimico  Tettando  Vincitore 


non  trionfafle  di  chi  per  la  Ribellione  meritava  non  fclo  giufta- 
menterdTer  vinto  , ma  ancora  minutamente  tagliato  in  pezzi, 
per  Móisè  gli  fece  intendere  , che  non  andattero  , fe  rettarc  non 
volevano  miferi  Schiavi  de'  fupi  più  fieri  Nemici  : Holite  afee-  Numeri 
dere  y ne  corruatis  coram  inimici s vejlris.  *3* 

Qui  io  confiderò  quanto  di  Dio  verfo  dell’  Uomo  fia  maggiore 
La  Bontà  dell’ Ira:  Mentre  fe  l’ Ira  di  Fulmini  arma  la  delira  per 


gaftigarlo  ; l’Amore  opponendo  della  Bontà  Io  Scudo,  gli  para». . , 
amorofamente  i colpi  ; E non  men  d’ Aleflandro  difguftato  co*  *- 
Tuoi  Macedoni  ; e quelli  malfodisfatti  di  lui,  per  vedere  in  lui  un’  Ani-  A 

mo  inclinato  ad  una  perpetua  Guerra  ; Dando  una  parte , e l'al- 
tra luogo  all’  Ira  , e allo  fdegno  : Quegli , quafi  poco  fidandoli 
de’  Tuoi  , che  ficuro  l’avevano  refo  in  mezzo  a’  Tuoi  Nemici  , 


elette  della  di  lui  Reale  Pedona  Cuftodi  i Perfiani  : Quelli  (li- 


mando affronto  il  vedere  Arbitri  della  Corte  del  loro  Sovrano 


coloro,  che  poco  anzi  avevano  vinti  ; fecero  intendere  ad  Alef- 
fandro , che  più  militare  non  volevano  fotto  ad  uno  , che  nello 
Vittorie  altro  acquifto  non  facevano , fe  non  il  divenire  viliflimi 
Servi  di  coloro  , de’  quali  a cotto  del  proprio  Sangue  avevano 
trionfato.  Ma  intanto  nel  cuore  d’amendue  le  Parti  prevalendo 
l’ Amore;  l’Ira  , l’odio,  e lo  fdegno  fi  convertirono  in  affettuofe 
lacrime,  per  teftimonio  d’  un  amore  reciproco , che  era  vertente»» 
fra  quel  Gran  Capitano , e quei  valcrofi  Soldati;  quali  difarmati 
fi  portarono  al  Padiglione  di  Aleflandro  , & cum  clamore  , & p. 
plangore  , come  narra  P ittorico  , obtulerunt  femetipfos  peteutes , jn  y*£ 
uterettcr  ipfis  quotmdolibet . Aleflandro  eccitato  dalle  loro  lacrime  Alexan. 
a gara  con  quelli  in  lacrymas  longo  /patio  effufus  efi . Così  nell’ 
ifcflò  moto  come  fe  Dio  amatte  col  moftrarli  (degnato  d’ indurre 
* Ni  l’Uomo 
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P Uomo  ad  emulazione  ; per  eflere  maggiormente  oflfequiato  Co- 
vente  fi  mofìra  adirato;  e per  Pira  mollando  lo  (degno  , fembra 
che  voltare  voglia  1’  Arco  d’  Amore  ad  altro  fegno  : E temendo 
dell’amore  dell’Amante  , acciocché  fcpra  di  lui  altri  non  ami j 
dalla  Gelofia  fpinto  , per  la  Gelofia  nella  ferviti!  del  di  lui  So- 
vrano rcfla  fermato,  e vinto.  Quindi  ben  diflfe  Moisè  al  fuo  Po- 
polo, e gliele  diede  per  avvifo  , acciocché  mai  non  li  lafciaffe  da 
altri  fuperare  nell’amore  del  fuo  vero  Dio  : Adducami  vos  ai 
xinulationcm  in  non  Gentcrn  , inGenttm  mjipieutem , in  lram  vos 
mittnm.  E con  grandilhmo  fapere,  (come  notò  S.  Gio:  Gnfoitomo, 
fopra  quanto  abbia  forza  d’  ergere  gli  animi  ad  amare  la  natura 
dell’emulazione,  e della  gelofia)  Iddio  rnoOra  di  abbandonarci,  per 
maggiormente  tirarci  : Mentre  bene  fpeffo  accade  , e per  efpe- 
rienza  Io  vediamo , che  un  Bambino  benché  chiamato  dal  Padre-* 
fóvente  non  accedit  ; anzi  tutto  1’  oppollo  contentiosè  abnuit  < 
Se  poi  vede  un  altro  Fratellino  correre  pronto  alle  mani  del  Pa- 
dre , per  fare  del  Padre  la  volontà  , molfo  dalla  Gelolìi  ultrò 
Hom.  fpontè  ad  Paternos  finus  occurnt  ; itaut  quod  fedititi  non 
18.  in  potuit  advocatio  , id  Jlatnn  effìcit  etmulatio  . sicché  fubito  che 
*d  gli  Ebrei  fecero  ritor»>o  a Dio,  ftfbito  di  Dio  P Ira  vmra  fi  fpcn- 
oln'  fe , e di  nuovo  fi  accefé  dell’iftcflTo  l’Amore  : Et  ne  forfè  fuper - 
Deut  ^‘rent  bojtes  eornm , & dteerent  , manrts  noflra  exrei  fa  , tff  non 
* Dominus  fecit  heec  omnia , fece  loro  intendere  come  poc’ anzi 
io  diflr  , nolite  afeendere  , ne  corraci  is  coram  Inimica  weftrtfj 
Oh  inejfabilia  pietatis  vifeera  ! affettuofamente  efclama  S.  'Grér* 
gorio  , culpas  infeqnìtur  , & fame»  Peccantes  protegit  ; batum 
Je  indicar , & fame»  ab  hofltbus  defendit . E’  il  noltro  Dio,  di- 
ce il  Santo  ; come  un  amorofa  Madre  , che  altro*  non  avendo  in 
qtiefio  Mondo  di  caro  , che  un  fol  Figlio  , e delìderofadi  educati 
lo  con  tutte  quelle  parti  , che  h»  porno  rendere  fatt’ Uomo  una-; 
viva  Immagine  della  Virtù  ; Perciò  fe  accade  che  il  Bambino 
faccia  qualche  infolenza  , o dica  qualche  parola  priva  della-, 
dovuta  oneffà  , come  fe  con  quello  fofse  adirata  Io  fgrida  ,■  lo  mi- 
naccia , lo  percuote.  Se  poi  avviene  , che  vicino  a qualche  preci- 
pizio dia  in  pericolo  della  Vita , getta  immantinente  cièche  alle 
mani  fi  trova,  depone  ogni  cura  , non  corandofi  d’altro  , fe  non 
di  accorrere  al  pericolante  Figlio  ; e quella  che  prima  nel  punir- 
lo verfo  dr  lui  era  tuttr  Ira,  deponendo  dell’ indignatlorte fiati* 
me  fe  gli  moflra  tutta  affetto  : Sic  plcrnmque  Parvulo  Ftlio  tU- 
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Un  qu  enti  ir  a (li tur  Mater  , increpat , miniti  ut , verberat **  fi  D. 
lune  in  pr  eccepì  ir a confpexertt  , metnum  porrigit  > ac  retine!  ? GreW 
& qaee  Jic  irata  verberaverat  , ac  fi  non  diligerei  ; Jfc  diligete-  n,i  &c* 
ter  retine!  t ac  fi  irata  non  verberaflèt.  Così  parimente  Iddio,, 
ci  minaccia;  ma  per  non  por  manj  alla  Spada  ; ( Gi  percuote  ^ 
ma  bramofo  del  no  Uro  miglioramento  ; Se  a cafo  il  preci  pizie* 
della  noftra  falute  ci  fovraila  , mai  la  di  lui  fantiifima  mano  per 
liberarci  non  fottrae  ; e quando  maggiormente  verfo  di  noi  lì  mo<i 
ftra.  adirato  , allora  come  fente  il  do  trillino  Idiota,  più  tenera-, 
mente  ci  ama  ; Cum  fentio  te  lratum  y tane  maxime  confida  te  Pe  ver* 
fare  propitium : quia  cum  iratus  fucris , mifericordia  recar  daberis  *,°en1** 
Ma  per  meglio  colpire  il  legno  del  noftro  intento  , incomineiaT  cap-3' 
rpo  più  alta  la  Teifitura  del  noltro  Kagionamento , o parte  pef 
parte  toccando  le  Scritture  , facciati»  meglio  nota  la  verità  dèli’ 
Argomento  propoilo  ; giacché  al  parere  di  S.Gio:  Grjfoftonxr* 
ea  duélrma  capta , facihor  efi , qua  per  parte t dtfcribttufi  Con-» 
corfe  già  Iddio  ad  arricchire  la  Natura  Angelica  ad  utr  legno- 
nelle  prerogative  tanto  naturali,  quanto  foprannaturali , che  Uno 
fra  gli  altri  gareggiando  nel  Fafto  della  Età  Grandezza  colla-» 
Grandezza  di  Dio  pretefe  col  roedelìmo  l’eguaglianza  del  Trono, i 
e la  participazione  dell'  Impero  ; e dove  da  una  tanta  Bontà» 
doveva?  cavar  motivo  di  maggiore  obbligazione  ,. ribellandoli,  rie. 
traùc  materia  di  raddoppiata  imoleqzac;  >e  imitando  la  peflima^* 
proprietà  degl’  Ingrati;  Itivtttnm  fieneficium  dtforfit  <>.  Iddior  Sen. 
colla  fua  foli  ti»  Boctà  ;i  t{t  ivipleref  nttnas , amòrofamente  creò»»  Nar- 
1 -Uomo,  e con  tale  amfrziafo  Magiftero  , die  non  man -degli  Ora-  ^ ri 
tori,  vedendo  full' ultimo  compendiare  , epilogare, .e  relifingere c. «U» 
tutte  le  Grandezze  del  Cielo  ; e tutte  le  meraviglie,  della-  Terra-.  : 
in  un  fole  Ente  creato,  come  Sole ira.  gli  Animanti , formìxl’aoi^  .vb.v. 
mirabile  Compofto  deirUomo.  Ma  che  3<anch'  egli  voltandole!  1 H,r 
fpalle  al  fuo  Benefattore  , fi  accompagnò  nella  Ribellione  coatta-  L 
il.fuo  Sovrano  con  gli  Angioli  defertori  : Et  in  nitinm-y  Bene  fi-, 
cium  detorfit:  Piantò  quegli- la  Vigna  dell’  Ebrea;  Sinagoga  coiti- 
tanto  amore  , ed  accuratezza  rche  parve  tralafciata  in  dtfparte  la: 

E dia  cura  del  Mondo  , folo  a quella  avelie  la  mira,  e il  pcn  fiere . 

Non  vi  fu  Popolo,  che  contra  il  Popolo  Ebreo prendeteci'  Armi, 
die  per  debellarlo  non  avelie  Iddio  .fua  parzialiflimo  Confederato. 

Non  Città  che  alle  Eie  Anni  vóxtoriofe  non  piegàfse  il.dorfby. 
ojion  alzafec Trofei.  Non  Elemento  ebe  ancona  coctrq  la  firn* 

, natu- ‘ 
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' naturale  imcllna rione  a’  Cuoi  comandi  repugnafle;  L’ Acque  offe- 
quiofe  dividendoti  a loro  furono  fcampo,  ed  a’  fuoi  Nemici  Se- 
polcro . I Fiumi  rapidamente  correi  do  tagliavano  la  ftrada  a’ fuoi 
Avverfarj,  ed  a loro  ritornando  indietro  fermavano  il  fuo  corfo- 
per  non  fermare  il  corfo  alle  loro  Vittorie;  L’  Aria  a loro  pio-1 
veva  Manna  per  pafcergli  , ed  a’  fuoi  Nimici  Salii  , e Grandine- 
per  uccidergli . La  Terra  a’  fuoi  Perfecutori  era  folo  feconda  di 
Rane , e di  Locufte  ; a loro  per  delizia  produceva  Starne  , e Per- 
nici. A'  fuoi  Perfecutori  il  Giorno  più  chiaro  fi  convertiva,  itu, 

• Notte  più  ofcura;  e a loro  la  biotte  più  ofcura  diveniva  Giorno 
più  chiaro.  I fuoi  Perfecutori  avevano  in  Cafa  abbondanti  (Timo 
d’acque  il  bit  lo  , e non  ortante  morivano  di  l'ete  ; abitavano  elfi 
dell’  Arabia  Petrea  le  arficce  Campagne  dove  umore  non  nafee,' 
nè  Fontana  forge;  e nondimeno  per  cavar  loro  la  fete  l’ irteli^ 
Pietre  fcaturivano  vive  Sorgenti . Combattevano  per  loro  le  Rane, 
e de*  Nimici  più  forti  celiavano  Vittorio;!  ; combattevano  per 
quelli , Giganti , e con  forze  fuperion , e nientedimeno  come  Infe- 
riori réftavano  foggiogati , e vinti.  Dimoravano  fra  afpre  Monta*' 
gite , e godevano  T Ana  più  temperata  , e più  lalubre  delle  Ligu- 
ftiche  Maremme  . Non  avivano  di  neceflità  per  vejlirfi , nè  di 
Fondachi,  nè  di  Merci,  nè  di  Mercanti,  poiché  chi  di  Fiori  rive- 
fte  i Campi , e le  Campagne  contra  le  furie  del  Tempo  manteneva 
ancora  loro  veftiti . Non  .adirarono  mai  ne  Ferro  ; ne  Forbici  ,> 
. ' o per  levarfi  la  Barba  , o per  raderli  il  Capo  : E fra  il  numero 
/ - grande  d’  un  Millione,  e più  di  perfone  , non  fora  chi  contare  ne 
Pfrlm.  iapefle  , o poteffe  un  folo  Infermo  .*  Et  non  erat  in  Trtbubut  co~i 
404*  rum'  jnjùrtnup.  -Adde  bue  , ripiglia  Salviano  : Ad  de  bue  Fon  tei' 
repenti'  nato!  % ér  medicata!  aquiifpeciem  fervantes , naturavi  re*' 
S«lv.  lì» qutntet . Adde  illatos  Itiucrantium  Caflris  Ahtum  Gregei,  Denta 
l'r  *•  pietate  indulgentiffìma  non  ufibus  tantum  bominum , fed  etiam  ille - 
Dei.  cekris  fervientem.  Adde  bue  erudiend*  Genti s officio  Magi ff  rum _* 
Deum  ; ac  mixtis  peni  bomimbus  , atque  Angeli s imam  Cali  , ac 
Terra  fibolam . i Or  quali  frutti  credete  voi  , che  da  una  tantali 
amorevolezza  ne  ritraeflfe  la  Divina  Bontà?  Ve  lo  dicano  i fuoi: 
Servitori  ,'ve  lo  narri  il  di  lui  Unigenito  Figlio  ; quelli  barbara- 
mente lapidati  , quefto  crudelmente  uccifo-:  Et  in  vitium  benefi - 
cium  deterfit.  Onde  per  li  di  lèi  mali  portamenti  fu  coftretto  Iddio 
aerafportare  il  fuo  affetto  allo  ftabi  li  mento  della  Cbiefa  Cattolica.' 
O qui  $ì , chcS.  Leone  non  avrebbe  avuto}  più  campo  di  pieve* 
..i  dere 
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dere  gir.  infiniti  mali  die  forgére.  doveva  nò  dal-ceflTiré  cMVPef- 
fecuzioni  de  i ' imici  yfe  fotto  gli  occhi  gli  avelie  potuti  più  torto 
piangere  , che  anticipatamente  deteftare  ; ma  giacché  come  pre- 
denti non  gli  potò  piangere  , odanfì  almeno  come,  futuri  deferì  vere 
eoo  querta  fai  ute voli  (lima  Parenelì  per  rendere  noisakri  cauti  nell’ 
ozio  : Seti  quia  T raipeftas  prioram  Turbinum  co'nquictiit  • ó*  dar.  <?errT) 
dum  ceffantibus  Pr<elijs  quxdanr  videtur  arridere  tranquillttas y o.  Leo. 
vtgtlanter  cavenda  funt  illa  dtfcrimna  , qua  dp  otio  ipjius  Pacii 
onuntur  : Adverfarius  enim  , q:ti  tu  apertis.  inefjìcax  Perfecutio - 
mbus  fuit  -\  teda  nocendi  Arte  defevit , 1 ut,  quoti:  non  per.cuUt  téla  -■  ? 
afflióìionit\  lapfu  deijciat  wlnptatis±  . O qui  . sì-,  che-  Saldano  - i 
avrebbe  riconolciuto  più  da. vicino  quanto  Ja  nartra  felicità  nelle 
Vittorie  ci  faccia  arditamente  petulanti  ne*  vrzzj , che  quanto  più  1 
da.  Dio  favoriti  , tanto  .più:  centra  Dio  infelloniti  ^ della  Pace  ci 
ferviamo  pér  fargli  sfroi\tata!  Guerra  ; che  per  una  giuda  vehdetta. 
forzato  ancor  egli  a far  Guerra  à nor  :,  conrró  di  noi  {dell’  Ira  ar-; 
ma  la  delira  ; e fe  querta  rattenuta  dalla  Mifcricordia  vi?n  forzata 
a riporre  il  Ferro;  noi  facendole  forza  , la  forviamo  a ripigliarlo-*! 

Ac  ficut  Uh  To’ e ut*  diffe  il  Santo  ; qui-  muniti JJtmas  Urbes  , atti  >SaFv. 
fntrjjimai  Urbium  Arces  capere  , & fubruere  coti  untar , Omnibus  & 4- 

macbinarum , ér  Telortrm  generibas  oppugnant  ..Così  noi  parimente, 
ad  e fpugnandam  Dei  mtfericordiam  omni  pescatorum  tmmanium 
federe , quafi  omni  teloubm  genere  , pug/ramttt.w,  *y  . r>.  i j 

. Ottaviano.  A ngu irto  fu  un  Principe  quantunque  Gentile  , che-» 

Tempre  amò  per  patrimonio' del  fuo  Governo  aifai  più  la  Bontà, 
e la  Clemenza  ; che  la  feverità  , e il  rigore  ; amando  più  rdTere 
amato  p che  temuto  . Ma  perchè  non  vi  ha  chi  renda  men  licuroi 
dalle  Cofpirazioni’ uno  che  governa  p che  la  molta  Potenza  ; cosi: 
non  vi  ha  nè  Bontà.,  dò  Clemenza  , che  io  difenda  dall’ mlidie:! 

E la  cagione  di, quello  Irò  $ che  è necelfità  che  tema. molti , chi  5 


vien  temuto  da  molti  i Eflendochè  la  Natura  per  freno  di  chi  può  ' 
affai  ; acciocché  della  Potenti  non  fi  fervide  di*  Prepotenza—  , L 
ita  conjlttait nt  quo d alieno- meta  Magttum  eft  -,  a fmaOttjL  fj^°j 
vacet  ; Così  ancor  egli  fu  uno  di  quelli  4 che  videro  fottoporti  Je  ir» 
a quelle  infelicità  . Lucio  Cinna  fu  il  fuo  Iniziatore;  e benchè  Mp*  1*. 
quello  nelle  Guerre  Civili  aveffe  provato  quanto  fofle  fiero  »J  Fer*l 
ro  d'  Augullo  per  domare  la  ferocia  de*  fuoi  Nimiciy  apàd^meoo!  G’ T 
poco  giovò  per  domare  l’ Ammo  più  fiero  di^Cinha.  Pef  iloa  ^q 
lungarni!  molto  in  tal  Racconto,  non  volendo  il  ckroàntijflmoyu:,;* 
d-..  1 Prin- 
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Principe  hnbrattarG  le  mani  nel  Sangue  Nobile  d’ uh  Nipote  di 
Pompeo,  fi  configli?)  con  Livia  fua  Conforte , che  fare  doveva  pet 
-falvare  la  Vita  ad  un  tempo  ali'Inlidiato , e all'  Intidiatore.  -Quella 
così  prudentemente  gli  rifpofe  : Fac  quod  Medici  facere  folentj 
qui  ubi  ujìtata  rimedia  non  projìctttnt-j  tentant  contraria.  E'  ufo 
antico  de’  Profefifori  di  Medicina  , che  dove  conofcono  negl'Ia*» 

„ fermi  , che  gli  ordinar)  Medicamenti  non  giovano  per  ricuperare. 
U perduta  fanità  , tentano  con  maggior  profitto  i contrari . E da_* 
'quello  principio  così  conclufe  quella  prudent ilfima  Femmina; e ne 
Sen.  riportò  l’ intento  a prò  del  Con  forte:  Severitate  mhil  adbuc  prò * 
lib.  i.  fecijli  , nane  unta  quomodo  tibt  cedui  Clemeutia . Or  giacché 
cap.o™ apertamente  fi  vede,  e ti  tocca  con  mano  , che  Iddio  co’  Mortali 
' Boriiate  nibtl  proficit  : Certo  che  al  contrario  Severitatefroficieti 
La  quale  rimoira  dal  Fianco  Divino  non  è dubbio  , che  farebbe-» 
ogni  Uomo,  quantunque  fango,  e polve  , un  Comporto  di  teme»-: 
riti  , fe  la  Divina  Cenfura  non  lo  renderti:  alle  volte  umiliato. 
E io  vero,  quando  mai  i Mortali  hanno  impugnato  il  vizio  , fe-»i 
non  quando  Dio  ha  impugnato  la  Spada.  E quando  mai  dagli  oc-: 
. ’ chi  hanno  verfato  lacrime  , fe  non  quando  dalle  vene  ha  loto. 
cftratto  il  Sangue  ? E quando  mai  fonoricorfi  al  Tempio  . , fe  nori  - 
quando  Dio  è corlò  a’  Flagelli?  E quando  mai  fi  fono  portati  ah 
Croci  fi  ilo  , fe  non  quando  è loro  convenuto  il  portare  la  Croce  ? 
Ptkl.77.  Cum  occideret  eos  , tane  , tane  querebant  eum,  diflc  il  Rcal  Pro-) 
futa  di  coloro , die  non  ricorrevano  a Dio  , fe  non  quando  Dio 
gli  flagellava,;  da  revertebantur , ér  diluculo  veniebant  ad  eum  .) 

Ma  no  , mi  replicherete  , Iddio  è Buono  quanto  dire  fi  può , , 
non  ha  aculeo  di  male,  tutti  benefica,  niuno  offende,  e fe. offefo  ; 
alcuno  fi  lente  ; fono  difgcizie  che  egualmente  fi  fcaricano  tanto; 
fopra  le  fpatlede’  Cattivi , quanto  de’  Buoni , e non  altrimenti  t 
effetti  dell’  Ira  di  Dio  , di  cui  è totalmente  privo  , per  elfer  pri- 
vo di  tutte  quelle  torbide  Padroni  , che  ordinàriamente  turbano 
4’ Animo  umano  . Dunque  Audi  e Peccatore s , dirò  per  Ironia^ 

* con  Tertulliano  contra  coloro  , che  di  foverchio  prefumendo  della  ; 
a . Divina  Bontà  pescavano  a confidenza!  : Audite  Peccatore s \ e fe  .» 
--  di  preferite  non  fete  , udite  acciocché  in  futuro  portiate  eflfere-»: 
Dcas  mdiór  inventai  eji  . Si  è ritrovato  un  Dio  migliore  del  j 
Tetul.  Pano , il  quale  nè  fiofteade  , nè  fi  adira  , nè  fi  vendica  : Ap-  : 
préflo  di  tot  natius  ignis  caqmtur  in  Cehenna  f .m xlius  dentium  • 
frendor  bona  in.  txterianbitf  Jetubns.  -Bonus,  tantum  e fi  . I 
-i.:A  Proi- 
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Proibì fcs  il  peccare;  ma  colle  lettere  foto . Aipa  di  efTere amara, 
e non  temuto:  Quafi  che  non  fia  grand’  errore  il  concederlo  Si- 
gnore , e negare  il  doycrli  come  Dio  temere  : Cum  DotAinus  fifa 
ttomcn  rotejlatts  edam  timcnd*  : Qirndi  fé  colle  fole  parole  proi* 
bifee  il  peccare", e del  Peècatofe  non  fa  vendetta io  foggiungerò 
con  Tertulliano,  che  JlùptdìJJìmus  e fi , qui  non  offenditur  fatto, 
quoi  non  amat  fieri . -Che  per  altro  fe  fi  offende  , fi  deve  ancora 
adirare  ; fe  fi  adira  , fi  deve  vendicare  ; Quia  ultio  fruttus  efi 
Irne  , & . Ira  dtbitum'  effenfte  , & offenfa  Comes  frujlratte  volun - 
tatis.  Dunque  per  concludere  quello  Difcorfo  : Se  Dio  è Buono, 
e non  ottante  fi  vendica,  deve  temere  dell'  Ira  ancora,  chi  della-. 
Bontà  troppo  prefume  : Mentre  apertamente  fi  vede  , che  per 
farci  divenir  Buoni  , della  Bontà  è più  efficace  Tira  : Poiché 
quando  per  l’  Ira  trema  la  Terra,  più  della  Terra  tremano i Mor- 
tali. Quando  Iddio  come  feerdato  della  Miferlcordia  fa.,la  Giu- 
fìizia  ; e efli  ad  efclufione  d’ogni  Par7Ìalità  fanno  il  Ciuffo  . 
Quando  fa  da  Maeffro  di  Scuola  prendendo  la  [sferza  ;.ed  erti 
come  Difcepoli  mortificati  depongono  l’infolenze.  Quando  fa_» 
fla  Maeffro  di  Cappella.,  e fa  la  battuta  , per  così  dire,  ora  colla 
Guerra  , ora  colla  Pette,.e  ora  colla  Farne  ; e efli  cantano  a pie- 
rò. Coro  : Exurge  quare  obdormis  Domine  ? txurge  , & ne  re ♦ 
pellai  in  finem ; quare  faciem  tu  am  averti s ? Or  negatemi , che 
vera  non  fia  la  mia  propofizione  : Che  P efTere  Iddio  pietofo* 
fa  che  l’Uomo  fia  infoiente  ; nè  dall’  infolenze  mai  cefifa  fintane 
tochè  la  Bontà  non  ha  ceduto  il  luogo  alla  feverità.  Sicché  per 
ricavare  qualche  documento  da  queffo  Portico  ; è affai  meglid 
operare  fpotdì  , .che  forzatamente  ; onde  è meglio  che  volontà* 
riamente  fi vi  va  bene  , .che  afpettare  i divini  gaftighi  per  divenire 
forzatamente  Buoni . • • . • . w > f 
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i 

LA  GRANDEZZA  DELLAMANO  DI  DIO, 

Mifurata  nel  Portico  di  Salomone. 

\ . 

VAVAVAVAV 

-..*  , Jaccbat  multi  ludo  vitigno,  Langucntium 

expeftantium  Aqua  motum . Joann.  5. 

Uello  che  fi  fingeflfero  gli  Antichi  dell’Amore  , che  eoi 
M 1 bendargli  gli  occhi  privandolo  di  luce  lo  fecero  cieco  : 
Non  lo  fc  fofle  o per  darlo  ad  intendere  inconfiderato 
nell’  operare  ; o fenza  lume  ne’  pericoli  ; o nelle  de- 
formità fenza  cervello:  Caecus  non  modoy  fed  6*  dclirus  Amor  t 
giuda  mente  fu  detto.  Se  la  mia  opinione  avelie  avuto  luogo  fra 
fanti  faggi , o inlìpidi  pareri  : giuiiamonte  avrei  detto,  fi  dipin- 
ge cieco  l’Amore  : Poiché  ficcomc  non  ha  modo  nell’ amare,/ , 
perchè  é cieco  ; così  non  ha  una  certa  mi  fura  nel  dare,  perché 
non  ci  vede.  Quindi  meraviglia  non  6 , che  un  Amante  , a cui 
Amore  e nell’  amare , e nel  difpenfare  toglie  la  villa  , non  abbia_; 
legge  , per  cui  fappia  frenare  colla  fcarfa  mifura  della  tenacità , 
l’affluente  munificenza  della  Prodigalità.  Ha  una  mano,  la  quale 
benché  la  Natura  gl' inlegni  nel  ferrarla  , e nell’ aprirla  , che  nè 
Tempre  è tempo  di  dare  , nè  Tempre  di  tenere  ftretto  ; ma  fira_* 
TAvarizia,  che  niente  dà,  e la  Prodigalità,  die  il  tuttofparge,  vi  è di 
mezzo  la  Liberalità,  che  folo  quando  è tempo  e dà,  e ticn  conto; 
Nondimeno  ama  piùftofto  colla  Prod'galità  averla  Tempre  aperta, 
che  colla  Liberalità  tenerla  alle  volte  chiufa  ; poiché , come  of- 
Hom.  t.  fervò  S.  Gio:  Grifofiomo  negli  Amanti  , dilezioni s menfura  ejl , 
ÌB,dP  nequaquam  grqdumfìgcre . Onde fe  quella  non  folle  Vizio,  ognuno 
Philipp,  de’  quali  da  Dio  è sbandito  , più  prodigo  direi  d ’ un  Amante 
umano  Iddio  umanato  ; mentre  quella  parte  di  mano  , che  la 
Natura  a tutti  formò  chiufa  ; dopo  di  avere  il  Figlio  di  Dio  pre- 
la carne  umana  , l’Amore  gliela  ftampò  aperta  ; acciocché  l’Uomo 

nella 
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nella  participazione  d’ un  Dio  tanto  liberale  non  fo(fe  piìi  giudir 
cato  tan  quatti  Area  P itivi s , & Stillicidium  de  Sttula . Laonde 
più  non  li  odono  quelle  voci , che  per  la  fcarfezza  de’  Divini  Fa- 
vori fi  giudicava  Comma  liberalità  della  mano  di  Dio,  quando  nel  *• 
compartire  le  Tue  Grazie  lì  diceva  , che  Mifencordt*  initium -,  ^pC%' 
Jiillabat  in \eo s . Ma  ora  come  da  mano  aperta  lnjlar  Gurgituniy  . . 
come  parla  il  Pazientiftìmo  Giobbe  , piovono  Copra  di  noi  i Doni  cap.jtf. 
della  Divina  Munificenza:  Allora  vi  erano  necetTarj  lino  a nove-/ 

Luftri  per  ottenere  le  Cue  Gtazie  ; e con  una  lunga  Pazienza  face- 
va d’  uopo  aCpettarc  , che  fi  movelTe  l’Acqr/a  ; ora  a Fiumi  . , 
pieni  Ccorrendo,  a chi  volontariamente  non  corre  , quafi  forzata- 
mente vien  tirato  con  inviti  per  ricevere  a piena  mano  quelle-/ 

Grazie  , che  prima  così  CcarCainente  fi  difpenfavano . Allora  dopo 
una  ferie  lunga  di  tempo  movebatur  Aqua,  & fauabatur  Unus.  Joan.j, 
Ora  per  rifanare  tutti  da  quell’  arfura  di  Morte  ,’  che  tutti  aveva- 
no contratta  nelle  vifeere  , a tutti  è comune  l’Invito:  Si  quis 
fidi  ventai  ai  me , & bibat , & Fiamma  de  ventre  eius  fiuent  Joan'  7" 
jìquet  viva.  Sicché  non  farà  fuori  di  propofito  , Ce  Jo  in  quello 
Portico  di  Salomone  mi  prenderò  licenza  di  provare  una  limile./ 
propofizione  : Che  la  Alano  di  Dio  nel  compartire  a noi  altri 
Mortali  i fuoi  favori  , è Grande  quanto  è Grande  Iddio . 

Mi  perdonerà  il  Lettore,  fc  l’ardire  mi  porterà  troppo  avanti; 
mentre  colla  curiofità  , e con  S.  Agoftino  bramo  di  Capere  , che-/ 
coCa  faceva  Iddio  avanti  che  facerteil  Mondo.  £ veramente  è un 
entrare  troppo  avanti  ; mentre  chi  può  intendere  che  cofa  faceva 
Iddio  avanti  che  ficefle  il  Mondo.  Imperocché  fe  Iddio  averte-» 
fitto  operazioni  ad  extra , Tempo  fi  doveva  dare,  in  cui  l’opere 
pattate  fùflero  dal  futuro  al  prefente  , e dal  prefente  al  pattato  ; 

E pure  nè  futuro  , nè  pattato  li  dà  avanti  il  Mondo  , fecondo  che 
nel  Mondo  potè  coll’  efperienza  apprendere  S.  Agoftino  per  infe- 
gnarlo  ad  altri  con  quella  dottrina  lafciata  nell’  Undecimo  delle 
lue  ammirabili  Confettioni  : Ham  ttnde  poterant  innumerabili /*-. 
facula  preterire,  qua  Ipfe  non  feceras , cum  fit  omnium  faculo- 
rum  Autbor , & Conditor  ? Aut  qua  Tempora  fuijlent , qua  abs 
te  condita  non  ejjent  ? Aut  quomodo  praterijfient , fi  numquam 
fuijfent  ? Tempus  tuum  dies  unus  : Et  dies  tuus  non  quoti  die  , c#p.  18. 
fed  bodie , quia  bodiernus  tuus  non  ccdit  crafiino  , neque  facce - 
dii  bejlerno  : Omnia  Tempora  tu  fecifii  ; & ante  omnia  Tempora 
tu  et;  N ec  ali  quo  Tempore  erat  Tempus.  Ora  fc  avanti  il  Tempo-  • ; 
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hon;<vi*  tra  ì!' Vflitfdo  fiè  à vanii  ' i i Mcr.do  vi  era  il  Tèmpo  ; chè 
cofa  dlinque  faceva  Iddio  avanti  il  Mondo,  e ’l  Tempo?  Rifpon- 
de  i!  Santo  prima  per  ifcher7o  al  Curicfò  , come  altri  rifpofe  ad 
un  tal  curiòfd Quelito.  Che  a’  troppo  euriofi  flava  di  là  preparan- 
do intollerabili  Tormenti  ncir  Inferno.  Ma  poi  fondato  'Jul  ferio f 
così  feriamentc  rifolve  ii  Quelito  : Che  Dio  avanti  il  Mondo  in 
fe  Iteflb  Beato  non  operava  niente  ; e fe  pure  operava  , altro  che 
te  Mortale  tua  amatilTima  Creatura  non  faceva  : Antequam  Deus 
ficeret  Caci  ut»  , & Terram  non  facieb.it  ali  quid  ; & fi  ali  quid 
faciebat -,  quid  nifi  Crcaturam  faciebat  ? TantoTddicramò  la  fua 
Creatura  , che  infin  nell’ Eternità  con  una  mente  infinita  , quali 
indiando  il  modo  di  arricchirla  , meditava  avanti  i Secoli  , ciò 
che  poi  benignamente  le  ha  compartito  nè’  Secoli  , avendoli.# 
fublimata  a tanta  grandezza  , che  come  dille  il  Dottore  delle-# 
Genti  • con  grande  onore  della  noflra  Natura  iHrtana  fcrivendo 
agli  Ebrei  : Non  Principatum , non  Fotejlatem , non  Dominatiti 
non , non  denique  ullam  aliai n Virtutem  , fed  nojlram  ajfampfitit 
reparavitque  Naturam . E quello  che  più  ammirare  fi- deve  inL. 
òri  Terhpo  quando  meno  fperava  di  poter  riforgere  da -tanti  mali , 
ne’ quali  giacente,  e mifera  fi  ritrovava  : Cerne  fe  voi  vedefto^ 
dice  S.  Gio:  GrifoAomo  , una  viliflima  Femmina?  per  ld  bìfogno 
lacera  di  Veementi,  e per  la  Povertà  mendicante  per  le  Piazze , 
a cui  li  aggiungeflero  i continui  Arapazzi , e le  indiferete  percofle 
d’un  crudèlHItmo  Tirabnò,  che  come  una  Vile  Schiava  lapremefle 
fbtjo  ài  di  lui  barbaro  Dominio:  Di  etri  mòffò  a compadrone-» 
tln  Gran  Monarca , per  liberarla  da  tante  tniferie  fi  dichiarano 
fuo  Figlio  ; ed  acciocché  folfe  onorata  , e riverita  da  tutti , Paflu- 
mefTe  nella  di  lui  Regia  , e come  Regina  fui  modefimo  fuo  Trono 
collocandola  la  coronalTo.  Quella  appunto  , dice  il  Santo,  è la-. 
noAra-  Natura  umana:  Vile  , perchè  per  oghi  Y>arté  dalla  colpa 
piagata  : Mendicanti  , ; perirli  è Spogliata  di  tutte  Quelle  prerogati- 
ve, che  le  tolfe  il  Peccato:  Bàttuta  , e Arapazzara  , perchè  vilif- 
fima  Schiava  del  crudehfluAo  Tiranno  d’  Averno.'  Di  quella  il  Fi* 
giro  di  Dio  li  dichiarò  Figlio  , ed  onorandola  come  Madfè,  la_. 
collpcò  nelPiAelfo  luo  Trono  come  Regina ; Ncque  enim  aliami, 
afìumpfit  Carìiem  , fed  batic  ipfam  affliftam  , labonbufque  con - 
fcfìam  : E innalzando  S.  Gio:  GrifoAomo  per  una  tale  unione-» 

| ì variti  della  noAra  Natura  umana  , ebbe  a dire  con  grande  Au- 
pdre  r Et  honur.nm  tantx  cclfitudinis  provexit  ad  apice»! , efitem' 
..J  ~ j j-u0 
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/f/o  r£/Tr/r  ajferuit  fartguire,  Tanto  Iddio  amò  PUòrfK^jChepqii 
ballandoglieli  aver  fatta  cornane  con  lui  l’Anima  nella  fpiritualità, 
che  volle  ancora  , che  il.fecciofo  fi-acidume  del  corpo,  coll’aflim» 

7Ìone  dell'umana  Natura  ; fi  chiamale  del  fuo  fangue  ; e deda  fua 
fchiatta  :■&  hominem  tanta  cdjitudniis  provextt  ad  apatia 
fuoivfius  dfferurt  fàngainè ; >?!  «,<Ji  ,b  3ni.-s?n»*  tri  o;T'j7ff 

Non  può  Tertulliano  imporre  il  filenzio  al  fuo  fervido  » e'/ftcoji* 
do  parlare , quando  difcorrendo  parla  della  Perfona  del  PazientilTì- 
rro  Giobbe:  Cercando,  fe  maggior  fbTe  di  quello  la  tollei^n?a_, 

-ih  fopporraréi  danni  delle  fuo  perdite  ;-a>pnreJa  Grande???  tjpb 
là  DWma  Mano  In  refarcrrle . 'Se  lì  eferditeratìtio^.  dice  egli»  fpn; 
tro  del  Mifeto-le  lingue  più  licenziare- con  intenzioni  di  contai 
melie  non  più  udite:  Anzi  gPiltetfi  fuoi  Amici  per  farlo  decadere  .t-  f q 
da  quella  tanto  da  Dio  commendata  ionocenza.».  c Xcmpjicit;^ 

Io  provocheranno  all’  Ira  con  efecrande  Beftemmic;rSenzà  fyrno  -1  llk 
alcun  riferiti menro  qne)  Dio  ,-ohe  drlfe  altrove;:  Mibt  vindiftam , 

£go  rttriluam  , dell*  ingiurie  ir.  gl  ultamente  ricevute  Ult or  erit , y 

Se  fi  armeranno  d’  ògn’  intorrio  i Popoli  Predatori  dell’Àraba 
Solitudini  per  involargli  tutte  ledi  lui  foftanrze: : Se. C)  àVYPWqrafl* 
no'  impetaoii  \i  più  orridi  Venti  del  fréddo»  Settentrione  * e ooa* 
ftlriofo  corfo  abbatteranno  di  fua-  Cafa  i fondamenti  piò'  cupi  j 
Se  fi  apriranno  gl’ idelfr  Cidi , e facendo  ./violenza  alla  Natura  * 
pioveranno  in  vece  d’ Acqua.  Fuoco  per  incenerirgli  tutti  i fuoi  ^ 
Armanti  . Qifci  Dio  , ehtréò’ -.travigli. provà  lfc  Bontà  » e |a_*  <i 
Pazienza  de’  Gnflli  ReJU  fatar  trit  ìi  Sé  fi  Scatenerà  a’  danni  fucà 
l’infolentiffima  Turba -de*  Demonj  e con  dolori  acerbi  d’inufitata 
Carnificina  martirizzerà f quel  Corpo  non  più  avvezzo  a Appor- 
tare del  fenfo  sì  Arane  violenze  : Alla  Cura  della  di  lui  Pìag** 
incurabile  Iddio  Medaus  ortf  ì Sc  fi  aggrotterà! pwr  jEnetja  tantbr.n*,.] 
ftrc  difgraziè  la  mòrte  de’  proprj  Parti  y'  ceon,  violentfifima  fòrza 
fopra  ogni  dolore  vivamente  fi  confumerà  ; .Softitueedone  degli 
altri  a doppio , delle  di  luì  già  fpente  fperahze  iddio  fiefuCcitatp r 
erit  : Acciocché  conofca  U Mondò  ^ttu^rÈtc,dtte  U Dottorey/.* 
chenonfa  ponderate  i Divini  Betiefizii^&jnonréólla  falfità 
me  Bilance  £ quanto  vada  ermo  , rnaan-é  vedc’ùv  ufl  Giobbe»#, 
raddóppiarfegli  da  Dio  le  rubate  follante  , oc  le  pèrdute  fèlicit;4  ; 

Adeo  fatit  Idòniut  fcquefter  Dttis  ; fi  imuriam  depofùens  penès  fertuf. 
eum,  (Jiior  efl:°Si  damami  p Rifili  ut  or  tfi  ; i&kM&fau* Mey/ie  Pa- 
dicus[ìfi  i Si  Mortela  , Rcfufcj  fatar  e^,f;Mibrcc  <bft  |ddjo(  gg,Uen,ia« 
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«atura  munificenti  (Timo  nel  difpenfare  a noi  altri  1 Tuoi  favorii, 
non  fa  mifurare  fe  non  la  ina  mano  : Onde  fe  la  comparazione 
non  fotte  troppo  lontana  dal  verifimile , direi  che  egli  folle  in_» 
quello  come  il  Grande  Alelfandro  , al  quale  elfendo  dato  chiedo 
da  un  .Soldato  j per -lo  buon  fervizio  predato  in  Guerra , qualche 
premio  in  ricognizione  de’  fuoi  fudori  ; la  Generalità  del  Principe 
(cordatali  del  modo  che  tenere  fi  deve  nel  donare  , volendo  che 
il  dono  non  ecceda  la  condizione  delia  Perfona  a cui  fi  dona—  ; 
con  profufiffima  liberalità  di  mano , e di  mente  gli  donò  una_. 
Città  ; onde  indurando  il  Soldato  di  fe  de  (fa  la  battezza  fenza 
aver  riguardo  alla  Grandezza  del  Donatore  ; rifiutò  il;  Dono  con 
dire , aie  proporzionato  non  era  alla  qualità  della  Perfona  a cui 
dea.  de  donava  ; al  che  generofamente  rifpcfe  Alelfandro  ; Ho»  q utero 
Pfoe{-  quid  te  accipcrc  deceat , fed  quid  me  dare , Non  fa  Iddio  , fog- 
c.  16  £*un£e  Lattanzio  > -colle  fue  Creature  flringere  la  mano  : Anz^ 

. appena  uno  ne’  fuoi  infegnamenti  erudito  prende  a feguire  le  fue 

erme  , che  come  fe  fòrte  fcarfo  Difpenfatore  de’  Doni  di  natura; 
non  fa , nè  pnò  tenere  il  corfo  a’  Dani  della  Grazia  : Sicché  qua- 
lunque fi  fia , che  ne  voglia  eflTer  partecipe  ; per  erterne  partecipe 
prontamente  ritrova , che  Dei  Foni  uberrimut , atque  pleutjfjìmus 
patet  Cutìdis.  Ne  vi  crediate  , che  per  ricevere  fimili  Favori 
laft.  gran  cofe  fi  richiedano,  no:  Sei  gratis  tfla  fmnt^  facilè , citò , 
d«Diy.  modo  pateant  aurcs,  ér  peftus  Jitiat 

luflir.  , £ bene  lofa  il.  Mitrato  Martire  di  Cartagine  S.  Cipriano  ^quan- 
do per  la  foprabbondante  ',Piena  delle  Divine  Grazie  tutto  attorto 
in  Dio  ; Per  non  feppellire  le  medefime  in  una  ingrata  oblivione , 
così  prefe  a parlare  al  fuo  Amico  Donato.  Quel  Dio  che  coll’ac- 
qucjcopiofe  del  fuo  Spirito  , fa  che  dal  feno  de’  fuoi  Servi  , come 
' foia.  7-dà  uh’  affluente.  Fiumana  , Fhtniitia  fluant  aquee  viva  , e che  col 
puf  vivo  del  cuore  generofamente  deprezzino  ciò  , che  prima  te- 
neramente amavano  ; Sappi  , ca ottimo  Amico  , che  fece  , che-» 
rifletto  fia  a me  accaduto  . . Non  piò  i Divini  Favori  fanno  , che 
io  tetha  di  perdere  ciò , che  già  cón  tanta  fdkeitudine  io  cufto- 
dìva  i Non  piìf  fennon,  Che  la  caligine  dell’  ignoranza  mi  fi  oppon- 
ga alla  beHa  veduta  de!  miei  contenti  ; già  là  rimiro  dileguata  nel 
vedermi  fatto  Criftiano . Non  più  difficile  parere  mi  fanno  il  di- 
ti • ■"  fpenfare  con  profula  mano  , ciò  che  prima  verfo  i miei  Proffimi 
tifava  con  ifearfezza  ; Non  più  inorridire  mi  fatino  i dolori , le  per- 
ite . i Martorj , e le  Camificine  , che  già  la  fragilità  della  mia. 

Carne, 


r ? KDraa  :I« 

'Carne  , non  ancora  fortificata Jdal  Divino  Spirito  , paventava-,. 

In  fomma  tanto  è fiata  profufa  la  Divina  Mano  in  compartirmi 
largamente  i fuoi  Favori  , che  non  temo  di  dirti , avere  tanto  di 
coraggio,  d'intraprendere  ora  animofamente , quello  , che  per 
• lo  pattato  giudicava  importitele  : Poftquam  cab  tur  Spiriti*  bau  fio  D.Cjr. 
in  novum  me  hominem  nattvitas  fecunda  reparavit , protinus  con-  Pr*an* 
firmare  fe  duhia  ; patere  claufa  ; lucere  tenebrosa;  facultatem  dare, 
quod  prtus  difficile  videbatur  ; gerì  pojje  , quod  impojjìbile  pu> 
tabatur'.  ' * , L 

Efe  di  querta  gran  Munificenza  ne  bramate  più  diftinta  contez- 
za , informatevi  dal  Reale  Profeta  , fe  defiderare  Teppe  cofa  in- 
quello  Mondo  , che  da  Dio  benignamente  non  1’  ottenere  . Anzi 
Iddio  a guifa  degli  Amanti  t che  agli  fi ra pazzi  delle  Amate  corri- 
fpondere  non  fanno  , fe  non  con  raddoppiate Gra7ie  ; dopo  di  cf-  . 
fere  fiato  da  lui  malamente  offefocoll’  Adulterio  , e gravemente  \ . 
irritato  per  F Omicidio  , gli  fece  rammemorare  per  Natano  i pri- 
mieri Benefizzj,  e colla  nuova  giunta  mediante  un  infallibile  pro- 
traila , fece  a i primi  favori  fuccedere  maggiori  i fecondi  ; & fi  »,  Reg. 
parva  funt  tfta  , adijeiam  tibi  multo  marna.  Onde  per  la  gran*  cap.it. 
dezza  della  Divina  Mano  * divenuto  in  contemplazione  eftatico, 
altro  la  di  lui  lingua  proferire  non  fapeva  , che  tali  accenti  : Quid  Pùl.pt, 
miht  eft  in  Cfto  , tir  a Te  quid  volui  fuper  Tenam?  Quali  dire 
volefle.  Io  era  un  povero  Pafiorelk)  della  minimaTribìr  d1  Ifraelle, 
e fra  t mendici,  e poveri  di1  quella  minima  Tribù;  era  il  più  Povera* 
e Mendico . Se  io  , rompendo  i confini  al  mio  fiato  , Ci  chiefi  la_. 
Corona  , ed  il  Regno  : Tu  prontamente  condcfcendfendo  alle  mie 
brame , e alle  dimande  , non  gli  ebbi  così  tofio  chiedi , che  da  te 
benignamente  gl’ impetrar  ? Quid  volut  fuper  T errami  lo  era  fra 
i miei  Fratelli  per  natura  minore  } Se  da  Te  bramai  1*  efTer  libero 
per  grazia  da  quefta  Minorità , che  mi  coftituiva  loro  Servo;  noa 
folo  l’ottenni , ma  di  più  di  Minore  mi  facefti  diventare  Maggiore, 
e di  Servo  Padrone  : Quid  volai  fu  per  Ter  r am  ? Io  era  centra  arp 
Efèrcito  iritero  folo  parte  per  fargli  fronte  { non  aveva  per  ficueezir 
Za  della  mia  Perfona  ne  meno  le  cupe  Caverne  delle’  più  difattrofe 
Montagne  delF  Arabia  Petrea  : Se  defiderai  attediato  fra  tanti  pe- 
ricoli da  te  ficuro  fcampo  : Per  debellate  i miei  Nimici  mi  forma- 
fri  di  Bronzò  il  Braccio  , <fi  Ferro  i Piedi,  e per  refiftere  aMa  vio- 
lenza de’  colpi  odili  poco  men  che  di  Diamante  il  Butto:  To  tner 
defìmo  alla  mia  dvfefa  impugnarti  contro  dì  quegli  il  Brando , eia 

Spada, 
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.Spada,  e con  tanta  violenza , che  come  poi  ve  alzata  da  i Venti-in  aria 
i Reg.’S^  diiTìpafti . Quid  voliti  fuper  Terram?  Or  dimmi  mio  Signore: 
cap.  7.  Quii  Ego  fumt  & qua  Domus  me/t  , quia  adduxijli  me  bucufque ? 
H come  fe  tutto  quello  , benché  fopra  a quanto  io  fapelli  defide- 
: rare  in  Terra  fra  i Mortali , ti  fòfle  fembrato  fcarfo  dpno  d’ut|_ 
Dio  infinito  , e cT  un*  Amore  eccedente  , allargando  la  mano, 
e dilatando  i confini , fermarti  il  Soglio  in  eterno  in  Cafa  mia-.  : 
quid  ergo  Oddere  potuifti  Domine  Deus ? 

Informatevi  dal  di  lui  Figlio  Salomone,  fe  dentro  a*  confini  del- 
la di  lui  petizione  contenere  li  fapefle  Iddio  , che  non  concorrefle 
ancora  a difpenfargli  largamente , ciò  che  chiedo  non  gli  aveva  : 
Per  far  conofcere,  che  non  folo  prontamente  da  ciò  che  fi  brama; 
ma  ancora  benignamente  concorre  a concedere  quello  , a cui  la_» 
3.  Reg.  niente  umana  ha  mai  penfato  . Qua  non  poflulajli  dedi  tibi  ; 
cap.  j.  divitias  , dr  gloriam  , ut  nemo  fucrit  Jimtlis  tui  in  Regibus  , 
cuti  flit  retro  diebus.  Informatevi  dal  Dottore  delle  Genti  ruolo 
Apofìolo , fe  fu  capace  di  tante  Grazie  , quante  la  munificentifli- 
• f[  i ma  mano  di  Dio  difpenfare  gliene  feppe  : Onde  rapito  in  una_. 
--  '.-a  dolci iTìma  Eftafi , come. chi  foporofamente  dormendo  fogni,  che-» 
pur  egli  godeva  , e non  fognava  , in  quelli  enimmatici  detti  pro- 
a. Co-  ruppe:  Sive  in  Corpore , Jive  extra  Corpus  nefeio.  Informatevi 
c*,nth- .dal  mio  Serafino  Francesco  , fe  per  P affluente  copia  de’  Divini 
l,\Fatrort  fatto  difpregiatore  del  Mondo  i e delle  di  lui  Grandezze  , 
affidò  colla  mente  , e col  cuore  alle  Grandezze  eterne  d’un  Dio 
-infinito  , l'udiva  le  Notti  intiere  emulando  l'ardore  de’  Serafini 
efclamare  : Deus  meus  & omnia  : Deus  meus  & omnia  . Infor- 
matevi da  S.  Filippo  Heri , fe  il  Tempio  angullo  del  di  lui  Petto 
tra  ballante  a ricevete  l' inondante  Piena  delle  Divine  Grazie-/; 
mentre  fatto  aftui  tanti  Umoris  impar , bene  fpeflo  dilatare  fape,- 
Va  i fuoi  confini , e la  lingua  efclamare  Sat  eft  Domine:  fat  ejl: 
contine  qua  fa  fuperna  dulcedinis  undas . Informatevi  da  Marta^ 
Maddalena  de ’ Pazzi , fe  le  era  di  neceflìtà  il  refrigerare  cohl, 
acqua  fredda  il  nudo  petto,  dentro  al  quale  più  calorofe  del  Fuo- 
co ardevano  le  Faci  del  Divino  Amore.  Informatevi  finalmente-» 
da  S.  Terefa , fe  fopraffatta  dalle  Divine  Grazie  bene  fpeflo  umil- 
mente fupplicava TAltiffimo  Signore,  che  volefle  della  d»  lui  prò- 
fùfiflima  munificenza  tenere  con  efla  modo  ,,-e  mifura . Acciocché 
vi  ricrediate  ; foggiunge  il  Santo  Martire  di  Cartagine  Cipriano, 
con  effere  proporzione  tra  i Terreni  favori e quelli  dpi  Cielo; 

mo- 
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moflrandol  allora  1’  Erario  delle  Divine  Grazie  più  abbondante,’ 
quando  fa  più  largamente  difpenfare  : Mentre  a guifa  d’ mondante 
Piena  : Vrafiueus  largì  ter  Spirti  tu  nullts  Jintbus  pr ami  tur  • nec 
coercentibus  Clau  [ìris  intra  certa  metarum  [patta  refrena  tur  : 
Manat  turi  ter , exuberat  affiuenter. 

Or  qui  sì , che  fpaziofo  mi  lì  aprirebbe  il  Campo  , fe  voleffi 
raccontarvi  quanto  la  Mano  Grande  di  Dio  fu  data  profufa^. 
nel  difpenfare  le  fue  Grazie  ; Se  il  numerai  le  non  folle  temerità 
degna  di  edere  ga  ligata  , non  men  di  quella  del  Reai  Profeta; 
allorquando  (limolato  dall’ambizione  numerar  volle  quanto  di 
forze  avelie  il  fuo  florido  Regno  : Ignorante  quanto  grave  pecca- 
to folle  il  pretendere  di  numerare  i Divini  Benefizi  , i quali  per 
edere  infiniti  a niuno  è concedo  il  preferi  vergli  ; banche  per  «fug- 
gire la  nota  d’  Ingrato  folo  da  necedario  il  non  tacergli.  Or  di- 
temi , fe  le  Cafe  co’  loro  abbigliamenti . Se  i Fondachi  colle  loro 
Merci . Se  le  Podeflioni  co’  loro  Mobili  fodero  date  badanti  per 
Soddisfare  al  debito  che  peccando  contrade  l’umana  Natura  colla 
Divina  Giudizia;  Se  aperte  non  fi  fodero  del  Divino  Amore  le 
Teforerie  inefaude  , foddisfacendo  minutamente  a’  fuoi  crediti, 
;e  a’  nodri  debiti  , ufque  ad  minimum  quadrante m ? Ditemi  fe-* 
non  convenne  a Giesù  Crocifìilb  il  morire  per  noi  ignudo  in  un 
duro  Tronco  di  Croce,  denotando  con  quella  fua  nudità  l’aperto 
•Fallimento,  nel  quale  incorfe  per  la  fua  foprabbondante  Liberalità? 
Dirò  di  più  , che  l’avere  egli  nel  Sacramento  dell ’Eucarifti-u. 
lafciato  fe  dedb  a noi  in  Pegno  , è un  poco  men  che  non  didi , 
avere  la  fua  Liberalità  contratti  debiti  ancora  con  noi . E quello 
che  è più  maravigliofo  , che  ut  provocaret  nos  ad  mutuum 
Amorem  , abbandonando  il  tutto  per  noi  , eccitò  ancora  noi  ad 
abbandonare  il  tutto  per  lui  ; onde  fatto  Povero  volontario  pet 
amor  noftio , non  ha  fdegnato  di  dire  podo  fra  noi  Efurio  ; quan- 
tunque fia  quel  Dio  onnipotente  , per  quem  nec  Ales  efurit. 
Nè  ha  temuto  parimente  il  dire  Sitio  , benché  fia  quel  Font*> 
inefaufto,per  cui  ogni  Anima  fieibonda  inebriatur.  E contraccam- 
biando tanta  Povertà  in  tanto  Amore  , fece  quello  che  fogliono 
fare  gli  Amanti  , acciocché  quelli  che  amano  , non  ifperimenrino 
ciò  che  efii  patirono  ; Tutto  il  contrario , ( che  non  può  fare  uil. 
Amante  umano,  quando  adretto  dalla  necedità,  alT  Amata  non 
può  dare  ciò  che  non  ha  ) usò  Dio  vérfò  dell’  Uomo  amato; 
mentre  invitatolo  a più  lauti  Conviti , così  amorofamente  per 
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Hom.*S.  Gio:  Grifo  Ormo  gli  parla:  Gloria  cxutui  , dìmiffo  Patre  ad 

t<.  in  tc  veni:  Ut  tenerem  te , km/z//  re  mihit  Ut  contungerem  te  inibì , 

dixi.  me  co  tue  de , me  bibe , é*  in  Ccch  te  babeo . (ir  t:bi  Terra 
ad  rim.  n 

i.  .connettori  • ‘ * 

Socrate  tra  i Filofofi  antichi  che  la  Grecia  abbia  dato  in  luce..* 
i per  avventura  fu  il  migliore,  per  avere  intignato  non  i Dommi  del 
• Filofofare,  ma  le  Regole  del  ben  vivere  : Gli  era  Atene  obbliga- 
ta , che  ognuno  faceva  a gara  eli':  lo  poteva  avere  , acciocché 
: i Tuoi  Figli  fodero  con  maggior  cura  , e con  migliore  diligenza.* 
ammaefirati.  Efchiuc,  d.c  pur  viveva  lotto  alla  di  lui  Difciplina, 
•per  non  Infoiarti  vincere  dagli  altri  nell’  offerire,  far  volle  al  tuo 
Maedro  un  Dono  , c quantunque  fra  tutu  forte  il  più  Povero, 
ebbe  però  modo  di  fargliele  più  ricco  , e più  liberale  ; poiché  ri- 
volto al  fuo  Precettore  gli  diile:  N ibil  dignum.te  , quod  darc^> 
S|n.  de  f!y[  p0iJJ)K } invento , & hoc  unum  modo  panperem  me  effe  (enfio: 
, Itaque  dono  tibi  quod  unum  babeo , meipfum  : Hoc  munti s , rogo, 
cap.  8.  qualecunque  cèi  , boni  confidar  , cogitefqae  altos  cum  rnultum _* 
tibi  diirent , plus  Jibi  rdiquife.  Or  qual’  Amante  fra  gli  Amanti 
.del  Mondo  potrà  paragonarli  ad  un  Dio  d’  A more  , che  non  folo 
«diede  all’  Uomo  tutto  ciò  che  aveva  quantunque  Ricchiflimo»; 
ma  fopra  ogni  altro  come  fe  il  dar  tutto  forti  dato  poco,  fopra^. 
il  tutto  diede  fe  dclfo  ancora  ? Il  dire  che  così  conveniva  ; o che 
così  Iddio  era  forzato  a fare  ;j.E’  pazzia  efprcfla  d’ una  mentii 
anfana.,  che  non  fa  che  cofa  da' Iddio  : Mentre,  che  Prerogative 
poteva  inai  avere  un  vilirtimo  Fango  animato  , che  movefle  ua^ 
Dio  ad  innamorarli  talmente  di  lui  , che  piuttodo  lui  , che  un 
Angelo  aveife  a d'unto , e nell’  alfunz.ioue  col  contraccambio  delle 
Proprietà  per  la  comunicazione  degl’  Idiomi  , 1’  Uomo  diventali}: 
Dio,' «e  Dio  diveniiVe  Uomo*  E con  tanto  Amore  i,  e con  tanta.» 
degnazione,  e con  tanta  benignità; che  quel  Dio  , che  Polo  ami* 
farti  co  u.o  fee  re  per  Dio  ,\  coll 'edere  folo  adorìuò  dagli  Angeli  * 
e dagli  Uomini  per  Diò  ,lì  forte  compiaciuto  di  collocare  1'  Uomo 
alia  di  Itii  defira  per  farlo  adorare  dagli  Angeli  , c dagJi.Uomini 
come  Dio  f Et  tanto  diletlimisi  fervore,^  come  parla -S.  Gio: 
:^m.9.Qjjfodoino;  Et  Unto  diteci  ioni* -fervore  , quod.  non  fenfìm  , ne 
* vi  Rtdptoittm  y f:d  cumulati  , a : piena  manu  Eonorttm  Fonte/n  fu- 
Viotti,  ger- ip  furti teff udi*. .•  . ...  . p 

' J»iit.J)eu  ubi  ii' forzi  E Quanta  ejl  erra  noi  benignità!  Dei  t 
inaia  tu  -ucht. qigr.fi/Jvdtntt  Jigna . Or  ti  fembra  o Mortalo*, 
•ci  ^ .t  \ che 
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che  contea  U tua  stacciatifTima  Ingratitudine  il  Dottore  dello 
Genti  gmiramdnte  non  ti  polla  rinlàccfare  , quando  tu  ingiufra^  , 
niente  ti  lagni  de  ’ Doni , e de’  Benefizzi  del  Ciclo  : Quid  babes  cap.  4. 
quoti  non  aiccp.jii  ?.  Te  o Criftiano  l' AltiifiinoXenza  alcun  tuo. 
merito  , e lenza  1 paranza  di  Condegna  retribuzione  , benignamene 
te  avanti  che  fu  nafcefti  preordinò  alla  ■ partici pazionc  de!  tuo 
Regno  beato  : Quid  babes  < quod  non  acccpiftì  ? Te  Schiavo  • 
contumace  deila  Divina  Giultizià  , 1’  Agnello  immacolato  col 
iuo  Sangue  innocente  rompendo  della  tua.  Trinavi  rudi  ne  le'dufn 
Catene,  ti  liberò  pietofamentx  dalle  Tartaree  Prigioni  -.  .Quid 
babes  quod  non  acceptfli  ? Te  Reo  di  mille  iniquità  giuflificando 
Iddio  la  tua  cauta  , il  fuo  Amore  ti  Cullevò  in  tanta  dignità  , cìie 
degnamente  ti  collocò  nel  Tuo  Trono  : Anzi  qui  maximus.  tribui 
potcjt  Houos  , eum  tibi  eoniuitt  ; mentre  adottandoti  per.  tiglio, 
effondo  tu  miferamente  ferivo  r e fchiavo  ; hai  ardire  , dice  colla: 

Chiefa  S.  Pier  Grifologo  , di  chiamare  per  tuo  Padre  , il  Signore 
dell’  Univerfo  , come  le  1 ’-efferc  dato  tuo  Creatore  fofle  flato 
poco;  onde  per  ingrandirti  maggiormente  ,.ti  avcfTe  permeilo, 
uh  duderes  Dominion  Univcrfornnn  quatidic.Fittrptn  tuum  votare  ? 

O*- dimmi*,  dice.il  Santo  , fe  pure  di  concepire  una  tanta  dignità, 
un  tanto  onore  t hai  uguale  mente,  e capacità  ; dimmi  y dico: 

Quis  ratti  x Tietatis  di'gntts  invenietu*  Averter?  Deus  Fatcr  , ho-  Serm. 
mine s (Jignatnr"h*redcr  : Deus  Filius. , non  dedignatur  fervalo!  71.  •* 
cobteredes  : -Dius  Spiritar  Satiéìus , Caynem  Conforterà  divinìtatis 
affUmit  ■:  Cho'piìl  li  può  dure  ? c per  dire  il  tutto  , dirò  anCor  Io 
còli’ A poftolo  : Quid  babes  , quod  non  accepifli  ? Sopra  di  te./  . 
trura  la  Santufima  Triade  con  mano;  profufitTimx  versò  1’  Erario  . 
de’  fuòi  favori  : IP  Padre  colla  lui  infinita  Mifcricordia  compatto-  > 
randoti , ti  ha  faputo  benigiiamèntc  perdohare.  Il  -figlio  amati* 
doti  colla  fua  infinita  Sapienza  , ti  ha  faputo  redigere  : E lo  Spi- 
rito Santo  diftribuendoti  i Tuoi  Doni  colla  fua  infinita  Bontà  ti  ha 
faputo  far  capace  del  fuo  Regno  Beato:vi^«/</  babes  quod  non _ i 
accepijii  ? Et/r  acctyijli,  quid  gloriar is  quafiaion  ateeperis?  E fe  1 
tu  forti  così  ro 4to,  e infoilo,  chonriòn  inrendelfi  i favoli,  i doni,  j 
e le  Grazie  fpirituali , che  fono  il  bnqno , e il;  meglio  che  fi  può  , 
dare  , e de’  quali  ri  ha  dotato  Iddio:  Mariolo  per  elfer;  mate-  . 
riale  avefli  fol  mira'  alle  cofe  materiali-;  che  nulla  vagiiono  ap-  . 
prelforDior;  in  ,che;-ha  Mancato  Iddio.! per  manifeflatti  la  gran- 
dezza della  fua  tnana*,  :&  lx  fihazzariticl  fuo  Amore , .die  larga-  ; 
c.o:'  \ 'I  P z mente 
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mente  non' ti  abbia  (bmminidrate?  Oltre  il  neceflario  ofservò  un 
^ Gentile  medefimo,  a cui  la  Fede  non  aveva  aperta  la  grandezza.# 
de’  Divini  Benefizzi  , Iddio  , fomminidrò  a noi  altri  Mortali  per 
un  foprabbondante  fegno  d’ affetto  fopra  il  necefsario  , anche  ciò 
che  puramente  era  dilettevole  ; per  farli  conofcere  l’efsere  fiato 
non  men  liberale  ne’  Doni  di  Grazia  a prò  dell’Anima  ; che  in 
Sen.  quelli  di  natura  a benefizio  del  corpo  : Heque  enim  ncccjjìratibus 
lib.  4.  de  tantumntodo-  noftris  provi fum  eft  ; ufque  in  delictas  ametmur . 
Non  ballava  a Dio  per  foiientamento  di  noi  altri  Uomini  il  prov-: 
vederci  folo  d' acqua  per  eftinguerci  la  fete  , lenza  tante  varietà 
di  liquori  per  irritarci  il  fenl'o  , quando  di  elfi  più  abufati  , che-# 
ufati  ci  ferviamo?  Non  era  fufficiente  il  fom  mini  tirarci  puramen- 
te il  Pane  per  cavarci  la  fame  , fenza  tante  forte  di  cibi  per  far 
divenire  una  voragine  infaziabile  la  nodra  Gola , quando  la  fobric- 
tà , e la  temperanza  non  avefsero  avuto  i fuoi  confini  ? Badava-., 
non  t dubbio, al  bifogno  dell’ Uomo;  ma  non  ballava  all’Amore  ; 
di  Dio  , il  quale  ufque  in  delicias  borni nern  amavit . Mentre-» 
non  folo  lo  provvide  di  ciò  che  gli  era  necefsario  ; ma  ancora 
l’arricchì  di- quello,  che  non  di  necedità , ma  di  puro  di  letto  gli  do- 
veva fervire;  come  farebbe:  Tot  Arbujla  non  uno  modo  frugifera , 
tot  Herbje  falutarcs , tot  varietates  ciborum  per  totum  Annum-. 
Idem,  digefla-.  Tot  Ammalia,  alia  in  ficco  , foltdoque  alta  in  humido 
ut  fupra  innafeentia  , alia  per  fublime  dimijfa.  Tot  Flumina  amami  fimi  s 
fiexibus  campos  cingentia  , ut  omnis  Haturx  Pars  Tributami 
aliquod  nobis  conferret . Onde  redi  verificato  il  detto  , per  tanti 
benefizzi  , che  noi  abbondantemente  ricaviamo  e dall’  Erbc_z, 
e dalle  Piante  , e dagli  Alberi , e da’  Frutti  , e dagli  Animali , 
e dalle  Pietre  , e da’  Fiumi,  e da'  Fonti,  che  ufque  in  delicias 
amamur . Or  tomo  a dire.*  Quii  babes  quod  non  accepifli ? Et , 
fi  accepifti , quid  gloriasi s quafi  non  acceperis?  Forfè  ti  puoi  la- 
gnare  di  Dio,  che  non  ri  abbia  fatto  Signore  di  Provincie,  o Pa- 
drone di  Regni  , o Podeffore  di  Fondi  interminabili  per  vivere-» 
lautamente  ? Ma  rammentati  , che  Regnimi  Dei  non  e fi  efea , 
fr.potus.  L’averti  però  coll’aflunzione  dell’umana  Natura  fatto 
coerede  del  fuo  Regno  beato  ; e nel  Sacramento  dell’  E«caridia_. 
con  un  ardentidìma  Carità  avendoti  comunicato  tutto  fe  de(To  ; 
quedo  è quanto  di  buono  aveva  un  Dio  onnipotente  in  fua  balìa . 
Se  il  Primo  Monarca  dei  Mondo,  dice  S.  Agodino  , come  ad  un 
più  Favonco  , che  avefle  nella  fua  Gran  Corte , per  manifedarti 

l’ A moie  . 
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l’Amore  , che  efuberante  tr  porta  y a moro  fa  mente  ti  dicefle_y? 

Vete  a me  quoti  vis , & dabo  tibi  : Se  ti  darà  tutti  i Tefori , 
tutte  le  ricchezze  che  largamente  po diede  : non  ti  darà  mai  fe_^ 
fteflo:  Trascende  adhuc  , dice  il  Santo;  Se  ti  darà  quanto  di 
preziofo  tiene  neH3  fua  Galleria  ; non  ti  darà  mai  le  ftelTo  : 
Tranfcende  adbttc  : Se  tr  darà  tutti  i Reami  nello  fpaziofo  Cam- 
po del  Mondo  da  lui  pofféduti  ; e quelli  che  immaginare  li  ponno 
nella  mente  , e non  acquifibili  nel  Mondo  ; non  ti  darà'  mai  fes  jj 
ftelTo . E con  tutte  quelle  cole,  e l'opra  tutte  quelle  cole  nibil  in-  Auguff. 
•yenies  cariti* , nibil  invenies  meliti*  , quam  tpfum , qui'  fecit  to - *n  p^r 
tum.  E quefto  l’hai  avuto  ; l’hai  ; e l’avrai’,  quando  averta  5V 
Io  vuoi . 

Or  dimmi  qual  Popolo  , qual  Nazione  , qual  Gente  arricchì  di 
tante  prerogative,  di  quante  ne  partecipò  a te  o Cri  diano?  Sappi, 
che  non  fecit  tahter  omni  Hationi . Sappi  y che  non  ejl  alia l. 

Natio  tam  Grandi* , quie  babear  Deos  appropinquante*  Jìbi  ,JìcuT  Dentei. 
Deus  nojler  adefl  nobis . E contuttociò  y come  fc  tutte  quelle 
prerogative  gettate  l’ a vede  in  ifterilffimo  Terreno;  mai  della  tua 
ftrettilfima  tenacità  non  ha  faputo  ricavare  il  Divino  Amore  un_. 

Frutto  di  Gratitùdine  per  corri fpondenza  ; e mi  conviene  in  que- 
fto Portico  introdurre  per  maggiore  rinfacciamento  der  Criftiani, 
c per  conclolìonedi  quefto  Dilcorfo  ir  fentimento  d’un  Gentile  , 
che  periculo/ijjtma  re*  ejl  y Beneficia  in  ali  quelli  magna  conferre;  Sem 
Et  nullunt  ejl  odium  perntciojius  , quam  ex  Benejxcij  violati 
pudore  . 
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; LA  GLORIA  DE l;  PARADISO,  *n 
• ' ’,f.  Contemplata  nel  Portico  eli  Salomone.  , . 


Domine  Bonum  cjl  nts  hic  ejìe . Matthaà  17. 

.b  :/’■  . • . ; .•  . • - • 

ROma  , che  in  ogni  tempo  ha  contato  piti  meraviglie,/ , 
che  Abitatori  farebbe  per  certo  quali  imponibile,  fe 
folle  anche  come  la  Tavola  de’  Pittori  poterla  ..defcri- 
vere  colle  fuc  Grandezze  , fe  dell’  Orbe  Terreno  ogni 
Parte  quantunque  lontana,  delle  fue  eroiche  azioni  è piena^^-^ 
£ ficcome  alla  medefima  Far  crat  nibil  , ci/  nibil  fecuudum  . 
Così  per  deferiveria  fe  non  adeguatamente,  almeno  compcndiofa- 
mente  convien  fare,  ciò  che  fare  fogliono  i Geograli  , i quali  pei 
dare  ad  intendere  quanto  lia  valla  la  Mole  della  Teira  , tacendo 
1 punti  per  miglia  , in  pochilfimo  (ito  la  vanno  delcrivendo  . t 
1 Non  farà  fc  non  ottima  rifolazionc  di  chinnque  fi  lludierà  piutto- 
llo  di  ammirarla  col  filenzio  , che  inutilmente  deferiveria  con., 
parole  : Imperocché  chi  volelTe  comparare  le  di  lei  Imprefe  con 
^i  Anni  • ultra  cetatem  putaret . Chi  le  fue  forze  colle  fuc  Vit- 
ine. torte;  Nw>W«s  Pofuli.- W'd  iotjus  Generis  bwpanijiceret  ; 
'Fior.  a tal  feano  che,  quafi  che  gl». Uomini  per  ingranarla  piu  di  quel- 
J *P  V lo  che  non  è,  non  follerò  ilari  fufficicnti  a farla  divenire  quella., 

D ? ' che  è nt  conftitueretur  eiu's  Imperni»; , Vtrtus , ci/  Fortuna  con- 
lendine  videantur . Che  pero  ben  differì  di  Pirro  Re  dell’ Epiro 
«li  Ambafciatou  interrogati  da  lui  che  giudizio  facevano  di  Quella 
Città  e di  qùei  Cittadini-.  Avendo'  filiate  l’occhio  nella  Fortezza 
del  Popolo  , nella  Sapienza  del  Senato  , c nella  generalità  de’ 
Capitanirri(pofero,  che  la  Città  per  la  venerazione  era  un  Tempio, 
ci  Cittadini  per  la’Maeftà'un  Conciftoro  di  Regi.  Quindi  non 
fenza  gran  giudizio  mai  non  voile  A ugnilo  Imperatore,  che  l’ono- 
re d’ima  Città  cotanto  libera  , e nobile , P avelie  le  non  Gente^ 

. libera. 
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libera  ,e  nobile,  efcludend  j da  quella  Jittadinaittia  c *?ervi , e i -> 
rellieri,  e Plebei'  ; avendo  trai!’  altre  una  volta  apertamente  re- 
ttificato a Li  via  Tua  Conforte  , che  gli  chiefe  per  un  Barbaro  Ij— 
Romana  Cittadinanza  : Se  factlius  pafptrum  Fifco  detrahi  alujurd,  0"'v 
quam  Ctvitatis  Roman#  Vulvari  honorem  ; tenendola  in  si  alto  l^il  t ' 
concetto  , che  non  comportava  nè  meno  che  tali  alla  Roman**  cap  4C)> 
veftilfero  , ed  avendogli  una  volta  veduti  ufare  di  quell’. Abito 
non  confacevole  a Gente  vile  , e malnata  , fremendo  di  fdegno, 
gridò  ad  alta  voce  fcherncndogli  : Romano:  rerum  Domino! , 
Centemque  Tonatami 

Già  mi  avete  intefo  Lettori  , fono  qui  prefentemente  col  lume 
d’un  Arte  ofeura  di  dire  per  deferivere  non  già  Roma  Città  degli 
Uomini  ; che  quantunque  per  la  di  lei  bellezza  , e magnificenza 
il  Mantovano  Poeta,  o altro  che  lia  la  chiami  UrSoa  Coeli  Viet- 
nam \ Nondimeno  non  efpreffe  ciò  che  di  lei  cen  e Vicaria  del 
Cielo  intefe  di  fpiegare  come  Gentile,  a cui  nota  non  era  la  ma- 
gnificenza d'  una  Città  di  Dio  , per  non  eflfergli  la  Grandezza.* 
della  Fede  di  Crifio  aperta.  Sono,  dico,  per  deferivere  la  bella 
Gerufalemme  Città  di  Dio  , acciocché  dalla  di  lei  magnificenz*» 
comprendiate,  le  le  voftre  azioni  fiano  meritevoli  d’una  tal  Citta- 
dinanza . E da  per  voi  medefimi  vi  potete  fare  il  Prognoftico  ; 
poiché  ficccme  Augutto  (limò  indegni  di  Rom3  per  la  lua  gran- 
dezza coloro  che  non  facevano  opere  da  Grandi  ; così  parimente 
voi  potete  conietturare  fe  fiate  meritecoli  dell’onore  d’una  tanta 
Città,  dove  non  abita  chi  comanda  fopra  ad  un  Palmo  di  Terra, 
ma  chi  in  efia  cfercita  fopra  a tutto  il  Mondo  la  Monarchia,*,. 

A me  toccherà  il  rappre tentarvi  la  fua  magnificenza  ; a voi  pai 
tacitamente  giudicare  fe  fervi  del  Peccato,  o liberi  alla,.  Grazia 
ne  fiate  degni  ; mentre  vedete  che  nella  Terrena  coll  Vefclufiva^ 
de*  Servi , folo  i Liberi  hanno  libero  1 Ingreflo'. 

• Abbiafi  una  mente  umana  quanto  fi  voglia  del  Divino  , quando 
penetrar  deve  le  cote  celctti , che  legata  a quefti  fenfi  corruttibili 
ha  affai  più  del  terreno,  quando  efeire  non  può  dà*  confini  delle  colie 
materiali  . Quindi  non  occorre  né  che  io  prefuma  di  potervi!  fpie- 
gare quella  Gloria  , che  godono  colafsli  i Beati  , nè  che  voi  pve-  " 
tendiate  , che  vi  polla  mai  cadere  in  mente  , fintantoché 'giunti 
non  fiate  a godere  cor  loro  i frutti  della  Beatitudine.  E vagii**  " 
il  vero , fe  un  Paolo  die  la  vide , non  ebbe  lingua  per  efprimprja.j  * * 
quantunque  da*  Lacont -(Lunato  Mercurio;  Nè  un  Exanccfcou  che 
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la  guftò,  altri  fogni  non  nc  diede,  che  di  deliquio  tenta  poterne-» 
preferir  parola  ; Chi  avrà  forca  di  follevarii  o colla  lingua  per 
darla  ad  intendere  , o colla  mente  per  concepirla  ; quando  nè 
Paolo  che  la  vide  la  feppe  dire  ; nè  Francefco  che  la  guftò  ne-* 
teppe  parlare  ? Onde  è pur  troppo  vero  ciò  che  ne  tenti  Tertulliano, 
dicendo , per  farmi  dal  Primo , che  in  quello  Portico  di  Salomone 
fopra  tutti  ne  difle:  Quee  funt  Dei , nec  metis  hominis  quoefint , 
ócTn  quctnta  fint  t quali  a Jtnt  dignè  còncipere  poteft  ; nec  eloquenti  4 . 
„jt.  fermoms  bumant  eequabtlem  Maiejlatis  eius  zurtutem  expromere  : 
Quia  ad  cogitandam  , & ad  eloquendam  illius  Regni  magmtu- 
' dtttem  , & eloquenza  omnis  meritò  muta  e/2,  & omnt  mens 
exigua  cft.  E potrà  dunque  un  Pellegrino  lontano  da  una  Città, 
che  mai  non  vide , porfi  al  Tappeto  per  francamente  defcriverla  ? 
E farà  da  tanto  un  Efule  in  Terra  a delineare  col  pennello  d’una 
lingua  fen7a  colori  una  Corte  celelìe,  dove  non  fono  che  meravi- 
glie ? E avrà  forca  uno  che  mai  non  efeì  da  quelle  cieche  Ca- 
verne della  Terra  , rompere  delle  medefime  i confini  per  portarli 
a vedere  i luminofi  chiarori  d’ una  luce  inaccelTibile  ? No , che-* 
non  potefl  mentis  acies  fuperata  fulgore  ccelejlium  radiorum 
tnfpicere  illius  Regni  magnitudinem  , quatti  prteparavit  Deus  di - 
ligentibus  fe.  Onde  {limerei  fuperfluoil  prefcnte  Difcorfo,  c la_. 
fatica  inutile  , fe  Tertulliano  non  m’ infegnalTe  , che  non  vi  ha_. 
tra  i Miferi  alcuno , a cui  gran  Sollazzo  non  rechi  il  difccrrere-» 
fopra  ciò,  che  ardentemente  defidera,  e per  la  privazione  non  ha 
facoltà  di  godere;  come  vediamo  degl’  Infermi , i quali  quantun- 
que privi  di  fanità,  non  per  tanto  faziare  fi  ponno  d’impiegare 
la  lingua  in  fua  lode  , per  animare  chi  fonte  a farne  conto  aven- 
dola , e non  avendola  adoprare  ogn’  indullria  per  conseguirla'. 

Stimerò  dunque  ancor’  io  mia  fortuna  , e voflro  vantaggio  il 
difeorrere  di  quella  Gloria  , la  privazione  della  quale  dovrebbe-* 
eccitare  tutti  in  Battaglia  per  fame  gloriofamente  1’ acquifto  : 
Poiché  Sappiamo  , che. mentre  Senofonte  cantava  le  Vittorie  per 
avventura , e i Trionfi  d’ Achille  , Alelfandro  impaziente  di  ade- 
quarlo nella  Gloria  , Senza  aspettare  l’ Avversario  , con  cui  con- 
Sco.  tendere  doveva  l’onore  della  Palma  aiunt  manum  ad  Arma  mifijk. 
lib.  ».  £ quel  Giovane  Romano  alla  prefenza  del  Re  EtruSco,  che  non 
k,'1”  uteìfe  , come  d’uccidere  era  l’intento  , per  manifeflare  quanto  vi- 
* le  Solfe  il  corpo  a chi  generofamente  afpira  alla  Gloria;  intrepido, 
«collante  arte  la  delira  per  galligare  l’errore:  e folo  contri^ 
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millg.  armar*  Squadre  confectt  Velluta  inermi  s , oc  mancar ; Sen< 
<?*  una  humu  tronca^  Reges  duot  vtett.  Ma  lafciamo  da  parto  Ep.  6t. 
i Gentili,  come  non  degni  di  effer  polli  a fronte  di  quei  Criftiani, 
i quali  per  giyngere  alla  Beata  Patria  come  parla  Sa  1 viano  , 
Gradibus  poenartm  fuurum  afeendentes , Scalas  Jìbi  quodammodo  De 
ex  Equuleis , ó‘  Catajhs  f cartine:  Per  di  moli  rare , dice  il  Santo, 
che  chi  animofamente  afpira  a gran  Premj  ; fopporta  ancora  vo-  ijb'j. 
lontariamente  gran  Pene  : E chi  ha  Còl  mira  a’  futuri  contenti  ; 
intrepidamente  difprezza  tutti  i.  mali  preferiti . Come  appunto  fe- 
ce l' A portolo,  il  quale  fe  forte  li  oppofe  alla  fotferenza.  di  molti 
mali , che  la  fola  coftanza  dr  Paolo  era  neccffaria  a tollerargli; 
itaut,  come  ditte  egli  meJdimo  txderet  edam  vivere;  Gli  era  noto 
per  efperienza,  ciò  che  ad  altri  infegnato  aveva  per  dottrina , che 
noti  fant  condignx  pajjìomts  buiaK  tempori*  ad  futuram  Gloriamy  Ad 
qu<e  revelabjtur  ia  noia.  E ;pet  animare  gp|  altpj ,che_per  Piftefl^  ^°g* 
Via  de’  patimenti  r correre.  dovevano  alla.  Patria  de’,  contenti , p‘ 
ottervò.Sj  Gregorio,  che  fudotes  tanti  labori  s , Un  tea  tcrjìt  tanti 
honoris.:  Se'  amò  affai  più  U pianto  , che  il  piacere  ; rifguar-  cap°^ 
dando]  il  futuro  >era  certo;,  cjjijer-  abjlerget  Deum  omneni  lacrtmam 
ab  octilts  Saróìorutn.  Se  non  cqrò  i>è  la  fame  K nè  tyfcte  , nè  4APoct,« 
nudità  ; nella  fua  erta  fi  aveva  goduto  un  Regno , ubi  , come  ditte  e‘p,“ 
Bedail  Venerabile*  "M  erit • paupertatis  metus , nec  xgritudwis 
imbecillitas  v fcd.  immortahtatis  jwinere  Vita  tucunda  . Se  finaU  ^riJl 
mente  caftanto  fi  armò  contr*  Uoumerofa  falange  delle  traverfie;  Saodìi. 
fapeva  .che  febhene  le  noittoe  Tribolazioni;  duraffero,  mille  Anni, 
o dieci  mila;  anzi  dee  ics  centcud'  milita , J\  dteendum  ejt , & mil • s.aa«,' 
Ita  tntlltttm  ; Nondimeno  non  ha  che  fare  un  tempo  finito , che  in  PC 
torto  fen  va,  con tm  eternità  infinita,, che  Tempre  dura  ; Pauco - 35* 
rum  dierum  ejl  tota  lità  .b-Mpus  dif*eS.-  Àgortino  , etiamji  Uetn 
Uettt.  durìs  non  mtfcerinìui , qu(èplt<ray  & Jougiora  futtt  certi  y lupcr 
quàm  dura ; i*r  idea  breviora , & patta  or  a flint  dura , ut  dura-  Pf4’-5^« 
re  pctfjlmus  ; verificandofi  il  detto  annunziato  a’  Corinti,  che^* 
momentanea  levitar  nnjlrx  affiiQiems , miri  fupra  modum  xter-  *• 

**m  pondus  Qiaris.parit  nobis  y;  alfa  cui  cognizione  l’Apoftolo  cap‘ 
o per: non  poteva  intendere,  o per  non  aver  forza  di  darla  ad  in- 
tendere, proteftandofi  ineloquente  , e Fanciullo,  la  chiamava-. 
Specchio,  o.Enimma  comparata  a querte  cofe  prefenti , e vifibifi; 
acciocché  la  mente  umana  giungettc  a concepire  quanto  fotte  la_* 
faccia  delle  cole  future  , e inviò  Mi..  Nè  ftupore  vi  arrechi  fe  il 
A ri  * Q_  ‘ ' Dot- 
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Dottore  déTle  Genti  ad  una  femplicè  occhiata , che  diede  colafsù^ 
« ' difprézzafifc  quanto  di  male  aveva  (ptrimentato  quaggiù  : Poiché 
così  fovente  accade,  come  gentilmente  cantò  Torquato  Taflò  alla 
fcoperta  , che  ferono  t nollri  Soldati  della  Città  Santa  di  Ge* 
j*n  rufalemme  : 

Cor?  di-  navigatiti  audace  fi  nolo , 


Canto** 

4. 

) 


Che  mova  a ricercar  efiramo  Lido , 

E in  Mar  dubbtofo , e fitto  ignoto  Poh 
Provi  l' onde  fallaci  , e 7 Vento  infido  ; 

S'  al  fin  diftoprs  il  defiato  fuolo  , 

Lo  f aiuta  da  lunge  in  lieto  grido  , • - i > . 

E l'uno  all'altro  il  moflra , e intanto  oblia 


La  noia  , e 7 mal  della  palpita  via. 

E fé  la  comparazione  fopra  ogni  altro  luogo  efprelfivo  ne  dà 
ad  intendere  ciò  che  fembra  quali  fmpoflibile  a poterli  capire  ^ 
t fi  contentino  fe  pure  il  cantentarli  che  io  la  faccia  , ha  luogo , 
che  per  neceffirà  io  non  l’ommetta  : Ma  prima  di  farla  , io  vo- 
glio che  venghiate  meco  a Scuola  dal  Morale,  per  imparare  , che 
. cofa  lia  la  Terra  in  riguardo  del  Cielo  , e vi  ponghiate  col  mede- 
fimo  in  un  luogo  tanfo  eminente  , quanto  d'altezza  hanno  le  fo- 
vrane  Sfere-,  per  offervare  più  diftintamente  , e per  minuto  le  co- 
fe  più  fublimi  contenute  neH'angufto  feno  di  quelle  balfe  valli; 
E vedendo  la  Terra  colla  valli tà  del  Mare,  che  la  circonda,  fare- 
* te  forzati  a dire  fra  voi  (letti.  Quello  è quel  Punto  , che  è tanto 
contefo,  e contrattato  fra  le  Genti  , dalle  Genti  col  ferro  , e co! 
fuoco  ftrepitofamente  lì  divide.  E acciocché  l’umana  natura , che 
femprc  in  Guerra  fi  potrebbe  ditlruggere  , con  qualche  confino  li 
pofla  riparare:  I Daci  oltre  il  Danubio  non  feorrano;  e il  Monte 
Emo  come  in  uno  (leccato  racchiuda  la  ferità  de’  Traci.  Agl’  in-'- 
collanti  Parti  faccia  argine  l’ Eufrate;. e il  Tanai  fepari  il  Soldato 
Romano  dalla  Scitica  Gente  : Il  Reno  divida  i Batavi  da’  Ger- 


mani; e il  Pireneo  il  Celtico  dall’  Ifpano:  Finalmente  tra  l’Egit- 
to, e l'Etiopia  un  Mare  di  llerile  Arena  fi  frapponga  : E fe  fra., 
i Popoli  vi  fotte  alcuno  , che  malcontento  del  fuo  , arditamente 
_ sboccare  volettc  nell’altrui,'riconofca  i Monti  s i Fiumi,  e ’1  Ma- 
5£Se  per  fuoi  naturali',  e fempirerni  confini:  Oh  quam  ridicali  Mor - 
1. 1.  in  talium  termini  ! efclan.a  il  Morale  fopra  quello  nollro  ridicolofo 
Pr«fc  partaggio  della  Terra  : Oh  quam  ridicali  Mor  talium  termini !’ 
E appunto  di  noi , foggi  ugno  l’iltelTo  , come  appunto  &rabb?.> 
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fopra  quello  Punto  di  Terra  , fe  le  Formiche  Padrone  d*  un’  Aiai 
fe  la  divideflero  fra  di  loro  in  tante  Parti , e quivi  fquadronate  in 
Campo,  e ordinate  in  Battaglia,  ridicolofamente  fi  dicefle:  It  ni - 
grum  Campii  Agmen  ; e intanto  fra  di  loro  contendeflèro  della_* 
Padronauza , e del  Regno  : E non  men  di  loro  , che  di  Poi  fi  po* 
teffe  dire  : Formicarum  ifte  difeurfus  ejl  in  angufto  laboranttum  : 

Quid,  illts  , & nobis  interefi  , nifi  exigui  me»  fura  corpufculi  i?5*"'  n^r* 
E poco  fopra  : Si  quii  Formicis  det  intellcttum  hominis  , nonne  ].  x.  la 
tir  ilice  unam  aream  in  multai  Provincia t divident  ? Così  ap- 
punto  è di  noi , dice  il  Morale  , fopra  quello  Puhto  , o al  più 
Palmo  di  Terra  in  riguardo  alPimmrnfità  degli  fpazzi  , che  fono 
fopra  il  Cielo  degna  danza  di  chi  degnamente  vide  : Punttum-. 
eji  ijlud  in  quo  navigatiti  in  quo  bellatis , in  quo  Regna  difpo - 
triti s : Surfum  ingentta  [pitia  funt  , in  quorum  pojjcffionent- 
Animus  admittitur ; • ' 

Or  che  parte  potrò  io  giammai  prendere  in  quello  Mondo, 
che  giuftamente  paragonare  li  pofsa  a quelle  Softanze  celefli , che 
per  deferì  vede  , non  ponno  nè  meno  cadere  nella  mente  d’ alcuno 
per  prima  concepirle?  Dirò  forfè  una  fanità  perfetta  non  mal  al- 
terata da  morbo  letale  ? Conviene  fe  la  vogliamo  comparare 
a quello  dato  perfètto  di  Beatitudine  , che  godono  colafsù  quegli 
Ab  tatori  Sovrani  , chiamarla  piuttodo  infermità  , che  fanità. 

Deferì  verò  forfè  una  Vita  contenta  , a cui  i Turbini  di  Iagrimofe 
difgrazie  mai  non  furono  noti  ? Ma  che  contenti  può  riai  godere 
un  Servo  in-, Terra,  che  paragonare  fi  pedano  a quelli  che  guda_* 

Un  Libero  in  Paradifo.  Nome  di  quedi  fi  può  dire: 

Nome,  e [enza  [oggetto  Idoli  [ono  -,  • io')  r-  Ta^ 

Ciò  che  pregio  [e  valore  il  Mondo  appella.-  y>-j  c: 
ha  Fama  che  invdgkifcc  a yn  dolce  [nano  . I: 

Voi  fuperbi  Mortali  ,e  par  sì  bella*,'-  -in  r . ’ •/.•-v-,  ;i  ‘ • 

un  Eco , un  Sogno , anzi  del  Sogno,  un'  ombra , . r 

x Che  ad  ogni  Vento  fi  dilegua  , e [gombr a.  n.  . 

Rammenterò  forfè  una  tal  Bellezza  ,•  che  forzando  i Mortali  al  r .•> 
di  lei  amore  , da  tutti  fia,  non  men  amata  , che  adorata  ? Ma_» 
quanto  più  vago  farà  l’  Artefice,  che  una  tanta  bellezza  cavò  dal 
fango , e animò  col  fiato  ? Onde  dirò  per  fòllevarmi  a maggiore 
intelligenza  con  il  Dottore  delle  Genti  Paolo  Apodolo:  Si  mini - s.Cor. 
ftratio  mortis  literit  de  formata  in  lapidibus  fiat  in  Gloria. ; «*p.  ]• 
itaut  non  pojfent  intendere  FiJij  Jfracl  in  faciem  Mojfi  propter. 

*.L  • ii  Q_i  2^ 
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gloria m-  ifuììtti  eia}  f'q**  s'vcteuaÀux  : Multi  maafs  ni  nifi  rati» 
Spirititi  , quce  nidttìfa,  etit  in  Gloria  ? Ballerà  forfè  il  r appre- 
stare la  Pace  di  quev  tempi  felici  prodotti*  .dal  Profeta  Ifaia-»,  ' 
ne’  quali  gli  Uomini  caufiabunt  gladiot  fu  ir  in>,  V ornerei , & làttceas"-, 
' fu os  iti  falce r , nec  exertebuntur  ultra  ad  Prctlium  ? Ma  quanto  L 
lontana  farà  quella  da  quella  che  li  "ode  in  quel  Beato  Regno 
^dè  u^’  > coTne  già  dilTc  Beda,  armo  Udetrir ; irafcetur  ne  ino  ; usino 
Sindii.  invidi t ;*  cupidità;  nulla  exari-efcet , nttllum  ibi  dejìderium  botto- - 
* 1 ri?  palfai , a tir  potcflatis  ambiti» . Rammentate  qualunque  colà;' 
che  in  quello  Mondò  abbia  del  (ingoiate , che  pollar  a fronte  di 
ciò,  che  in  Paradifò  fi  gode;  il  tutto*,  e fopra  tutto  ciò  che  con- 
ccpiredi  potrebbe  fopra  il  tutto,  è niente  : La  noftrafanità  com- 
parate a quella,  con  nome  più  propria  lì  potrebbe  dire  infermità; 
Vecchiàia  la  Gioventù;'  Guerra  la ^Pace  ; la  forza-  -debolezza-.  ; 
Moftruofità  il  decoro  , e la  bellezza  ; 1’  Oro  finalmente,  e le 
Gemme'  furiano  giudicate  viìifiima  feoria  , c fpazzarura  della.. 
Terra.*  E come  dille  S.  Gio:  Grifoflomo  fopra  tutto  ciò  che  fin 
qui  abbiamo  detto-:-  Nulla-  Qraticr-  fatir  efir  potefa  ad  reprafetu1 
Il°m.  faldata  nijf'caektiii'pifani  tadinem  fuitrrarum  ad  'frafeates- : Quo-, 
l'j,  àd  nitido  l'tiito  cunr  <vita  kuitti  rebus',  da  cita  interituris  Vitam  fate' 
Rom.  fine  dutttturaai  romparcnias.  ? Kattt  pacis  tlliut  , <$r  profetiti s 
diferimen  tale  cji,  quale  Pacis , & Bcllier’Mortalitas  ad  immoti 
taU  taecqn\ aèdi  ara\  fanali  ì'pd  si  a,  lutea,  ad  punita  ,&  rutilane  Annotti. 

E fe  to  fola  veduta  delibi  miamèritò  tutto  tra  puntato-  di  Stelle^  ,* 
die1  altro  ncm  -è-  v che  uh  ' Lem  p lice  ricamo  di  Natura  / .anzi  unirai 
rozza  Coperta  -della  Srariza  de’  Beati  : Se  il  folo  'Audio  di  que’1 
*•  ',rran  Corpi  celefii  ; che-  Iddio- creò  non  tanto  per. noftrO  utile—» , 

' ) l 'guanto  per  rBitófit^azione  deNa  foa  Grandezza- : Sé  una  fola  cc- 
*'  chiata  che  fi  padane  ite  fa  per  fere' che  fe  non  il  Corpo  v,  almen 
^•dv  IT,ente  liberamente  vaghi*  rwftr  Sydera  f'zjtl  inter  gcbimantes 
hUicio. Sydevtot  radios  ,■  come  parla  Tertulliano,  potò niuoverèum  Gen- 
tile medefimoa  fenvere  ad  un  fuo  parzialillìmg  Afoico'i  il Si  te  ad 
Sen . pkUid' rèrrfbt-  cctlejliutn  iftw cantieri t < cónte urne s 'SBtàmnlrj  ttn  ad- 
lib.  i.  guatar  v-  Diéttum iPstnimnita  riiebisr. ; dr 1 sutura  qtnr.  Auro  fuo 
nat;  Ter  rara  qaod  cptfjìt",  ér  nursi  tu  occulto  fervttt  Pojlerorum 
cap^  in  divariti* Ma  alziamo  più  la  ncfira  mente , e diciamo  ? Se  peri 
Io-foto  Conforzia  Divino  to'  Faccia  di  Mobè.  dfvenoe  talmente^ 

- •*;w  chiara,' e r Splendente,  che  gli- Ebrei  non  potando  tìffàre  gli  -occhi 
Bel  di  lui  féabiante  ; per  parlargli  fu  neceflfario  che.  fi  velafle-»; 

-V  . G il  voi- 
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il  volto.  E nel  Montò  Taborre  per*  uri  faggio  di  Gloria  ,c  uruj 
raggio  di  luce,  che  manifeftò  il  Figlio  dfcll’  Uomo  ancor  mortale, 
gli  A portoli  come  morti  reiterano  per  Io  grande  fplendore  d\  up  i 
Dio  imoiortale»  ubi  eli  am  Mayfet:,.&  Elias , come,  parla  Tettul-ro 
liano,  4 Ittr.in  lmngtne  cernis , nondumreceptcey  alter  nr  meritate.. Tertol. 
mndum  defungi  ce  , eaniem  tamen  babttudtnem  Corporis ’.etiam^.  deRef. 
in  Gloriq  perfeverart  Aocueruut  : Che  Gloria  non  farà  là  futura,  lC*rn' 
dove  non  le  Immagini1,  nè  le  Figure  adombrano  II  dfere  ma_*/ 
avrà  la  verità  deirdfere  de1  Corpi  io  fpfendore  del  Sole?,  j s 

Quindi  fono  forzato  ad  argomentare  le  fovrané  hettonzeì^ome;  . ^ 

Fulgenzio,  che  nel  primo  entrare  di  Roma  ,'e  nel  vedere  in  ogni 
benché  minima  particella  di  quella  Gran  Città  un  non  fo  che  di', 
grande, e magnifico  fopra  tutte  le  altre  Città  del  Mondo;.  ertati-v  . 
co,  e come  fuori  di  fe  fierto  ebbe  a dire  : Quam  fpaaofa- potqft  • 
effe  Jerufalem.  caleflis , fi  fic  fulget  Roma  Terrejlris  ; fr  fi  in  hoc  ^ f(J|* 
f.eculo  dot  ter  tanti  honoris  dignità*  diligentibus  vanitatela , quali*  genti) . 
gloria  drt honor  proejlabitur  San  flit  dsligentibun  ventatemi.. 

Così  parimente,  dico  io  , febbene  fpelfo  entrando  noi.  in. gualche. 
Tempio,  Palazzo.,  o Galleria  per  le  meraviglie  che  vi  fono , fia-, 
mo  forzati  allertare  come  Statue  immobili  per  lo  ftupore:  S’ innal-  ^ 
zi  più  alto  il penfiere.,  e fi  dica r Qrantfo  ainphorem  honorem-,  ^™’ 
ha’ et  Domo.y  qui  fukricavit  eam  ? Undc  fi  tanta  funt  borni nuinr 
machinamenta , quanta  eruxt  Opfra  Dei  >,  Se  la  Bellezza  d'  una-.  • - 
Creai-urà , che  ai  fofiìo  d’ un  Vento  qnal  . Fiore  perde  del  filo  bóllo 
le  Foglie.^  e di,  cui  giurtamente  fu  detto  : r-  ~ 

L’ Ofiro  vivace , e i!  Oro  farà  pallido  Argento  t , *r  > 

..  Delle  Perle  il  Te  foro  cadrà  qual’ Foglia  al  tfctttòsilcn  ; 

Sovente  ammirandola  ci  fa  efeire  fuori  di  noi  medefimi  : Pene*'. 
trate  ptù  d vanti , e dire  parimente  entro  voi  fteflì:  Si. tanta  efiA 
Ars  in  Opificio  , quanta*  erif  Artifex  , qui  fecit  tantutn  opus? , 

Anzi  per  parlare  con  S.  Gio:  Grifoftomo  in  termini  più  efprelft 
e. lignificanti  :i  Si  Spepulum<hac y & Enigma  ; reputa  ,.  Fna&sjpfa 
quanta  erit  ? O per parlare  con  Tertulliano  delle  mailavigliofewmrer(uf 
Vi  Goni , che  ebbe.  S.Ciovannì  nell' I fola  di  Patmos,  efprefla  nel  la_'d  ' 'co  - 
fua  Apocaliffe:  Si  tale s lmaginet  in  Vifione  , quale*  e/unt  verii  ioni- 
tate  in , Repr  ce  fen  fattone .?  Anzi  nè  alcuno  fra  i MorfcaJtLiri  quello 
Monda  vide  mai  le  Immagini  di  quelle  Corone.,  che,  porterà  fina- 
in  Gloria  colora  , che  in:  Terrà  come  privi  di  Gloria  mani,  ebbero  i 
mai  alcuna  Dignità  terrena  , che  V illuflralfe  , per  averfcmp<fc-zl 

•«  . ' ' «fpi- 
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«spirato  alle  Celefti  in  queUa  Patria , ubi  eft  nofter  Municipatus , 
come  degnamente  con  S.  Paolo  lo  chiama  il  mentovato  Tertul- 
liano : Cioè  dove  farà  T ordine  della  noftra  nobiltà  , del  noftro' 
onore  , del  noftro  Magiftrato  , della  noftra  Curia  , della  noftra 
' ' Cittadinanza , dr  omnts  puhlic<e  latiti#  lux  uriti  captatrix  .'Ivi 
maggiore  della  Porpora  , della  Vefte  Senatoria  , della  Confólare 
'Pretella,  della  Trionfale  Palmata,  de’  Fafci,  delle  Scuri  , e delle  ■ 
Verghe  come  Infcgne  di  Libertà , e di  Padronanza , e quanto  pub 
apportare  all’ occhio  di  maeftà , e d’onore  farà  la  noftra  grandezza:- 
Tenui.  V,ic  purPar<*  » languii  Jefu  Chrifti . Et  Ut  ut  clatiui  in  Cruce 
de  Co  ligfittf:  Et  Securis  ai  raìiccm  Arbori s pojita:  Et  Virga  ex  ra - 
ront-  dice  JeJpe;  Et  triumpbantes  publici  Equi  : cum  Coroni s fuis  Do - 
- Milit.  fninus  micabit . Nè  Roma  detta  vide  mai  l’immagini  di  quelita 
grandezze  nel  meglio  de’  fuoi  Trionfi  : Nè  prefentementc  chi 
prefume  di  trionfare  dell’Arte  nell’ Artifizio  d’una  Regia  , che-» 
può  giuftamente  convenire  ad  un  Re  de’  Gigli  , ma  non  giammai 
ad  un  Re  della  Gloria,  a cui  meglio  quell’  Ifcrizione  fi  conviene: 
Regia  Rex  , Regum  : tria  funt  miracula  Mundi  : Rex  animo  ; 
Regnum  viribus  ; Arte  Domus . Che  però  quafi  fuori  di  fe  fletto 
anche  il  Reai  Profeta , dopo  di  efler  giunto  al  lume  d’  un  Baleno 
a vedere  la  Stanza  che  Dio  preparata  gli  aveva , inarcando  per  la 
meraviglia  il  ciglio,  come  chi  vede  meraviglie , nè  efprimerele  fa; 
Vui.71.  n>  efpreftc  quelle  poche  , e indiftinte  parole  ; Quid  miti  eft  ini 
Calo!  Come  fe  aveflc  voluto  dire  , ditte  S.  Agoftino  , giunfì  al 
Paradifo,  vidi  le  meraviglie  di  quella  Beata  Patria  , le  vorrei  rac- 
contare , ma  non  poflo  ,.  perchè  giungere  non  vaglio  a fpiegare 
fuper  c°fe  ineffabili  : Et  eeftuatn  in  cogitatione  cuiufdam  rei  ineffdbi - 
qiam  nec  ocuius  vidit,  ttec  auris  audivit,  nec  in  cof  homi.  1 
ttif  afeendit  ; non  dixit  illud , aut  illud  rnibi  eft  in  Calo  , fed 
aimirando  clamabat,  quid  eft  illud  quod  babeo  in  Coelo?  qùan - 
tum  eft  , quale  eft  , quid  eft? 

Onde  riputerei  vana  ogni  fimiglianza  , fe  prima  di  me  la  bra-- 
ma,  e il  defiderio  di  fare  intendere  quel  Beato  Regno  a’ fuoi 
, > - Uditori  , non  aveffe  forzato  S.  Gio:  Grifoftomo  a deferì  verlo  per 
iimilitudini , benché  per  lontananza  diftanti  quanto  è dittante  la_. 

• Terra  dal  Gelo,  anzi  l'ombra  dal  corpo.  Alzate  l’occhio  , dice- 
va il  Santo  , quando  il  Cielo  per  ogni  parte  fcreno  pare  che  inviti 
i Mortali  a contemplare  le  fue  grandezze  ; e confiderete  ben  bene 
la  bellezza  di  quegli  Aftri  luminofi  * che  con  lingue  mutolo 

fempre 
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Tempre  magnificano  l’Arte  , e l’ Artefice  <Tun  tanto  Artifizio? 

Ma  che  giova  , che  giova  , dico  , per  efprimere  i godimenti  dì 
quel  Regno  Beato  ; il  quale  tanto  melius  effeéium  , quanto  luteit 
teélis  melius  ejl  aurumf  Confiderate  Adamo  nel  Paradifo  Terre» 

Hre  , quando  per  l’Innocenza  conduceva  una  Vita  cotanto  tran-'3  . 
quilla  , che  penGeri  non  P inquietavano  : perchè  libero  da  tutte  le 
Cure.  Infermità  non  lo  moletlavano , perchè  aveva  in  Tua  balla 
il  Legno  della  Vita.  Vergogna  non  l’arrolfiva,  perche  non  vi  era 
ancora  il  peccato  nel  Mondo  nimico  della  nudità . Ambizione 
non  la  dimoiava  , perchè  aveva  lotto  il  di  lui  dominio  tutto  il 
Creato.  Libidine  non  lo  trafiggeva  , perchè  la  Giutiizia  originale  , 
come  feudo  impenetrabile  lo  difendeva  dalle  fue  punture.  Era_. 
lontano  da  ogni  Vizio,  perchè  il  Demonio  non  aveva  ancora  in- 
timata la  Guerra  al  di  lui  dato  felice  : Nondimeno  ab  illa  multò  jn°^6‘ 
erit  melter  tjla  converfatio , quanto  Tellure  melius  ejl  Caluma,  «a 
Date  d’ occhio  ad  un  Monarca  afloluto  , che  con  afloluto  dominio  Hzbr* 
meglio  d’ Ottaviano  Augufto  a tutti  i Regni  del  Mondo  comandi, 
libero  da  tutte  le  Cure , aflente  da  tutte  le  Guerre  , e che  abbia-, 
in  giro  per  termini  la  Pace  : che  vi  dirà  : Kee  fic  quidem  ad  fi- 
militudinem  illius  Regni  pervenir  comparano.  Entrate  più  avanti 
col  volito  pendere,  e figuratevi  di  vedere  o un  Bambino  dall’utero 
materno  collocato  fortunatamente  fui  Trono;  o un  addolorato  tra 
ceppi  dichiarato  Re  di  Corona  ; o un  Dannato  medefimo  , che-/ 
più  dire  non  fi  può,efcire  dall’atroàflìme  pene  dellTnfemo  pergo- 
deretaluce  della  Vita  predente  : Vi  replicherà  il  Boccadoro,  ncque 
fic  integri  pertingere  qais  potefi  ad  illius  Regni  magnitudinem , 
quam  praparavit  Deus  diligentibus  fe.  Se  Jo  dirò  con  Tertullia- . 
no:  Et , fi  Paradifum  nominemus  Locum  Divina  amenitatis  re-cap, 
cipiendis  Sanftornm  fpiritibus  dejlinatum  : Avrò  detto  poco , 
perchè  è poco  l' efprimere  il  folo  luogo  di  Beatitudine , dove-/ 
i Beati  fono  più  Beati  per  la  fruizione  ai  Dio,  che  per  la  vifione, 

0 fruizione  d’ogni  altra  cofa  godibile  in  eterno.  Se  Jo  dirò  con 
Lattanzio  per  non  fapere  efprimere  i godimenti  dell’  ultimo  Fine, 
fe  non  nell’  efprefiione  delle  qualità  del  Luogo  , dove  fi  ha  da_* 
godere  quell’  ultimo  Fine  ; e cercherò  di  adori verlo  con  tutti 

1 lumi,  che  pub  mai  ricavare  dall’Arte  Oratoria  uno  che  impiegò) 
tutta  la  di  lui  vita  in  orare;  e con  effo  dirò  cantando:  . , > , 

. No»  bue  exangue s morbi , non  fgra  fene(ìusy  c i : 
e..  . Hec  Mors  crudeli  sy  nec  rnetns  afper  adif , ; . -A  . 

" He: 
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-"Xfff  infaudum , «re  oj>«w»  vfana  cupido,  ' |T!.| 
•<f«X  Mari,  aut  ardeus  cucia  amore  furor:  .■  ■; 

Luffa s accrbur  abeft , & egefìas  obfita  pattuir,  ' ■> 

' Et  cune  infomnes , òr  violenta  Famerr  • ,h\ 

Ko«  xiv  'tempejlas , »?c  vis  farit  orrida  Lenti,  n , vJ! 

• •-  : Ktc  gelido  Terram  rare  pruina  itegit:<  ti»',  vr> 
i « Hulla  fuper  Campos  tendit  fua  veliera  Hubes , ’ ' . 

r ' N ec  cadit  ex  alto  turbidus  bumor  Aquee . 

Avrò  deferitto  un  Luogo  i dove  fi  gode  l’ ombra  di  Beatitudine-» 
ih  Terra,  e non  la  vera  Beatitudine  che  fi  gode  in  Cielo  .eoa  Dio» 
Se  dirò  finalmente  dell’ Abitazione  di  Dio  , come  fi  (ubi  dire  di 
Dio  medefimo  , che  qui  magnitudmem  .Dei  fe  putat  nojfe , »«- 
hb  8.  ttuit:  L’avrò  fpiegato  più  col  non  fapere  che  dire  , che  fe  dicen- 
Ccn  n°n  termina®  mai  di  dire  ; perchè  egualmente  col  dire  , pò-, 
i r.'  trò  Tempre  dite  » che  qui  magnitudinem  illitrs  Regni  fe  futatj 
mi» m t . Or  che  più?c-e  fia  il  più  che  fi  pòlfa  dire  * è cbtU 
più  non  difle  S.  "Paolo  medefimo.  Se  per  cavare  da  quello  Mondo 
il  più  bello,  fi  prenderà  il  più  preziofo  ; per  compararlo  a quella 
Gloria  Beata,  vi  rifponderà  l' A portolo  : Hec  oculns  vidit.  Se  fi 
prenderà  il  più  armonico  , e fonoro  articolato  in  concenti  d’ange*. 
lici  Cori  ; vi  (bggiungerà  , che  nec  \ astri s audivit.  Se  il  pendere 
medefimo  fi  adoprerà  di  fingere  ciò  che  non  può  ritrovare  nel 
Mondo  di  reale  , vi  replicherà  , nec  in  cor  hominis  afeendit , 
qua  praparavit  Deus  Diligcntibus  fe  ; :>  ' r.-j  .r  • • f-  • 

Ma  a che  tanto  mi  Audio  nel  cavare  dal  Mondo  .e  fimìlitudi- 
„ ni , e comparazioni , fe  mai  tant’  alto  falir  pofso  nel  Mondo,  che 
non  fia  un  abbafsare  le  glorie  della  Gloria,  quando  d’ innalzarla  mi 
penfo?  Menrre  farà  Tempre  vero  il  dire,  che  tutto  ciò  che  di  buo- 
no, e di  preziofo  dal  Mondo  fi  cava  ; omne  breve  , ùr  caducante, , 
ejl . Onde  giacche  S.  Gia\.Grifafiomo  m’ infegna  , che  asm  ma»p 
gnurn  aliquod  loqumur , femper  lingua  deficit  ufut.  Farò  , che  ; 
la  lingua  ad  efprimere  tanta  Gloria  inerudita  taccia  , e gli  occhi, 
verfanefo  lagrime  piangano  non  tanto  le  Tue  fventure  nel  vederli 
privi  della  foa  Eredità  ; quanto  il  vcftrò  errore  , o Mortali , neh 
vedervi  afsai  più  impiegati  per  confeguire  un  tranlìtorio  onore-», 
che  l’onore  d’una  Gloria  permanente;  Nec  Diaboli  aflum  in - 
felli giti s,  come  più  che  da  Padre  mi  avverte  il  fopraccitatoS.Gio;  * 
Grif  jftomo  * nec  Diaboli  aflum  intelligitis  ; che  a fimiglianza_. 
di  Annibaie  centra  i Romani  combattendo  a Canne , migliore 
t . . ’ inven- 
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invenzione  non  ha  per  vincervi,  e coprire  ì Tuoi  inganni , quanta 
il  gettarvi  la  Terra  fu  gli  occhi  : Ree  Diaboli  ajlum  intelligitis , „ 
qui  per  prava  magni  t vos  privati:  largitut  Intani,  ut  aurttnu. 
rapili t ; ambrati  obteéhtt , ut  Ccelum  enpiat  ; m fomnijsdlludit , Ep.  ad 
ut  à veritatc  deturbet . Si  pone  chi  ben  pendi  all’avvenire  avanti  Rocn* 
gli  occhi  l'Agricoltore  * il  quale  per  la  fperanza  , e bene  fpefsa 
vana  , del  futuro  Raccolto  indefefsamente  fatica  , e col  proprio 
fudote  riga  la  Terra.  Confiderà  il  Nocchiero,  e il  Soldato,  i quali 
fino  all’  ultima  età  fanno  del  loro  valore  l’ ultime  prove  ; e benq 
(pefso  e l’ uno,^  l’altro  muore  fenza  vedere  il  frutto  delle  loro  fati.  ' '•  ' 

die  ; ■ e quello  perde  il  Legno  infranto  fra  Scogli  colle  ricchezze; 
c quefto  colla  Vittoria  , e col  Trionfo  ancor  perde  lfc  .Vita  : K 

Quam  igitur  exvufationm  babebtmus , incollerito  contro  di  noi  Hom>' 
parli  Si  Gio;  Grifòftomo  y in  rebus  faculanbus  laboriosa  per/e-*  in  Ep.x* 
rentex  , ut  parum  refoctllemur  cum  fpe  incerta  ; in  fpiritualibus  *4  Cor» 
autem  contratto  modo  fadent.es  propter  parvam  ignavi  am  ine  fi 
fabilem  poenam  cuccrfimus , inejfabtlem  Gloriam  amittimus , Stu- 
ptfeo,  corbe  io  diceva,  nel  conùderare  la  vita  de’  Soldati»  i quali 
per  godere  neir'età  decrepita  quattro  giorni  di  quiete  , fpendono  r 
tutta  la  vita  migliore  fotto  l’incarco  d’ una pefantiflima  Armatura:  , 
Stanno  come  Berfagli  a fronte  di  mille  punte  d’afte  , e di  fpade:  .* 

Si  pongono  al  fegno  d’altrettante  bocche  di  Bronzo  ; Non  Tati 
terrifeono  le  filarti , non  le  ftragi , non  i Tamburi , nè  leTrombe,  i o-:. 
colle  quali  s’invitano  tra  di  loro  a fquarciarfi  il  feno  , a lacerarli  ‘ « 

le  vifeere  : Ft  tamen , difse  S.  Agoftino , paùentir  perferunt  bue  3 
omnia , ut  ad  illos  paucos  die:  quieti i fenettutis  perveniant ad^^’&i 
quos  ut  rum  pervenerint , nefeiuut.  E noi  , che  non  pochi  giorni  ‘ ( * 
di  quiete  abbiamo  da  godere  ; ma  un  eternità  Tempre  quieta  , una  , 
pace  perpetua  , un  continuo  ripofo.  E l’Animo  noftro  farà  così 
awerio  a foftenere  non  un  fecolo  ; non  un’  età  , ma  pochi  mo- 
menti d’infelicità  ? Quam  igitur  esfeufationem  babebtmus  ? Abi 
biafi  uno  in  quefto  Moodp  quanto  può  , e fa  defiderare  col  péli» 
fiere,  ricchezze,  grandezze,  dignità , e onori  ; acceda»  t S tatù  ce,  Sei*. 

& Pittura  , ér  quicquid  Ars  ulla  luuurine  laboravit  ; naufeato  ^p  ■<* 
di  tutto  ciò  che  può  difpenfare  la  cieca  Fortuna,  fe  alzerà  il  velo  - 
di  quella  prima  corteccia  , che  occulta  i Tuoi  inganni  , toccherà 
con  mano  , che  omnia  Jknt  Fucromm  IttdiVT*  % come  le  toccò 
S.  Gio:  Grifoftomo."  j.;  , ’,V Ep.*.  «I 

Odo  chi  dice  , che  quelli  fono  fentimenti  d’ uno  -,  che  non_  ximot. 

R ^ • aven* 
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«vendo  niente  in  quello  Mondo  , va  confidando  il*  fuo  cuore  colla« 
..  fperanza  de’  futuri  contenti.  Taci  chiunque  fei  , che  così  parli  , 

. , perchè  feltra  parlare  io  , voglio  che  per  tua  maggior  confuliono* 
l • quelli  fentimenti  gli-  Confermi  urvOenrile  fr.edelimo,  ut  quod  nnm 
praflat  Bidet  \ exhibeat  Infittiti  tas . Ricco  di  Patrimonio  di  fei* 
millioni  : Arbitro  d’una  Corte,  che  fimile  non  vide  mai  il  Mon. 
do  ; quello  è Seneca  il  Morale  , che  fa  uno  sfregio  a’  Criftiani , 
che  fopra  ogni  altro  Popolo  per  legge  , e per  coniglio  fono  ob- 
bligati a difpregiare  quefii  beni  prefenti , certi  de’  futuri  ; con  dire, 
^Conf  c^e  dnguflut  tttiimus  eji , quem  Terrena  deleftaat  •.  E in  vero,- 
ad  ' che  cofa  ha  .di  buono  il  Mondo  per  piacere!  Le  Ricchezze  fono 
Helv.  fpine,  che  febbene  i Mortali  non  fentono  le  fue  punture  per  la-. 
*•  carne  incallita  dalle  continue  percofle  , fperimentano  nondimeno 
una  continua  inquietudine  che  hanno  nel  cnllodirle  peggiori  delle 
punture . La  Povertà  è un  male  , che  ognuno  lo  fiìgge  , tutti  lo 
temono.  L’efser  Suddito  è pena  ; Tefser  Superiore  è tormento: 
In  fomma  fiamo  confinati  inferamente  in  un  Teatro  d’amaritu- 
dini , ubi,  come  difsc  il  Morale , larga  & affina  eft  fiondi  materia; 
Scn.  ,ahum JoUcituio, aiium  labor  torquet  : bic  habere  fe  dxdet  liberei, bic per * 
deConi 'didtjic  ; lacrym*  nobis  deerunt  antequam  confa  dolca  di . O per 
ad  Poli. .dir  meglio  fiamo  infelici  Abitatori  tT un  Luogo,  peggiore  dell’in- 
feliciffima  Cimo,  di  cui  il  Relegato  Seneca  affermò  per  efperien- 
deCorf  za  : Hìc  fola  hoc  duo  funt , Exnl  , & Exilium.  O perchè  dan» 
■d^c’-  que  fe  la  Vita  prefentè  è così  piena  di  travagli  , non  ci  affati- 
" r?f*  chiamo  per  la  futura  ricolma  di  contentezze  ? Forfè  non  ci  è no- 
D.Creg  to , che  quicquid  intolerabilc  pufillanimttas  offerii , boc  ei  leve  % 
lib' i* ,ac  fgc^c  fPei  remunerati onis  ofìcndit  ; Ah  dirò  con  S,Gk>:  Gri- 
.'loflomo  , che  fi  Coeli  cp perii  Amor  , ridebimus , qua  nane  ai ? 
miramur  : Come  hanno  fatto  i Santi  , i quali  hanno  lafciate  lejr 
Porpore  ; hanno  abbandonato  i Regni  ; hanno  fprczzati  i Camauri; 
hanno  fuggite  le  pompe  , e le  grandezze  ; egli  abbiamo  veduti 
ridere  delle  cofe  più  nobili  , che  1*  Arte , e la  Natura  abbiano  fa- 
- •/’  puto  ritrovare  in  queflo  Mondo  , ut  eas  admiraremur  . Sicché, 
Hom.  fe  ancora  in  noi  Ceelt  epperit  Amcr , ridebimus , qua  nunc  aimi - 
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:;  I PRECETTI  DEL  BEN  MORIRE,  ‘ ; 

Infegnati  nel  Portico  di  Salomone, 

‘ ’ vavavavav 

• . V . , / . . . . ■....!  ':  * i 

Ego  vado,  fa  queerctis  me,  & in  peccato  vejlro  moriemini . 

Joannis  8. 

m,  Ra  tante  varietà  di  Scuole  , che  la  làvia  Atene  diede-» 
in  luce  per  ammaeffrare  il  Mondo  , e nel  Mondo  prin- 
cipalmente fra  tutti  i Regni  per  i (fruire  la  Grecia».: 

Se  niuna  vi  fu  , la  quale  fofse  o più  utile  all'  Umanità , 
o più  confentanea  alla  ragione  , o più  conforme  al  vero  , a mio 
credere  fu  quella  degli  Stoici , la  quale  tutta  la  Filofofia  princi- 
palmente riducendo  al  Morale  , moftrò  apertamente  a tutte  le  al- 
tre, che  P Uomo  aveva  più  di  neceflità  di  apprendere  le  Regole-* 
del  ben  vivere,  che  i vani  dommi  del  Filofofare : Altro  non  s'in- 
fegnava  in  quella  rigidiflima  Setta  di  Filofofi  , fe  non  a vivere»* 
veramente  collanti  , per  morire  poi  fortemente  , e con  coraggio  ;> 
onde  nell’ acqui ftar  fortezza  pari  a quella  che  in  fatti  fa  di  me-: 
flieri  m Guerra  ad  un  prode , e valorofo  Guerriero  , che  fempre_* 
combatte , e contende  colle  calamità  , fotto  alle  calamità  indurati,; 
potè  dire  o per  verità  , o per  vanità  un  feguace  di  quella  Setta  : 
Tantum  inter  Stoicor , ér  caterot  Sapientiam  profejfis  interejl , Seo.  d^' 
quantum  iuter  Foeminas  , ór  Mares  non  immeritò  dixerim u : Conft. 
S’incorniciava  una  Vita,  che  a guifa  di  retta  linea  tutta  correva^ 
d’ un  pari  ; mentre  a (ìmiglianza  di  forti , e generati  Soldati , piùi  ■ t 
vigorofi  nel  Fine  , che  fui  principio  , come  aiffe  colui , Canitiem. 

Galea  premebant:  Anzi  fe  è vero  il  Tefóroonio  d’un  Parziale 
di  quella  Scuola  , Pi(le(Ta  Morte  quantunque  nel  nome  porti  feco  * 
il  fine,  e il  termine  d’ogni  umana  azione  , {limile  alla  Vita  la»*  geo.  do 
manifefiavano  con  qualche  generofità  fegnalata  : Kos  fumar  apud  Odo 
qu os  ttibil  ante  Mortene  ottofum  eft:  Imo  Jì  rei  patitur,  non  fa  c 
: Ri  ipfa 
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' fpfa  Mors  otinfht . Quindi  è'che  la  Morte  , c la  Vita  appreflfo  di 
quelli  fatte  affini,  e confimi ii  fra^i  loro , e alla  dottrina  ìnfegnatì 
a noi  dallo  Spirito  Santo  , per  avvifo  d*l  quale  non  vi  ha  morte 
Pfalm  P'*1  ma^a  cluc^a  > c^c  fp^ri  mentano  coloro  , che  mal  vitìfero  : 
Mors  Pcccafornpi peffìfaa  :>  Sic£oqic  al  couuariò  ndn  vi  ha  piace* 
Pfdlm  rc’  contento  pari  a quello  , che  provano  i Giudi  nel  loro  feli- 
4 ra'  ce  Pa  (faggio  : Prctiofd  in  KonCpeftn  Domini-;  Mors  Sanfhmm-* 
eius.  E m vero  chi  ardirà  d’affermare,  che  polTa  beniffimo  morire 
da  Santo,  chi  malamente  vife  da  Peccatore  ?'  E che  chi  fu  Tempre 
un  nuovo  Sardanapalo  in  Vita  tra  lo  duolo  d’impudiche  Femmi- 
ne a confumare  il  tempo  avvezzo , polfa  in  Morte  nuovo  Moisè 
tra  i Cori  Angelici  fpirare  P Alma  ne’  dolci  baci , e cari  amplcffi 
del  fuo  Signore  ? No,  no  ; non  ho  di  neceffita  d’ infegnarvr  come 
. g dobbiate  vivere  per  ben  morire  ; mentre  Piflelfa  Voce  della  Ve- 

J rità  vel  dimoftra  con  dire  ; Ego  vado  , & quarctis  me  , tir  rii—, 
peccato  veftro  morìemini  . Quali  dir  voglia  : Ben  potete  da  ciò 
che  operalie  in  Vita , argomentare  quello  che  fperiraentare  dovete 
in  Morte:  Mentre  come  fi  vedrà  in  quella  Scuola  , o per  meglio 
dire  in  quello  Portico  di  Salomone  aperto  dalla  Divina  Sapienza;: 
quelle  Azioni , che  fi  praticano  in  Vita  ; mai  non  fi  defatigano, 
in  Morte  .1  . . *.  \ ’ y : v *•  V; 


• Che  mentre  fi  vive  , altro  non  s impari  che  a morire  , comedi 

da  fapientiffima  Maellra  P imparò  il  Morale  dalla  Natura  , la 
quale  nella  vicendevole  fucccflìone  delle  fue  Età  nell  ’ Uomo  *i 
quafi  con  adombrate  morti  , illruifce  fempre  l’Uomo  a. morire  ; 
mentre  la  Puerizia  fepolta  viene  dall’  ^dolefcenza  ; P Adcdefcenza 
dalla  Gioventù  , e un’  Età  fuccedendo  all’altra  , un’Età  dà  Se*, 
poltura  all’  altra:  Mors  fub  ipfo  Vita  nomine  latet , xiifle  Uno ^ 
a cui  erano  noti  della  Natura  i Sintomi , e le  Sincope:  Infantiamt 
*Con^  *M  fe  Puer‘*'a  convcrtit  : Puentiam  Pubertas  ; Pnbertatcm  fu 
ad  ’ ventar  ; Javentutem  Scneftus  ab  fluii  t : Incrementa  ipfa  damna 
Mare,  fiunt  E quello  medefimo  in  Pratica  otìfervò  , che  molti  Uomini 
t*p.io.  niuqrj  volontariamente  avendo  depolle  le  Ricchezze,  e i piaceri; 
le  cure,  e i penfieri  ; con  un  folo  penfiere  d’imparare  a morire-*  ; 
tennero  fempfe  occupata  la  loro  Vita,  tenendo  di  Platone  la  Sen- 
tenza, che  la  Vita  del  Savio  altro  non  fotìfe  , N ifi  Mortis  medi - 
„ , tatio . Se  pure  dire  non  vogliamo  , che  per  renderla  famigliare,. 
' giornalmente  la  meditalfero;  mentre  quelle  cofe,  che  per  fe  ftefle 
‘ fono  afifai  da  temerli , in  gran  parte  fi  toglie  loro  il  timore  , fc  la 

con- 
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Con(ùctudme''a3p9co  a pòco  introduce  V Amotó  i.  Cesi  «Jiielli.  oon 
gran-fApere  avevano  Tempre  in.mente.la  Morte  in  Vira  i nem  ico? 
me  affermò  il  Morale  , ne  unquam  expavefeerent  + quod  pepi  di’-  ,g/ 
dtcìjjent.'.  E ri  Moraliffimo  S.  Gregorio  , che  nella  continua  inferi"  Sc«* 
miti  della  fua  Vita  imparato  aveva  che  cofa  foife  l’ umana  Vjta*  (l  * 
chiaramente  in  effa  conobbe,  chetante  erano  le  Immagini  della-*  f 
Morte  , quante  erano  1*  Età  che  amaramente  lo  conducevano  alla 
Sepoltura:  Qfia  dum  Infantia  adjaventutem  , Juventus  ad  Se- 
netttttem  , Seneftus  tranfit  ad  Mortem  ; tpfis  fuis  augumentit  .4M, 
d^tr intenta  impelhtur  • & inde  -fempet  .deficit tutdc  fe  proficere  isti  cap. 
fpacium  vita  credit  \ atqueboc  ipj'um  fiann  vivete , quotidiè  e fi  io*. 
a fata  tranfire , Quindi  il  PazientilTimo  Giobbe  , che  fapeva  con 
quanta  giulhzia  aveva  Iddio  pollo  il  velo  avanti  gli  occhi  de’  Moti, 
tali  ; acciocché  certo  della  bro  Morte  non  vedeffero  nè  il  giorno,, 
nè  T ora  IPer  iftare  Tempre  come  voleva  effere  trovato  ^eLpron-i 
to,  e apparecchiato  alla  Pugna  , narra  la  Sacra  Scritutra  , che-» 
giornalmente  facritìcava  ; mentre  al  parere  di  S.  Gregorio  ,r  /«-. 
eajptm  bonum  agitar  , fi  ante  tcrminum  Vita  deferatur . Io  quella  cap.  al. 
guifa  che  perde  il  Palio  chi  avanti  di  pervenire  al  termine  vilmen- 
te fi  abbandona  tra  via  v Onde  acciocché  il  Cotfo>  delle  Virtù' 
folte  in  noi  fempre  feguito , e continuo  ; nè  mai  dall’  Inimico  fof- 
fimo  impenfara.rente  colti  v e alla  fprovvifta  volle  Iddio  , dice_/k 
S.  Gio.  Grifolìomo,  che  certa  folte  la  Morte  ; ma  incerto  il  gioir-  >H 
no  ~ e l’ora  del  noftro  morite  : Ut  in  expeólationis  incertitudintfiq 
fempcr  nos  tn  Vtrttrte  detineret.  Che  è un  dire  , che  il  motivo  ad  He» 
primo,  e principale  , per  cui  Iddio  ci  tiene  celato  il  Giorno  della  bt** 
noftra  Morte , è per  tenerci  fempre  efercitati  in  Vita  nelle  Virtù; 
mentre  l’ incertezza  di  effere  una  volta  affatiti  dalla  Morte,  ci  de- 
ve tener  fenrpré  preparati  per  ben  morire  ; e la  .Morte  per.  bea., 
morire  : Tantd  magis  ttmeri  debet , quantd  nunquam  prtvtderi , 
valet  : Sicché  per  tenerci  fempre  preparati , e per  quel  bene  che 
ama  un  Padre  amorofo  di  vedere  in  un  Figlio  amato,  offervò  > 

S.  Gregorio  predetto,  che  il  noftro  Dio  fopra  ogni  Padre  Amante,’  ijb.  x*, 
latere  nos  volutt  Finem  nofirum , ut  dum  incerti  fumus  quando  Mor. 
mortamur , fieni  per  ad  Mortem  parati  invtniamur  . E in  quella..  c*P-‘9* 
guifa  la  Morte  fette  limile  alla  Vita  , dall’ effere  di  cui  la  Morte! 
dipende:  E ficcoroe  la  Vita  è lodevole  fe  è famigliare  alla  Virtù, 
e degna.di  biafimo  fe  è accompagnata  dal  Vizio  : Così  è della-.  L* 
Morte  , al  parete  di  Lattanzio,  mifuza  il  di  lei  fine  o buono;  : 
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orco  dalla  divertiti  de'  portamenti  della  Vita  ; efTendo  una  tal- 
mente imbevuta  nell’ altra  , che  volendo  r ìlteftò  Dottore  dare^» 

. . ad  intendere  la  ftrettiflìma  unione  che  era  fra  di  loro  , fece,  che' 
D«v.  l’una  forgefle  dall’altra:  Qualttas  Mortis  ex  vitde  rattorte  pen- 
iet  ; ttam  ficut  Vita  ipfa  bonum  eft  fi  ctim  viriate  vivatur , malurtt 
^ *•  fi  cum  feeìere  : Ita  & Mors  ex  prxteritis  Vita  aéhbus  fonde* 
0 9 randa  efi.  Se  voi  volete  fapere,  come  dobbiate  morire,  ortervate 

prima  , dice  Lattanzio  , come  antecedentemente  fiate  vifluti , 
mentre  la  condufione  della  Morte  come  da  un’  Antecedente  cer- 
eo , e infallibile  ex  prateritis  Vite  aéhbus  ponderanda  eft.  \ 
Ma  caviamo  la  Pratica  di  quello  Moralismo  Documento  dalla 
Teorica  d’ un  quelito  Teologico  , che  agitare  fi  fuole  nel  Terzo 
delle  Sentenze  : Utrum  Chrtftus  ficuti  eli  verus  Deus  , ita  etiant 
fit  verus  homo:  Per  la  cui  adequata  rifoluzione  lafciati  in  dipar- 
te i Teologi  fpeculativi  come  più  ofeuri , mi  varrò  de’  Dominatici 
come  più  chiari  nel  rifolverc  , e fra  gli.  altri  di  Tertulliano  nel 
Libro  de  Carne  Cbrtfti  ; dove  argomentando  contra , gli  empi 
Eretici  Marcione  , e Valentino  , cne  difendevano  che  il  Verbo 
Eterno  , come  altresì  altre  volte  hanno  fatto  gli  Angeli , non— 
averte  affilata  della  noftra  carne  frale  la  verità  ; ma  d’ un  corpo 
aereo  , fantaftico  , e folidato  la  falfità  : Aderendo  fra  gli  altri 
loro  tutti  fpropofitati  vaneggiamenti , che  non  era  decente  il  dire, 
che  l’alta  Maeflà  d’  un  Dio  Onnipotente  fi  forte  ammantata— 
lib.it.  di  quella  noftra  Carne  finale  , marcida  , e fetente  ; & dum  Dea. 
Mor.  quafi  plus,  honoris  conantur  tribuere  ; coguntur  vera*  laude s Bo- 
op-4»-  tt itati s illius  negare,  difle  S;  Gregorio.  Ma  ditemi  Sacrilegi  ,• 
dice  il  mentovato  Tertulliano,  è forfè  l’Uomo  Arti fiziofa Fattura 
dell’  Uomo , o pure  vera  Creatura  di  Dio  ? E fe  l’ Uomo  d vera—  : 
Creatura  di  Dio  , e non  artifiziofa  Fattura  dell’  Uomo  ; come 
dunque  Iddio  fi  fdegnerà  di  veftirfi  d’  un’  opera  , che  le  fue  mani  i- 
Tertuì.  così  ingegnosi  mente  formarono?  Quodcumque  iniuerit , quamvis 
Kb.  5.  indignum , ìpfe  dignum  facit.  Sed  Grammatieis  iftis,  foggiunge 
il  Dottore  contro  di  quelli  Empj,  fileni ium  Paulns  imponit , di- 
ce» s , M’fit  Deus  Ftlium  futtm  faéiunt  ex  Multerei  Che  fe  voi,  i 
dice  Tertulliano,  folli  Accademici  , e noi  non  fortimo  i (frutti  nel 
Portico  di  Salomone , e pretenderti  che  Crifto  forte  ftato  pollo  in 
Jignurn  , cui  femper  contradicitur  : direi  che  Maria  Verginea 
Filium  peperit  ',  & non  peperit  : Virgo  , & non  Virgo . Peperit  ■> 
ex  futi  Carne  : Ho»  peperit  ex  Viri  [emina  Et  Virgo  quantunLa ■ 

. . ^ à Viro  : 
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ti  'No#  Frigo  quanium  à Partu:  Comunque  fi  (la , è certi  1 
che  Criflo  è vero  Dio  i e vero  Uomo  ; e come  vero  Uomo  vera- 
mente è nato  ; e come  veramente  nato  , vera  ucnte  è morto  ; 
a differenza 'degli  Angeli  , fra  i quali  ninno  mai  è venuto  come  il 
Figlio  dir  Dio  per  e (Ter  pollo  iti  Cróce  ; per  i (fieri  menta  re  la  Mor*  Tertut. 
te  ; per  riforgere  a nuova  vita  : Si  ergo  rtufquam  fuit  etufmodi  deCar, 
caufa  jfngelorum  corporandorum  ybabc$  ergo  caufam  cur  «s«_  Chrdti, 
ttafcettdo  acceperirtt  cameni;  non  enim  zienerant  mori  , ideo  nec 
ftafei  debebant . Ma  Cri  fio  mandato  dal  Padre  per  redimere  col 
di  lui  Sangue  preziofo  l’ Uomo  perduto  i doveva  ancor  nafceie_>  u'  ' 
per  poter  morire  ; poiché  non  può  mbrire  , fe  non  chi  nafee-»  : 

Se  dunque  Crillo  è nato , fi  deve  ancora  tener  per  fermo  che  egli 
fia  morto  ; effendo  la  Morte  Sorella  della  Vita  ; e tra  èffe  verte 
lega  così  Uretra , che  ne  feguc , che  qualunque  fia  la  Vita’ , tale  Vfc; 
appunto  fu  la  Morte  : Quia  mutuum  debitum  efi  inter  Untivi» 
totem , ér  Mortalitatem , mter  Vitam , & Mortem.  ' ' 

Ma  Ihringhiamo  più  fortemente  con  un’  altro  Quelito  la  rifo- 
Iuzione  del  prefente  Difcorfo  * Cioè , Per  qual  cagione  il  Figliò 
di  Dio  non  comparve  a nói  altri  Mortali  nella  Maefià  di  Uomo 
fevero  ; mà\  nell' Umiltà  di  tener » Bambino . ' Se’  io  cercherò  la  ri-  ,•  « 
foluzione  d’un  talQuefito  da  S.  Pier  Grafologo,  mi  rifponderà,  che 
fic  ttafei  voluit  , quia  dman  maluit , quam  timeri . Se  mi  ftu-  1 
dierò  di  rifaperla  da  Tertulliano  , colla  fua  folita  argutezza  mi 
farà  confapevolc , che  ut  rudi  menta  comiifceret , vehne  nell’ umil- 
tà di  tenero  Bambino  , e non  nella  maeftà  di  Uomo  fevero,  per 
imparare  ciò  che  doveva  efcrcitare  da  grande  ; per  imparare  in— 
vita  ciò’ che  fperimentare  doveva  in  morte:  Anzi  al  parere  dell* 
ifieffo  Dottore  quel  Dio  die  fino  ab  aterno  preordinata  aveva-, 
dell’  Uomo  la  Reputazioni,  nell’  antico  Teftamento  volle  die  H 
di  lui  Figlio  non  ancora  incarnato  , pratica  fife  tutte  quelle  Impres- 
ile, che  operar  doveva  ammantato  di  Carne  Quindi  fc  tra  di  noi 
altri  Mortali  converfando  con  un’  a m orala  affabilità  intervenit 
doveva  alle  Nozze,  e jP  Conviti;  ut  rudi  menta  -condtfeeret , 'àff*  • ; 

prefe  prima  la-  famigliarità1;'  la  cortcfia  , e la  forma  del  praticare  - s • 
fra  gli. Uomini  nella  Cala  di.Abramo.  Se  per  infegnare  a noi 
altri  Modali  l'alta  Virtù  delP Umiltà  cori  una  fomma  dignazio- 
ne  lavate  doveva  le  Piante  a’  fuoi  Difoepoli  t ut  rudimenti!  con» 
difoeret , nella  di  lui  Pedona  col  fard  Offate  , nell’  Ofpizio  di 
Àbramo  imparò  avanti  il  di  to  Morire  ij-*c  dopo  Póltra» Con*} 
u;.".  " Jus 
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nft  .con  Portenti,  e Prodigi  liberare  doveva  dalla  dura  fchiavitodine 
iddi’ Infernale  Faraone  l ’ umana  Natura,  ut  rudimenta  condi * 
feeret , colla  magnificenza  de.'.  Segni  fi  efercitò  prima  in  Egitto 
nella  liberazione  del  Popolo  diletto.  Se  finalmente  colla  promul- 
gazione della  verità  Evangelica  doveva  abolire  la  falfità  delle  va» 
ne  Religioni  delle  Genti  ; ut  rudtmenta  coniifceret , fcrilfe  prima 
coll’Amico  Moisé  full’ Arabico  Monte  Sina  i Precetti , e la  Legge: 
adombrando  in  quella  gùifa  avanti  la  fui  Incarnazióne  .tutte^* 
le  Imprcfe  che  fare  doveva  avanti  la  Tua  Palfione:  Itaut  in  vi* 
Prax.  fòne  , in  Speculo  , in  JEnigmate , qua  erat  faóhtrus  femper 
edtjcebat . Ip(e  cum  Angeli t in  ventate  quidem  Carni t apparuity 
yidv.fc*  nondum  nata  , quia  nondum  montura  j;  fed  difeentis  tam^. 
Mtt.  inter  bominu  ponverfari.  Imparava  il  Figlio  idi  Dio  , per  noflro 
modo  d'intendere,  a vivere,  per  imparare  a morire;  acciocché  le 
Membra  imparaflèro  dal  fuo  Capo , che  la  Morte  più  cerra. , e fi- 
cura  era  quella,  che. fi  cavava  dalla  diverfità  de’  portamenti  della 
Vita  ; Mentre  la  Morte.,  conforme  io.-dtffi.  poc’  anzi.con  Lattan- 
zio , ex  prateritit  vita  attibus  ponderanda  efl-. 

Lib.  Qyindi  ben  difle  il  Savio  : Sapicntia  damitat  in  Foribus  Por • 
adver.  tartan  . Legge  Tertulliano  : Sapicntia  in  exitu  canitur  bymnis: 
Cn°ft.  jLa  Sapienza  fi  fa  fentire  fui  fine  in  Cantici  foavi  d’Innodia-; 
Il  qual  detto  per  edere  non  (auto  breve  , quanto  per  la  brevità 
ofeuro  ; Per  ben  intenderlo  è neceffario  prima  il  cercare , che_> 
cofa  fia  la  Sapienza.  Se  Jo  lo  vorrò  rifapere  dal  Metafisico , come 
quello  che  abfirabit  a mota , ór  a materia;  prendendo  Pali  della 
Speculazione t e:  volando  non  dove  ba  la  Sede  la  verità;  ma  dove 
il  pendere  Scolaftico  fai  ponderi!.  la  vanità  ; Se  ne  sbrigherà  con 
quede  poche y leda  lui  medefimo  non  bene  intefe  parole  : Sàpien- 
pia  ejt  rerum  altijjìmarum  cogiti tio  ..  Se  ne  dimanderò  a Celio 
Lattanzio::  Come  Compagna  d’ un  Dio  , che  la  generò  fino  nell* 
SS-  Eternità  avanti  il  Mondo , facendola  corteggiare  come  Regina-, 
lib.  y dalla  Scienza,  e dalla  Virtù  , apertamente  inoltrerà  , che  . la  Sa- 
r*p-3-  pi enza  altro  non  è , nifi  ficientia  cum  Virtute  * Se  ne  bramerò 
una  definizione  da  Teologò  , e interrogherò  S.  Bonaventura , che 
cofa  fia  la  Sapienza  : Sopra  ogni  altra  cofa  conliderando  che  tut- 
to ciò  die  da  Dio  procede  è fapido , e buono  ^per  edere  egli  buo- 
no, e foave  } nota  il  Dottore  , che  quando  l’intelletto  umano  in- 
comincia a dilettarli  nella  cognizióne  dei  vero , Tutyto  l' intemo 
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affitto  della  volontà  principia  a compiacerli  , è infiammarli  nell* 
amore  del  buono  : Et  fic  quod  in  fola  tntdkftu  fuerat  fetenti te, 
accedente  fasore  affettiti  f dicitur  Sapientia  ; ideft  (api da  Screutia:  ptoceu; 
Onde  a1!  vero  giudicare  del  Serafico  Dottore  S.  Buonaventuri_. , Rchg. 
la  Sapienza  altro 'non  farà,  nifi  cognitio.  'otri ér  amor  Boni.  c-  *4» 

11  Pazientilfimo  Giobbe,  a cui  molto  premeva  per  con  Colazione^ 
del  di  lui  Animo  afflitto  , e angudiato  il  ritrovarla  : Per  ritro- 
varla volò  al  Gelo,  pellegrinò  la  Terra,  navigò  il  Mare  , ficon- 
cenwò  begli  Abili)  ; finalmente  ftanco  dal  girare  cercandola , fi  ri- 
posò iti  Dio:,  e quivi  chiaramente  conobbe  : Che  Timor  Domini , 
ifia  eft  Sapientia . Ma  perchè  la  definizione  nelle  fue  parti  non_, 
deve  edere  ridondante,  nè  manchevole  , giuda  le  Regole  del  ben 
definire:  Il  Salmi  da  pone  il  Timor  di  Dio  per  folo  principio  , 
e parte  della  Sapienza  , e non  per  tutto  l’aggregato  della  defini- 
zione della  Sapienza  ; Initium  Sapientia  Timor  Domini  : Or 
perchè  fembra  che  quell’  Imttum  Sapientia  Timor  Domini , fia_*  , 
pluttodo  come  Comoarte  alla  definizione  della  Sapienza  ; e cor- 
relativo al  fuo  termine , che  è l’Amore  di  Dio:  Odali  definizione  — -- 
veramente  venuta  dal 1 Gelo  , e nella  bocca  di  Sai  viario  per  lo 
Spiritò  Santo  aframente  rifonata:  Sapientia  ntbil  aliud  eft , tjputm  S*Ivto 
C bri  (li-  Timor  , & Amor.  Qjaeda  è , dice  il  Santo  , la  vera  Sa-  *c,e[£** 
pienzi  del  Ctiftiano  p cioè  it  Timore  , e V Amore  di  Grido  ; c»tb. 
Ed  eecbci  alPintelligeiua^hiara-  dal  detto  ofeuro  "f  Sapientia  iti 
exitu  canitur  h)mnis  :‘  Ch:-  la  Sapienza  fi  fa  fencire  fui  fine  in_- 
Cantici  foavi  d’ Innodia.  Muore  , per  darne  un  efempio  in  Prati- 
ca , un  Paolo  glorio  Mimo  Lume  niella  Terra , e lìccome , per  par-  . , . . 
lare  con  S.  Gregorio , in  vka  tua  per  io  Timore  adoravit  Deunt^  f >’j  * 
ut  Jttdreétn  i così  riettà  Mòrte  peti’ Amore  non.  metùens  Accufa-  f? 
mcm  ; La  Sapienza  fi  fa  fentire  fui  fine  in  Cantici  foavi  cf  lnnodia,  Mor. 
avanzandofi  a dire  con  gran  fiducia:  Ronam  Ceri  amen , cenavi  C*P‘A»' 
Curfùm  con  fumatavi  , Fidem  (I  rvatfi  ; in  relitto . r epifita  eft  mibè  - 
Coronajnjhtht . Muore  un  Fraue*fco,c  fiorame  in  V-ita  fua  perdo 
Tiftiòre  adorami  Deurn  ùt  Jndicem  [così  nella  Morte  per  l'Amore 
non1  ttétitens  Accufatotem  * la  Sapienza  lì  fa  fenriie  fui  fine  iru. 

Cantici  foavi  d-'  Innodia  , dicendo  fenrza  timore  , me  expettant 
Jkfli , dante  retrfcms  nubi.  Trattando  Iddio  così  i-  foni  ‘Sem, 
i quali  acciocché  nella  loro  Agonia  non  remano  il  Nimico',  nella 
loro  Morte 'y  tome  cari  Amici  , dille  Sr  Gfegòrio  , Friufquam  'Mor' 
pr ami d «eterna  pprcipiaitt  , bti  iam  tittiU  [cattura,  in  perpetuum  c.  l?. 
l.  : S /Eteri 
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Sterilitati y dcguflant.  Muoiono  dualmente  fotti'  i Gihjli , e 
Sapienza  fi  fa  lenti  re  fui  fine  in  Cantici  foavi  d’ Innodia  , moren- 
do con  fentimenti  di  posi  raffinata  Pietà  , che  P ifteflo  loro  morire 
c fervito  a molte,  e molte  Anime  morte  per  un  principio  inizia? 
rivo  di  Vita  E .benché  abbia  detto  il  Savio  , che  w cmo  feit  an _ 
odio , vcl  amore  diga  ut  Jìt  ; nondimeno  fanno  beniffimo  , che-» 
quello  che  in  vita  loro  temettero  come  Signore  , e adorarono  co- 
me Dio,  non  gli  vuole  in  morte  condcnnare  come  Giudice  ; mu 
amorofamente  raccogliere  in  feno  come  Padre  ; e così  foggi  unge 
Gregorio  Santo  , ridendo  fen  vanno  , dove  i rili , e i,gaudj  fino 
non  hanno  : Hoc  efl  plertimque  Jujlis  Initium  retribuitomi  , in 
fuo  abita  bilaritas  mentis.  Or  chi  prefumerà  di  alterare  quella 
veritàcon  mille  efempi  confermata  , che  la  Morte  0 buono-., 
o rea  .non  li  debba  dedurre  dagli  antecedenti  della  Vita? 

E perchè  m’ infegna  S.  Gio:  Gnfoftomo,  che  Magna  Virtutity 
ac  Sapienti a Argumentttm  e/i,  a Contrarijs  perjuq/to ; Acciocché 
, voi  non  abbiate  ardire  di  giudicare  , che  ne’  Giufti  il  morir  bene 
. foffe  femplicemente  erfetto  della  Divina  Grazia  eccitante  al  bene , 
e non  ancora  forza  dell'Abito  nel  bene  dedinante  con  facilità  dal 
male  : Prendete  i Malvagi  , e apertamente  vedrete  , che  le  mal- 
vagità efercitate  da  loro  in  Vita  , gli  condurtero  ancora  ad  un-, 
fine  miferabile,ed  efemplare  in  Morte.  E di  quella  verità  ne  può 
rendere  buon  Teftimonio  la  Sacra  Scrittura  tanto  di  coloro  , che 
dedinando  dalla  loro  naturale  rettitudine  , corruperant  viam  fuam 
fuper  Terram  : Quanto  di  quelli , che  alterando  le  leggi  di  Natura, 
Foeminai  in  Mafculis  quarebant  : Quelli  liccome  in  Vita  loro, 
come  parla  S.  Gregorio , ex  carni s feetore  arferant  ; così  fu  cofa 

§ iurta  ancora  , che  morendo  /imiti  Igne  , ó*  Sulpbure  perirent . 
ra  pure  dò  che  ti  pare , o Mortale  in  Vita , che  tuo  malgrado  ti 
fi  ha  da  prefentare  in  Morte,  dice  Tertulliaao  : Quatti  vixerii , 
tatti  iudtcaberis  , quia  de  eo  quod  aliquis  vixerit  , habet  iudi - 
cari  : Vita  enim  efl  caufa  Judicij  per  tot  fubflantias  dtjpuuge» - 
damper  qitot  ó*  funda  efl:  E (Tendo  certi  (fimo  ,che  chi  colf  ufo 
continuo  d’ùn  Abito  nel  male,  lì  alToda  nel  male;  genera  l'Abi- 
to nel  male  ; c quello  radicandoli  nel  cuore  di  chi  in  vita  non 
cercò  di  Eradicarlo,  infeparabilmente  accompagna  fino  alle  Ceneri 
chi  come  Amico  l’accolfe. 

v Nè  giova,  Anima  mia  , il  credere  altrimenti  , e me  lo  fa  cre- 
dere S.  AgoiUno  nelle  fue  Conte  dio  ni , il  quale  quantunque  forte 
. 1 .. . nofl 
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non  nel  Punto  della  Morte  Agonizzante  , ma  nel  fiore  della  Gio- 
ventù robufta  Vivente  ; nondimeno. nel  convertirli  a Dio  , e nell' 
atto  di  dare  un  calcio  al  Mondo,  benché,  dico,  l’Abito  nel  male, 
non  aveffe  ancora  affodate  le  offe  nel  male  , tefiificò  di  fe  fteflo , 
che  cunttabundiis  bxrebat  , & tantum  dabat  verba  lenta  , & lib.8. 
fomnolenta.  Or  chi  de’  Malvagi  abituato  nel  male  , e dal  ma/ej  Conf’ 
dell’  Infermiti  aggravato  , avrà  cuore  morendo  d’ invocare  quel  cap'  ** 
Gesù  , che  vivendo  tanto  vilipefe?  Eh  che  non  meno  di  S.  Ago- 
ftino  non  ancora  avvezzo  a calcare  il  retro  calle  della  Virtù, 
cunttqbundus  b<xrebit , ér  tantum  dabit  verba  lenta , ó*  fornito- 
lenta.  Vedrete  talvolta  un’  Infermo.,- che perfuafo  in  Mcrteàchia- 
mare  infcccorfo  la  Vita  , per  fembrar  Criftiano  dirà  Gesù  colla 
lingua;  ma  colla  Carne  repugnante  allo  Spirito  , e collo  Spirito 
confapevole  del  Male  per  la  mala  cofcienza  cunflabmtdus  hoere- 
bit  , ifr  tantum  - dabit  verba  lenta , (se  fomnolenta.  E in  vero,  chi 
avrà  forza  in  Morte  di  sformare  il  cuore  al  Bene  ; fe  in  Vita  abi* 
tuato  nel  Male  non  potè  mài  farfi  forza  per  divertire  dal  Male, 
e converrirfj  al  Bene?  Qyindi  ben  l’ inrefe  il  Reai  Profeta;  quan- 
do per  non  ritrovarti  mai  in  fi  mi  1 i frangenti , pregava  il  Signore 
a non  abbandonarlo  , Del  tempo  che  per  la  Vecchiaia  le  forze  l’ab-  pf 
bandonavano  : Ne  prbijcjai  me  in  tempore  Senettutts  ; cum  dt - *3 
fecerit  Virtus  mea  * ne  derelinquas  me.  Perchè  fapeva  iftrutto 
da  chi  per  fapere  fa  tutto , per  eflèr  l’ ifteffa  Sapienza  ; che  per 
togliere  un  Abito  nel  Male  in  un  Vecchio  impotente;  vi  vogliono 
le  forze  robófle  d’un  Dio  Onnipotente-:  Maffime  in  un  Punto  , 
da  cui  dipendendo  tutta  l’eternità  , nel  femplicc  confiderarlo  tan- 
to tremebonda  refe  Tempre  la  più  raffinata  Santità . Mentre 
Jo  prenderò  un  David  de  * che  vuol  dire  uno  de’  più  intimi , e fa- 
migliari  Servì  di  Dio , chc  iaveffe  nettimi  tempi  la  Sinagoga.,: 
veggio  che  nel  fiffare  folb  la  mente  fu  quel  Pùnto  éflremo  , tutto  r T 
tremante  andava  dicendo  a Dio  : -MòtT  itttret  in  Judicium  cuntu,  pr,w 
Servo  tuo,  quia  nullus  apudte  iuflific  abitar  homo . Sem  Paolo 
che  vuol  dire  uno,  in  cui  ut  -ore  femper  Cirri flus  refonabat , per 
fi  incertezza  del  fine  ,; dolente  per  lo  timore  del  fine  , metto  an- 
dava dicendo  : .Se  1*  efsgr  confo  pevole  d’ una-  Vita  innocentemente 
menata  fofse  ballante  per  afficurare  un’  Eternità  beata , nubi  qui - 
dem  confcius  fum  : Ma  che  giova.il  pretendere  Uno  di  giuftificarti 
apprefso  ad  un  Giudice  , nel  cuLcofpetto  gl’  ifteffi  limpidiffimi 
Cicli  non  fono  petti  ; Polso  pct  giuftifitarc  me  ftefso . fautinare^  ; 

'.V-:  $ t tutta  " f 
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tutto  me  OcTso  : Sedatoti  in  boc  ktfitficatus  fum , quia  qài  irati * 
cat  i.ne  Dominili  eft:  E quanto  prb:  uno  fi  coftituifce  vicina  dia 
luce  , tanto  più  didimamente  coobfce  in  fe  le  macchie  : Se  un 
Pazientiflìmo  Giobbe,  che  da  Dio  ftelTo  meritò  l’ Elogio  di  Uomo 
lcmplice,  giulìo,  e timorato  di  Dio;  nondimeno  , fc  al  Morali!"* 
limo  S.’ Gregorio  t'cdiamo  fopra  qutlle  parole:  & terrore / tui 
tmlitant  contea  me  , ebbe  dolente  a dire  elicabondo  del  Fine': 
I;l?  Gincio  mifero  per  ceffo  , c delle  cole  prefenti  amaramente  mi 

Mori  dolgo;  Sri  hot  ut  dolore  fit  gravivi,  quia  é*  in  pocna  pojitus, 
cap. 3.  adbw.  fupplicia  eternit  pertim.fco ; Se  d’ un  A'.ima  Giuda  , dille 
r.ideifo  , confalulabor  in  amaritudine  Anime  me  x ; per  ii  timo, 
lib  8.  te  del  Divino  Giudizio  nella  fua  Morte  ; poiché  qui  tutta  in  fe 
ftetfa  raccolta  contidera  l’opre  illecite  che  commeft'e  ; le  onelìto 
1 ’ die  ommeffe;  il  Giudice  che  condanna  ; il  Minidro  che  le  puoi» 
fee;  e 1'  Eternità  che  nella  pena  tempre  dura  , ne  mai  finifce_zì 
Se  un  Bernardo  ; che  vuol  dire  uno  che  m carne  gareggiò  per  la 
purità  della  carne  colla  femplicità  degli  -Spinti;  nel  conftderare 
quel  Punto  ed  remo  , mefto  andava  dicendo:  DiJJolvit  formula 
punii  , quia  A Uri  Peecatorum  peffìna  : E come  non  pe  fi.n  u» , 
foggiunge  iiSanto  , dove  non  lo v viene  la  Vita?*  formio  exire:, 

‘ ■ &.in  rvfo  cóntremifìo  Portiti  ingrtfiu  , invi  non  conjiio  propi 
ajjtflenc  , qui  exciptat  exeuntem  : ór  fe  così  dolente  pària  un_» 
-Guidò  nell’  egreifo  da  quella  Vita , quale  (pavento  non  averà  un 
Pecawre  -neiringreUp  dell’altra  Vita  > Se  così  fortemente  teme  j 
.e  trema  di  entrar^  i»  Porto  un  Pio;  come  in  tempo  di.tanca  Tem* 
•pefta  non  avrà  timore  d’ entrarci  un  Empio?  E per  parlare^  cól 
^Mor  Moralilfimo  S.  Gregorio  : Quomìdo  ttirgulta  immobilta  ftabant$ 
c.  io.  fi  bui  tu  pavoni  Turbine  etiam  Jufti  q nati  un  tur  ? 

: •-  ©f»à  vero  ciò  che  dell’  Empio  pronunziò , o per  dir  meglio  pre- 
job «nunzio  il  Pazienti flimo  Giobbe,  che  vallabit  non  itagufiia,  fa'* 

, ..Sii1:  Jiwf  qui  prapqratur  ad  Betlum . (1  Re,  che  fi  accinge  alla  Guer- 
ra, avanti  di  venire  col  Nimico  alla  Battaglia  , Palpitai  ; ór  fè. 
ftipqt ; tremiti , 1 dr  fxvit  ; & ubi  per  paìlwew'tiviere  cernitura 
fei  per  Irqm  v bemeuter  urgttur.  Così  il  Peccatore  circondato 
-in  quel  Punto  per  ogni  parte  da’  Nimici , e vedendoli  forzato  in- 
volontaria ménti  a prendere  le  Armi  , nell  ’entrare  in  Campo  per 
far  fronte  all’Ode  Nemica,  vallabtt  éum  anguftia^  r) on  tanto 
Aior  ^ la  cognizione  dell’intelletto  fetta  prefogo  de’  mali  futuri-, 
cap°4.  q*1*  qua  voltai  fcdity  borum  invttus.  annuititi  p quante  per  fo 
c : ! i mal’ 
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mal’ abito  della  Volontà  fatta  confufa  nel  male  préfente , aHu*  <v  • j 
quale  la  hxevità  del  Tempo  togliendo  non  falò  la  facolta , ma  an*  ■ 
che  la  fperanza  del  Pentimento  , dum  conatur  furiere  , ngitur  • V1 
invita  tolerare.  Vallabit  eum  angujlia , per  lo  dolore  deile -pene* 
e per. là  confùlione  della  mente  , che. nel  conliderare  tafite  iniqui 
tà  commette  ,•  gravi  motore  con  fun ditttr  : Mentre  ficcarne  illu* 
ftrato  da  lume  interno  difle  S.  G.  egorio-,  nell'  Ànimo  ili  coftoro.,  , j 
‘che  Tempre  in  vita  attefero  al  temporale  , nè  mai  fi  pofero  fui 
Punto  della  Morte,  per  copfiderare  1,’ eterno  : Prrjiripit  Torba La  m'J} 
cogit attonum;  Mseror  conferii,  anxhctas  devaftatyin'  arumaam  c.  »i. 
meni  vertitur  \ (a  quaji  quodam  n ubilo  caligini!  obfcnxaTnrj 
Sicché  fatto  in  quel  Punto  un  Moribondo  per  ogni  patte  agitata 
da  varie  tentazioni  miferabilc  , Vallabit  eum  angulìia  Mentre 
allora  tutti  i Penlìeri  , tutte  le  Potenze  , tutti  i fenfi  come  uniti  j 
in  Campo;  e ordinati  in  Battaglia  pugneranno  dentro  dell’ Empio:  ,j 

Anzi  come  congregati  in  Configlio  chiamando  .rn  Teftiraomo 
i Cieli , re  ia. Terra  fulmineranno  la  Sentenza;  e tanto  più  giufta-- 
fcrà  la  Sentenza,  quanto  che  per  fenrenziare ciafcheduno , e che 
della  Sentenza  non  fi  porta  dolere  , ottervò  S.  Gregorio  , <clv_o. 

Co  nfcieitia  acca  fot.,  Ratio  iudicat,  Timor  Itgat  Dolor  excttd-. 
ciat  i Einalroértte  Vallabit  eum  anguilla  , non  foto  per  k>  Ters  r'4 
rore  del  Giudizio,  e il  Timore  del  Giudice,  ma  ancora  per  Piftefr 
t>  Amore  del  Mondo  , che  tenendolo  flrettamente  vincolato  col 
Mondo;  mentre  che  V Ariete  dell'  Infermità  con  violenti  colpi  rti 
gettando.»  Terra  il  Muro  della  carnale  fragilità^  eia  Morte  Viti 
tDriofa  già.  entra  per  l’aperta  breccia  del  Corpo  ; P Empio  difjw 
nendo  di  ciò  , che  il  difporre  non  è più  in  fuo  potere  , perde  mi- 
feramente  col  Corpo  àncora  le  facoltà,  e quanto  può  perdere  uno  f il 
che  nella  perdita  del  tutto  perde  l’ Anima  nfieddnrià  ; Sicché  pe»  *,L  • 
ógni  pàrte  defolato;  e abbandonato  ,ouafi  Piazza  vinta  , ’eabu  ,Xi  * 
battuta,  a cui  non  può  fortire  , fe  non  Peflere  dal  fuittfede’  Ne^ 
mici  confecrata  alle  Fiamme:  Extre  de  cor p ore  trepidar  , ér  ©/.D  Greg. 
dere  eum  , quem  contempfijje  fe  meminit  t Judicem  fotmiditt.»^3' Pj 
Oh  che  mifera  forte  d'  un  Peccatore  Agonizzante  ,;  che  ptivfr  Evaog. 
d’  ogni  aiuto,  per  eflèr'  efpugnato  da  ogni  Parte  , avrà  contrae- 
P iniquità  che  in  Vita  non  impugnò,  il  Giudice,  che  co’  fuoi  tóà 
mandi  licenziofàmente  conculcò  , egli  ftimoli  della  CofcieOZa_. y. 
che  non  Pentì  , il  Tempo  che  per  li  fuoi  piaceri  inutilmente  con-» 
fumò  , d- Piacerne  chiamate  dello  Spirito  Santo , chertoo  odi  d 
t:  i Or 
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Or  ditemi,  dice  S.  Gregorio,  Quts  dignè  penfare  poterit  quanta 
confujìo  fune  erit ? Quando  & foris  Judex  cermtur  : & tutu* 
ante  oculos  culpa  ver  fatar  > Allora  i fumi  della  Superbia  offu- 
. ndo  la  mente,  e l’ intelletto  dell’  Ambiziofo  , l’ Ambiziofo  che 
m vita  ad  altro  non  pensò  , che  alle  vane  pompe  del  Mondo  • 

” wT  fii glU^  gaft,g0  delIa  fua  cccità  Precipitato  nell  ’ ofeu- 
ro  abiflo  della  mifera  eternità , nefitt  quò  ducitur  , difTe  S.  Gre- 
gorio , cunt  ad  aternum  fupplicium  ducitur  ; & deferens  qua 
amare  cum  termino  noluit  , repènti  Jine  termino  inventi  lue 
numquam  pr  avidi t.  Allora  1'  alta  congerie  delle  Ricchezz^  fab- 
bricata fui  e mine  della  Povertà  tenendo  occupata  la  mente  dell' 
Infermo;  1 Infermo  in  vece  di  penfare  all’Anima , che  è interdTe 
proprio  , ftarà  tutto  occupato  nel  provvedere  agl’interdfi  della^ 
e de.  ParenJtl ; che  è «ntcrefle  altrui  ; <Sr  rclinquenda  omnia 
quaji  poffidenda  dtfponet  , diflTe  l’irteflo  Santo;  Et  fpes  vrvendi 

r°T &ng>tUl'  -Uam  Cttmv,ta  terminata.  Allora  il  Fuoco  del- 
la libidine , che  in  vita  arfe  il  cuore  de’  Senfuali  ; per  non  averlo 
mai  preveduto  più  tormentofo  arderà  loro  per  Tempre  il  Corpo 
e 1 Anima  nell  Inferno  , quandoquidem  tujlum  eli  , foggiuofe 
il  Santo,  ut  ulttonts  Ignem  finitane  , qui  ne  bene  viverMt  ' 
pravi  dere  contempfirunt  . Allora  finalmente  per  dTere  flati  (era! 
pre  mentre  viflèro  affidi  col  pendere  fopra  la  Terra  moriranno  si- 
ala moriranno  come  coloro  , che  tutti  applicati  agli  affari  del 
Mondo  e mente  attenti  agl'  intereffi  dell’Anima  , muoiono  con 
milfc  imbarazzi  in  capo  e di  Teftamenti , e di  Codicilli  e di  Fi- 
gli , e di  servitori,  e d’amiche  Serve  , che  diftraendogli  in  varie 
cure  , trafeurano  quello  che  fepra  ogni  cura  curare  dovrebbero- 

uuj  atÌrJud,/nm  trab“ntur  P'r  fintentiam  , adbuc  tameng, 
babendts  rebu,  {villette  tubar ent  per  curam  : Mentre  che  dal  Giu- 
dice fono  ftrafemati  al  Giudizio  per  render  ragione  della  mal 
marna  Vita;  danno  pazzamente  difponendo  ne’  loro  Teftamenr 
delle  loro  facoltà  mal’ acquiflate . Sono  fui  punto  di  terminare^ 
la  Vita  temporale  ; e non  hanno  un  minimo  pendere  della  Vita 
V?  fa"no  appunto  come  già  fecero  gli  Abitatori  di  Treveri- 
attediati  da  Vandali , 1 quali  abituati  nell’  intemperanza  del  Vino* 
tn  tante  calamità  quante  ne  fuole  , e ne  può  portare  la  Guerra  * 
5 tante  mifene,  fra  tante  armi, e fra  tanti  Nimici,  alle  chiamate 

cJ?°  * i n Vs?  a*'  r 01  ner  n ’ interni  dello  Spirito 

Santo,  e della  Smdered , allo  flrepito  delle  Trombe , e de’  Tarn* 

buri 
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buri  nemici  , mai  ceffarono  da’  loro  Bagordi  , Tu  contraffegnd 
d’  un  giuffo  timore , e d’  una  offequiofa  riverenza  , che  dovevano 
a Dio . Per  lo  che  furono  tutti  ad  uno  ad  uno  trucidati  mifera* 
mente  fopra  le  loro  Menfe  v e congiunfero  in  Morte  ìl^  Sangue^ 
con  quel  Vino  > del  quale  mentre  viffero  ne  artcfaronò  cqsì  ingor- 
damente avidi,  come  racconta  Salviano;  Ad  boc  pojlremo  rabida  DeQa 
Vini  aviditatt  perventum  ejl , ut  Principe  s Urbis  tpjius  ne  fune 
quidem  de  Convivijs  (urgerent  , cum  ium  Hoflis  urbem  intra-  Dei 
ret  : Adeo  Deus  ipfis  manifeftare'  dolrrit  cur  perirent  : cum  per 
quam  rem  ad  ultima m perditionem  venetant'r  ìpfam  igerent  cum 
perirent . Come  viffero  , così  morirono;  acciocché  in  quefto  Por- 
tico ognuno  apprenda;  che  quelle  Azioni  che  fi  praticonoinVita, 
mai  non  fi  depongono  in  Morte . 


* V* 
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J.  LA  GRANDEZZA  DELL*  ONORE 

. -\  ..  , • ..  SACERDOTALE,  ,,  >' 

Difefa  nel  Portico  di  Salomone.  1 

, 'VjfcVAVJtVJiV 

’,  « ' . iì  .•  . «Ki 

Super  Catbcdram  Moyjì  federunt  Scribx , 

& Pbarifcei  . Matthsei  13. 

CHiunque  fa  la  Iontaniffima  differenza  che  verte  fta  quella 
mafia-  cttetofi 'del  Corpo  , c la  femplicità  dell’  Anima-, 
che  V informa  f l’effcre  fimigliante  alla  qualità  di  due 
Perfone  , dove  la  prerogativa  dell’  una  fi  a il’ comandare; 
e la  condizione  dell’altra  il  fervire  ; Non  Menta  molto  da  una 
tal  difuguaglianza  di  condizione  -r  e di  forte  ad  argomentare  otti- 
mamente l’incgialità  del  prezzo , e della  dima  ; cntntre  chi  con- 
templa l’Anima,  c confiderà  l’ origine,  e la  nobifcà,  la  foftanza, 
e le  potenze,  cortjefiiperiore  al  Corpo  , conofce  chiaramente  la_. 
Iontaniffima  difpatidt , che  verte  fra  loro  : L*una  fdegnando  1 ef- 
fere  di  quelli  baffi  Seme  nò  f ampolla , pareggia  ne’  principi  cofli- 
tutivi  degli  Angeli  la  S^te'AL’alftO'injpaftato  di  cretofa  Terra_. 
poco  avanza  nell’cfiere  degPFytaaocievoli  Io  flato  : L’una  a mi- 
fu  ra  della  fua  natia  nobiltà  ha  aa  Dio  altiffimi  i fuoi  Natali: 
L’altro  come  da  Caufa  proporzionaata  ha  dall’  Uomo  balfiifimo 
la  fua  origine:  E ficcome  la  diflanza  che  verte  fra  J)io;  e l’Uomo 
è infinita , refla  chiaro  quanto  dittanti  fiano  gli  effetti  provenienti 
da  quelle  due  Caufe;  e raffittendo  il  Corpo  per  l’ Anima  , mentre 
tanto  è,  quanto  ferve  a lei  di  Stanza  , e d’  Albergo  ; il  prezzo, 
e la  ftima  fra  di  loro  farà  dittante  , quanto  è dittante  l’ Ofpite 
dair  Ofpizio,  e il  Re  dalla  Regia:  Ór  fermatevi  qui , e date  au- 
dienza  al  Dottore  delle  Genti , che  per  tutto  intuona  la  Chiefa-. 
altro. npn  clfere  che  un  Comporto  fimile  a quello  dell’  Uomo  , 

in  cui 
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ni  cai  concorrendo  infieme  infieme  Potenza,  e Atto  ; Materia—^ 
c Forma  ; Corpo  , e Anima  come  le  due  principali  Porzioni  limili 
a due  Concaufe  concorrenti  all  ’ itlelTò  effetto  , cofìituifcono  il 
Tntto,  che  è l’Uomo:  Da  quello  CTedo  beniffimo  che  compren- 
diate l’elTere  definita  la  Caufa,  e promulgata  la  Sentenza  lenza», 
appello:  Non  occorre  che  la  vana  Ambizione  Sccolarefca  ardifea 
più  d’ innalzarli  a preoccupare  il  Luogo  all’  Anima  , dal  Principe 
degli  A portoli  giuftamente  conferita  a’  Sacerdoti:  Pa  fette  qui  i»  i-Petri 
vobis  eft  Grcgem  Dei  , Forma  fatti  Gregis  ex  dumo  . Sete-»  ** 
voi  altri  del  Secolo  Corpo  di  quello  Spirituale  Comporto  , e a 
voi  conviene  lo  ftare  fotropo  li  all’  Anima  , quale  ella  (ia  ; da  lei 
prendere  le  Regole  del  vivere;  e da  lei  fola  come  da  Rcal  Mae- 
ftà  attendere  il  giudizio,  e la  cenfura  fopra  le  voftre  azioni: 

Onde  ticcome  cola  indegna  farebbe  fe  il  Corpo  , che  altro  non  è 
che  un  Servo,  a cui  l’ Anima  comanda  , rotti  i Tuoi  confini  ardito 
fi  ponelfe  fui  Trono  per  efercitare  fopra  dell  ‘Anima  indebitamen- 
te il  Dominio,  e la  Prefidenza:  Così  cofa  indegna  é,  come  vi 
proverò , che  confufo  ogni  ordine  un  Secolare  arditamente  fi  ponga' 
falla  Cattedra  di  Mot  si  per  fulminare  contro  d' un  Sacerdote* 
le  Sentenze  , e nuovo  Lucifero  ardifea  di  fcacciare  Iddio  ftejfa 
dal  Trono  , dal  cui  fola  giudizio  fanno  i Sacerdoti  pendenti . 

Nella  difefa  della  propria  Caufa  fo  , che  mi  accuferete  aflblutà-  ' 
mente  di  Parziale  ; ma  col  difeorfo  fpero  di  avere  a promulgare 
la  Sentenza  a tutti  eguale  ; tanto  contra  i Secolari  che  (Impazza- 
no i Sacerdoti  ; quanto  contra  que’  Sacerdoti  che  non  conofcendo 
la  loro  Dignità  , danno  motivo  di  effere  (Impazzati  ; elfendo  co-  -• 
mune  il  detto,  che  remo  dcfpicitur , nifi prius  a feipfo  defpiciatur.Seaecf» 
Quantunque  l’ impiegare  la  lingua  nell  ’ ingrandimento  dello 
proprie  lodi  , fecondo  il  favio  giudizio  di  S.  Cipriano  , odiofa 
iattatio  fit  ; E dal  giudicare  fopra  la  propria  caufa,  paia  cho 
efeire  non  porta  fc  non  Sentenza  parziale  : e perciò  migliore  ri- 
foluzione  fia  il  tacere  , che  il  parlare  : nondimeoo  per  difendere 
il  giurto  favorevole  a qualfifia  delle  Parti  ; e preoccupare  il  luogo 
all’ indebite  calunnie,  che  efeono  da  chi  nel  giudicare  non  ha  par- 
te alcuna  fopra  quefta  Caufa  : Per  quanto  a me  s’afpetta  ho  fer- 
mamente ((abilito  con  quello  Apologetico  Difeorfo  : Contraire*  Amot>. 
Invidia  , (et  calumniofas  diffolvere  criminationes  ; acciocché'"  AP°* 
l’ignoranza  del  Volgo  non  acquifti  credito  , quando  non  fi  trovi  ,0*et* 
alcuno,  che  rintu22i  i fuoi  errori,  mentre  al  parere  di  Tertulliano: 

T Sic 
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IA», a i-Sie  eli  qua  funt  digita  r evinci , ne  gravitate  adorcntur.  Laonde 
verfu»  non  voglio  (lare  a dire , che  un  Sacerdote  qualunque  fi  fia  o reo  , 
tinian  ° innoccnte  » efee  dal  Secolo  : Che  fe  il  Clero  non  ha  fé  non  per 
‘ ‘ Tua  difgrazia  Sacerdoti  feoftumati  ; e le  Religioni  fe  non  Religiofi 

fcandolofi;  nè  quelli,  ne  quelli  fono  della  Tribù  di  Levi,  che  fia 
loro  la  Generazione  , e la  Prole  ; Ma  fono  del  Secolo , e fono 
i Sacrifizi  di  Caino , dando  fempre  a Dio  il  peggio  ; e poi  per 
non  mo  Ararli  il  Secolo  complice  d'un  così  abominevole  Sagritìzio, 
pratica  come  la  trilla  Città  di  Sidone  , fecondo  quello  che  ravvi- 
sò  il  Profeta  Ifaia , che  dando  in  luce  Gente  priva  di  Pietà,  e di 
-i  Tede,  incolpava  poi  il  Mare  innocente  della  non  fua  rea,  e mal 
nata  Genìa . Sono  quelle  cofe  ornai  tanto  decantate  per  li  Pulpiti 
Sacri,  che  le  fanno  meglio  gl’illdlì  più  infulfi  fra  la  minuta  Ple- 
be, che  i medefimi  Sacri  Dicitori  , che  giornalmente  l’hanno  per 
le  mani  : Dirò  folo  quello  per  di  inoltrare  quanto  degni  di  gaftigo 
fiano  coloro  che  giudicano  fopra  le  azioni  de’  Sacerdoti , e (Im- 
pazzano la  Dignità  Sacerdotale.  Che  un  Sacerdote  come  Ora* 
colo  dello  Spirito  Santo , e come  uno  dej’  più  intimi  Servi  di  Dio, 
non  fi  Urapazza , che  non  fi  (Irapazzi  Iddio  medefimo,  per  avvifo 
ttom.  i.di  S.  Gin:  Grifoftomo;  Si  iniurijs  affeceris  eum  boc  in  fe  Deus 
adTim*^  perpetitur  . Quindi  oflervò  l’ iftetfo  Santo  , che  quando  gli 
* Ebrei  ripudiarono  la  Giudicatura  di  Samuelle  fopra  di  loro,  e co- 
me l’ altre  Nazioni  gli  chiefero  la  Dignità  Reale  : Da  nobis  Re- 
cipTi .iem  » e001*  fe  Dio  ItelTo  folle  (lato  da  loro  gravemente  offefo, 
fubito  (i  riferiti  con  dire  ; N on  te  fpreverunt , fed  me . Onde> 
llom  i S.  Gio:  Griloftoroo  , Qui  b-woret  Sacerdotem  , Denta 

j»  Ep.  i. quoque  bonorat  ; qui  vero  Sacerdotem  fperr.it  , ad  td  JenJìm. 
ad  Tini. prolabitur  , ut  in  Dexm  ipfum  aliquando  contumeltofut  evadat . 
Erafmo,  Lutero,  Bucero, Calvino,  e tanti  altri  Eretici  dall’ inco- 
minciare a calpeltare  il  Sacerdozio  , diedero  principio  a voltare 
le  (palle  al  Sommo  Sacerdote  Ciifto  Gicsù  : E gli  Ebrei  non  pri- 
ma idolatrarono  , che  avanti  non  difprezzalfero  Moisè  ; nè  fi  ri- 
beiiarooo  a Dio  , die  prima  empiamente  non  uccidelfcro  i Pro- 
feti  ; nè  finalmente  perdettero  il  Regno  , che  prima  non  perdefic- 
ro  il  rifpetto  a’  Sacerdoti  ; acciocché  chi  dìe  (ìa  chiaramente.# 
comprenda  ciò,  che  io  poc’  anzi  con  S.  Gio:  Grifoltomo  diceva: 
òhe  qui  Sacerdotem  fpernit  ad  id  {enfine  prolabitur , ut  in  Deunt 
ipfum  altquando  contumeliofns  exijlat. 

Ma  mi  dirai  forfè,  perchè  volete  che  Jo  porti  rifpetto  ad  Uno, 

che 
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che  fa  per  ifcienza  infallibile , e per  pratica  fuperiore  a qualunque 
indizio  , ha  un'  Anima  ripiena  di  Vizi  , un  Corpo  tutto  immerfo 
nelle  difoneltà  ; una  Cofcienza  da  non  equipararli  a quella  d' un 
Turco  medcfimo.*’  Oh  grande  Argomento  , dico  io  , che  nel  con- 
futarlo per  eiìeic  non  nien  ridicolofo,  che  puerile  , mi  conviene,/ 
il  dire  , come  già  dilfe  Celio  Lattanzio  nel  rifiutare  le  ragioni 
dell’  empio  Epicuro,  che  affermava  , che  le  parti  cofiitutivc  dell’ 

Uomo  , foffero  fiate  coftitaite  dal  Cafo  , c non  da  Dio.  Temo, 
dice  il  Dottore,  nel  confutare  quelle  leggi ere/.ze  , di  effere  giudi- 
cato non  mcn  leggiero , di  chi  altrettanto  grave  fi  (limò  nel  darle 
in  luce:  Nondimeno  perchè  etm  wepto  ago  , ne  fe  illc  itimi jfde 
argutum  putet , mi  conviene  il  dire  con  Giuliano  Ccfare  , Quis  ci.) 
innocens  ejìe  poterit , fi  accufaffe  fufficit?  A quello  tirifponderò 
con  S.  Gio:  Grifoftomo : Imitare  Dcnm  tuum:  Imita  il  tuo  Dio, 
e dal  fuo  efempio  impara  : quando  per  i mali  portamenti  delle 
cinque  Città  incendiate  , non  predando  fede  alla  fama  , c al  ro- 
more  della  loro  feoftumatezza  diffe,per  chiarir  prima  le  accufe, 
e poi  fulminare  la  Sentenza  contra  gli  Accufati  , e Rei  fuppofti  : 
Defcemiam  , <3  videbo  utrum  clemorem  , qui  pervenit  ad  reo  Gea.it, 
opere  compleverint  , an  non  ita  Jìt  , ut  feiam  : Mentre  non  (ì 
può  grullamente  accufare  Uno  , fe  prima  non  coda  con  certe, 
e ben  fondate  prove  relTer  Reo  quello  , che  fi  accufa  ; Mentre 
uiuno  fra  i Giuili  , come  fente  Tertulliano , iujlè  ulcifeitur  igno- 
rai quale  fit , de  quo  ulcifeitur  ; Nè  niuna  Legge  quantunque 
barbara,  vetat  difeuti  , quoti  probibet  admitti.  E appiedo:  lm-  TcrmU. 
proba  autem  lex , fi  i:on  probata  domiuetur  : Che  vuol  dire , che  io  Apo- 
prima  bi  fogna  provare  , fe  è veto  ciò  che  la  Fama  mendace  pub-Io2-e*.4» 
olica  per  vero;  e poi  anche  afienerfi , quando  ancor  fia  vero , dal 
giudicare;  mentre  il  giudizio  fi  deve  dare  da  chi  ha  vera  autorità 
di  giudicare  ; e non  da  te  , che  fe  non  fei  Reo  in  un  delitto  , fei 
in  un’  altro  : In  multis  cnim  offendimus  omnes , dilfe  S.  Giacomo. 

O pure  fa  come  era  ufo  di  fai  e Fra  Bernardo  Quintavalle  Com- 
pagno di  S.  Francefilo  , fe  male  non  mi  fovviene  , il  quale  tutto 
prendendo  in  buona  parte,  di  tutti  , e particolarmente  de’  Sacer- 
doti, giudicava  bene  : Onde  fe  vedeva  alcuno  de’ fuoi  Frollimi 
che  veftiva  gaio  , e attillato  , diceva  fra  fe  ; Porta  fono  panni  il 
CiUzio  ; e per  isfuggire  T Ipocri  fia  velie  bene  in  apparenza.  Sei/ 
decorreva  con  qualche  Perfona , che  avelie  potuto  generare  qual- 
che fofpetto  nella  mente  cT  alcuno  .'parimente  diceva  y Vuol’effer© 
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•flimaco  cattivo , 'per  confervatc  più  ficuramente  l’umiltà:  Se  fi 
cibava  di  foverchio,  ripigliava;  Governa  bene  il  Corpo  per  fargli 
portare  più  pefante  la  foma.  Quelli  fono  i Giudizi , che  deve  fare 
uno  , de’  Sacerdoti  , come  cofa  pericolofa  il  giudicarne  male  ; 
quelli  fono  i pij  fentimenti  d’  un  vero  Criltiano;  quelli  fono  i veri 
indizi  d’un  buon  Cattolico.  Dimmi  in  cortcàa  , dice  S.  Gio:  Gri- 
foflomo,  fe  tu  vai  ad  un  Medico,  o Csrulìco  per  curarti  da  qual- 
che Ferita  , o rilevarti  da  qualche  Infermità  ; vai  per  ritornar  fa- 
llo; o pure  vai  a fpiare  fe  il  Medico  patifce  ancor  egli  di  qualche 
male  ; Per  potergli  rinfacciare  , che  chi  pretende  medicare  le_^ 
Piaghe  altrui , conviene  che  prima  egli  (ia  fano  , per  non  dare  ad 
, alcuno  occa  one  di  proverbiarlo  con  quel  detto  Evangelico  : Me- 
dice  cura  teipfum , O buono  che  fei  , dice  il  Santo  : Hon  quarit 
intp.i atl  Mediai s fit  injìrmus  , vel  fantts  ; fcd  utrum  babeat 
adTim.  fanandi  Virtutem.  Ha,  dimmi,  quel  Sacerdote  la  virtù  di  fanard 
delle  tue  mortali  Infermità  , di  faldare  le  tue  poco  mcn  che  in- 
cancherite Piaghe;  o no?  e fe  l’ ha  , perchè  dunque  ancor  tu  vai 
curiofamente  invelligando  fe  fia  fano  , o infermo)  ? Noi  quoerit 
: JEger  an  Medicus  fit  infirmar  , vel  fanus  ; fed  utrum  habectt 

fanandi  virtutem  '• 1 * 

Nè  mi  Ilare  a dire  : Quel  Sacerdote  è nel  numero  di  coloro, 
ohe  mal’  adequando  colla  dignità  i collumi , altro  dicono  , e;  altro 
fanno  ; predicano  bene  , e operano  male  , de’  quali  parlando 
tib  6 Gregorio  otTervò,  che  Bona  loquuntur , fed  tamen  nullo  modo 
t Wor.  hoc  quid  dicunt , operantur  ; Verba  Dei  proferunt , nec  tamen 
cap.  4-  diligunt  ; laudando  exaggcrant , vivendo  calcant  : Sicché  fatto 
ancor  egli  partecipe  d’un  tal  vivere  , ti  rende  indegno  d’ un  tal 
Mini  (Vero  che  efercita  : La  fua  vita  edifica  in  mina  i &oi  Proflimi 
per  lo  fuo  fnal’  efempio  : Non  credo  che  le  fue  Preci  apprelfo 
Dio  ìiano  d’ alcun  valore  ; mentre  è noto.  Gire  Beccatores  Deus 
J°a0'9 ' non  cxaudit.  No,  no,  fono  tutte  quelle  ragioni  fcnza  fondamen- 
to , fono  argomenti  fallaci  ; e per  fulminargli  contro  una  tal  Sen- 
tenza uno  è Giudice  incompetente  , e fenza  Giudizio  ;ue  metu- 
Vtudizió  ha  chi  in  quello  pretende  di  ftàre  oflmato;  men  giudizio, 
diiò , Ita  di  quel  Giumento  di  Balaam  , di  cui  fu  propria  l’oflina- 
‘zione  ,e  il  parlare  contra  gli  ollinati  ; e in  cui  al  parere  di  S.  Gio: 
Hom  j.Grifoftomo , operata  efi  Grafia  Dei  : Si  enim  in  Afino  , & ito 
-Divinatore  proptrr  utilitatem  Ifraelititrum  operata  tjl  Grati  a - 
Goloir.  Dei;  quanto  magi s in  Sacerdotibus -,  licet  indigna  aperabitur? 
• i ...  - • E quan- 
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£ quando  voi- averte  qualche  dubbio  per  la  mente,  che  la  Disiai 
Grazia  non  fulTe  allegata  a'  Cattivi  per  utile  de’  Buoni  : Rammen- 
tatevi , feguita  il  Santo  con  zelo  non  ordinario  alla  difefa  d'una 
tanta  Dignità,  rammentatevi,  dico,  che  Perpetuai  Dei  mos  efl , 
multorum  grafia  etiam  taUbus  fé  fe  applicare . E’  ufo  antico  di 
Dio  il  non  rifiutare  i Cattivi  per  benefizio  de’  Buoni  : Ond<_*  ^ 
Iddio  non  ifdegnò  di  parlare  a Caino  in  grazia  di  Abelle  fuo 
Fratello:  a Faraone  in  grazia  di  Giufeppe  : a Nabucco  in  grazia 
di  Danielle  : al  Diavolo  medcfimo  in  grazia  del  Pazientiamo 
Giobbe  ; acciocché  tanto  piti  chiaramente  comprendiate  , quanto 
maggiormente  opererà  ne’  Sacerdoti  benché  cattivi  , e indegni.:  - iti 
per  amor  voftro  ; mentre  perpetuus  Dei  mos  efl  multorum  gra- 
fia etiam  tahbus  fe  fe  applicare. 

Or  vergogni n fi  coloro  , che  tanto  avidamente  pretendono  di 
cenfarare  i difetti , e i mancamenti  de’  Sacerdoti;  vergognali , 
dico  , al  cofpetto  dell’  Imperatore  Collantino  il  Grande  , che  ne|  ' , 
Concilio  Niceno  e (fendo  nate  alcune  differenze  fra  i Vefcovi  , 
e chiamato  Giudice  per  fentenziare  fopra  di  quelle  ; ron  arden? 
ti  (fimo  zelo  collantemente  fi  oppofe  ad  una  tal  determinazione./  * 
con  dire  voltandoli  a’  Vefcovi  , e a’  Sacerdoti;  Iddio  vi  ha  corti» 
tuiti  in  tal  grado  , e Dignità  , che  vi  ha  concerto  il  giudicare-* 
anche  fopra  di  noi  : E però  voi  non  potete  elfere  giudica^  da  noi; 

Solius  Dei  expeflate  Judicium  ; ér  vejlra  Jurgia  ad  illud 
num  refertttniur  Ex  amen , Vos  ettim  A Deo  nobis  dati  -tjlis  £uf>10 
& couveniens  non  ejl  ut  homo  ìadicct  Deos  . Come  duoqu?_z , C^n j 
. riprefe  Coftantino  , Jo  che  fono  Uomo  avrò  tanto  ardire  di  f$de- 
re  fui  Trono  per  giudicare  fopra  Dei , fe  fopra  gli  Dei , giurta_- 
il  detto  Profetico,  giudica  folo  Iddio  : Deus  ftetit  in  Synagpga 
Peorum , in  medio  autem  eorum  Deos  dijudtcat . Avendo  molty  . • 1 
ben  comprefo  il  prudenti  (Timo  Principe  , che  fi  farebbe  cpnfulq 
ogni  ordine  fe  un  Principe  Secolare  fi  forte  porto  a federe  fopra* 

Ja  Cattedra  di  Moisè  per  fulminare  contrai  Sacerdoti  le  Sentenzet 
E nuovo  Lucifero  cacciare  Iddio  fteflò  dal  Trono  , dal  di  cui  folo 
giudizio  danno  i Sacerdoti  pendenti.  Da  quello  Pietqfo. Regnan- 
te imparò  ancora  l’ Imperatore  Carlo  Magno  , che  eletto  Giudjc$ 
delle  imputazioni  contra  Leone  Terzo,  rifiutò  per  l’irtdTa  ragio-5 
ne  di  giudicare  una  Perfona,  che  come  Servo  di  Dio  Luogo» 
tenente  di  Dio,  da  Dio  folo  deve  elfere  giudicato,  -h  Jt 
c Ma  paffiamo  a ragioni  più  rt rette,  epiù  acute  ,e  in  comVgucnz^. 

-V  ’ più 
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piti  penetranti.  Chi  non  fa  , dice  S.  Gio:  Grifo  (tomo , che  il  dir 
male  di  coloro , per  le  mani  de’  quali  li  ricavano  largamente  tanti 
Benefizzi  Spirituali,  fuperiori  nell’ utilità  di  lunga  mano  a’  Teo> 
porali  , è da  Sconofcenti  , c da  Scorteli  , è da  Ingrati  ? Mentre-* 
Hom.  Per  eos  rcncratione  aterna  regencratt  ejlis  : Per  eor  Regnttm 
io.  io-  adepti  ejtis  : Per  mituus  tortini  omnia  fiunt . Per  eos  tandem  Coe- 
lhCtfsl  l°rum  Porta  vobis  patent . E quando  i Sacerdoti  lìano,  non  dico 
’ cattivi , ma  pcflìmi  , e pretendete  di  giudicare  fopra  di  loro  , 
pervertitir  natura  ordine»!  t dilTe  l’ ideilo  Santo;  mentre  vi  cotti- 
tuite  Giudici  di  coloro , da’  quali  voi  giuftamente  dovete  elfere-» 
^-giudicati  ; Nam  fi  Fratrem  indicare  non  expedit  ; quanto  minus 
mi'lìm.Mtgiftram?  Unde  nolite,  nolite  pracipere  Cbrifii  Judicis  jdutbo - 
rifatemi  illius  e fi  ifia  dtfeutere , non  vejlrum.  Se  il  Sacerdote 
è buono,  cercate  d’ imitarlo  : Se  è cattivo  , non  è cattivo  quello 
che  dice,  non  è cattivo  quello  che  predica  , non  è cattivo  quello 
che  difpenfa  ; quello  deve  prendere  un  buon  Crilliano , e non_. 
cercare  più  là  ; e fc  ciafeheduno  di  voi  nell’Ovile  di  Crifto  è 
Pecorella  , dunque  nolite  , nolite  Paftorem  curiosi  discuter t 
Forfè  qui  mi  replicherai  : Deve  un  Sacerdote  per  obbligo  elfer 
migliore  di  me , come  quello  che  lume , e luce  del  Mondo  Crifto 
P appella;  onde  conviene  che  col  di  lui  buon’  efempio  precorra-# 
avanti  , per  infegnare  ciò  che  gli  altri  debbon  feguire , e ciò  che 
comanda  prima  a lui  adempire  conviene,  acciò  moftri  coll’  adem- 
pimento non  elfcre  imponibile  ciò  che  comanda , giuda l’iftruzzio- 
O- loft-  ni  di  Celio  Lattanzio  : Praceptori  eo  modo  vtvtndum  eft , quo 
cup  i*  ^0cet  v,‘Den^1tm  •*  tu  Sacerdote  , che  infegni  che  così  fi 
P‘  deve  fare  : Tu  ipfe  qua  pracipis  dùcendo  fac , ut  fei  am  fieri  pofiet 
qua  pracipis  ; mentre  fe  tu  mi  predichi  che  fi  debba  digiunare , 
e tu  che  mi  perfuadi  al  Digiuno  , lo  fai  fempre  ventre  pieno  ; 
avrà  fempre  più  forza  a diftruggere  il  tuo  mal’  efempio  , che-# 
a edificare  la  tua  fana  dottrina  . Ma  qui  fo  punto  fermo  ,e  dico.* 
Quando  ancora  il  Sacerdote  non  fofle  migliore  di  te , non  è forfè 
Uomo  come  te  ? Non  è forfè  impattato  di  carne  frale  come  te? 
Sunt  verha  arroganti a piena , dice  S.  Gio:  Grifoftomo , deve-# 
eflère  meglio  di  me.  Perche  ? Non  dice  l’ Evangelo  odierno, 
che  quando  ancora  il  Sacerdote  fia  peggiore  di  te  : Secundum^ 
tpera  eius  noli  facere.  E poi  , come  fai , che  un  Sacerdote  fia 
peggiore  di'  te  ? Forfè  penetri  come  Dio  i cuori  , i penfieri , 

• le  intenzioni  ? Illius  eft  tfta  difeutere , non  tuum.  E quando 
, anco- 
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ancora  foffe  peggiore  di  te  : Fa  ciò  che  di  bel  nuovo  farebbe 
Coftantino  Magno  , il  quale  fi  proteftò , che  tanta  riverenza  por- 
tava alla  Dignità  Sacerdotale,  che  fe  veduto  avelfe  un  Sacerdvte 
cadere  in  qualche  fragilità  , col  fuo  Manto  Imperiale  l’avrebbe 
ricoperto  , per  mettere  al  coperto  una  tanta  Dignità , e non- 
lafciarla  efpofìa  a’  morii  crudeli  de’  Laceratori  : Avrebbe  fatto 
come  i Figli  di  Noè  , i quali  per  non  vedere  le  vergogne  del  Pa- 
dre difeoperte  dal  loro  Fratello  Carno  : Opcrimcntum  averfi  de. 
tulerunt.  Quia  , foggiunge  per  ragione  S.  Gregorio , Judicantes  lib.  tj. 
faólum , ó*  venerante!  Magifierium  nolueruHt  videre , quod  vi-  Mor- 
dere  turpe  erat.  Eilendo  quella  Dignità  di  tal  pregio,  che  febbe- c,p' ll* 
ne  un  Sacerdote  folte  convi-  neo  di  mille  accufe  una  più  enor- 


me dell’altra  ; nondimeno  per  laiv~.e  la  Dignità,  e il  Grado, 
convicn  prima  degradarlo  ; dr  no»  prins  ad  Judtcem  ducitur , 
nifi  prius  Dignitatem  depofuertt , ne  ipfa  cum  ilio  opprobrijs  pa- 
teat  ; mentre  alla  perfine  non  fi  difprezza  il  Sacerdote,  ma  il  Sa- 
cerdozio , nd  fi  conculca  quello  , che  per  mille  indegnità  merita- 
di  eftere  conculcato  , ma  la  Dignità  : Che  però  ben  dille  S.  Gio: 
Grifoftomo  , quando  tu  mi  vedrai  fpogliato  della  Dignità  , e del 
Grado,  Tunc  me  contenute  , tunc  me  defpice  , quia  tunc  ncque Hom.  5. 
Ego  pracipere  poterò;  Quoufque  vero  in  hac  fede  concitati  fu - ‘jC£j 
ihus  , quoufque  Prof  denti  am  babemus , habemus  ór  Potefiatem^.t 
Ór  Dignitatem , licei  Indigni  fimus.  . , - 

Oh  qui  sì  , che  non  pollo  tenere  a freno  la  mia  lingua  nel  de- 
fedare un  abufo  fra  di  noi  molto  ufato.  Lo  voglio  dire,  e con- 
libertà, fe  non  con  eloquenza  pari  a quella  di  S.  Gio:  Grifoftomo: 

Etiam  fi  vinciautur  manus , ùr  pedet , ór  omne  quod  moveri  po-V°™ 
tefi ; Mai; et  tome»  fola  lingua  libera , quam  nemo  ligure  poteJlyìiij^à, 
nifi  formido  fola , atque  Infidclitas  : Si  dà  il  Manlaflb  a*  Miniftri 
di  Giuftizia  contra  i Minili  ri  di  Dio  , e per  non  fo  qual  Delitto 
fi  permette  a’  medefimi  che  con  modo  indegno  ad  una  tanta  Di-' 
gnità  arredino  i Sacerdoti  ; refi  andò  il  Sacerdote  privo  della  li- 
bertà, dell’onore,  e del  rifpetto  , e quello  che  all’Altare  poco  fa 
era  adorato  come  un  Scmideo,  come  uno  della  più  vile  feccia  del. 


Volgo  vien  conculcato.  Intuoni  all’orecchio  di  quelli  tali  e Sai- 
viano  , e S.  Gio:  Grifoftomo  la  mal  configliata  determinazione;  J 
mentre  chi  ftrapazza  un  Sacerdote  , non  iftrapazza  lui  folo , 
con  lui  Iddio  medefimo , che  P ha  ordinato  : He  quii  cum  laderet  l•Q^bd, 
Dei  Servum  , hominem  tantum  d fe  Udì  arbitrar  e tur  : Sed  fi  d«».’ 

illuni 
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illum  Udis  y Udis  Deum  ipfum  , qui  eum  ordinavit.  Non  è que- 
llo un  conculcare,  un  avvilire  , un  annientare  una  tanta  Dignità, 
che  fupera  T effcre  degli  Angeli  , mentre  afpira  per  la  fua  gran- 
dezza all’effere  di  tanti  Dei  ? E quando  fi  faccia  per  buon  zelo , 
come  per  efcmpio , acciocché  i Sacerdati , maflime  Regolari,  non 
- vadano  foli , o in  luoghi  indecenti  : Non  è forfè  maggiore  fcan- 
dalo  il  veder  correr  la  Gente  a Caterve  , e col  vedergli  ignomi- 
niofamente  in  mano  alla  Giuftizia , manifedamente  accufargli  Rei 
d’un  Delitto  , di  cui  forfè  ponno  edere  innocenti  ? Non  è,  dico, 
maggiore  fcandalo  il  vedergli  così  pubblicamente  ftrapazzati , che 
fe  commettedero  mille  errori  in  fegreto  , de’  quali  il  Popolo  non 
può  efler  Giudice  fe  non  temerario?  Nè  ciò  dico  per  fere  immu- 
ne dalle  pene  l’iniquità  della  colpa  : E'  giudo  che  fimo  puniti, 
ma  non  come  il  Sommo  Sacerdote , che  di  tutti  portò  l’iniquità  ; s 
che  per  manifedarlo  fommo  negli  eccedi  commetti , fu  ignominio- 
famentepodo  inter  duos  Latronct.  Si  deve,  dico,  punire  la  col- 
pa; ma  nel  punirla  fare  in  modo  che  la  Perfona  fenta  la  pena.., 
e la  Dignità  non  fenta  il  pregiudizio;  Acciocché  S.  Gio:  Grifo- 
domo , che  pure  anch’  egli  era  fra  il  numero  de’  Padori  , non  ab- 
bia occafione  di  dire  a quedi  che  non  ufano  il  debito  modo  nel 
punire  i falli  de’  Sacerdoti  : An  ignoriti s quid  Jit  Sacerdoti 
Angelus  utique  Domini  e fi.  O pure  non  abbia  Iddio  medefimo 
z,c-  a far  loro  intendere  per  lo  Profeta  Zaccaria  : Qui  tangit  vos  f 
c'  *"  tangit  pupillam  eculi  mei  : Iddio  talmente  va  gelofo  de’  Sacer- 
doti , che  per  efprimere  la  tenerezza  del  di  lui  affetto  verfo  di  lo- 
, _ ro , la  piò  nobile;  e tenera  parte  nominò  del  Corpo  umano  ; per 
darci  ad  intendere  apertamente  , non  men  tenerli  offefo  per  ogni 
minima  lefione  fatta  ad  un  fuo  Minidro,  quanto  per  ogni  minima 
lefione  viene  offefa  la  pupilla  de’  nodri  occhi  : Qui  tangit  vos  ; 
tangit  pupillam  oculi  mei.  Ed  è un  dare  uno  Schiaffo  a Dio  me- 
defimo, dice  Sai  Viano,  l’offendere  o colla  lingua  , o colla  mano 
ieGub  un  Sacerdòte,  in  quella  guifa  che  chi  offende  un  Minidro  Regio, 
Dei  offende  il  Re  medefimo  : Ita  cum  Servus  De  i a quoquam  Udi- 
Lb.  8.  tur , Maicjlas  Divina  violatur  : dicendo  Crido  a’ fuoi  Apodoli, 
VOs  fPerH‘t . tne  fpernit , facendo  comune  l’onore,  e il  difo- 
w>  ' note  fra  lui , e i Tuoi  Minidri,  ** 

, Udide  mai  mentovare  le  detedabili  iniquità  di  que’  cinque./ 
Popoli , che  per  effer  gadigati , meritarono  di  cfsere  inceneriti? 
Oh  ben  mille  volte,  odo  chi  dice;  E pure  afferma  l’  Evangeli  da 

S.Luca, 
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'9.  Luca  , che  nel  Giorno  del  Giudizio  faranno  più-degni  di  coni*  • 
paflìone*  e la  tfoverrr.no  apprettò  il  Giudice  ; che  quelle  Città, 
non  dico  che  (Impazzarono , ma  che  non  riceverono  con.  riverenza 
i Sacerdoti  come  Minifiri  di  Dio  in  (dlutem.  lolcr  abilita  erit  L“c$  W* 
Ttrr * • b.tdomomin , & Comari  bue  in  die  tlla.,  quam  Cmit ali  tili. 
.Vadano  ora  i Sacerdoti , e maflime  Begclari  per  le  contrade  de* 
luoghi  portati  da  qualche  interdTe  ten  pa  rale,  o fpirituale  ; fubito 
la  Turba,  e il  Popolaccio  pcjjìmus  Interpres  veriiatis  , con  inde- 
gne, e abbominevoli  parole:  Dove  va  quel  Frataccio,  dove  entra 
■ quel Prctaccio?  Indegno  del  difeorfo  chi  non  fa  parlar  meglio; 

-c  pure  degno  dieffere  connumrrato  fra  ie  Beflie  , giacché  è da_. 
■Irragionevole  il  non  elTer  capace  di  ragione.  Rammentatevi  dell* 
e'.ìto  infeiicirtimo  della  Citta  di  Cartagine  , le  cui  Mura  reftano 
,Cno  al  giorno  d’oggi  rafe  al  fuvlo ,,<nè  altra  memoria  vi  refta_. 
di  quella  fanaofia  Città,  che  alcune  ruine  d' Acquedotti  , che  par- 
Mano  a chi  patta  : Qui  fu  Cari  agate:  e non  per  altro,  come  rac- 
conta Salviano,'  fe  non  per  lo  poco  rifpetto  che  portavano  a’  Sa- 
. cerdoti  i Cartaginefi  ,,al  comparire  de’  quali  in  pubblico  , come  „ 
;fe  fuffero  (lati  Buffoni,  da  Scena  , tmpudic  JJÌmis  Plagitioforum — De 
: bouu  num  cachinni!,  ér  dctejlauoaibus  afperaabantur . Forfè  tratta-  Gub. 
no  meglio  in  oggi  i Criiliani  i Minittri  diCrifto?  ?*«//«*,  dirò  col 
; mentovato  Salviano  , lutius  quondam  Apojlolts  Paganas  Urbes 
licuit  mirare . Mentre  fo  , che  in  Atene  il  Dottore  delle  Genti 

• fu  venerato  come  un  Savio  : In  Iconio  fu  adorato  come  un  Dip: 

‘ In  Roma  ebbe  come  i Trionfanti  Imperatori  rincontro;  In  An- 
tiochia il  Principe  degli  A pottol i come  Re  vi  pofe  il  Trono; 

In  Roma  come  Maettro  vi  collocò  la  Cattedra  , ed  erano  Città 

: Idolatri,  Infedeli  lontane  dalla  vera  Religione;  Tutius ,tutius  : j 
il eptofidam  Apoflolis  Pagana  JJrbep  licuit  -mirare.  Forfè  mi  dire- 
ste \ che  tutti  non  fono  A portoli,,,  a’  quali,  comparare  non  lice  al- 

* cubo  anche  in  grado  di  fornoW  iSantità  : £ io  vi  rifponderò  , che 
. -«ella  Dignità  , e nel  Grado  foro  rifletto,  e fe  nelle  operazioni 
-mancano/  fono  fot to  al  giudizio  di  Dio  , e non  fotto  alla.voQra-. 

'icenfura  vi  *v  rv-; , v i»\  si.  iridio.  ; ■ t , • .... 

Qui  per  ultimo  è da  offorvarfi  con  S.  Gio:  Grifoftomo  una  no- 
r biliffima  rifleflìone  ,-  che  i Legati  , o Amibafciatori  che  vogliamo 
1 dire  , qualunque' fi  fiaoo  o buoni  , o cattivi  per  la  prerogativa-. 

’-.i  della  lóro  Legazione  multo  patina  tur  honorc  ; cioè  camminano 
ìfer  Paefi  ihumieri  , barbari , e inofpiti  , e con  arpica  umanità» 

; V ‘ e cor* 
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;e  cortesia  fono  ricevuti.  Paffano  in  mezzo  alle  Nemiche  Squadre 
•foli,  e difarmati , a‘  quali  ferve  di  Spada,  c di  Scudo  il  folo  Ca« 
Hom. 5. rattere  d’ Ambafciatori  : Et  quia  multum  valet  Legattonis  /ex; 
£P  omnes  eos  bonoraut  ; omnes  in  cos  intcndu nt  ; omnes  cumjìduc  a, 
& libere  dnnittuut  , dnTc  S.  Gio:  Grifodomo  , e quel  rifperto, 
che  non  meritano  forfè  per  elfer  cattivi , lo  meritano  per  effere 
Ambafciatori.  Dunque,  dico  io,  troveranno  maggior  rifpetto  gli 
Ambafciatori  del  Mondo  apprefTo  i Mondani  , che  gli  Ambafcia- 
: tori  di  Grillo  apprelfo  i Criltiani  ? Ecce , ripiglia  il  Santo,  vemmus 
, ad  vos  Legai  ione  Dei  fungente s,  ac  pojlulantes  ut  Bellum  inter 
•vos  auferatur . E le  condÌ7.ioni  della  Pace  non  fono  già  il  rende- 
' re  le  Piazze  tolte  dall’ Armi  vittoriofe  all’  Inimico  Vinto;  o il  re* 

• fìituire  tanti  Prigionieri  di  Guerra  fatti  in  Battaglia  ; o il  com* 
Ide  ’ Penfare  perdite  con  tanto  Oro  ; No:  Sed  Regnum  Coelorum 
fupr«,’  Wtam  et ternam,  con  verfationem  cum  Cbrifio , & alia  innumera  - 

- bilia  Bona  promittimus  . Rammentatevi  però  * che  il  violare  il 

• Jus  Geutium  , come  farebbe  l i (Impazzare  gli  Ambafciatori  , 

• porta  per  lo  più  nel  Mondo  la  Guerra  : E que’  Popoli  che  noa^ 
’■  v gli  renderono  quegli  onori  che  meritano  , ma  gli  (Impazzarono  ; 

gli  abbiamo  veduti  fovente  per  una  tale  violazione  fterminati  : 
Così  leggo  che  fecero  i Romani  a’  Tarentini  ; Così  Alefsandro 
Magno  agli  Abitatori  di  Tiro  : Così  Davidde  agli  Ammoniti; 
acciocché  per  così  dire  , ci  ammoniilero  dell’onore  , e della  rive- 
: renza  che  lì  deve  ad  un  tanto  Carattere  : E gli  Ebrei  per  tefti- 

• monioctì  quella  verità  non  furono  nè  i primi , né  gli  ultimi  a prò- 
...  ; vare  quefta  vendetta:  La  prima  volta , come  fi  legge  in  Efdra.» , 
Èfdri  furono  tniferamente  condotti  Schiavi  in  Babilonia  ; Quia  eraut 
cap. i.'  illudente!  Sdcerdotibus : E P ultima  furono  del  tutto  fterminati  : 

v E non  per  altro  , come  rinfacciò  loro  Gesù  Crifto  , fe  non  per  ii 
■'mali  trattamenti , che  ufarono  verfo  gli  Ambafciatori  di  Dio  : Jeru- 

• (alerti,  Jeru  falera , qu<e  ucci  dii  Prophetas , (ir  lapidai  eos , qui  ad 
■ te  mijjì  funt . Venient  dies  in  te  , & cireundabunt  Inimici  fui 
» 1 vallo , & ad  Terram  prejlernent  te.  Onde  fe  ancor  voi  , o Cri- 

fìiani,  (Impazzerete  gli  Ambafciatori  di  Dio,  non  vi  fo  ficuri  da* 

• Divini  Flagelli . ’ • r. .;  D 

E tu,  o Sacerdote, quando  per  le  tue  Azioni  poco  degne  d’un 

• tanto  Grado  , moftrafli  di  non  conofcere  nè  la  Dignità  , ne  1! 
f Grado,  non  voglio  mancare  di  fuggerirti  al  fianco,  ciò  che  a tutti 
t Lugger ilcc  Tertulliano  agli  orecchi  ; Si  babes  tu  tcmenpfo  Jus 

•.  j Sa - 
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$ iter  iota  , «perì  et  etiam  babere  Sacerdotis  Difc'plinam.  Se  hai,  T>e 
vuol  dire  in  buon  volgare  , Copra  del  Corpo  , come  Anima  deH’Exh.o«t. 
ifteflo  , la  Dignità  ; devi  ancora  avere  dell’Anima  la  qualità,C4ftlut' 
che  è P edere  tutta  Spirito,  e niente  Carne.  Qui  dovrei  tacerei, 
mentre  il  parlare  potrebbe  in  qualche  parte  ofcurare  d’un  tanto 
Grado  la  grandezza;  Ma  perchè  , come  dilli , fi  deve  far  Giudi- 
zia  a tutti  ; dirò  Colo  ciò  che  mi  ricordo  di  aver  letto  in  Seneca.» 
a mia  confufione.  I Gentili  il  loro  fommo  Dio,  da  loro  chiamato 
Giove,  l’onorarono,  o per  meglio  dire  , l’ingiuriarono  con  varj 
nomi,  e con  diverfi  colori  di  rmfteriofa  fuperlìizione . Chi  lo  di4 
pinfe  in  forma  d’  àquila  rapace  ; Chi  lo  formò  in  Figura  di  cor- 
nuto Torb:  E chi  dal  Cielo  cadere  Io  fece  in  Pioggia  d’Oro: 

Nè  contenti  di  ciò  , chi  lo  deferire  Violatore  dell’  altrui  Talamo 
nuziale:  Chi  lo  pubblicò  Contaminatore  della  Gioventù  ; chi  lo 
difle  Parricida  , e Ufurpatorc  del  Paterno  Regno  .*  E chi  final- 
mente Crudele  verfo  gli  Dei  , e Iniquo  verfo  gli  Uomini  : di  cui 
ben  difle  Prudenzio  contra  Simmaco  difenfore  dell’Idolatria. 

; Quodque  novo  ingenio  wrfutus  Jupiter  aftus 

Multiplices , vartofque  dolos  texebat , ut  tllum , . > • 

-!  Vertere  cum  vellet  pellem , faciemquc , putarent 
i Efte.Bovem , prxdari  Aqwlam , confingere  Cycnum , 

..  Et  nummos  fieri -,  dr  gremium  penetrare  Puelì <t. 

Per  le  quali  cofe  dice  Seneca  , e dice  bene  , nthil  aliud  aólunu. 
eft , quarti  ut  pudor  bom.ntbus  pcccandi  demeretur , fi  tales  Deot  eeat'a 
credi dtjjcnt : Per  togliere  agli  Uomini  la  vergogna  di  peccare^,  cip. u. 
con  artifiziofa  invenzione  fecero  , che  gli  Uomini  ftimaflero  adul- 
teri , impudichi  , ladri  , omicidi  quegli  Dei , che  dovevano  ado- 
rare , e che  adorandogli  dovevano  imitare:  Quibus  rebus  nibil 
aliud  aóìum  eft  y quam  ut  pudor  bomintbus  peceartdi  demeretur , 
fi  tales  Deos  credidifient . Acciocché  gli  Uomini  con  maggior  li- 
cenza , e libertà  peccafiero,  gli  Dei  che  dovevano  adorare , e imi- 
tare , gli  fecero  Corifei  d’ogni  più  licenziofa  iniquità:  Sicché 
avvivati  dal  loro  efempio  non  temeflero  di  effere  Omicidi  ancor 
eflì , Parricidi , Adulteri , contaminatori  della  Gioventù , e feguaci 
di  tanti  vizzi  , quanti  il  Demonio  ne  feppc  infinuare  nel  loro 
cuore  : Quibus  rebus  nibil  aliud  afium  eft , quam  ut  pudor  bo • 
minibus  pcccandi  demeretur , fi  tales  Deos  credidiftent.  Che  non 
pnò  dire  più  , nè  meglio  al  noftto  propofito . Per  ievare  la  vergo» 
gna,c  il  rolfore  di  peccare  alle  Pecorelle  raccomàdate  alla  noftra  cura. 


Prodi 
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v’v  è’baitoote'ehe  quelTe  oonofcano , o fappiano-l’  effene  ancoragli Cu3 
rato;  oil  Pittore  imbrattati  degl’illefiì  mancamenti:  E come  ditte 
' ’ colui , che  nell’oflequio  di  Religione  pretefe  di  efercitare  Copra  ogni 
altro  Mortale  una  gran  Pietà  , nell' imitare  religiofamente  i Cuoi 
Dei  nell’ Impietà:  Ego  bomuncto  non  faci  am  , quod  facerc  me  da* 
cent  Dij>  Così  dicono  gli  Uomini  , e del  loro  dire  , e fare  fono 
i Sacerdoti  la  cagione:  La  tal  cola  la  fa  quel  Sacerdote;  Dunque 
la  ppflo  fare  ancor’  io  : Non  fi  vergognano  i noltri  Dei , cioè  i Sat 
cerdotfdi  calcare  leftradepift  abominevoli  d:l  Vizio;  dunque,  noa 
farà  nè  menomo  ira  vergogna  l’ imitargli  : E in  quella  guifa  fuo- 
cede  : Che  Fudor  homintbus  pecca»  di  demi  tur  , fi  tales  Deos  ere * 
dant^qui  pudorem  non  habent  dum  pccrant . E così  per  lo  loro  mal* 
efempio  perdono  quell’ Anime,  che  di  acquilìare  pretendono  coll  a 
lana  domina..- v.  I i ■ > '■*  >:  j «.!  O *>f  vi 

-!  Voi  nondimeno  benché  il  Sacerdote  fia  noo  dico  cattivo',  maa 
peflìmo,  lo  dovete  riverire  , e riluttare  non  come  Uomo  di  mala 
Vita;. mi.  come  Mimltro  di  Crilto,  che  conduce  alla  Vita:  Rive* 
rite  dunque  il  buono,  è' il  cattivo  Sacerdote;  quello  dato  da;  Dio; 

1 quello  permetto  da  Dio 'e  P-urto\e  Paltro  ottimati  da  Dio  : Rive- 
. rite  quel  Giorno, incoi  dal  Sacerdòte  Oste  Itoti  illuminati  col  lume  del- 
laSantaFcde;  cdacui  come  da  tm  nuovo  Padre  fete  «lati  regaierati 
nell’ acque  del  Santo  Battcfimo-;  mentre  di  parere  di  S.GioiGrifo- 
Hom.  ’.ftotni,,  Patron  qui  babst , &fimtìle  pattatur  nu  amato  da  , onàncLì 
ad  iimJamen  x ónte  gì  t.  Fxtrrs  rerverentiiu  Onde  il  Sacerdote  eaìendo  Padri*) 
. la  ri  verenza  che  gti  dovete , deve  ricoprire  tutti  i Tuoi  mancamenti ;da* 

ve fupplireatutti  ifuoi difetti . Equandomai  volefte fate  la,  ragione 
• oltioazione  j in  noti  volere  riverire  i Sacerdoti  di  mala  vita  ; almeno 
fiate  buoni  Metafifìci  con  feparareia  Dignità  dal  Minillr®  « Sejionj 
Volete  riverirequel  Sacerdote1,  che  fapete  certo  non  e (Ter.  degno  di  ri- 
verenza, riverite  la  Dignità  che  feco  porta  ; riverite  il  Sacerdozio  , 
che  ha  come  carattere  indelebile  impreifo  full’ Anima:  Riverito 
quella  Dignità  che  polla  in  lui,  non  potete  fenza  fua  lefiocv-j 
non  offendere  Iddio  ancora  : E dite  ; come  diw:  Giluole  dell’ 
adorazione  ideile  Sacre  Immagini , che  non  il  Legno,  o il  Gef- 
fo,  oil  Marmo,  o il  Bronzo,  che  fono,  fi  adora;  ma  ciò  che 
rapprefentano  ? Hoh  butte  Cbrifium  , (ed  Cbriftum  adoro  per 
tjlumz  Così  parimente  dite  voi  : Hó»  butte  Minifirum  ; fed 
jurnmttm  Minifirum  Cbrifium  adoro  pef  ifiunr.  -a  . 
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IL  FUOCO  DELLA  CAMITA-  v;  i-«4 

À-cc^fo  nel  Pòrtico , jdfc  S^ncS^yj  ^V^r 

VÀVAV*Vjfc^m  7*<I  " "v4'.’  Vv* 

> .:  3T.  f*.  .T^'nrci  Ir  ;i-.'/r _4  r.„tj 


' D/V  ut  hi  duo  Filij  ritti  fedèant  Uriti r ad'  D ex  ferrini  fahlirì ;j ; 

dr  Alias  al  SiniBràm  in  Rtdirò fui). ’TtfStrHl  2©.1*'  : ‘ "* 

'■•’  ’ , ■ •.•.' ']  :'•?•  ' i i «fj-}  i!!ìM(.  rb  snoisin^i 

NOn  fo  ,■  o miei  Signori  , fi*  la  Curiotìtà , rtf»ioVÌn(pi&f<u/\ 
dove  appunto  la  curiolìtà  nella  Noromia  dj;’  Corpi  uma- 
ni va  minutamente  invertigandp^ogni  benché  minima-, 
i particella  di,  quel  Comporto,*.  che  feryip  polTa- dir  lwnf 

per  apprender  1’  Arte  . Avrete  veduto  in  tale  Scuola  un  quakihf 
Qifcepolo  di  Erofilo  , il  qnale  fecondo  il  computo  di  Tertulliano 
fcorticò,  e aperfc  fetrecento  Uomini  , ut  borni tus  Haturan*  fcruJje rt,  ja 
taretur , e eoa  crudeltà  pari  „ed.  eguale  alla  curiosità  \ bufi menu,  Anima. 
tdrz/tt  , ut  nagkt Quelli  permoltoche  fi  affatichili  jntt>rpo, ad 
un  Cada  vero  per  tenerlo  (odi  ritto  io  piedi  ,vc  fesraoin  tale- poti, 
tura,  che  Cembri  a chiunque  lo  mira  più  vivo,,chfr'  morto  ; avrete 
veduto , dico  , che  Arte  non. giunge  per  fina  che  ùa,  la  quale  Cac- 
cia vedere  ( Ce  pure  non  fa  travedere)  o credere  veramente  vivo  j 
quello  che  già  veramente  è mbrto;  mentre  appena,  coti  coiti  pollo 
per  farlo  apparire  quello  che  non  è , torto  li  decompone  , ricaf- 
dendogli  il  capo  in  Ceno  , e le  braccia  per  non  poterli  da  per  lVf 
medefime  fortencare,  per  erte  re  fortenute  rilafciarfi  fupra  la  mole 
del  Corpo  , che  le  fortenta  ; e tutto  abbandonato  in.  Ce  lleflTq 
avere  tutte  le  Parti  componenti  un  Corpo  p ma  do  .V  e .non  avo» j 
dell’Uomo  , Ce  non  il  femplice  parerlo.  Non  può  eflere  , dico 
fra  me  rteflo , che  uno  abbia  per  intendere  fiore  d' intelligenza-*  ; 
e dal  femplice  così  vederlo  Cubito  non  argomenti  il  mancargli 
quel  calore  naturale  , per  la  privazione  di  <aù-:non;  men  d’ urt* 

Tronco  d’  Albero,  o d’ una  mCenCata  Pietra  refla  privo  di rnoftnjD.  loft, 
e di  vita:  Cum  calore  omnia  animentur  ad  Titam  ,.fiBCondo.diiL'b: 

► . meglio  r 
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meglio  dalPefperienza , che  dalla  Filofofia  potè  apprendere  Celio 
Lattanzio:  Cosi  appunto  chi  voleflfe  conofcere  , come  fui  la  vera— 
Pietra  del  Paragone*  un  vero  Crifliano,  altro,  flimo  io,  che  non 
vi  farebbe  che  ne  (copri  fle  il  netto  , che  la  fola , e femplice  Ca- 
riti,  E perchè  quella  al  parere  di  S.  Ciò:  .Grifollomo  * abiicit 
Prof  9mncm  inxqualitatem  : Ecco  che  Crifto  damane  per  infegnare 
Evang.  a noi  altri  Griftiani  quella  importantiflìma  Virtù , efcludendo  ogni 
Parzialità  , nega  a*  fuoi  Cugini  nel  fuo  Regno  del  Primato  l’ono- 
re, e gli  riprende  come  privi  del  Calore  della  Carità  : Hefcitis 
quii  petatit  Per  manifellare  apertamente  che  la  Carità  , come-* 
Hom.i.Par^a  *1  foprammentovato  S.  Gio:  Grifollomo  , N ttllum  Jìbt  reflu- 
iti Ep.  tati  Barbarum  , nullum  Gentile  ni , nnllum  Advenam  , uullum. 
*dRom.£ fVem  ^Jed  omnes  xqualet . Dal  che  allumo  l’Argomento  per 
iftruzione  di  quelli  , che  in  quello  Portico  di  Salomone  amano  di 
Capere  che  cola  f»a  Carità  : Che  Jiccome  in  quella  g ut  fa  che  avete 
intcfo  , un  Uomo  fiuta  calore  non  vive  : Così  un  Crifliano 
feti  za  la  Carità  -,  e he  è quel  calore  che  vivifica  ogni  membro 
Cattolico  , benché  in  apparenza  fembri  vivo  , i>C  verità  egli  è 
morto.  ' ' fc-'t-i.  ><•'  l'Vi.’i  r * . o;  • / * . i»i.  , •*  » . •*•••* 

E la  Carità  Un  Amore  ordinato,  col  quale  primi  lì  ama  quel-* 
lo  , che  fopra  tutti  è degno  di  edere  amato  ; c difendendo  nell* 
amare  coll’ ideila  dilezione  fi  atra  come  fe  (letto  il  Prortimo. 
E dii  infiammato  viene  da  quello  Amore,  così  ama  Iddio  , che-* 
ufque  ad  cbntetnptum  fui  per  Dio  ama  fommamente  il  morire y 
t per  lo  Proflimo  con  quella  Carità  , qua  non  quxrit , qua  fua 
funt , ha  maggiore  attenzione  in  rilevare  l’altrui  miferie,  che  non 
ha  in  accorrere  alle  proprie  neceflìtà.  E febbene  la  Fede  lì  pone 
della  Religione  11  Fondamento  , « la  Speranza  la  perfezione  dell*» 
Edifizio  ; nondimeno  fUperiore  alla  Fede  , e alla  Speranza  retta-* 
la  Carità  t Mentre  non  finirà  il  Mondo  , che  col  Mondo  non- 
termini ancora  la  Fede  , e la  Speranza  : Ma  la  Carità  fola— 
è quella  che  fempre  vive,  e viverà  , per  efler  femore  in  quello  che 
fempre  vive,  evi  verà  : E fe  cofa  maggiore  di  Dio  ritrovare  non  vale 
la  mente  umana  nel  Mondo  , nè  fuori  del  Mondo;  per  edere  Dio 
la  Carità  ; cofa  maggiore  nè  in  Cielo  , nè  in  Terra  ritrovare-* 
fi  può  della  Carità . Quella  è quella  , dìe  ne’  Martiri  confuma— 

floriofamente  il  < Martirio  ; ne’  Confettori  corona  perfettamente  il 
me;  nelle  Vergini  fupera  fortemente  gli  (limoli  della  Carne./; 

, . celle  Vedove  vince  del  Mondo , e col  Mondo  le  pompe  ; e ne* 
c 'jj.r.  * Giufti 
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'Giudi  finàlmente.'  trionfa 'del  Demonio.  (E  quantunque  il  donava 
con  larga  rr.ano  ; il  far  Miracoli;,'  « il  parlare  eloquente  fiau.) 

Virtù  di  gran  valore  ; nondimeno  come  parla  S.  Gio:  G litodomo, 
nec  corpus  igmbiti  traditimi , ticc  fubfiantia^  donata  Fituperibus,  Ho;u. 
uec  communi!  fermo  cum  Angeli!  ; xpc  ,MQ»(et_  tran  siati  per  Fi-  spi”v 
dent , fen7a  la.  Cariti  ponno  aver  fx7a  d’iiftrifiljure  alcuno  alliy  charu- 
vera  Santità  : Mentre  la  Carità  è il  vero  fondamento  Strila  San- 
tità . La  Carità  incomincia  nel  MondoLj  .e  fi  perfeziona  nel 
-Ciclo;  fi  cerca. nel  Secolo,  e fi  ritrova  nel  Regno  ;,i Senza  la  Ca- 
, rità  nè  la  Fede  incominciata  fii  perfeziona  nè  la;$peranza  prq- 
r.pofta  fi  confuma:  La  Carità  aiuta  la  Fede  in  quello aoftro  Pelle- 
grinaggio , e fi  fa  compagna  della  Speranza , per  comfti rp>  Ur. viag- 
gio; eccita  la  Prima  ; e fa  paziente,  e longanime  l4  ^Fc.on°M* 

• Quindi  avviene  die  tutti  que\.  Doni , che  dallo  Spirito  jSaqto  laf  • 
rgamente  fi  compartono  agli lUdminij , o colla  (parità  (firp^fe;/a^- 

nano  ; .0  lenza  la  Carità , ooroe'fenza  U .Calore  gli  ffyifjca.», 

1 e gli  mantiene  non  hanno  il  loro  effetto  ; offendo  la  Cartài!  Cal- 
dine, e la  Bafe  fopra  di  cui  rutti  i Doni  dello  Spirito  Santo, fi  ftj- 

• dentano  c Ham  quii  efi  Longanimi!  , .duTe  Sant1  Agottinq,  Tradt. 
li»  boxo  [opere  perfeverantet  mettendo  ?v,  »ifi\  fewveqt  ''d{bgé^ifi^f\l' . ,a 

• Quii  eft  Benignasi,  .nifi  •diligane  xut  «pitulatur  % q.  .>* 

'briter  F ideiti  , nifi  ea  fide  y qutt  per  dilettio'iem  operatiti'  ? 

i Quii  vtiliter  manfuctui  , oM  aow  di  letti  0 rxoderetuf  j?  E così 
;difcorrete  per. tutti;  gli Ieri  Doni , che,  fono  l,all«|g*€Z?à  , e lq_* 

Pace  , la  Bontà  <v  1*  CafotàK*  QiJft.  Confine»*? . Ed,  eifecdo .qqefia 
.vincolo  perfetto ’d’ amore  ,.:come;  Fuoco  liqnc  tacendo  il  Cuore-/, 
unifee  , e lega  P Uomo  con  Dio  ndf  Amore , .e  fi, fa  1’ i fletto  col 
. Prodi  mo  nell’amore.  :ì  - t aro  c'fc  ; ! 

1 1 ILacciocchè, alcuno  non  ft^fuada  , che- tanta  unione  WfW^q«je 
f fra  1 Dio,  e l’Uomd  , e la  Carità  fiaj  un  .mero  ingrandi  mento-  rut- 
tori òoy  che  non  abbia  per  fonda  menrocta:  di  pero  capriccio -di 
.chi  ’1  racconta  . Ditemi  non  fa  Moisèr , che  dada*  Carità,  fu  cqsì 

• ftrettamente  legato  col  fup  Profiimo,,  clic,  come  da  jqsefto  no^L. 

1 diftinto,  fermò  più  tatto  patto  d’eflère  (o^cp^to^ftlrLib«*doya 
. Vita  eterna  , è fepàrato  da  Djo<,  che, di.  vedere j il, fuo  Profiimo 
cron  unito  con  Dio  ? Aut\  dimitte  illi  barn  xoxam-:  Cotfcofi- 

tra  dando  con  Dio  ri  Coluta  mente  diceva  a Dio,'  acciocché  rimetter . ^ « 

5 volefle  benignamente  al  ..fila  Popolo.  UpeccatG;  dell’, ldofotri*v  :.£mìì 
. dluP  dimitte  tilt  btnz  nQwmì'ituì.fah  m Sf4’ 

i:  ..  l ■ w fliman- 
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'fìimantto  tutto  UCorpo  reprobo  quando avetfb  veduto' la  maggior 
parte  delle  membra' dal  fuo-Capo  mtferamentb  divife:  E quantun- 
que Iddio,  volli  dire , pregafle  Moisc  come  caro  Amico  con  diié: 
Lafciami  ; quali  che  il  vincolo  della  Canta  lo  teneife  Erettamente 
legato, -riè  potette  adoprire  le  mani -per  maneggiare  la  Spada-., 

; x-  gafttgafe  i Rei  -d  Lafciami  >•  'Dinótte  màr  ut  irafcatur  .furar 
mais  cantra  eos , & deleam  eos , factiùnque  se  m Gcntem  magnata. 

' No  Signore,  collante  replicava  Moisè  : Jo  non  mi  curo  di  etter 
Grande,  Jo  non  ittiolo  l’ettere  di  Principe  , nè  di  Signore  : Ba- 
llami la  tua  Grafia , € del  mio  P re  (Timo  la  l’alute  -,  o tu  perdona , 
e condona  à qtìefto  Popolo  la  colpa  ,-eil  peccato  ; o pure  fe  non 
ti  cale  d’  avermi Servitore , ed  Amico  , con  lui  fa  comune  ancora 
la  mia  forte  r Obficro  Damine,  peceavit  ropulus  ijle  Peccatum 
* maximum  i Lodo,  Signore , che  1*  errore  è tìato  grave , e rni  duo- 
•fe,  quanto  dòlerft  puòrinai-  ufi  Mtfero,  aggravato  ;cd  .oppreflò  da 
erari  dòtore.  ;•  ■hohdimeho  aur  dimitte  eit  tifane  .noxam  \ : aut  fi 
- Son  fieli- dek'  me  drlfbro  , quem  fcripfifU.  Onde  in  tal  guilanl 
calóre  deUa'-Garità  , come  oflervò  S.  Gregorio  , infiammò  il  cuore 
uL'  r di  quello  Stìtìriffifnó'Patriarca  , che  «f jue  ad  peMÌoiiem  mortis  in 
fienYdffitotàff  &pror  pereunte  Plebe  animolamenre  fife  morti 
cap.  6;  vbtecit'jk  perché'  come  àbbìarh  detto  \\  te  Canta  ha  per  oggetto 
non  menjl’'Awore  dèi  Ptortìftìo  , che  quello  di  Dio  : Sebbene-» 
'Moto  Cotì  vifcère  di  Padre  amò  il  luo  Popolo  , e per  la  vita  del 
popolò  , -ttóri  euirò'  di'  éflet  cancellato  dal  Libro  > ode’  -Viventi  ; 
i-NótìcPmeriÒ'  dolo  11  trillava  delP  onore  di  Dio  , con  feventà  di 
. Giòdiéd  ‘àttriò-la  tiéOna- pc*!  gargare  il  Popolo  ribelle  a Dio  ; 

' e-  cori  ' Geìofia  <P  Amante  lotte  li  poto alta  difefa  dell’  onore  di  Dio: 
Di  dentro  ardeva  d’amore  verfo  il  Proflìmoj  di  fuotiavvampava 
-di  ^k>  per  Dio  <óftrtd-delr  Prottwflo . To*t«  fujte  Pietà  driqnelto 
-^Pàtriafca  verlb-hfòd^'tbè'  per  4bro  òpponendoti  al  furore  dii  Dai, 
'-per -loto  iwA'dUbtodPmdrrre  : Tanta  fu  la  fe  verità  contra  ì tuoi, 
cheouèlli  che  pòt’anri  protette  dall’  Ira  di  Dio  , per  l’Ira  fua-* 
-non  temèdi  ferire  PGo«  amò  qucìliya’  quali  prefedeva  , che  per 
-Quelli  r»oh.‘aWiòi‘(b2ftefs0l  perfaòteggetgh>'&  cosi  perfeguitò  Rei 
;-qudlì  ichè'|kifn« «fidite'V  non  perdonò  atgfe  idetìi  , .aV quali 
Iddio  perdonava '5  E come  meglio  dime  S;  Gregorio  efprefse  lo 
tib.  io  seteria  Carità  di  quefto  Santi  flimo  Patriarca  : Utrohque Lega- 
Mor.’  tus  fortis,  Htajbinfie  Midititor  admirìabtht , Cau  'am  P opali  tpnd 

tag.i6,  Votiti  ffctìktit  Yàtotffo*  Qei  aptrt  * YapuUm  ^adijs  valhgavit . 
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IntHs  Amavi  Di vtne  Ir«e  fumicando  obfliut  ; foris  f e vieni  cut-  ■ j 
jam  finendo  confumpjìt . 

, Quali  effetti  maravigliofi  non  oprò  qued*  Carità  nel  Cuore- di 
Paolo?  che  fatto  col  fno  Proflìmo  una  cofa  medeiiraa  , così  ama- 
va i fuoi  Fratelli  , come  fe  gli  aveffe  generati  ; anzi  più  che  di 
Genitore  era  l’affetto,  mentre  bramava  efferc  feparato  da  Grido, 
purché  effi  fodero  Tempre  uniti  con  Crifto;  e quedo  fuo  defiderio 
vivamente  l’efpreffe  nello  fcrivere  , che  fece  a’  Romani  : Quo-  aon* 
ut  am  infitta  nubi  magna  ejt  , dr  continuiti  dolor  cordi  meo  ; ** 
Optabam  : Oh  portentofo  prodigio  del  calore  della  Carità  ! 
Optabam  enim  Ego  Ipfe  anatbema  effe  a Cbrtfto  prò  fratribus 
meis.  Che  dici,  o Paolo,  dice  S.  Gio:  Grifodomo  di  lui  confidenr 
.Ce  Amico,  e Segretario;  già  animofamente  dicevi,  quii  me  fepa - inpr?. 
rabit  a Cbaritate  Cbr  jtr,  ùr  nunc  optai  feparari  a Cbrifl o prò  f»t.  fcp. 
Fratrtbui  tuit ? Così  è,  dice  Paolo  , purché  il  mio  Profiìmo  fiaD.P»«li 
unito  con  Grido  , opto  anatbema  efie  à Cbrijlo . Tabi  qutppe 
ejt  Gratta  Spiritai , foggiunge  S.  Gio;  Grifodomo  , vineit  Car- 
nii Partiti , (k  ferventtui  defidertum  cxbibet.  Così  fece  feri  veti*  t 

do  a’  Teffalonicenli  : New o moveatur  in  tribulationibut  meis  : 
lpji  enim  fettis , quod  in  boc  pojitt  fumus.  Qual  Padre  amò  così 
teneramente  i fuoi  Figli  , come  Paolo  i fuoi  Fratelli  , de’  quali 
tanto  temeva  della  falute  , che  meno  dolore  aveva  de’  fuoi  tor- 
menti , di  quello  che  per  loro  gli  tormentava  il  cuore  ; dubitando 
che  per  li  fuoi  tormenti  non  prevaleffe  la  tentazione  nel  cuore-» 
de’  Figli , quando  aveffero  veduto  il  loro  Padre  come  abbandona- 
to da  Dio  , tanto  perfeguitato  dagli  Uomini  : Metucbat , diflè-/  liK  3. 
S.  Gregorio  , ne  eius*  Difcipuli  in  Predicatore  fuo  tot  perfecu - Mor. 
tionum  probra  cernentet , Fidem  in  eo  defpiccrent , cantra  quem  cap’  *' 
innumere  PaJJtonum  contumelie  videbantur  prevalere  . Che  fe_» 
per  Pentimento  del  Morale  non  potrebbe  la  Terra  nutrire  tanta  » 
diverfità  di  fodanze  , nè  in  tanta  copia  , come  fi  vede  che  fa_. , 
fe  non  foffe  fomentata  da  un  gran  calore  mediante  la  vivacità  di 
uro  fpirito  vitale  : Così  non  poteva  l’ Apodolo  vivificare  il  Mon- 
do collo  fpirito  della  Predicazione , fe  non  mediante  il  calore  del- 
la dilezione  , .la  quale  in  lui  con  mirabil’  effetto  dilatò  in  tal  ma- 
niera i fuoi  confini  in  quell’ Anima  Santi  dì  ma , che  come  non  ca- 
pita dal  Mondo  , ma  il  Mondo  deffo  da  lei  capito,  in  Je  ipf/L* 
eircumferebat  tmnes : E a guifa  del  calore  nel  .Corpo  umano,  che 
non  vivifica  fe  non  quelle  membra  che  danno  unite;  Tarn  valida 
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fiagrabat  eh  ari  tate , ditte  il  predetto  S.  Gregorio  , ut  per  ipfam  , 
qua  divifa  unire  confuevit  , ex  locis  ad  loca  petendo  , unum-* 
Cor  Vauli  dividi  compelleret . E benché  circofcritto  dal  luogo  , 
non  potette  ritrovarli  in  ogni  luogo  , nondimeno  fupplendo  allei» 
mancanze  del  Corpo  Tali  dello  Spirito  , dove  non  concorrevi 
l’opera,  fuppliva  il  defideno  : Et  Paterni  amoris  ajfefiitm  Pr a- 
fentibut  exbibebat , & Abfcntibus  ofiendebat  : Cor  am  pofitus  ini 
pendebat  opera  , & longè  abfens  expromebat  Vota . E fe  per  im- 
pedirgli i fuoi  Progreffi  fe  gli  opponevano  e Giudei  , e Gentili , 
a gu:fa  di  quello  Spirito  che  fra  le  vifcere  della  Terra  forzata- 
mente  ila  racchi  ufo  , Ubi  erepta  dtfeendendi  facultas  efl , & un- 
ii que  objìjlitur  , folvit  quodeumque  vinculum  , & feptum  onute 
dijlurbat.  O pure  a limiglianza  del  Fiume  Araxe,  che  non  merr# 
degli  altri  Fiumi  , gl’  impedimenti  facendo  i.npetuofi  la  tardan- 
za , quanto  maggior  materia  per  recidergli  fe  gli  oppone  , tanto 
maggior  forza  acqui  Ila  per  rompere  le  oppofizjoni , e gli  oftacoH: 
Quia  omnis  illa  Onda  , qua  à tergo  fupervaut , & in  fe  crefcit , 
cum  onut  fuum  fufìinere  non  potuit , vim  mina  parai  : Così  fe- 
ce l’ Apoftolo,  atterrò  i Templi , e dittrufle  gli  Altari  degl’  Idola- 
tri ; ruppe  gl’  Idoli  , e conculcò  l’ Idolatria  ; e non  men  di  quan- 
do tira  il  Tremuoto,  tunc  faxa  vajli  ponderis  decidunt  , colla.# 
ruma  della  Gentilità  fracattando  gli  Abittì  fece  tremare  l’Inferno: 
E benché  contro  di  Paolo  li  unittero  c Re , e Regni  ; e Impera- 
tori , e Imperi  ; e Tribù , e Tribuni  ; e Gonfoli , e Concili , con_ 
quella  Carità , che  il  tutto  vince  disfece  ogni  concilio , slegò  ogni 
lega , atterrò  ogni  macchina , e più  libero  del  Vento  , che  fempre 
è in  fuga,  chi  per  reprimere  i fuoi  empiti  alette  forza  , non  ebbe  ; 
nè  Potenza  mondana  valfe  a slegare  quel  vincolo  di  Carità , che^ 

10  teneva  legato  così  Grettamente  con  Dio  , e col  Proflimo  , che 

11  protetta  va  , che  ficcome  non  ebbe  mai  forza  di  fepararlo  daz- 
ierò nè  il  Coltello  , nè  la  Spada  ; così  a maggiore  competenza^ 
non  l’ avrebbe  mai  avuta  tutto  P Inferno.  E dove  che  prima  Paolo 
partendo  da  Gerufalemme  per  venire  a Damafco  tutto  furore  per 
efterminare  i Criftiani  ; tutto  ardore  per  la  Carità , di  Perfecutorq 
latto  Protettore  li  oppone  a chi  d’etterminare  il  Gregge  di  Cri  fio 
ù vantava  ; e quelle  piaghe  che  correndo  andava  per  inferire  alle 
Membra  di  Crifto,  nelle  proprie  membra  pazientemente  fotti ent^# 
per  Criftot  E fe  già  nel  perfeguitare  la  Chiefa  di  Crifto  altro  non 
ambiva  che  di  efterminare  di  Crifto  le  Membra  ; ama  poi  per  le 

Mem- 
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Sembra  diCrifto^.di  facrificare  fe  ftelfo  alla  Carità  ,ed  a Cri  Ito; 
.per  virtù  del  quale  i freddi  penficri  di  crudeltà  , cangiaroafi  beu^ 
tolte  in  ardenti  (Timi  offizi  di  Pietà  ; Et  qui  lucrum  maximum-, 
putavit  fe  in  Difcipults  Cbriftum  occidere  ; iam  Vitam  faam-, 
Cbrijlum  ajlimat , ó*  mori  lucrum , dille  S.  Gregorio  . Or  confi- 
derà, o Mortale,  la  finezza  , e l’ardore  di  quella  Carità  , cht-> 
non  folo  fra  i propri  dolori  ha  cura  degli  altri  ; acciocché  altri 
de’  Tuoi  non  prcndeffero  fcandalo  : Ma  de  ’ Tuoi  dolori  ancora-, 
volontariamente  diviene  bramofa  per  altri  ; acciocché  altri  divc- 
niflero  fortunatamente  liberi  , e non  partecipi  de’fuoi.  Onde-/ 
Paolo  fatto  calore  vivificante  il  Mondo  già  morto  ; Dcemones  ex - 
pulii , ditte  per  un  Compendio  di  lode  il  di  lui  Segretario  S.  Gio: 
Grifoftomo  , non  mai  ba fievolmente  lodato:  Dcemones  expulit , 
Peccata  abfblvit,  Tyrannos  compcfcuit ,Vbilofophorum  linguai obfera- 
vity  Barbar  os  t ac  Pbilofopbian:  perfuajit  Orbem  Deo  adduxitfr  qua 
in  Cesio  y & qua  in  Tara  ad  quem  modtm  voluti , difpofuit . 

. Quella  fu  quella  Carità  , che  molte  Iddio  fin  nel  principio  de! 
Mondo  a legare  in  tante  guife  l’Uomo  coll’Uomo,  e fargli  Prof- 
fimi  come  di  fangue,  cosi  d’affetto,  e di  corrifpondenza  fra  loro  : 
Onde  nella  Creazione  dell’Uomo  volendo  Iddio  formare  la  Don- 
na, non  la  fece  come  Adamo  di  Terra  ; ma  come  olfervò  inge- 
gnofamente  S.  Gio:  Grifoftomo , ne  Vinculum  rumperet  ex  Colla 
fecity  Par tem  corporis  effe  volens  : Acciocché  la  Donna,  che  or- 
dinariamente, e per  poco  innalza  le  fue  pretenfioni /opra  dell’ 
Uomo,  non  averte  avuto  ardire  di  dire  arrogantemente  all’Uomo, 
che  foggetta  la  pretende,  e gjufiamente  la  vuole  : Attendi  a te*/, 
nè  ardire  d’ innalzare  lo  flato  tuo  fopra  di  me;  mentre  non  meno 
di  te  fono  fiata  ancora  Jo  formata  da  un  Pugno  di  Terra  come  te; 
No,  fed  ne  vinculum  rumperet  ex  Coffa  fecit  , pattern  corporis 
effe  volens.  Nè  qui  terminarono  di  Dio1  gli  Efempi  della  Carità: 
Imperciocché  molti  pegni  di  Concordia  ci  lafciò  , acciocché  fra_» 
di  noi  fempre  maggiormente  reflalfe  fomentata  la  Carità:  Cioè, 
che  tutti  forti mo  impattati  deH’iflelTa  Marta  cretofa  di  Terra-., 
e coftituiti  degl’  iftefli  principi  ; . che  la  Femmina  fi  originarti:  dal 
Mafchio,  e da  amendue  dipendertèro  i Figliuoli  , e di  qui  nafeef- 
ferò  vicendevolmente  molte  caufe  d’ affetto  , e diramato  per  di- 
vertì rivoli  l’ Amore,  femprepiù  tra  di  noi  fi  fomentaflc  la  Carità, 
e come  calore  vivificarti:  quello  gran  Corpo  dell’Umana  Natura, 
Come  vuole  S,  Ciò;  Grifoftomo  :•  Ha»  tane  quia  Pater  e#  , 
• ' ■ X z ama- 
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}jorn  'a>/tamuf  ; illam  quìa  Avut  ; Hanc  quia  Mater  ;'ittam  quitta 
li.  in  N utrix  ; Hunc  quia  Filini;  illuni  quia  Hepoi  ; F<- 

Kp.  i.  lì#  . iliam  quia  Keptis;  Hunc  quia  Frater  ; illuni  quia  ex  Fra* 
* r’  tre  Nfpp/  ; Hrfwf  quia  Soror  ; Ulani  ex  Sorore  Neptcm  . Un-. 
altro  Argomento  di  Carità  ne  moftrà  Iddio  nel  Levitico,  il  proi- 
bire cioè  T accafarfi  fra  i Parenti’,  e Confanguinei , e comandare 
che  i Matrimoni  fi  ceiebrallero  fra  quelli  dove  non  interviene-# 
Confanguinità  ; acciocché  fe  l’odio  avelTe  fra  i Frodimi  fparfo  il 
fuo  Veleno,  il  Contravveleno  della  Carità  1’  avelie  di  (frutto  , 
mediante  lo  H retto  vincolo  dell’ Affinità  : No»  ducei  Sororem _. 
Levit  tuam , ncque  Sororem  Fatrii  tui  ; ut  qui  naturali  necejjìtudint 
*8-  copulati  non  fu  ut  , foggi  unge  S.  Gio:  Grifoftomo,  illos  Huptijt 
conglutinaret  Genns  Generi  pernii  feens:  Avendo  molte  volte  in-, 
quella  maniera  rappacificate  le  Città , e uniti  i Popoli  intieri  fra_» 
loro.  Un  altro  efempio  ne  moflrò  più  fino  il  fare  cioè  che  tutto 
ciò  che  produce  la  Natura  nella  vaflità  di  quello  gran  Campo 
della  Terra  , e del  Mare  , non  lo  producete  tutto  in  tutti  i Luo- 
ghi ; ma  tutto  fra  tutti  i Luoghi  fparfo  , e divifo  lo  mandafse_> 
fuori , acciocché  dal  mutuo  Commercio  maggiormente  fi  fomcn- 
tafse  la  Carità  fra  gli  Uomini  , e fi  mantenefse  la  corrifpondenza 
vivificata  fempre  dal  mutuo  bifogno;  Ut  dum  mutua  necefjìtatt -» 
H°7n  aftr*H£eret  > facile s etiam  congrejfns  daret . Anzi'  fui  principio 
|*p  del  Mondo  unì  tutti  gli  Uomini  in  un  folo  Luogo  , ne c aurea 
ad  Cor.  dtfperfit , come  nòto  il  Boccadoro  , quam  ejfent  concordi * dono 
abufi.  E tutto  quello  fece  Iddio  per  moifrare  , che  la  Carità 
è come  il  calore  in  un  Corpo  , che  non  vivifica  fc  non  quelle-# 
parti  che  danno  unite  fra  loro  : E nel  Mondo  defso  vediamo  per 
efperienza  quanto  la  Natura  abborrifea  la  difunione  ; mentre-# 
dove  manca  l’Aria,  entra  l’Acqua;  dove  l’Acqua  non  è , rifiede 
il  Fuoco;  dove  il  Fuoco  loco  non  ha  , pofa  Ta  Terra  ; e un  Ele- 
mento fupplendo  alle  mancanze  dell’  altro  , c’  infognano  che./ 
l’unione  delle  Partì,  è il  mantenimento  del  Tutto:  Così  Iddio  ci 
congiunfe  con  molti  nodi  d’  affetto  , acciocché  fra  di  noi  foflimo 
fempre  uniti , con  quello  di  Natura  , di  Grazia' , di  Sangoe  , dì 
cognazione , di  affinità,  di  lingua,  di  commercio  , e di  luogo  per 
fomentare  femprepiù  fra  di  noi  la  Carità. 

• Nè  alcuno  fi  dia  ad  intendere , che  Carità  voglia  dire  Io  ferri- 
plice  (fendere  la  mano  a’  Poveri  nelle  loro  pecdfità  foccorrendoli; 
perchè  quello  è uno  de’  tre  Atti  edemi  deHa  Carirà  , che  fono 
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la  Beneficenza  , la  Correzione  , e l’EJemolina  ; onde  dice  l’Apo*1 
ftolo  per  manifertare  che  1 ’ Elemofina  è un  femplice  atto  cfter- 
no  di  Carità,  e non  Carità:  Et  fi  dijlnbuero  in  cibos  Pauperum  *lnt 
omnes  facultutes  meas  , Cbaritatem  autem  non  babuero  i nibil  c.13! 
tnihi  prodejl.  Perchè  Carità  s’intende  un  Amore  verfo  Dio  fupe- 
riore  a quella  che  fi  porta  alle  Creature  ; e verfo  il  Proffima 
niente  inferiore  di  quello  che  fi  porta  a feftefso;  Quella  è Carità  5 t 
Or  confiderà  fra  te  flefso  , o Mortale  , chi  fei  tu  verfo  te  ttefso , . -.1 
e ciò  confiderato,  tale  appunto  devi  edere  , e niente  meno,  verfo  ' 
del  tuo  Prolfimo  : Perchè  non  meno  di  te  il  tuo  Prolfimo  è raem- 
bro  di  quello  Comporto  Morale  della  Chiefa  , il  cui  Capo  è Cri-  > • r 
fio  ; di  quello  che  fiano  il  capo  ,0  la  mano  membra  del  tuo  Corpo; 
Confiderà  che  fe  nel  tuo  Corpo  vi  è qualche  membro  che  gode 
coetera  congaudent  : Se  al  contrario  alcuno  di  loro  è travagliato  r.Co. 
dal  dolore,  compatiuntur  omnia  membra,  dille  l’A portolo;  Onde  r*nrh. 
per  guarire  1’ offefo  s’impiega  la  lingua,  chiedendo  foccorfo;  CXI* 
s’impiegano  gli  occhi , ofTervando  il  male;  s’ impiegano  le  mani  ,* 
procurando  fanarlo;  s’impiegano  i piedi  , cercando  aiuto:  E non 
vi  è fra  di  loro  chi  dica  al  Compagno;  non  fono  neceflario  ad  al* 
tri , o non  tengo  bifogno  di  ce  ; come  appunto  diflcro  tutte  li-/  '-r  'i  * 
membra  del  Corpo  accordate  contro  del  Mentre  ; e come  propofe  ' , ,i 
nel  Senato  Romano  Menenio  Agrippa  per  conciliare  la  Nobiltà  ,\t.j 
colla  Plebe,  che  divifi  in  Fazioni  fi  farebbe  partito  l’Impero, 
fe  quel  fenfato  Senatore  non  l’avcffe  con  quello  femplice  ma  fano: 
configlio  delle  membra  tenuto  unito  con  dire;  Padri  cófcrjtti i. 

Per  puro  motivo  di  rompere  il  Tutto  , e fepararfi  fra  di  loro  le./’ 
membra  del  Corpo  propofero  fra  di  loro  una  volta  quanto  forte : 
difdicevole,  che  tutte  le  loro  fatiche  , tutti  i fudori , tutte  l’indù-: 
rtrie , e i penfieri  rivolti  foflero  a cercare  di  contentar  folo  fra-»; 
tutte  le  altre  membra  il  Mentre  ; e quello  per  lo  contrario  come' 

Re , e Signore  tutto  quieto  ftarfene  in  mezzo  come  in  Trono  a ri- 
cevere da  tutte  l’ altre  Parti  l’omaggio  , e il  Tributo  ; Per  lo  che 
adirate  tutte  d'accordo  contro  del  Ventre , cofpirarono  di  levargli 
ogni  foccorfo  predatogli  dalle  altre  membra  particolari  : Sicché 
determinarono  , che  le  mani  non  porgeflero  più  cibo  alla  bocca*-  f 0 
che  la  bocca  ricufalTe  di  ricevere  ciò  che  le  mani  le  fomminiftra» 
vano;  che  i denti  non  ferviflero  più  di  macine  per  Sminuzzarti  .. 

H cibo  per  lo  fuo  neceflario  fortentamento  ; che  i piedi  non  fi  af- 
faticartero  più  girando  per  ritrovare  nuova  provvifione  per  mqn*; 

tenerlo. 
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tenerlo.  Con  quello  fdegno  , e mal  configliata  determinazione-',* 
mentre  pretendono  le  membra  di  domare  la  fuperbia  , e la  contu- 
macia pretefa  del  Ventre  , riduflero  le  Parti  languide  , e colle 
Parti  il  Tutto  cadente  per  la  debolezza:  E di  qui  apprefero  quan- 
to folle  neceflaria  per  la  Confervazione  del  Tutto  , p unione  delle 
Parti  ; e quanto  utile  fofle  quella  Parte  che  fembrava  più  vile-» 
«.Co.  per  1°  mantenimento  del  Tutto;  mentre  fecondo  1’  Apoftolo,  qux 
rinrh.  vi  dentar  membra  Corporis  infirmiora  e]fe , necejfarrora  funt . Così 
• »•  dice  S.  Gio:  Grifoflomo  per  fare  adequata  la  Compara/ ione  fra  il 
Hom.  Corpo  Umano,  e il  Corpo  Cattolico:  Calcaneo  fritta  infida  e/?, 
31.  ia  fentit  totum  corpus  : onde  per  guarirlo  , flettimi-  Caput  , incur- 

ad  Cor  vatMr  *orfum  » & VenteT  > fimora  corripiuntur  , follidtt  oculi 
' intuentur  , manus  mimjlr <t  retrahunt  infixam  . Che  è a dire , 
edere  neceflario,  che  tu  confideri  te  fleflo  in  qualche  calamità  co- 
ftituito,  e poi  mi  Tappi  dire  quanti  mezzi  adopri  per  liberarti, 
quanti  Amici  cerchi , quanti  Padroni  fupplichi,  quanti  rimedj  ufi  ; 
c in  tal  guifa  confiderato  te  fleflo  ; tale  appunto  , e niente  meno 
effer  devi  verfo  il  tuo  Proflimo:  quefla  è Carità. 

Ma  perchè  m’infegna  Celio  Lattanzio,  che  debent  fatti s ver - 

InS  firmart->  1uia  habere  non  P°Sfitnt,  <?»<*  doces  firmi tatem , nifi 
lib.”.  **  prior  feceris  . Criflo  che  comandò  , e raccomandò  a tutto  il 
c.14.  Corpo  Morale  della  fua  Chiefa  verfo  il  fuo  Proflimo  la  Carità  : 
la  raoftrò  egli  prima  verfo  di  noi:  Imperocché  fe  dal  Nimico  In- 
fernale fu  piagata  P Umana  Natura  , fe  fu  fpogliata  di  tutte  le 
doti  , che  con  larga  mano  le  difpensò  fin  da  principio  Iddio,  fe 
vinta  reftò  miferamente  full’  Arena  del  Terreflre  Paradifo  foccom- 
bente  : La  fua  Carità  porgendole  benignamente  la  mano  la  fol- 
levò  da  Terra  , col  Battefimo  la  rinveftì  dell  ’ antica  Eredità 
e di  viliflima  preda  del  Demonio  la  fece  del  fuo  Corpo  membro 
amato:  Colla  Penitenza  pietofamente  le  faldò  le  ferite  , che  alta- 
mente rilevò  per  tutti  nell’Anima  il  noftro  Primo  Parente  me- 
diante la  colpa:  E ciò  non  badandogli  nell’aflunzione  dell’ uma- 
na Natura  la  fua  Carità  unì  l’Uomo  con  Dio , e Dio  coll'Uomo 
E perchè  quefla,  al  parere  di  S.  Gio:  Grifoflomo  , e di  S.  Grego- 
Ut  «io  il  Grande  c Si  mentem  piene  caperti  , ad  innumera  opera. - 
Uor.  multiformi  ter  accenditi  acciocché  le  membra  fodero  Tempre  unite 
Op.6.  al  fuo  Capo  , nel  Sagramcnto  deir Eucariftia  volle  che  l’Uomo 
con  Dio  fofle  una  medefima  cofa  ; Perciò  anche  detta  Comunio- 
ni mentre  Dio  coll’Uomo  mediante  quello  Sagramelo  fife* 
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una  cofa  comune  : Onde  dilTe  Giovanni  per  una  tale  unione-/  : 

Videte  qualem  Cbaritatem  ded.it  nobis  Pater  , ut  Fthj  Dei  no-  t J03(». 
minemur , & Jìmus . E perchè  la  femplice  denominazione  di  Fi-  3* 
glio  di  Dio  gli  parve  poco  , aggiunte  , dr  Jìmus  ; che  vuol  dire, 
che  la  Carità  ardentiflima  , colla  quale  il  Figlio  di  Dio  ci  amò;  t 
ci  trasforma  veramente  in  veri  Figli  di  Dio  , in  quella  guifa  che  j / 
la  Carità  trasformò  il  Figlio  di  Dio  in  vero  Figlio  dell’Uomo; 
ufando  l’ Apoftolo  quella  voce  , ut  Jìmus , che  eflendo  verbo  fo- 
ftanziale  , fignifica  una  cofa  edere  veramente  tale  , quale  per  ef- 
fenza  ama  che  fia  efpreflfa , ed  intefa  ; Forfè  per  darci  largo  cam- 
po d'  intendere  quanto  grande  forte  la  Carità  del  Figlio  di  Dio* 
e quanto  quello  bramale , che  dal  capo  fi  trasfondere  nelle  mem- 
bra per  renderle  con  quello  calore  Tempre  vive  : E quindi  anco» 
noi  apprendemmo  quanto  folTe  il  Tuo  amore  verfo  di  noi  , che 
elTendo  Peccatori , la  fua  Carità  nel  proprio  Sangue  eftinfe  l’ Ira- 
di  Dio,  e coll’ iftelTo  lavò  le  noftre Macchie:  E ficcome  maioris  Pre-  Sri*. 
tij  ejl  Benejìcium,  quod  prajlatur  Indignisi  Così  crefce  femprede^^etjb• 
il  Tuo  Amore,  e il  noftro  Debito  , quando  fi  conofce  , che  per  lib.* 
non  elTere  conofciuti  Scooofcenti  conviene  , che  per  Prima  retri- 
buzione profondiamo  la  Vita  , per  chi  non  temè  di  fperimentare 
per  noi  la  Morte  ; E per  feconda  , che  non  avendo  in  noftra  fa- 
coltà il  morire  , folfimo  obbligati  a pagare  il  debito  almeno  coli* 

Amore;  Mentre  egli  morendo  altro  non  volle  col  Tuo  efempio? 
fe  non  raccomandare  a noi  la  Carità  , e Y Amore;  onde  tirati  > 

a fe  da  tanta  Pietà  , apertamente  ci  manifeftò  quanto  amafie  che  * 

tra  il  Capo,  e le  Membra  reciproca  folTe  la  Carità,  e l’Amore. 
Siccome  vediamo  coll’  cfperienza  nella  natura  di  quelle  Gemme 
mirabili  chiamate  Ambra  , o Elettro  , le  quali  porte  accanto  al 
Ferro , ancorché  di  duritfima  tempra  formato,  dal  Ferro  vengono 
tirate;  e per  parlare  con  Sai viano,  affetta  quajì  fpirante  fufpen-  !ib. 4. 
dunt , ancora  effe  Con  reciproca  virtù  tirano  il  Ferro;  Così  il dtp“b* 
Figlio  di  Dio,  come  Gemma  mirabile  del  Paradifo,  tirò  a fe  il  De*# 
Ferro  duriifimo  della  noftra  Natura  , e quella  con  reciproca— 
virtù  lo  fece  feendere  in  quelle  nollre  bafle  Capanne  , quando  la 
fua  ardenti  dima  Carità  l’ indulfc  a farfi  Uomo  : E volle  che  da—, 
quello  apprenderti Tio  , quid  ms  prò  Domino  tam  bono.  faceta  s»Wt 
convenirci , cum  llle  prò  malis  Servii  tanta  feciffct.  ibid, 

E perchè,  come  abbiam  detto  , la  Carità  è quel  Calore  che-/  . .j 
vivifica  ogni  membro  Crilliano,  è necetfario  U riflettere  (òpra 
’ ' ' * aduna 
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ad  una  ingegnofiffima  ofiervazione  di  Celio  Lattanzio  , per  la- 
quale  maggiormente  fi  farà  pa!efe,che  cofalia  la  Carità  , e quanti 
danni  apporti  a quel  Corpo,  ove  come  calore  ella  manchi  : Vita  „ 
dice  il  Dottore  , »«  calore  confiftit  , & Mors  in  f rigore . Se  voi 
l,b  i vedete  colà  diftefo  un  Uomo , nè  fapete  fc  egli  fia  morto  , o pur* 
c.  io'  fe  dorma  : Per  chiarirvi  fe  egli  fia  morto  , o pure  fe  dormendo 
viva,  lo  toccate  fe  egli  è freddo  , e fe  al  tatto  lo  fentite  freddo. 
Cubito  argomentate  che  egli  è morto  per  effere  fiato  abbandonato 
da  quel  calore  che  lo  teneva  vivo  : Or  ficcome  da  un  Corpo 
morto  altro  non  fpira  che  fetore  , altro  non  efee  che  marciume  : 
Così  da  un  Corpo  morale  , ove  la  difgrazia  porti  , che  fia  privo 
di  Carità  , come  da  un  Corpo  morto  per  la  privazione  del  calo- 
re, e per  lo  fpento  amore  erumpit  omne  malàrum  Genus . Di  qui 
rafeono  gli  A (raffinamenti , e gli  Adulteri , le  Gare  ; e le  Guerre  ; 
» Furti,  e le  Finzioni  ; gl’  Inganni , e le  Doppie?7e  ; gli  Odj , 
e lo  Vendette  , con  tutta  l’abominevole  ferie  de’  Vizi  più  dete- 
* (labili:  Quod  fi  nofmetipfos  mutua  cbaritate  complefleremur , non 
- occorrerebbe  che  ci  foflVro  aggravati  gli  omeri  col  pefo  di  tanrec 
Leggi;  Si  potrebbero  chiudere  le  Camere  , e le  Corti  , gli  Ar- 
chivi e i Fori  : Si  potrebbe  dar  bando  a’  Bandi  , alle  Coflitu- 
2 ioni’  a’  Decreti  , e agli  Statuti , mandati  fuori  da’  legislatori 
per  legare  l’ umana  petulanza,  per  fomentare  fra  di  noi  l’amore, 
e la  concordia  , per  richiamare  finalmente  la  sbandita  Carità , 
Hom.  N am  ubi  iniuri a locus  , difse  S.  Gio;  Grifoftomo  , ubi  pugna: 
»j.  in  folla  ì cada  , fedi t toner , rapina  , frauda  , & omnia  mala  , fi 
JacJ'  nofmetipfos  mutua  charitate  complcéleremur  ? Non  occorrerebbe, 
u>r*  dico  che  ci  fofse  comandato  : No*  o cada  : Perchè  chi  ama- 
ha  fentimenti  umani  , e non  beftiali  : Non  occorrerebbe  che  ci 
fofse  detto:  No*  furtum  facies  : Perchè  è proprio  di  chi  ama- 
?.  ’ cortefemente  dare  , e non  furtivamente  togliere  : Non  farebbe  di 
•*  meffiere  che  cì  fofse  fuggerito  : No»  Adular ium  facies  : Perchè 
chi  ama  , così  ama  , che  vuole  che  quello  che  ama  fia  onorato, 
c non  difonorato  : In  fomma  non  farebbe  di  neceffità  che  ci  fol- 
fero  comandate  tante  altre  cofe,  che  folo  ci  vengono  impofie  per 
fomentare  fra  di  noi  il  calore  della  Carità  , che  è il  Fonte  della- 
«T  a Vita  •’  e quefla  falva  , tutte  le  membra  fono  falve  : N am  non 
Rom.  adultcrabts,  conclude  l’ A portolo,  non  occides , nonfuraberis  , non 
e.  *3-  falfum  Teftimontutn  di ces, non  concupì  fces, &fi  quoi  eft  ahud  Manda - 
tum  in  boc  verbo  mfianratur  : Diliga  Proxmum  tuum  fiati  terpfum . 
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La  Carità  finalmente,./»  mente m piene  caperit , ad  innumera  opera  m,  to, 
multipli  citer  acceudit . Se  il  Fuoco  ha  mille  Virtù;  la  Carità  è Fuo-  Mor. 
co , la  quale  in  mille  modi  fa  accendere,  e infocare  i cuori  più  ge-  **?•*• 
lati  nell’amore  di  Dio,  e del  Profilino  . Imperocché  quella  fu  quella, 
che  "fino  nel  principio  del  Mondo  accefe  il  cuore  d ' Abelle  y everfo 
Dio  lo  fece  divoto  facrificando  il  migliore  ; e verfo  il  Fratello  Io 
fece  Paziente  tollerando  la  morte,  e facrificando  fe  fteflò.  Accefe 
il  cuore  di  -Koè  , e come  quella  , che  non  queerit  qu<c  fua  fioit , / 

provvedeodo  alle  mine  de’  Pollcri  nella  Fabbrica  dell'Arca,  il  Mon- 
do, e l’umana  Natura  perduti  pietofamente  falvò.  Accefe  il  cuore 
d 'Abramo,  e facrificando  come  Vittima  fopra  d’ un  PsOgo  il  proprio 
Figlio,  mofse  Iddio  Padre  per  corrifpondere  a tanto  amore  a fa- 
critìcare  il  fuo  per  l’Uomo.  Accefe  il  cuore  di  Finec  , e con  zelo 
uguale  alla  Carità  che  P infiammò  armando  la  delira  trafifse  gli 
empi  Adulteri  : dr  tram  Domini  iratus  placavit . Accefe  il  cuore 
di  Davidde , che  col  ritirarli  nelle  Caverne  amò  più  torto  di  fug- 
gire la  Perfecuzione , che  imbrattai  le  mani  nel  fangue  del  Perle- 
cutore  Saulle . Accefe  il  cuore  di  Elia , facendo  difeendere  il  Fuoco 
dal  Cielo  per  incenerire  gli  Empi , giacché  vide  in  loro  fpenta  la 
Carità . Accefe  il  cuore  de'  tre  Garzoni  Innocenti , che  porti  in  una 
Fornace  ardente , perchè  più  ardente  nel  cuore  bolliva  loro  la  Carità  : 
Flammas  in  Fornace  temperawt . Quella  è quella , che  accendendo  Itlem 
# il  cuore  di  tutti , tutti  unifee  in  Dio  , tutti  fa  indivifi  da  Dio,  ut  fup* 
tutti  per  l’unione  vivono  in  Dio;  e benché  il  Cielo , e la  Terra  fiano 
tanto  dirtanti  fra  loro,  quanto  a fatica  può  giungere  l' occhio  dell* 
intelletto  di  mira;  Nondimeno  la  Carità,  qune  divi  fa  unire\confue - 
vtty  facit  utraque  unum  : E fe  Dio  è Carità  , tanto  monta  l’ef- 
Xere  in  Terra , quanto  in  Cielo,  dove  è la  Carità . 

Or  concludo  quello  Difcorfo,  e per  ricavare  da  quello  Portico  di 
Salomone  qualche  documento,  dico  con  S.  Gregorio  : Che  ficcome 
abbandonato  che  ha  il  calore  il  Cuore,  fubito  l’Anima  abbandona  il 
Corpo , come  infegna  la  pii  triv:ale  filofofia , e 1 iilefsa  fperienza  il 
di  moftra  : Cosi  un  Crilliano  che  ha  perduta  la  Carità  corda  calorem 
perdidit  : E chi  ha  perduto  per  fqadifgrazia  il  calore  del  cuore  ; nec  idem 
Vitam  quam  diligit  tenct,  fed  vclat  Umbra fit  : .L’Ombra  appare  un  u,f“P- 
Corpo, e non  è:  Così  un  Crilliano  che  non  ha  la  Carità  fembravivo, 
ed  è morto  ; fembra  un  Crilliano  ,ed  è un  vero  Pagano.  Finalmente 
effondo  Calore  la  Carità,  e querta  elf-ndo  Dio  ; come  morto  vive 
eaza  calore  , e fenza  Dio,  chi  vive  fenza  Carità*,  a t.  / i . - 

y DI- 
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' IL  FUOCO  DELL!  INFERIRÒ,  ;| 

Evinto  nel  Portico  di  Salomone. 

VAVAVAVÀV  .: 

, . f j.,  • ^ ^ j ^ j • 1 

JVf ortutis  e fi  autcm  Dives  , ir  fijultuf  ejl  in  .inferno . t 

Lucx  16. • ; .n ’.,•!■  ■ • 'i 

» . 

CHi  ode  Inferno  , e alla  fola  voce  come  (paventato  non_. 
vien  meno , o non  ha  fenfo , per  cui  il  cuore  fomentato 
non  teme,  o non  ha- Fede  , per  cui  l’intelletto  convinto 
non  crede,  fe  per  efser  convinto  la  ragione  non  provi', 
o T efperienza  non  moflri  il  futuro  Incendio.  Povera  Fede  ! Se_v 
tutto  ciò  che  deve  efser  creduto  , dovefse  per  neceffità  efser  pro- 
vato , e con  certilfime  ragioni  convinto  l’intelletto  per  farlo  cré- 
dere , c con  evidenti  (Time  fperieaze  far  cadere  fott’ occhio  tutto 
ciò  che  re  (la  in  arbitrio  della  pura  , e (empii ce  credenza  ; Il  Pre- 
nunziare  de  ’ Profeti  gì  usamente  fi  potrebbe  porre  in  dubbio  , de 
ciò  che  come  futuro  predifséro,  non  fi  fofse  fatto  vedere  prefente, 
e noi  come  già  palsato  chiaramente  non  l’aveflìmo  veduto  in_. 
•quello  che  già  fu:  -Come  per  dame  qualch’  efempio  in  Pratica-., 
il  famofo Incendio  di  Roma,  che  già  predice  Giovarmi  futuro  pet 
le  mani  de’  Goti,  ed  è fiato  ; alle  furie  de’  quali  ruiuofamentev 
l’un  fopra  dell’altro  inceneriti  cadere  fi  videro  e Tempi  , e Ter- 
me, e Anfiteatri , e Palazzi  , e que’  che  da  lungi  Spettatori  ne_> 
(lavano  commifcrando  il  miferabile  cafo , ad  alta  voce  gridarono  i 
calvo?  Civita  s illa  Magna,  qua  ami  fi  a erat  By fio , & 

c. io*  Turpura  , & Cocco;  qaoniam  una  bora  defilata  funt  tanta  di * 
viti  a ; Mentre  non  men  di  quando  la  furia  de’  Soldati  rótto  ogni 
. P riparo  repentinamente  fi  fpande  per  le  Contrade  dell  ’ efpugnatà 
Città  , chi  rompe  , e fracafsa  e Ponti,  e Porte  , é Portici  ; Chi 
frange  e fcafsa,eChiefe,cCafe,e  Cafse;  Chi  fa  Schiavi  i Vinti,' 
e fra  i Vincitori  ù pugna  , dove  le  foftanze  abbondano,  o mag* 
• • '4  ■ t giore 
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giore  delle  foftanze  l’ Oro  : Chi  finalmente  con  infoiente  maria 
ciò  che  rubare  non  può  , confacra  al  Fuoco  , eomponendofi  di 
tutto  ciò  che  di  preziofo  col  più  vile  vi  ha  d’un  numero  innume- 
rabile di  cole  un  luneltilfimo  Rogo , non  renandovi  altro  che  un- 
confufo  mefcuglio  di  Carboni , e di  Cenere,  che  per  lo  Fuoco  che 
fiotto  di  lei  mezzo  morto  ancora  fen  vive,  va  sbalzando  in  Aria 
di  quando  in  quando  faville.  Quello  Incendio  che  con  occhio  do- 
lente videro  i Romani , fu  preveduto  futuro  , fu  veduto  prefente, 
cd  ora  come  già  pafsato  li  racconta  : Così  farà  quello  , che  nè 
Tempi,  nè  Terme,  nè  Anfiteatri,  nè  Palazzi  arde;  ma  con  mag- 
ri: Et  tameiL-.i  Hom. 
infenfibtli  pre/fì 

fonino  altum  dormtmus  omnes.  11  Fuoco  dell’ Inferno,  o Mortali,  Epìief 
con  maggior  fiamma. miferamente  le  Anime  nollrc  , quantnnque_z 
ìnccnfuntibili  , confuma  , e non  oliarne  quello  , de’  nollri  mali 
•non  fola  Spettatori  liam  fatti  ; ma  fepolti  in  un  profondo  letar» 
go  , il  Fuoco  ftefso  dell'  Inferno  ballante  non  è a rifvegliarci  : 

Altum  dormirmi  omnes.  Ora  giacché  l’ Evangelo  me  ne  porger 
il  motivo,  e l’infermità  nollra  in  parte  il  richiede,  brevemente  in 
quello  Portico  di  Salomone  Jo  provo  : Che  Jiccome  un  Corpo  j 
uando  il  Fuoco  che  per  rifanarlo  fi  adopra%  non  giova , è [pe- 
tto : Così  un'  Anima  * che  npvegUata  non  viene  da  queflts 
Fuoco  infernale , non  tjorme,  ma  mtfer amente  è efitnta.  [ 

Due  Colonne , come  il  non  plus  ultra , delle  ragioni  per  fonda- 
mento di  quello  mio  Dilcorfo  voglio  ergere  in  quello  Porti coyper  po- 
ter poi  fopra  lemeddìme  alzare  frani  amente  ogni  credenza,  che 
pocoerdibile  ancor  fembrafse  a chi  folo  de’ Segreti  di  (Natura,' 
e non  d ' Donimi  della  Feda  lcmplicemente  fi  appaga . La  Primai 
farà , C -rne  il  Fuoco  che  [empre  arde , poffa  [enza  alimento  eter- 
namente durare.  h.  la  Seconda,  Come  il  Fuoco  cioè  il  tutto  con-  ■ t 
fuma  fenza  lefione  de'  Corpi  , pojfa  i medefimi  eternamente  con - * 

fervare.  Dell’  uno,  e dell' altro  Prodigio  l’ iftefsa  Natura  in  que- 
lla Portico,  di  Salomone  fo  perfetta  MaeAra  . Vediamo  i Monti 
dalla  fommità  de’  loro  Gioghi  sboccare  Fiamme  perenni;* e fenzsb 
che  niuno  Materia  all’  incendio  per  mantener  fi  prepari  , ardendo 
non  li  confumano  ; ma  quanto  più  ardono  , tanto  più  li  manten- 
gono: Anzi  che  dal  loro  coutinuo  ardere  .preparando  fempntì/,  , ,V 
nuova  materia  ^>er  confervarlì  ; come  chi  per  follentare , la  Natu-  + - » 
xa,  di  foveichio  la  nutre  , vomitano  per  ifgrav*rfida  tanto  Incentra  1 J 

y 1 ‘ dalle 


gur  danno , e piu  rilevante  perdita  noi  medeum 
difse  d.  Gio:  Grifollomo  , prof  nudo  qitodam  , & 
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dalle  loro  cupe  Caverne  Fiumi  intieri  dr  voraciflime  Fiamme  ; 
e ne  fanno  fede  i Mongibelli  , i Vcfuvi  , e i Vulcani  delPifole 
Liparee  ; e fopra  ogni  Fede  ne  fa  per  la  Natura  un  ampio  atte- 
P?*  fiato  Tertulliano  : DiJJìliunt  fuptrbiffimi  Monta  Igni*  intrinfe- 
n,t*  cus  Feetrt  : Et  quoti  nobis  ludici j perpetuitatem  probat  , c«m_, 
dijfiliant , cutti  devorentur , r.unq-trtm  tamen  finiitntur . Nè  quel 
Fuoco  Infernale  a fimiglianza  del  n offro  elementare  ajftnnii  quoti 
S ’ cxurit , fed  dum  erogat , repar at:  quanto  più  arde  , tanto  mag- 
gior materia  prepara  all’  incendio  per  confervarfi  : E quella  è una 
ragione  tacita  della  Natura,  che  nell’  Inferno  fi  dia  il  Fuoco  eter- 
no , fenza  che  per  confervarfi  abbia  neccfiìri  di  nutrimento,  che 
Tempre  vivo  lo  mantenga  ; mentre  fenza  nutrimento  lò  vediamo 
Tempre  vivo  mantenerti  fra  di  noi.  1 ' • - 

Che  poi  il  Fuoco , che  il  tutto  confuma  , fenza  che  i Corpi 
diftrugga  , come  prefervativo  gli  pofsa  eternamente  confervare . 
La  medefima  Natura  I’infegna  , e io  dimoftra  in  uno  fpento  Car- 
bone , il  quale  arfo  dal  Fuoco  fenza  che  il  Fuoco  > che  ogni  fo- 
ftanza  diftrugge,  lo  diftrugga,  come  prefervativo  incorruttibile  lo 
mantiene  : E benché  il  Carbone  per  fe  ftcftb  fagiliflìnio  non  ab- 
bia alcuno  di  neceflìrà  per  romperlo  di  fare  gran  forza  , ha  non- 
dimeno tanta  forza  in  fe  ftefto  , che  per  corromperlo  vano  fi  rem- 
. de  ei’  umido  che  if  tutto  rifolve  , e il  Tempo  che  il  tutto  confir- 
ma: Or  tìccome  il  noftro  Fuoco  elementare  ha  qnefta  virtù  di  far 
divenire  ardendo  un  Corpo  incorruttibile  , che  è il  Carbone  , 
e naturalmente  fi  vede  : Così  ancora  quel  Fuoco  Infernale  potrà 
confervare  ardendo  un  Corpo  umano  , e a guifa  di  Tizzóne  ab- 
bfuftblito  palTando  con  un  continuo  ricorfo  dall’ Acqua  freddaci 
Fuoco  ardente  mantenerlo  Tempre  incorruttibile' Così  appunto 
de’  Corpi  Gmanì  colaggiù 'mi  ferimento  confinati  predice  ilTazien- 
job  tiftimo  Giobbe  : Tranfibunt  ad  / Iquis  tttvium  ad  calorem 
c.  a*  mium.  E fe  oltre  la  Natura  che  l’ infogna,  voi  ne  bramafte  anco- 
ra da  8.  Agoftino  una  piena  conferma  , andare  a rivedére  il  Ven- 
tefimoprimo  Librò  della  fua  Città  di  Dio  , che  óltre  a quello  che 
qui  fono  per  dirvi , meglio  di  me  , e più  alla  diftèfa  vi  deferiverà 
del  Carbone  un  tal  Secreto  di  Natura  : Si  e rum  tanta  firmi tas 
deCiv  ^ **  Carbone , ut  nullo  bumore  corrumpatur  , rulla  urtate  vin- 
tici >*  6”  ligMum  quod  in  Terra  bumida  infofium  pr&refctret , 

cap4.  oorruptot  ignit  iucorrmptibiliter  ferva?  : quid  ergo  mìrum  efifi 
& *•  futura  bmmtan  vtv4  Cor  por  a femper  arfiura  fint , tttqne  dolrtura, 

'*  ■ * i ‘ nec 
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nec  tamen  ah  quando  moritura ? E quella  parimente  è tira  ragion 
ne  tacita  della  Natura',  che  nell'. Inferno  un  Corpo  umano  polfcu*- 
confervarlì  eternamente  incorruttibile;  mentre  fra  di  noi  vediamo, 
che  per  far  divenire  on  ■ Legno  incorruttibile  , balla  che  fuperfi- 
cialmcme  arfo  fia  dal  Fuoco  noflro  elementare . •.  V. . 

• Tutto; bene,  odo  chi  dice  , in-  quanto  a ciò  che  l’efperienzt* 
inoltra  di  quà  ; mi  in  quanto  a ciò  che  la  ragione  infogna  di.  Là  * 
fono  tutte  capricciofe  Favole  inventate  dalla  fugacità  degli  Uomi-> 
ni  per  spaventare  gli  Uomini , e ritirargli  dal  male  col  timore, 
della  Stigia  Palude,  del  torbido  Acheronte , della  Ruota  d’ Ifione* 
del  Saffo  di  Silìfo,  della  fete  di  Tantalo,  dell’ A volto»  di  Tizio  ,5 
e delle  acque  di  Cociro . Jo  non  fono  cosi  forte  croato  a credere,  c'°  r> 
che  tu  credi  quelle  cofe  lnven7Ì0BÌ  Poetiche,  per  averle  poi  a tuo 
danno  a confettare  in  prova  verità  Evangeliche;  E quando  anco* 
ra  le  voleiTi  credere  Invenzioni  Poetiche  , e non  verità  Evangeli* 
che devi  credere  ancora,  fe  Lattanzio  è degno  di  credenza  ».che 
Mendacium  Portar um  non  eft  tu  fatto  fed  iti  nomine  . Che  è Dir.' 
a dire , che  non  per  quello  che  quelle  cofe  l’abbiano  dette  i ^oeri, 
fi  hanno  da  giudicare  falfe  ; mentre  la  fellità  loro  tutta  confitte  ^ 
nel  nome , e non  nel  fatto  : Poiché  fe  io  diceflì  ; che  il  Tantalo 
de’  Poeti  folle  1’ Epulone  del  Vangelo,  che  per  refrigerio  della_. 
lingua  bramava  una  filila  d’  acqua  ; che  l’ A voltoio  di  Tizio  folle 
il  Verme  della  cofctenza  ; clic  le  acque  di  Cocito  , fecondo  Ia_* 

Greca  voce,  fodero  i Pianti,  e le  lacrime  de’  Dannati  nell’Infer* 
no  deferitte  da  Giobbe  ; non  direi  ilfalfo.  Sì  fono  ccrtiflunc  ve*  job 
riti  approvate  dal  Vangelo:,  e quando  ancor  quello , Empio  , 1q  c!  tu 
negalh  dirò  poco,  ma  intenderai  molto)  fono  madrine  infegnatc 
dall’  iftefla  Efperienza  nella  carne  morta  del  Pavone,  la  quale 
ben  chiufa  in  una  Caffo,  ò Armario  ,ove  Aria  entrare  non  polla, 
lì  rende  incorruttibile.  E quello  non  l’ infegna  già  l’Accademia^ 
del  Cimento  no;  ma  bensì  in  quello  Portico  S.  A gollino  , che  lì 
cimenta  di  dirlo  nel  Ventcfumprirno  Libro  della  fua  Città  di  Di? 
per  prova  da  lui  mede  lìmo  fetta  in  Cartagine  avanti  d’infegnarfo 
ad  altri  ; acciocché  Tu  maggiormente  creda  quanto  più  li  renderà 
incorrtutibile  la  carne  del  morto  Peccatore  in  quell’  orrida  Chior 
fora,  fabbricata  fenz’  Aria  dall’  Onnipotenza  di  Dio,  e per  ogoi 
parte  Uretra  mente  chiufe  dalla  Divina  Giuftizia  : Quii  eiwa^  m,  tf  • 
nifi  Deus  Creator  omnium  dedit  Carni  Pavoni t mortiti  ne  pur  c»p.  4! 
tixfceret  ?,  Quod  cwn  anditi*,  incredibile  videretur , Egomettpfe  t * J* 
*.«  j dice 
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dice  il  Santo  , cxpertus  fum  apud- Cartbaginem.  Quid  ergo  mi- 
rum  efi  fi  futura  bomtnnm  viva  corpora  i femper  arfura  fiat, 
atque  dolitura  ..uec  tamen  alienando  moritura  <■  . , 

-•Odo  chi  ripiglia  con  S.  Agollino : Hó.n  adn.ittit  uìla  ratio  ut. 
Caro  ardeat  , uec  abfunhttitr  ; doleat .j  .ncque]  nmiatur  • Ferma-i 
levi  qui,  dice  il  mento  varo  Santo,  e fiate  attenti  > ,$e  noi  diceffi- 
uio  , che  colaggio  nell’ i Inferno, vi  foffe  una  oert3  fjpezie  di  Salej 
che  il  Fuoco  rendetfe  fluido, e lo  faceffe  disfare,  quando  vediamo,* 
che  fra  di  noi  fcoppia  , e s’indura  ; e il  medefimo  pollo  nell’: 
Acqua  fcoppiaffe,  dove  parimente  fra  di  noi  l’ofserùamo  disfarli^, 
Che  vi  folse  un  Fonte , che  nel  frefco  della  Notte  fcottando  corbe 
'-j  Sii  Fuoco  -non  li  potefse  toccare  ; e nel  calore  del  Giorno  così 
freddo  , che  non  li  potefse  bere  ?■  Che  vi  fofsc  una  Pietra  , che.-' 
rifcaldaffe  la  mano  di  chi  la  flringefle  r e una  volta  accefa  , mai 
pii»  non  li  fmorzafse  ? Voi  di  refi  e , che  fono  tutte  cofe  da  farle 
credere  a chi  di  foverdifo  di  cuore  leggiero  facilmente  il  tutto 
'y  credei  E pure  fe  increduli  di  quelle  meraviglie  di  natura , per  ere- 
derleme  bramafte  non  dico  una  ragione  per  convincere  l’ intel- 
letto ; ma  un’  efperienza  per  ofiervarlo  fotto  gli  occhi  per  non 
efsere  ingannati:  Andate  in  Siciliane  troverete  che  il  Sale  Agri- 
gentino feoppia  nell’  Acqua  , e fi  disfa  fui  Fuoco . Andate  in— 
Affrica  prefso  i Garamanti  , che  rinverrete  il  Forte  nel  rigore 
della  Notte  caldo  come  il  Fuoco  ; e nell’ ardore  del  Giorno  fred- 
do come  il  Gelo.  Portatevi  in  Grecia  i u i Monti  dell  Arcadia.-  , 
j • e fra  la  preziofità  delle  Pietre  ritroverete  l’ineftinguibile  Asbefton. 
Or  che  dite?  Vi  da  l’animo  di  rendere  una  ragione,  per  la  quale 
l’ intelletto  redi  sconvinto  , perchè  in  quelle  cofe  gli  effetti  iìan 
tontrarj  a tutto  ciò , che  comunemente  fi  ofserva  , e l’ efperienza 
c-  infegna  fra  di  noi  ? E fe  le  vediamo  di  qui , perchè  non  le  cre- 
diamo di  là  ? E fe  le  crediamo  di  là  , perchè  operiamo  in  ma- 
niera come  fe  non  le  credemmo  di  qua  ? E tanto  piti  , dice  il 
Sànto,  che  noi  non  polliamo  <di  quelle  meraviglie  rendere  un’ ade- 
quata ragioneper  quietare  l'intelletto,:  eo  quod  ifiis ; & finiti  : bus 
Dèi  mìris  operibus  infirmatiti  vincitur  : Onde  torno  a direj 
e concludo  : Quid  ergo  mirum  efi.fi  futura  bominum  viva  cor - 
pora  fonper  arfura  Jìnt  \ atque  dolitura  , uec  tamen  ahquando 
j,  c:.:  moritura  ?:$c  voi  mi  direte,  che  non  occorre  che  io  mi  affatichi 
.i  < > a provare  Pefiftenza  dell’ Inferno  ,- perchè  voi  fermamente  la  ere- 
* * detc'  Mi  io~vi  replicherò  con  dire  ; Se  fermamente,^  fenza-, 
•-—*  punto 
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punto  cfitare  la  crédete:  Perche:  dunque  così  viveté?  Perchè  dun- 
que operate  in  maniera  come  fé  fofise  fa  Ho  il  Vangelo  , che  vi 
^ minaccia  i futuri  , e fempiterni  tormenti  ? E'  grande  impietà  il 
non  credere  all'  Evangelio  , la  cui  verità  non  folo  è (lata  autenti- 
cata dal  Sangue  de'  Martiri  r ma  confefsata  ancora  dagl’  ideili  De-  , . , 
monj  ; ma  è afsai  maggiore  impietà  il  credere  all’  Evangelio  in 
• taigurfa  j che  colmai  vivere  apertamente  di  moti  rade  di  non  du-  * 
bitaré  punto  della  fua  falfìtà  : Che  per  altro  fe  della  fua  verità  ' 

non  dubitate^,; perchè -dunque  così  vivete?  : ; ; , . 

; Ma  per  far  cónto  di  convincere  non. un  CridÌ3no  , che  per  Fe- 
de è obbligato  a crederlo  ; ma  un  puro  Pagano  , che  le  pene  ven- 
ture meritate  dagli  Empir  dimafse  puri  Sogni  ,-e  non  verirtìmi  ga- 
ftighii.  Chi  di  dma  mente  potrà  mai  affermare  che  un  Empio, 
o tenga  che  altra  Vita  non  (i  dia' che  la  prefente , abbia  d’avere  in 
quedo  Mondo  quanto  un  Pio;  o confelli  la  futura,  abbia  conque* 
ito  di  là  a>  partecipare  comune  la  mercede  ? Che  giovato  farebbe 
a ’ Martiri  l’avere  colla  tollerarla  dancata  la  fierezza  de’  Tiranni, 
e de’  Carnefici  : agli  Anacoreti  l’avere  abitato  l’orridezza  de’ 
Deferti-,  dormito- folla  nuda  terra  , vi fsuti  di  radiche  d’ Alberi, 
e d’ Erbe , gelati  dal  freddo , arfi  dal  caldo , patita  la  fame  , fop-  -i  v 
portata  la  fete  , macerata  la  carne  , e mortificato  lo  * pi  rito  ; Se 
o coronari  ne  venifeero  come  quelli  che  Tempre  vifsero  in  delizie; 
o puniti  n’  andadero  còme  chi  lèmpre  coll’ ingiurie, offefe  Iddio? 

E per  parlare  con  S.  Gio:  Grifodomo  , Jlabttque  cum  Nerone  Hom. 
Paul us  ; tmmò  dr  Diabolus  ipfe  ìuxta  Paulum  cotififiet?  Poiché 
fe  non  fi  dà  l’Inferno , dove  1’  Empio  , e 1*  impietà  con  una  punì- 
zione  eterna  racchiude  Iddio  , nibil  alivi  relwquitu r , quanta 
ut  mali  cairn  coufequantur  cnm  Botti sf  Così  parimente  Ji  ftullum  ejl 
retubutionis  futurum  Tempus  , fed  intra  prcefenfif  ritte  curfuttt, 
omnia  claiidkntur , fr  faccia  non  quello  che. lice  , ma  quello  efie, 
piace  : Si  fpolpino  i Popoli , fi  fpoglino  i Pupilli  , fi  afsaflinino  le 
Vedove  , fi  edermini  la  Virtù  , fi  efalti  il  Vizio . E quale-*, 
mente  infima  potrà  mai  giungere  a concepire  una  tale  opinione 
da. qualunque  Legge  riprovata?!  Sarà  dunque  giudo  il  dire  , come 
difse  il  Baccad.no  , nequitiam  prati tum  oaberc  , & cadevt  mer-  Mera 
cede  cefi  i mare  modefìum  , dr  lafcivum  ; Fi  delem  , & Impiuma  ; 
Kcronem , dr  Paulum , Paulum  dr  Diabohm  ? E quando  ancora 
con  vaniffime  fperan?e  volefli  lufingarc  la  vodra  mente  ; e collie 
datura  , che  a tutte  le  oorfe  dà  il  principio,  c impone  il  fine; 

\ .3  o colla 
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0 colla  Giudizi*,  la  quale  fé  deve  efsere  Virtù  , tìon  deve  efsere 
nè  totalmente  pietofa , nè  totalmente  fpictata  . Interrogate  Celio 
Lattanzio , fe  fi  trova  Giuftizia  ancorché  inumana  , ancorché  bar* 
bara,  che  egualmente  giudichi  tra  il  Pio  , e l’Émpio  , tra  il  Giu- 

!ib.  j.  fio,  e l’Ingiufto;  che  vi  xifponderà  : Ne»  etnm  fai  e(l  , ut  ill< 
Div.  qui  Sceltratus  in  Vita  fceliciter  vtxit  effugiat  quoti  mereturj 
caln11,  nec  Me  qui  ob  Jufiitiam  mijerrimus  fuit,Ju$  mercede  fraudetttn. 
P'  ,p‘  E fe  non  predate  fede  a Celio  Lattanzio  , interrogate  gli,  Ebrei l 

1 Greci  , i Latini  , e i Barbari  ; anzi  gl”  ilteflì  Eretici  c Omnee 
vcluti  uno  ore  refpondebunt , & Judicium , & retributionem  fore  ; 
E fe  nè  tampoco  a quelli  predate  credenza  , interrogate  gl’  ìftcfli 
oftinati  Demonj  , e gli  udirete  elei  amare.;  Jefu  Fili  j Dei  Stimmi 
cur  venifli  ante  tempia  torqnere  nos>  Se  il  Demonio  i dice_/ 
S.  Gio:  Grifoftomo  , ha  confettato  P Inferno  , a cui  è fomma  cura 
l’occultarlo  , per  far  condurre  a’  Mortali  una  Vita  difperata^, 
e licenziofa;  chi  ardirà  di  negarlo?  £ fe  il  Demonio  confetta  di 
fentirne  gli  etfétti  , quo  fummo  ftudio  agitar  ne  tale  qntcppiam 

i°7n  fttfpicemur , qutittnus  prava  fecuritate  maga  , ac  magis  fitordes 
£p.  ad  fatti,  & negligente!  fiiaul  cum  ipfo  in  alluni  Ignem  itici  damai  : 
chi  dormirà  per  non  Pentirlo  ? Chi  crederà  che  non  fi  dia  ? E fe 
fi  dà,  Anime  mie,  perchè  dunque  così  fi  vive? 

Così  è , fi  dà  T Inferno  ; e piaccflc  a Dio  , che  io  avelli  la  fa* 
cdtà  di  iprite  quelle  Porte  Ferree  per  farlo  vedere  a chi  mal  vi* 
r vendo  fe  mòra  che  <nol  creda,  per  fargli  apprendere  col  timore  * 
fe  noncol  l'amore  i principi  della  Crittiana  Filofofia.  Chi  all’  of* 
fervare  di  così  orribile  Speco  non  fi  rilegherebbe  comeinorridito 
d’una  tal  veduta  , fe  anche  nel  più  profondo  del  fonno  il  folo  fo- 
gnarlo pe*  1°  grande  onore  ci  toglie  il  fonno  , e la  mente  inquie- 
ti fi  riempie  di  timore?  dovrebbe  la  fola  Stanza  abbominare^ 
chiunque  Tode:  Imperocché  fe  a limiglianza  d'  una  Cloaca  in  in- 
finito più  puzzolente  che  le  nottre  non  fono  , dove  l’Empio, 
èTimpietade  racchiude  Iddio,  Iddio  l’ha  dettinata  , chi  può  fen- 
za  timore,  non  dico,  ma  fenza  orrore  afcoltare  la  mala  razza  di 
Gente  dhe  pfiùchc  meritamente  1-’ abita?  Batti  il  dire  un  Serra* 
1 ’ glio  dì  CTudeliffime  Fiere  >fia  di  loro  fempre  azzuffate  . Uria  Pri- 
‘ gione  di  Diavoli  fempre  impiegati  a tormentare  gli  Uomini.» 
Una  Turba  di  Difperati  fempre  intenta  a maledire  Iddio.  Batti 
H dire  Terra , e Terra  tenebrofa , quia , ditte  il  Morali flìmo  S.Gre- 
gorio  qttos  puntendps  nnipity  mipaqram  fatta  tmn^tnria^r 
b . . j J*  vel 
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ve7  pfrdntaflictt  tmaginatiune  crucidntur  ; fed  idi  iòne  foli  da  pev-’ìlh.  9, 
petnet  damoationis  ferinntur . Badi  il  dire  Lago,.  e Lago  tempe-  Mor. 
ltcfo,  quia  hot , quo?  fernet  capii , femper  finóluanter , & trepi*  c *5* 
far  tormenti?  ctrctmfiuent.bus  abforbet . E perchè  gli  eccedi  dell* 
iniquità  di  cofloro  giuftamente  meritano  un  eccedo  di  prna_.  : 
Languirà  il  Corpo  litro  ad  un  perpetuo  , e fommo  dclofe  ; 
e 1'  Anima  benché  immortale  per  l’acerbità  de’  tormenti  fperimen- 
terà  una  continui , e tormentolà  Molte  ; efenzache  la  Morfei 
d’a  mai-fine  à’  torménti  , nè  a’  Tormentati  , nè  a'  Tormentatori, 
l’iReflh  Morte  per  tormentare  farà  Vita  infelice  di  chi  fempre_> 
fi-tormentato  ; onde  i Miferi  colaggiù  miferamente  confinari  non 
faranno  nè  avanti  morte,  nè  dopo  morte,  come  diffe  S.  Agofiino, 
fed  femper  in  morte  , ac  per  hoc  nunquam  vivente s , nunquam 
mortui  , fed  (ine  fine  mvientes . Sicché  collocati  i Miferi  in  quel  lib  15. 
Lu  Jgo  di  miferie  fperimenteranno  una  Morte  , che  fempre  vive  ; c-  **• 
un  Fine,  che  fempre  incomincia;  e un  venir  meno,  che  fempre  fi 
ridora  : Nè  per  mancare  un  fommo  dolore  avrà  forca  di  rompere 
quella  ftrettidìma  unione  che  verte  fra  il  Corpo  , c l’ Animai, ■ 
quando1  dopo  la  Refurre^bne  univerfalc  l’Anima  farà  unita  al  ... 
Corpo,  fed  turte,  diffe  S.  Agoftino,  Anima  eo  neftetur  modo , ut  de  c!*! 
illud  vinculum , ficut  nulla  tempori s longitudine  folvitur  , ita Dei 
nulla  dolori s magnitudine  rumpatur . E benché  abbia  detto  il  caP-5* 
Morale  , che  quel  dolore  che  è lungo  , non  poffa  edere  cdremo, 
ma  fe  è edremo  è forca  che  fia  tollerabile.  Nondimeno  nell*  In- 
ferno il  dolore  accoppiando  le  condbioni  che  non  ammette  fra_» 
di  noi  , coll’  intenfione  di  edremamente  fentirlo,  da  accoppiata.» 
la  durazione  di  eternamente  fentirlo.  Tra  di  noi,  ornnis  membro-  Senec* 
rum  dolor  interquiefeit , cum  tlla  quee  torquebat  bebetavit  ; Ma  EP*  7S* 
nell’  Inferno  il  dolore  che  fempre  vive  , tormenta  , nè  toglie  il 
fenfo;  ma  il  fenfo  accrefce  nel  tormentare  più  forte.  Fra  di  noi' 
le  membra  tormentate  , citò  obftapefcunt  , & tpfo  dolore  fenfurn 
• • dolori s amittunt.  Ma  nell’  Inferno  quanto  è più  grande  il  dolore, 
tanto  è maggiore  delle  membra  tormentate  l’addolorato  fenfo. 

Tra  di  noi  finis  dolendi  eft  obiorpuifie : Ma  nell’  Inferno  il  pen*. 
far  fola  di  efier  finito  il  dolore  yè  a que’  Miferi  del  dolore  un  in- 
cominciare più  intento . Tra  di  noi  finalmente  la  Morte  omnium-, 
dolorum  folntio  efi , & finis;  Ma  nell’  Inferno  la  Morte  è come 
il  Veleno  di  Mitridate  , che  agli  altri  fu  Rimedio  a tutti  i Mali  , 
a luuftì  potente  Prefervativo  per  fopravvivere  alle  fue  Miferie 
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„ .•  Così  a’  Dannati  la  Morte , che  fa  agli  altri  il  termine  di  tutti 
i mali , a loro  come  Antidoto  farà  principio  di  tutte  le  pen-*^, 
Apo*  ditte  Giovarmi , Qucerent  borni i:cs  mortcm , & non  iuvenient  eam; 
calypf.  & dcfìderabunt  mori  ; & fugict  Mors  ab  eis.  Onde  il  Peccatore  k 
c»p-9-  acciocché  fenza  fine  fia  cruciato  per  la  colpa  farà  forzato  a vi- 
lib.  tf.  vere  fenza  fine  per  la  pena  ; ut  cnius  Vita  hic  morta  a fuit  irtu, 
M°r>  culpa ; tllic  eius  Mors  femper  vivai  in  pana,  dille  S.  Gregorio 
c'3*'  per  avvertimento  di  quelli  , che  pcco  (limando  la  pena  , fempre 
vivono  nella  colpa.  E quel  Fuoco  in  fine  che  fempre  arde  per 
tormentargli , ncn  come  il  nolìro  Fuoco  Elementare  , ardendo 
luce;  ma  farà  Fuoco  lenza  luce,  quia  foras  eos  dolor  combujlio- 
nis  cruciai  , & intus  pana  cxcitatis  ebfcurat  ; ut  qui  corde  , 
& torpore  deli  quer  uni , Jimul  corde,  èr  torpore  puntantur  , dille  > 
P ifielfo  Santo  per  faldare  col  Fuoco  quelle  Piaghe  incancherite,  * 
. che  per  guarirle  non  giovò  nè  il  Medicamento  foave  della  Virtù, 
nè  il  Ferro  tagliente  delle  minacce.  : ' - 

Or  fia  come  voi  dite  , cdo  chi  dice  , che  fi  diano  le  (ùlfuree-z 
Grotte  , ove  confinati  i Malvagi  pagano  il  fio  delle  loro  malva—' 
gità  , e la  Giufiizia  anche  il  richiegga  : Ma  qual  Giuftizia  infe- 
gna  mai  che  ad  una  colpa  temporale , e finita  (moderata mente  da 
Dio  fe  le  deputi  una  Pena  eterna  , e infinita  ? Contentatevi  voi  , . 
che  così  favellate,  che  io  non  contento  d’una  benché  faldi(lima_» 
ragione,  n’  adduca  più,  per  più  validamente  convincer  voi  , che 
non  potete  capire,  come  Iddio  fenza  nota  d’Ingiutto  per  giullif-  • 
firn  a Sentenza  poftà  con  una  pena  eterna  punire  una  colpa  tem- 
porale. Fu  già  polla  quefta  Caufa  comune  dell’  Empio  , per  così 
dire,  in  Ruota  , e dopo  molte  , e varie  difeuifioni  fu  da  gravi  , 
e autorevoli  Dottori  a pieni  voti  promulgata  la  Sentenza  contro  v 
del  Peccatore.  E per  il  Primo  fopra  quefta  Caufa  fentenziò^ 
S.  Tommafo  , il  quale  avendo  fondato  full’  infinità  dell’  Oggetto 
oftèfo  il  Delitto  deirOffendente  ; vuole  che  all’  Oggetto  infinito  1 
otfefo  , giuftamentc  vi  corrifponda  la  pena  infinita  . Sentenziò 
S.  Gio:  Grifòjlomo  , il  quale  pone  per  cofa  giuda  che  chi  viflfe^  ~ 
fempre  trafeurato  nell’ abbracciare  le  chiamate  della  Divina  Mife- 
ricordia  , fperimenti  per  fempre  della  Divina  Giuftizia  i rigori  . 
Sentenziò  Tertulliano  , il  quale  vuole  per  natura  di  vicende  , che 
coloro  i quali  in  quefta  Vita,  per  parlare  col  Pazicntifiìmo  Giobbe, 
ducunt  in  honis  dies  fuos , e fenza  penfamento  all’avvenire  tutti 
intenti  fono  al  prefente  godere  ; giuda  mente  in  fururo  abbiano  da 
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penare , non  potendoli  di  quà  beatificare  il  corpo , e poi  di  la  co- 
ronare lo  fpmto  ; ;giufta  la  rifpofta  che  diede  Àbramo  all’  Epu- 
1 jne  : Fili. recordare  quia  receptjh  bona  in  Vita  tua ; ór  Laza-  Luca 
rus  Jimiliter  mala;  bic  confolatur  y tu  vero  cruciaris.  E fu  que-  l6- 
(la  Dottrina  Evangelica  il  predetto  Dotte  re  ne  formò  una  tal 
maflìma  :v  Vicibus  aifpojìta  rei  eji  : Hunc  mali  Uetantur  , noi  Tertnf. 
confitti amur  ; Lugeamus  ergo  , dum  tilt  gaudent , ut  cum  lugere  d^e* 
depenni  gaudeamus  ; ne  pariter  nunc  gaudeutes  , fune  quoque 
pari  ter  lugeamus . Sentenziò  S.  Agojlitto  , c per  fare  più  autore- 
vole la  fua  Sentenza  (i  fervi  di  varie  Sentenze  promulgate  in  di- 
verti Tribunali  contro  i Delinquenti  di  varj  Delitti  ; e gradata- 
mente procedendo  oflerva  , che  chi  arditamente  rompendo  ì ter- 
mini dell’  oneltà  bacia  una  Femmina  non  fua , per  Legge  vient-z 
fìabilito  , che  chi  osò  di  commettere  un  tal  Delitto  , lungamente 
forte  battuto,  e benché  lungo  non  forte  il  diletto;  Nondimeno  la 
Legge  vuole  che  lunga  fia  la  pena  : Et  fuavttas  voluptatis  exigure 
diuturno  dolore  pumtur . S’  avanza  il  Santo  fucceffi  va  mente  ad 
un’altra  comidcrazione , ed  orterva  ; che  chi  arditamente  fi  avan- 
za a fcordarli  del  rifpetto,  che  deve  un  Suddito  al  fuo  Superiore, 
l’ingiuria,  o lo  percuote  ; viene  ftab  hto  per  Legge,  che  lunga- 
mente Iti  a confinato  in  Prigione  , e fia  rtrettamente  legato  tra 
Ceppi:  Et  annofas  poeti as  pendìi , qui  verbo , vel  iftu  celerrimè  De 
tranfeunte , vel  lacerivi t Dominum  fuum  y vel  plagavit . Se  uno 
poi  a maggiori  errori  facendo:!  Itrada,  e poco  (limando  la  Legge  lib.ir. 
.umai.a  , e meno  la  Divina  /che  amendue  proibifcono  il  Furto,  c.  ir. 
e interdicono  la  vendetta  , ruba  al  fuo  Prortimo  , o lo  ferifce^»  1! 
a morte  : Vuole  la  Legge , che  giallamente  ftia  confinato  per 
molti  Anni  in  Galera,  ór  tamen  tfla  Peccata  brevijjìmo  tempore 
perpetrahtur  , ór  longijjìmis  poenis  viudicantur  : nec  f celus  tetti- 
porti  longitudine  , (ed  iuiquitatis  , & impietatis  magnitudine. j 
metitur . Chi  finalménte  commette  qualche  grave  Delitto, odi  le(a 
Maeftà  , o d’  alto  Tradimento  , o d’Omicidio  , o Parricidio  j 
Accufato,  e convinto  Reo  , viene  giuftamente  condennato  all* 
ultimo  Supplico.  Ora  ficcome  quelle  nortre  Leggi  non  ponno  fa» 
re  , ut  in  Vitam  quifque  revocetur  occifus  : Così  la  GiaftiaiA-*  Dem 
Divina  per  eflere  infinita  fa  , dice  S.  A godi  no  , ut  nemo  in  Vi » ut^* 

tam  revocetur  ateruam  fecunda  morte  iamnatus  : Nè  la  Giudi»  c.  it, 
zia  per  proporzionata  pena  del  Reo  mi  fura  quel  momento  di 
tempo , io  cui  muore  il  Reo , o l’Azione  del  Rco>per  cui  altri rnqrìi 
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Ma  il  levarlo  per  fempre  dal  confondo  de’  Viventi  , fe  che  ferva 
pet  cocrpcnfo  alla  gravezza  del  Delitto  , ohe  il  commetterlo  feti» 
za  morte  fra  i Viventi  non  tollera  : L quella  pena  *he  fra  di  noi 
fi  chiama  del  Corpo  Morte  prima,  e temporale  ; appreffo  Dio  è 
dell’. Anima  Morte  feconda,  e fempi  terna'.  Così  la  Giufiizia  uma- 
na  per  elfcr  finita  , e temporale  , di  la  morte  al  Corpo  finito 
e temporale:  E la  Giudizi*  Divina  per  effere  Infinita  , e fempl- 
terna,  dà  la  morte  all’  Anima  infinita  , e fempiterna.  Or  rendete 
-la  radane  a S.  Ago  «ino  , per  qual  cauta  quelle  nollre  Leggi  con 
•tanta  Giuilizia  (ìabihfcono  che  tutti  i Delitti , che  fi  commettono 
in  brevilfirpo  fpazio  di  tempo,  fiano  giulla  renre  gadigati  per  lun- 
•ghiffimo  fpazio  di  tempo?  Che  vi  risponderà  , che  l’errore  non_» 
•li  mifura  dalla  lunghezza  del  Tempo  o lungo  , o breve  che  fia  ; 
ina  dalla  grandezza  dell*  iniquità  , che  maggiore  non  può  effere, 
.quando  offende  Uno  die  il  Mondo  maggiore  non  ha.  E voi  non 
vi  maraviglierete  fe  Dio  con  una  pena  eterna  punifoe  una  colpa-, 
temporale  ; mentre  anche  le  noftre  Leggi  per  levare  un  Reo  per 
fempre  dal  Mondo,  fa  che  redi  per  fempre  punito  quell’ errore, che 
in  così  breve  fpazio  di  Tempo  fu  commcfTb.  Sentenziò  finalmente 
S.  Gregorio  il  Grande  j\ quale  colfuo  gran  talento  penetrò  tant’oltre, 
che  nellaScienza  Interpretativa  di  Dio  apertamenteleffe,  e chiara- 
mente conobbe  Poftinata  volontà  del  Peccatore  , e offervò  che  fe 
egli  fopra  quella  Terra  ,foffe  campato  eternamente  , eternamente^ 
avrebbe  durato  ad  offendere  Iddio;  onde  per  quella  fua  oitinazio- 
. i pe  nel  Mab,  da  per  fe  medefimo  fi  fa  meritevole  , e da- Dio  giu- 
lib.  34.  HamentC'fe  gli  deputa  una  pena  eterna:  Vohnjjent  ìniqitrin  ce  ter  • 
Mor.  -putti  vivere , ut  pojjeut  fitte  fine  peccare  : Et  ideo  hic  ftmpcr  vi- 
11  ' vere  c tifiti» t , ut  uanquam  defittemi  peccare  dnm  vivant . Ad 
Magni  ergo  Judicis  Jujtitiam  pertinet  ut  ttNHqtntnu  careant  fnp- 
plicio  , quorum  meni  in  bac  Vita  nunqttam  vohtit  carere  Pec- 
cato : & rifiliti s detur  Iniquo  termimis  nltionis , qui  quattdiiì  va - 
tioluit  babere  terminimi  Crimini s . Ed  è manifefto  4 e chia- 
ro., che  chi  di  peccare  non  ceffa  , mentre  può  ; apertamente  fa_. 
Conofcere  che  fempre  peccherebbe  , fe  fempre  avelie  la  facoltà  di 
lr ">■  peccare;  mentre  al  parere  di  Salviano  chi  non  ceffa  in  Vita  dagli 
errori , ma  negli  errori  tira  avanti  fino  al  fuo  morire  , non-  relitta 
Sj|lv.  qutt  /celerà  , fed  relinqmtur  a fcelertlms , nec  peccare  dtfinit  , 
JjVV,  9vem  extremis  fitum  recedere  a crimitnbus  fola  tantum  facit 
’itnpoffibthtas , non  volutila;.  • . 
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* Ma  e che  giovano  Je  ra^orfi'i  da^é-'-TlfteJfc  perooffc  ■jw&.euaefli» 
dare  i Morteli  non  fplo  nc*n>  fono  _*a!i>,  m*  pip  todu  perytwgi 
giormente  affollargli  neh’  oftimzboe  $ e'tnel  male  fono  proprie} 
Imperocché  fe  io  aggiungerò  a quelle  ragioni  altre  con  dire^»  : 
Che  il  'Ver'fn^  de'  Peccatori 'che  è il  xj  marfò  toiftini^dfcll.x  ma- 
la  cofcienza  che  Tempre  rode  l’ interno  ,,  non  mai  morirà: 'Sti- 
merete, come  dilli  , che  tjaedg  ila  -Pyt  voltai?  ^uTi«»y-eftK>r>  un 
detto  veri  (Timo  delio  Spirito  Santo:  Ineritili  fortori  iibit'Àòiiettirl 
Se  dirò  che  quel  Fuoco  farà  eterno -pir’puairc  eternamente  chi 
mal  vide;  giudicherete  ciò  aoq  upa,. vedrà  Evangelica  j ma  uni_* 
mera  vanità  inventata  mentre  durar»?  irf  ìhlìnito  non  può , chi 
per  natura  è finito.  Se  .dirò  che  vi  è il  Ricco^Epulon^  , che  mife- 
r amen  té  per  efperienza  lo  prova  :•  Mi  rifponderete  che  ’é  il  Tan- 
talo tanto  decantato  da’  Poeti  per  ilpaventare  ì Timidi.  Mu. 
ditemi  in  cortefia  y udifle  mai»  mentovare-  il  Diluvio  ypfvgj-fataxÉi 
^loè  ?>■  Oh  ben  cento  volte, odo  chi  dtee:  Che.  dit<f;f^;vmnac*ia 
quella,  o pure  un  verilfiino  gaftigo?  Padre,  un  -yerG.'gaftjgo . E pu- 
re , dice  S.  Gio:  Grilbllomo  , cum  centum  Attttos  fabricarrtur' Arca, 
intexertnturq-te  iì%na  r»  & Juftui  clamar et , ttma  taw*  eroi  qa\ 
411  dir  et  ; & quia  m A credi  derttnt  rverb(trum.w*ni\  desinati  fuc*y 
mnt  re  ipfa  Jttppltnjs  '.  Jo  rifletta  ,.  ,che  quando  nella  primitiva^ 
Chiefa  L’orecchio  de’  Ciadiani  eia  tenero  alla  credenza  delle  pa- 
role di  Grido,  nell’ udiiEichrad  una  colpa  temporale  !*.v>  doveya 
corri  fpondere; una  peni  eterna  Ji  difoenfavaoo  il  fup  ^-  Ppyeri, 
fi  ritiravano  pe  ’ .Deferti,^  Viveva  do  idi»  Radiche  àì:  Erbe  r ili  mando 
loro  'fortuna  il  patire  quattro  giorni  y per  non  avere  da  patire  ito 
eterno:  Ma  noi  , che  fiamo  come  coloro  thè  abitano; le  Piazze, 
dove  a-fòrza  di  romori  , e di  drepiri  fi  concilia  il  Tonno  ; fra  gli 
(chiamazzi  de’  Predicatóri’. fempteppiafiodiamo  g,li  orecchi , .nò  il 
Giudizio  , nò  l’ Inferno  baftantiì  fono  a riftfoihflró  > Se  pejo  è ve- 
ro, come  ò verilTìmo  ; che  dum  Uuus  ad  paenam  ducitur Alter 
a peena  revocatur  : Jo  non  vi  do  per  conlìglio  , che  voi  non  ere» 
diate  l’ Inferno  , per  averlo  poi  a fperimentare  t ma  vi  dico  be- 
ne, che  fc  voi  lo  credete,  che  altrimenti  viviate.  , -•>  j.*  f 
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Homo  erat  Taterfamilias , qui  plantavit  Vineam , 

" (?  Soepem  circumdedit  ei.  Mat.  21. 
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LA  Legge  , fenza  cui  V Uomo  non  farebbe  nè  meno  nella.» 
[ circonferenza  d’ un  palmo  di  Terra  fopra  la  Terra  licuro; 
è così  neceflaria  alla  Vita  onella  , e civile  dell’ Uomo, 
che  l’Uomo  non  men  obbligo  fi  può  dire  che  abbia  in  que- 
llo Mondo  a*  Genitori  che  vcl  patera,  che  a’  Legislatori  che  vel 
mantengono  : Imperocché  quelli  colle  loro  Leggi  la  perniala  di- 
chi  la  Legge  fi  pervadeva  etfere  la  forza,  legando,  frenano  (come 
Dio  nella  debolezza  dell’ Arene  l’orgogliofo  Mare  ) nella  brevità 
di  due  parole  : Hoc  facito , hoc  cavcìo , T im menfe  macchine  degli 
«mani  attediati . Deve  molto  Roma  a Numa  Pompilio  le  cui- 
Teggi  còmc  4v  ùn  Nume  reflero  quell’  Impero , che-più  pretto  fa- 
rebbe caduto  , che  forco  , fe  i Romani  coll’  ifteffa  violenza  cho 
acquiftato  l’avevano,  l’ averterò  retto.  Poiché  ficcome  un  Imparo 
acquiftare  non  fi  può,  nifi  Camma  Iniuftitia  ; così  peravvifodi 
6.  A goffi  no  mantenere  non  fi  può,  nifi  famma Juftit/a.  ltaqu e_,j 
conclùde  l’  Iftorico-di  quel  Primo  Legislatore  de  Latini , eSecon- 
do  Re  de’ Romani  : liaque  Legibus  fuis  cò  ferocem  Populum _ 
redegit , ut  quoti  vi  \ ac  iniurta  oecupaverat  Impcrium  ; Reli- 
rime  , atque  Juftitia  gubernaret . Deve  altrettanto  Atene  a So- 
lone, la  quale  farebbe: tiara  una  Città  tempre  deferta,  fe  le  Leggi 
da  lui  fondate  non  averterò  fatto  argine  all’  infolenze  di  coloro, 
i quali  predicavano  * che  la  Legge  , e la  Giufiizia  proveniflero 
dalla  codardia  , e dal  timore  -^Dtcentes,  come  riferifee  la  Scrit- 
tura , Legem  efie  Fortitudinem . È acciocché  non  fi  avvalorartelo 
i Mortali  col  detto  dello  Spiriro  Santo  , prendendolo  non  cornea 
. v.  da  lui 
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daTui  nitrirò  , ma  coma  da  Jui  approvato  y ' adeguarono  i Le- 
gislatori con  grande  accortezza  alla  femplicità  de’  Pupilli  l’affi-  , 
ftenza  de’  Tutori  ; acciocché  quelli  privi  di  Genitori  averterò  fot- 
7a  di  refi  fiere  alla,  violenza  depredatori,  preferi  vendo  quello  Tu-  u ' 

tore  , che  di  Confervatore  diligente  adempiva  le  Parti  . E beochè  » --  * 
il  Tutore  Padre  non  fia  del  Pupillo;  nondimeno  l’obbligano  come 
Padre  non  folo  a cullodire,  c a difendere  le  Softanze  del  Pupillo; 
ma  ancora  a dirigere  del  medefimo  la  Vita  , ed  i cortumi.  Che-/ 
fe  il  Tutore  poco  intento  alla  cura  del  Pupillo  di  Padre  non  adem- , 
pie  le  Parti  , non  Tutore  , ma  Opprertore  viene  goffamente  giu- 
dicato. In  fomma  Tutore  vuol  dir  quello  , che  attorno  al  Pupillo  , 
fa  quelle  parti  , che  farebbe  nn  Padre  amorofo  verfo  un  fuo  caro, 
ed  amato  Figlio.  Credo  che  fenza  andare  più  avanti  m’.  abbiate-/ 
intefo  a baftan?a . Pupillo  è T Uomo,  il  quale  allora  perde  il  Tu- 
tore , quando  Adamo  peccando  perdette  della  Giurti7.ia  originale 
lo  feudo  e l’onore  , e come  Vigna  fpalancata,  ed  aperta,  exter-  pfaIn,« 
miuavit  cam  Aper  de  Sylva  , & (incular  is.Fcrut  depaflus  e lì  79' 
eam  . E acciocché  da  quelli  non  venifle  nuovamente  conculcata^, 
in.  luogo  della  perduta  Giuftizia  Tutrice  ha  voluto  il  pio  Padre  di 
Famiglia  circondarla,  e munirla  d’ ognintorno  col  Timore  Tutore, 
che  come  proverò  in  quello  Portico  di  Salomone, a guifa  di  Siepe 
impenetrabile  non  folo  in  ogni  pericolo  h*.  ritrovato  per  lei  lo 
fcampo  ; ma  in  mezzo  agl’  iltefli  Nemici  l’ha  relà  Tempre  ficura , 
ed  invincibile.  %»•  » r . . . • ' • • 

Non  è il  Timore  dì  Dio  un  Timore  panico,  di  cui  parlò  Moisè, 
quando  dille  ammirando  : Quomodo  perfequatur  Unus  mille  , & ^*nf* 
centum  decem  milita ? Se  non  perchè  fpogliati  del  Timore  di  Dio,  . oyI* 
e invali  dal  Timore  degli  Uomini  , da  Dio  fono  dati  per  la  Fuga  . 
alla  difcre7Ìone  de’  loro  Nemici . Nè  il  Timore,  di  Dio  è una  Va- 
na  invenzione  degli  Uomini  ritrovata  per  frenare  la  petulanza-.  , 
c l’ardire  degli  Uomini , come  fu  quella  di  Numa  Pompilio  , che  ‘ 
premendo  i Romani  fotto  il  Timore  della  Religione,  e de’ Numi, 
raddolcì  la  loro  feroce,  e bellieofa  Natura.  No,  no  quello  è un  j 
vero  Timore  , che  quando  mai  dell’ Uomo  per  onorare  Iddio  co-  . 
me  fi  deve  non  averte  luogo  , accompagnato  da’  Fulmini  lo  forza 
a dargli  luogo.  Quindi  volle  Iddio  , come  oflcrvò  Tertulliano,  f 
che  il  fuo  Timore  e fpaventaflè  i Malvagi  come  principio  di  pena 
de  la  loro  malvagità  , e come  Siepe  impenetrabile  rendefle  ficurt.', 
i Buoni  come  principio  di  premio  della  loro  Beati  tà,  e fi  confer» 
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vaffe  innocente  chi  bene  lo  cu  dodi  via  , e forte  Reo.  chi  Parrò  io 
Tertul  deprezzava»  : Si  enim  «o«  elTct  aliqua  vis  timendi , bonuni 
lib.  i*.  eòmw  nolente!  altere  ; cujlodire  ccmpelleret  : gwi/  il [ud  appe-  • 
ad  teret  f qdod  impune  contonmeret?  Quis  tujioditet , <7*0//  fine  pe- 
MarC'  rrrrf/o  admitteret  ? Certi  homi  fieni  Deus  magie  tnklàm  faceret  1 
fècuritate  delitti.  Guai  a noi  (e  il  Timore  di  Dio  non  reprimerti 
il  furore  degli  Domini  ! Diverrebbe  la  Terra  un  Inferno;  anzi  urti 
Adunanza  di  Fiere  , dove  alla  ragione  e alla  Giultirra  folo  pre-«' 
valendo  la  forra  , e la  fierezza-;  tutto  farebbe  in  balìa  delta  prè-  ì 
da,  tutto  farebbe  in  prete  alla  Rapina , e al  Furore.  Imperocché’  ; 
fe  ora,  che  pure  d’una  fuperiore  Potenza  0 fpa ventano  e le  terri- 
bili minacce  , e il  Timore  de’  Flagelli  ; nondimeno  a fatica  per 
abbracciare  il  Bene  , ci  fepariàmo  dal  male  ; or  che  cofa  farebbe 
fe'^el  male  tìon  ci  fpaventaflero  le  pene  , e i gartighi  ? Che  cofa 
non  fi  farebbe  fe  di  Dio  il  Tanto  Timore  non  fervide  agli  Empi  di  ? 
freno,  ed  àgi’lnnoccnti  di  Siepe  ? Q*>d  fi  nibtl  minaretur  ? quid 
fi  nibtl  tirheretur  ? Certe  bomiìtem  Deus  mafis  malum  faceret 
ferpritati  dttittt/AUVJ  1f;nf  'r  • '■  •••'  -•-  > ; • •• 

’ E pefchà  il  tteziehtVrtìmo  Giobbe1  conobbe  hf 'forza  di  quello 
fanto  Timore,  e qoànto  forte  valévole  per  tener  lontani  i Mòrtali 
dal  peccare;  ed  efficace  per  confervargli  Innocenti  , amò'dèmpre  * 
in  Vita  dì  tenere  rAtahtta' foa  come  Piazza  gelofa  da  quello  ben 
, guardatale  cullodita  t-Sèmpefi'etiim  quafi  tumentes  fuper  me  Flit- 
Cap°3.  ttus  timuì  Deum  , & fondu  eius  fare  non  potai.  Tanto  era_. 

3 il  pefo  , e la  forza  del  Timore  di  Dio  nella  mente  di  quello  San- 
tiflimo  Patriarca  ',  che  per  frenare  le  frenefie  delle  torbide  Paffio- 
ni  , che  fovbflte “pongono  in  tempefta  la  tranquillità  della  mente; 
Tempre  lo  coifiderava  ; cqme  quelP  onde  tumide  ; e Ipumanti  del  1 
Mare  rn-fòrtuna',  che  navicando  l'opra  di  noi  come  Montagne^ 
danno  pendenti,  è quali  adirate  Fiere  Tempre  di  aiTorb'rci  improv- 
viTamente  minacciano  * E lìccome  quando  i Cavallori  del  Mare 
imfiiria  crrtimacciano  li  morte  , niuna  cura  di  cofe  temporali  ci 
tienè  occupala  là  attente  ; ni  un  diletto'  di  carnale  concupifcenza  ci  * 
perturba  il  cuore:  Aftzi  fé  Merci  piti  preziofe  , le  quali  ci  aflrin- 
fero  con  mille  pericoli  a (òlcare  il  Mare  , come  di  niun  valore  fi 
gettano  in5  Mare;  e con  effe  cuntt<e  res  in  defpettum  mentis  ve* 

tiiÌ4tit  antorr vitandi , & timore  movieri  di . Così  il  Pazientiffimo  • 
Gibhbe  gettata1  via' ih’quefto  Mondò  ; come' chi  naviga  ih  Tempe- 
(la,  ogni  cura  ; <ome  Siepe  del!’  Anima;,  e cuftodia  del  Corpo, 

* • c del 
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e del  Cuore  f^mpre.tenpva  cura  di  quello  Tanto  Timore  : Sempet, 
enipi  qtiajì  tumentes  fuptr  me  Fluttui  timui  Dcum  , & pondus 
ems  f erre  non  potui.  E in  Teorica  refta  chiaro  il  detto  di  Ter-  Terni!, 
tulliano,  che  Timor  fundamontum  falutis  ejt „ E in  Pratica  fi  fa_.deCut» 
manifeilo-  il  fentimento  del  Pazientiamo  Giohbe  nella  Pcrfona-tu  1 
del  Santiffimo  Patriarca  Noè , il  quale  nel  pubblico  , e univerfale 
Naufragio  del  Mondo,  e della  Natura  fra  tanti  fpaventi,  e ruine 
dal  Timore  di  Dio  refo  ficuro,  navigava  non  come  in  un  Manu» 
burrafeofo.,  ma  come  in  uno  Stagno  deliziofo  ; non  come  in  una 
ruinof^  Tempella , ma  come  in  una  ficuriifimà  calma  ; mentre  co- 
me offervò  S.  Gregorio  , l’ Ancora  più  ferma  del  cuore  , è il  pefo 
del  Timore;  e noi  Tappiamo  che  nelle  Tempeile  più  fiere,  il  rimedio 
più  efficace  per  non  naufragare  è la  Speranza  dell’Ancora  che  fi  m,. 
getta  in  Mare  : Quindi  quantunque  (òpra  l’ Acque  adirate  flut-  Mor. 
tua  (Te  la  povera  Nave;  nondimeno  come  in  Terra  ferma  , o in—  c- 16‘ 
Porto  ficuro , Firmamentum  erat  Dominai  Timentibus  eum . E ficco- ' , 

me  il  Timore  fveglia  , al  parere  di  S.  Gregorio,  1’  Amore  ; cosi 
i\el  comune  Naufragio  del  Mondo  in  Divini  Amons  Littore  per- 
fetta Cbaritas  fìetit.  ; Emendo  il  Timore  di  Dio  Tolo,  come  fcrifie 
Celio  Lattanzio  al  Tuo  Amico  Donato  , che  facendo  le  Parti  di  c.  16. 
vero  Tutore , come  Siepe  impenetrabile  ; Cuflodit  bominum  inter 
fe  focietatem , per  quem  Fifa  tpfa  fujlinetur , munii  ur  ^ gubernatur.  peira 
’Nè  folo  f come  diffi  , il  Timore  di  Dio  fveglia  P Amoie  verfo  c.  «. 
1-ifieflb.;  ma  ancora  partorire  la  fortezza  ; E di  qui  nafee  cheu  . . _ 
il  fuo  Tremare  , ed  il  Tuo  Tiqiore  , erat  Tremoy  Inetta  , dr  Tinior>  , . . “ 
fecurus  : Onde,  non  valle  quella  ruinofa  lempcfta  a,fcuòtere  in- 
minima  parte  la  mente  ferma  di  quel  Santiffimo  Patriarca  , quee 
in  Timore  Domini  confi  tuta  non  yivenit  extra  fe  quod  metuerct  : hk 
Quia  dum  ah  quii  retto  metu  conditori  omnium  iungìtur , Fotejlats^  c 
quadam  fuper  omnia  elevatur . Succedendo  quello  in  cali  fi mili , 
che  ficcome  nella  Via  del  Secolo  il  Timore  ha  Tempre  feco  la  de- 
bolezza , e la  Tuga  ; così  nella  Via  del  Signore  ha  Tempre  comq 
Compagne  indivife  la  Forza , e la  Fermezza.,  , . , . 

. Degniffima  quanto  dire  -fi  può  , è a quello  propofito  la  rifleT* 
fione  che  fa  Celio  Lattanzio  Copra  la  differenza  che>  verte  fra  gli 
Uomini,  e gli  Animali  ; Imperocché  chiunque  d’  amendue  confi- 
derà l’eflenza  , e la  coffituzione  ; la  condizione  , e la  natura-, 
troverà  che  gli  Animali  più  dell'  Uomo  fono  veloci  nel  corfo, 
HeIl»YÌfta  più  acuti , nella  voce  più, (onori , nell’udito  più  rifvq-. 
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gliati,  nelle  fòrze  più  robuffi  ye  per  la  confervazione  , e la  difefa 
abbonde voi  mente  provveduti  da  Dio  , e dalla  Natura  d’ Arte^, 
Inftk.  e d’ Armi  : Mentre  ad  perferendam  vim  Temporum  , & ad  incur - 
lib.  3.  fiones  arcendas  naturahbns  munimentis  Vrovidentìa  ccelejiis  ar-  '■ 
*•  l3-  mavit.  E come  fe  la  perfezione  de’  fenfi  mentovata  folte  (fato 1 
fcarfo  dono  della  Divina  Liberalità  compartita  agli  Animali  per 
rendergli  ficuri  non  folo  dall’ ingiurie  de’  Tempi  ; ma  ancora.* 
dagl’  infulti  fra  di  loro:  Sua  cuique  propria  munì  menta  conftituity 
ut  aut  naturalibui  Telis  repuguent  forti  or  ibus  ; aut  qu«e  funt  im • 
bccilliora  fubtrahant  fe  peritali s perniatale  fttgiendi  ; aut  qu*  fi-i 
Mul  & viribtts , & ccleritate  indigent , afta  fe  protegant , aut  lati - 
bulis  fepiant . In  fomna  , dice  il  Dottore  , non  va  fopra  la_. 
Terra  Animale  quantunque  vi  li  Ili  mo  , che  non  abbia  per  la  pro- 
pria coufervazione , e difefa  qualche  riparo.  Solo  l’Uomo  in  mez- 
zo a quello  gran  Teatro  del  Mondo  , la  Naturi  fenza  compa (fio- 
re della  Natura  ftatuit  nudum , & inermem  ; come  fe  la  Divina 
Provvidenza  per  averlo  formato  l’ ultimo  folle  reftata  fprovvi(la_j 
d’armi , e di  forze  per  eguagliarlo  a quelli  , i quali  ne  hanno  iiu. 
tanta  abbondanza.  Dunque  fora  pofiibile,  dico  [o  , che  1’  Uomo 
de’  Bruti  irragionevoli  più  nobile,  e da  Dio  tanto  amato,  ad  tti- 
telam  fui  propria  munimenta  non  habeat  ? Non  può  (fare  , dice 
il  Savio  , che  l’Uomo  di  Dio  nobililfimo  Artifizio,  da  Dio  come 
di  poca  (lima  , e di  niun  valore  (la  (lato  lafciato  fenza  Tutore^», 
Icclef.  c fenza  Siepe  in  abbandono  : Così  è : Qui  tirnet  Dominion:'- 
c.11.  Ecco  il  Tutore  , la  Siepe  , il  Riparo  , il  Muro  , e l’ Antemorale, 
lo  Scudo  , la  Spada  , c il  Difenfore:  Qui  timet  Dominum  nibil 
trepidabit , & non  pavebìt  ; quia  oculi  Domini  fuper  timentes  etm  : 
Troteóior  potentine  , Tirmamentum  virtutis , Tegimen  ardorit , dr 
. Umbraculum  Meridiani  , Deprecatiti  ojfenfionis , dr  adiutorium  ca -• 
fus\  Dam  fanitatem , dr  Vitam  , & benediólionem . Ciò  che  ferve 
agli  Animali  irragionevoli  per  Armatura  forte  , quello  appunto 
è agli  Uomini,  dice  lo  Spirito  Santo,  il  Timore  di  Dio:  Anzi  al 
parere  del  fopra m mentovato  Lattanzio  , alf  Uomo  la  Tua  debo- 
lezza è la  fua  fortezza  ; il  fuo  Timore  è il  fuo  Tutore  : Eccone^» 
efficarilfima  la  ragione  a chi  giudicare  la  potrebbe  un  puro,  e fem- 
plice  Paradolfo  : Quia  fi  homo  ad  propaganda  peritala  fuppetens 
robitr  baberet , nec  alterius  auxilio  indigeret  ; qu<te  Società s cjfct? 
quii  orda  ? qtue  bumanitas  ? Ma  perchè  è debole , e bifògnofodell* 
altrui  aiuto,  ama  il  Timore  come  Riparo,  e come  Tutore  , *t  & 
Vita  communi:  oruatior  fit , & ttttior , Ora 
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Ora  capifco  ciò  che  dice  con  gran  profondità  di  Capere  il  Reai 
Profeta  nel  Salmo  Ottantefimottavo  : Defìruxifli  omnes  Sepee 
eius  ; Pofuijli  Firmamentum  eius  formidinem . Che  nè  Jo  , nè 
forfè  chi  legge  , nè  chi  afcolta  coll’  acutezza  del  loro  ingegno 
l’avrebbe  mai  intefo  , fe  non  averte  coftituito  il  Timore  di  Dio 
dell’ Anima  licura  Siepe,  e vero  Tutore:  Mentre  chi  direbbe  mai, 
che  la  fermezza  , la  (labilità  , e la  ficurezza  proveniflero  dal  Ti- 
more , fe  il  Timore  ha  la  fuga?  Chi  direbbe  mai  che  una  Città 
fo(Te  meglio  curtcdita  dal  Timore  , che  dal  forte  recinto  di  muni- 
tiflime  Torri  ? Chi  ardirebbe  d’affermare  che  una  Vigna  forte  me- 
glio guardata  dal  Timore  , che  curtodita  da  una  foltirtìma  non-, 
men  che  fortiflima  Siepe?  Dejlruxijli  omnes  Sepes  eius:  Pofuijli 
Firmamentum  eius  formidinem  . Per  intelligenza  mi  ricordo  di 
aver  letta  in  S.  Agoftino  de  Civitate  Dei  una  Confultazione  , che 
fu  fatta  in  Roma  al  tempo  di  Marco  Catone  , fe  fi  doveva  di- 
ftruggere  l’ Emola  dell’  Impero  Romano  Cartagine;  o pure  intat- 
ta lanciarla  in  piedi . Fioriva  quella  gran  Città  pari  di  forze , e di 
coni  glio  alla  fua  Rivale  Roma  , per  le  quali  molte,  e molte  vol- 
te rotte  e fracaflate  e in  Terra,  e in  Mare  le  Armi , e le  Navi, 
la  ridurti:  a fegno  di  piegare  il  collo  fotto  al  barbaro,  e Punico 
Giogo;  Se  ficcome  una  volta  fra  le  altre  un  fuo Capitano,  e Con- 
dottiero d’ Armata  ferpe  vincere  alla  Trebbia  , al  Ticino  , e al 
Trafimeno  ; così  averte  ancor  faputo  fervirfi  della  Vittoria  , come 
dopo  la  Rotta  di  Canne  fu  rinfacciato  ad  Annibaie  da  Maarbale: 
Vincere  fcis  Annibai  , ftd  Vittoria  nefeis  uti . Ora  per  non  ve- 
dere più  Cartagine  Tulle  Porte  di  Ruma  , nè  l’Affrica  in  Italia-.: 
Catone  Uomo  più  della  Pace  , che  della  Guerra  Amico  , propofe 
in  Senato  : Che  era  ornai  tempo  di  diftruggere  quella  Città , la-, 
quale  per  arrogantemente  vantarfi  : 111  a fum  Cartbago  Studijs 
acerrima  Belli , inquieta  , mai  ncn  avrebbe  patito  ne’  fuoi  con- 
fini la  Pace.  Che  vergognandoli  di  vederli  vinta  , quando  non  fi 
forte  diftrutta,  mai  non  avrebbe  rimelfa  la  Spada  fin  che  averte-/ 
avuto  e mani , e braccia  per  adoprarla  , fe  non  per  vincere , al- 
meno per  non  rellar  vinta  dalla  fua  Rivale.  Che  negli  eventi  in- 
certi di  Guerra  acquirtando  nuove  forze  per  Io  breve  tratto  di 
Mare  potevano  i Nemici  partire  la  mattina  di  Cartagine  , ed  ef- 
fere  la  fera  Tulle  Porte  di  Roma . Che  elfendofi  tante  volte  ribel- 
lata non  era  più  degna,  nè  capace  di  perdono  , fe  non  fi  voleva.* 
pregiudicare  a’  favj  precerti  de’  Maggiori , Faretre  fubiettis , 
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èr  debellare  fuptrbos . E die  finalmente  era  ornai  tempo  ffi  ìbr-’ 
mare  colla  Pace  1*  Impero  tanto  dalle  Guerre  deformato  , e 
tal  fine  non  fi  farebbe  mai  potuto  conferire  fehza  l’intiera  rulrtaj 
fc  la  totale  diluzione  di  Cartami  riè.  A quello  parere  come  ptei 
giudicraliffìmo  a Roma  , e alla  Virtù  Romana  collantemente  it 
oppofe  Scipione  Natica , riconofcendelo  più  dannevole  del  Vuócé 
medefimo  , che  appicciato  fra  i Cittadini  in  breviffimo  fpàzio  dt 
tempo  avrebbe  incenerita  la  Città  colle  Guerre  Civili  , come  fe* 

fui  : Conofceva  altresì  quell'  Uomo  Prudenti  (Timo  quanto  inimica 
>lTe  agli  Animi  infermi  la  ficu rezza  ; e di  qui  prevedeva  , che_i 
• tolto  il  Timore  di  quella  Città  egualmente  potente  , che  Inimica 
...  di  Roma,  i Romani  come  Pupilli  privi  di  Tutore,  ficuri,  e fen^a 
timore  fi  farebbero  abbandonati  nell’ozio  fra  le  delizie  , e i vizi; 
e colla  perdita  del  valore  Guerriero.,  inevitabilmente  né  farebbe,/ 
rifoltata  la  perdita  della  (icurezza  di  Roma  , e dell’Impero  Ró* 
mano  , efendo  più  facile  di  reilllere  agli  urti  impetuofi  delle  av* 
verlità  , che  à’  molli  vezzi  delle  Profoerità  ; Mentre  quelli  fneri 
vano,  e quelli  fortificano.  Udite  Sallutlió  come  parla  di  Roma', 
S1  quando  aveva  Inimica  Cartagine  : Metus  Hojhs  in  bonit  Artdmì 
B=1  lo  Civita  tem  ceniti  a ebeti  ;-at  n'-i  'illa  foniti  do  a mentibks  'difcéfìt  • 
Jugur.  lafcivia  incejjì:  : Ma  udite  corre  meglio  di  me  , e di  Crifpo  Sali 
jjcCjv  luftio  difeorre  S.  Agollino  per  quel  fe.ofato  Senatore:  N olebat  Silfi 
De,  p<>  (Cnnhtm  tiinc  ì di  peri j Romani  Carthaginem  dirai , & deccr- 
lib.  i.  nenti  ut'  dirueretnr  contradrceb.it  Catoni  , timens  infirmi;  tfwk 
, ^3°>  mis  Hojlem  fecuritàtem  ; & tanejrtam  Pupilli}  Civibut  tdoneu'h 
Tutorem  ncceffarium  videns  e fé  Timore in.  Quindi  diftpptbvàttJ 
il  (bufato  Pentimento  di  Scipione  t,  e approvato  quello1 -di  Catone-, 
fu  di d rótta  Cartagine;  onde  tòlte  il  Timore  di  quella  Città-coni 
trarià  a’  Romani  , i Rornrarii1;  fecondo  il  previflodi  qitel  Grand’ 
Uomo,  internamente  agitati  fra  loro  e con  Guerre . e colle  Garéj 
e coll' onte,  e colle  cor  tefe,  e con  gl’ incendi,  e colle  proferizionii 
Mala  rjdiC  meruebant  ab  Hoftibiis  p -crudeli óra  puff  flint  ai  CU 
vibus.  E per  non  macchiare  in  certo  modo  chi?  Morie  profano 
il  candore  delle  ragioni  Sacre  , per  provare  qucfTa  verità  EvangcP 
lica  , che  il  Timore  di  Dio  iìa  dell'  Uomo  una  Siepe  Impenetra- 
bile per  renderlo  Ociiro  in  ogni  luogo:  Udite  S.  Gio:  Q^foftomo 
Hom.  come  ben  concorda  con  rutto  ciò  che  abbiamo  dettò  lir*.  muf;  Tir- 
fi  ìn*mor  Domini  Muriti  efl  infraftus  , & ijnaudb  Vutin'  ‘efi  Ctifles 
tLc  Àtbil  nobis  externis  munitiombus  opus  e sì . Ed  eccoci  all’vr.tdlt- 
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genzn  dilata  drquel  detto  oleato  r-Deftruxtfli  omnet  Saepes  ausi 
Pofuiftì  Firmamentum  eiut  for midinetti  : Che  è a dire,  die  il  TU 
more  di  Dio  facendo  vivere  gli  Uornini  .moderati,  danno  in  piedi 
le  Leggi , le  Vlrtìi , le  buone  Ardj  e i coturni’  fino  a che  cernii^  c,  ( , 
Tutore  fta  in  piedi  il  Timore  r La  qtral  Dottrina  T hanno,  ancora  ,0 
intefa  gl'  ideili  Gentili  , quando  per  vivere  con  moderazione  han- 
no giudicato  piìi  n ocelli  no  il  Timore  , che  la  Ragione  : Quibus  TertuY.' 
ad  boneftam  Vi t ani  derfl  Keitio  , tnitxs  efi  neccffdritts  . Nè  farà-  de  Tri* 
difficile  l'intendere  quella  Dottrina,  le  pei?  meglio  fpiegatla  ci  fer*  nit* 
viremo  d’  un  ditto  detto  del  Reai  Profeta  i,  die  anche  quello 
adirlo  Sembra  un  Paradello  .*  Inveteravi  inter  Inimico s meos  i pf4[  ^ 
Pare  una  iperbole  il  dire  che  fra  i Nemici  s’invecchia  , e pure  6 
una  verità  pari  ad  una  maffima  Evangelica  : Poiché  tè.  è vero^ 
come  è vefiffimo,  che  niuriO  &'mar  menarlicuro  della  Vita»,  quaiv* 
to  in  vivere  fra!  Nemici',*  dunque  farà  fallo  il  dire , che  frt_* 
i Nemici  s’ihvecchia  : Sì*:  fra  i Nemici  s’ invecchia;  Mentre  fe 
è vero  il  detto  del  Beato  Egidio  Compagno  di  S.  Francefco  , che 
non  eft  perfetta  fc  cantai  fornirti q*  (inai  eji  intérif/ratdes  bumien 
Égli  è aftcbta  vero,  chedovo-nemè  ficurezza , è Tempre  Ti  more  | 
dovè  è tèmpre* Timore,  è Tempre  un  vivere  cauto  , uh  vivere  mo* 
derato , e 'ofet)f|X‘tto , per  do  quale  uno  relb  ficuro  anche  fra  i Ne* 
mici , frà  i Nemici  s’invecchia;  Mentre  il  Ti  ipogea  fargli  Siepe,, 

Studo  , 4 Rinato  , come  poc’  anzi  dilTe  Sl  Ctoe  Grifotèorao,  è in 
tutti  1 bellicofi  cimenti  il  pii'  opporruha  »r  ‘Timor  Domini  Munii 
eft  in fìr attui  , & quando  ìktus  eft  Caftoj  , ntbil  ttobis  exter ntt 
THunirionibiis  opus  eft  . Nè  fenza  ragione  S.  Gtor  Grifoftomo 
chiama  Moro  impcnetrahile  il  Timore  di  Dio -^poiché  come  dille 
S;  Gregorió^c’  Tdoi  Morali^  il  Recinto  di  Muràglie  che  fi  formi.  N * » 
ad  unà  Città  , fervè  non  Colò  per  'ornaménto  alla  veduta  ; ma  an- 
cora pèt  Fortezza  alla  Difela  : La  Dottrina , la  Scienza , l’ Arte.,  * 
il  conliglio,  e molti  altri  -abiti  dell’intelletto  fono  dell’ Uomo  Or- 
namento ; ma  il  Timore* di  Dio  è Fortezza  ; e Spada  , è Siepe;  T* 
è Scudo  àlla  difefa,  quod'Jt  babere  negligintus , boftihbus  injìdijs  c 
fettèmus . ' »*••*•’  v;  i** 

Che  però  ben  di(Te  il  Savio  , che  vivendo  noi  in  quella  bada 
Terra,  non  vi  è cofa  piò  ficura  , quanto  lo  (lare  lontano  dilla.» 
Sicurezza  *r  FiàUte  un  quarti  efte  fine  meta  : E chi  ne  fpiegò  di 
qOeflo  Segreto  il  vero  fentire , per  farlo  a tutti  noto,  epalefe  eb- 
be a direV  Benché  dalla  Scurezza  fembra  che  il  Timore  Ha  lontano* 

Non- 


gitized  by  Googl 


*90  .0  ’P TS'CO  noia 

Nondimeno  a nor  Copra  qualunque  cofa  Cicuta , la  noftra  fiturezza 
è il  vivere  Tempre  Cotto  la  cuftodia  del  Timore;  acciocché  lamen-. 
te  incauta , o difperando  non  fi  abbandoni  tra  i vizi  ; o per  le_^ 
f if)<  30.  Virtù  infuperbita  non  precipiti  negli  A biffi  : Quia  ante  dijlrittt 
cap.  Judicts  oculos , quanto  quts  de  Je  fub  fpt  ■bapiiltus  trepidai , tanto 
alt-  in  ilio  robujlius  Jlat.  Anzi  Jo  oflervo,  che  l’ ifteffo  Timore  degli 
- Uomini  Cerve  agli  Uomini  di  maggior  licurezza  ; acciocché  tanto: 
r “ maggiormente  li  comprenda  , quanto  di  maggiore  fortificamento 
Tervirà  agli  Uomini  il  Timore  di  Dio.  Togli  il  Timore  del  Fiero 
Trace,  e vedrai  tra  i Criftiani  l’ inondante  Piena  de’  vizi  Ccorrere 
come  Torrente  irreparabile  per  Spiantare  ogni  onorato  co  fiume . 
Togli  il  Timore  dell’  Ereticale  Furore  , c vedrai  tra  i Cattolici  la 
licenza  del  vivere  sfrenato  , per  cui  addormentati  in  grembo  a i 
vizi , c alle  laidezze  non  vi  farà  iniquità  che  non  commettano: 
Che  per  lo  contrario , quando  1’  Olle  nemica  è a fronte  dell’  Efer- 
cito  , il  Timore  tiene  efercitati  , e ben  difciplinati  i Soldati  : 
Ma  quando  Vittoriofo  non  ha  più  di  che  temere  , la  ficurezza  lo 
rende  sfrenato,  e licenziofo.  Onde  ben  dice  la  Scrittura , che  per 
tenere  in  continuo  timore  gli  Ebrei , Iddio  vi  pofe  in  mezzo  il 
Nimico  : Habitavit  Chananaus  in  medio  Ephraim  Tnbutariusi 
E fembra  che  la  Divina  intenzione  fia  tale  , che  per->tenere  gli 
Uomini  a freno;  il  timore  degli  Uomini  gli  tenga  Tempre  eferci- 
tati  nel  Timore  di  Dio  : Poiché  in  altro  luogo  foggiungv  : 
Ha  funt  N ationes , quas  Dominar  dereliquit , ut  erudtret  in  tis 
Jerufalem  : Permettendo  che  Tempre  P Inimico  come  cuftode , ftia 
a’  fianchi  di  quelli  che  ama  ; acciocché  non  fi  abandonalTero  tra,, 
i vizi  , quando  Tenza  Nimici  abbandonato  averterò  il  Timore  di 
lìb. 4.  Dio:  Et  eo  de  Vittòria  non  fuperbirent  , difle  S.  Gregorio  per 
Mor-  comune  Iftruzione  ; quò  vivejre  inter  eor >*  hoftes  conjpicerent  , 
61,1  a quibus  femper  vinci  formtdarent  : Mentre  il  Tolo  Timore  di  ef- 
Ter  vinti  da’  Nemici  poteva  e (Ter  quello  che  gli  averte  molli  a ftar 
Tempre  attaccati  a quel  Dio , che  temuto  dà  la  Vittoria  ; e noiu- 
temuto  Adverfarios  Nomini  fuo  excitat  , come  ortervò  Celio 
Lattanzio  , non  qui  cantra  ìpfum  Deum  pugnent  , f, ed  cantra _ 
Inft.  Milites  eius  , ut  Devotionem  , Fidem  , ac  Tintore ni  fuortim  vel 
l*b.  j.  probet , vel  corroboret , donec  prejjune  verberibus  defluente»»  cor - 
C’13*  difciplinam  Effondo  Tempre  flato  il  Timore  di  Dio  il  Fre- 
no degli  Uomini  , la  cuftodia  del  cuore  , il  Tutore  della  mente^ , 
la  Siepe  dell’Anima  , e il  Muro  inefpugnabile  contra  tntte  P in- 
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curfioni  de*  Ni  mici . Quindi  è,  che  quefto  Muro  femptff  ' oppofero  ' 
i Santi  Martiri  a tutti  i Tot-menti  de*  Tiranni  per  (operargli.': 
Qyefto  Muro  oppofero  tutti  i Servi  di  Dio  a tutte  le  Tentazioni 
per  vincerle!  Di. quello  Muro  circonvallò  Francefco  il  fuo Ordine, 
e poi  lolalciò  in  Tellamento  a’  fuoi  Figli  Di  quello  Muro  final- 
mente-fi 'ferirt  S.  Girolamo  per  ticura  Siepe  contra  gl'  incentivi 
della  Carne,  e i giornali  affalti  del  Nemico  : Imperocché  fe  colla 
vanità  de  penlieri  gli  fuggeriva  alla  mente  : Puta  quando  Roma- 
nis  intererat  delie  tfi . Egli  opponendo  alla  vanità  di  (inaili  pen- 
fieri  l’utilità  del  Timore  di  Dio  , il  Timore  di  Dio  diveniva  Cu- 
llodia  del  Cuore  , e contra  gl’  infiliti  Nemici  deli  ’ Anima  Difen-; 
fore  : E fe  il  Nemico  incapace  di  ftanchezza  , ritornava  agli  af- 
falti , qual  numerofa  Caterva  di  noiofe  Mofche  , che  femprepiù 
infoienti  fi  fanno  , ove  del  tutto  non  fi  uccidono  : Egli  raddop- 
piando i Ripari  al  Timore  di  Dio  aggiungeva  non  foio  il  Timo-  r 

re  del  Giudizio  Finale  come  Muro  , ma  ancora  come  Antemurale  1 

opponeva  il  Timore  delle  Pene  Infernali  : E fempre  il  Timore-/ 
come  Cuftode  del  cuore  , e Tutore  della  mente  reprimendo  i ne- 
mici affalti  , divenne  in  tutti  i Conflitti  felicemente  Vittoriofo  ^ 
i confeguì  fopra  tntti  i Nemici  della  Vittoria  la  Palma,  e ne  ripor- 
tò in  fine  gloriofamente  la  Corona.  ■ r . ' 

Di  qui  voglio  , che  apprendano  quelli  , che  al  governo  della-. 

Prole  fono  deftinati , che  ficcome  una  Stadera  ,o  Bilancia  non  può 


mai  dire  il  vero  , fe  non  vien  prima  ben  contrappelata  ; ma  fe./ 
più  da  una  parte  , o dall’altra  pende  , poncUrat  quidem  , difle 
S.  Gio:  Grifoftomo,  fied  iujlè  non  iudicat  :iCosì  un’  Anima  nifi  Homw 
babtat  rationis  lancem  Jiabilem  , ac  firrmter  in  Divini  Timori*  £6, 
affi x am  , non  può  mai  rifere  fiabile;  ma  è forza  che  nutabonda-.  ad TjH 
vadi  fluttuandole  alla  fine  retti  fommerfa.  Voglio,  «fico,  che  ap- 
prendano i Padri  di  Famiglia  dal  vero  Padre  di  Famiglia  quanto- 
fìa  più  neceffario  il  lafciare  a'  fuoi  Figli  quello  Tutore  in  Tetta- 
mento  , che  tettar  loro  Fondi  interminabili  di  Ricchezze,  le  qual» 
non  fono  mai  fiate  ficure  , fe  da  quefto  non  fono  fiate  cuftoditej 
o fopra  quefto  , per  dfere  (labili , fondate  : Dedifli  banditatene.  Pfalirt; 
Timentibus  Komen  tmtm.  Quella  è quella  inammilfibile  Eredità,1  6o* 
della  quale  i Padri  invertire  debbono  i fuoi  Figli , infegnata  dal 
Reai  Profeta  nel  Salmo  fettuagefimo  fettimo:  Tradant  Mandata 
Dei  Filijs  finii  , ut  ponant  in  Deo  fipem  fuam  , & non  oblivi - pfat 
fio»  tur  operum  Dei  fitti  r (f  Mandata  eius  cxquirant.  Qyefto»  77. 
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foggio ngfi  Salviano  ,i  foco  le  vero  Ricchezze , che  fi  debbono  la-  -, 
fciare  a’  fuoi  Eredi:  Nòti  fontuoli  Palazzi  riccamente  addobbati,  \ 
Poflefliorti  più  torto  di.Tarli  , e di  Tarme  ,»  che  di  Spiriti  ihimor-  ) 
tali  : Non  terreni  Domini  prede  o della  Guerra  , o del  Fjfep  , 
Non  Scrigni  «ripieni  d?  Oro  , o d’  Argento  rapina  de*  Ladri 
Ecdcf  e^a  fottun*  : Habentes  quidetu  wultum  ponderi  i,  fedn 
i,b. i,  pk<s  tatnen  ìniquiratts  : Ecco,  ó Genitori*  fe  amate ii  voftri  Parti,:, 
ciò  che  lafciare  dovete  loro  per  ficura , fiabile  , e fempiterna  Ere- 
dità, fe  pure  per  cari' gli.  .{limate:  Parcntes  educate  Filios  veftros,.\ 
in  difei pinta , & i » Tmorc  Domivi . Fa  guifa  d’ un’  altra  Paola  ; 
Romana,  fate' che-’iL Fondo  d’un  gran  Teforo , d?  potere  .a  lui  ri- 
correre in  tutte  le  voftre  neceflìtà  fia  il  Timor  di  Dio  > o la  fua_» 
larga  M i feri  cordia  ; Mentre  anche  efia  fe  riprefa  veniva  perla 
fua  grande  liberalità  pregiudiciaìc  a’  Figli  , attorta  S.  Girolamo, . 
InVita  c he' inter  Obiurgantcs.  Propinqua , maiorem  fe  eis  b*r  editatemi 
laul*.  fimoreni  Do  filini  -,  ér  Chrijli  Mi  feti  cardi (trti  di  mi  tt ere  aiebat 
Non  v’impone  gran  cofe  , ripiglia  Salviano  ; non  vi  comanda, , 
che  con  mille  e mille  iniquità  cerchiate  di  ammaliar  loro  foftanze 
per  afliciirar  loro  lo- flato  G che  navighiate  con  infiniti  pericoli, 
il  Mare  per,  trovar  loto  Fortuna  : O che  pellegriniate  con  idea- 
tati fudori  la  Terra  per  accrefcer  loro  il.Fondo;  O che  finalmen- 
te (Impazziate  con  lunghi  digiuni  , e alìinenze  involontarie  il 
Corpo  per  avanzar  loro  l’ Entrate  : No,  no  , non  fono  quelle  le 
cofc  che  Dio -vi  cpmanda  ,.e  v’impon e:  Panca1  f;mt , qua:  Deus 
lUàndat^fed'f aiutasi  a Pracepto  parva  , fid  frutta  g randitt 
Scripts  brevi  a i fed  Beatitudine,  fempiterna . Aliai  avranno  da_. 
voi , v’infegna  Iddio  medefimo  , fe  lafciata  in  difparte  qualunque 
^ - altra  cofa , fob  per  Fcndo.tefieiete  loro  il  Santo  Timore  di, Dio  ,v 
Querto  conclude  P Ecclefiaflico  , rfi  omnis  bontà,  c Senza  di  que- 
llo i voflri  Figli  ancorché  abbiano  i Tefori  di  Cefo,  le  ricchezze 
di  Graffo,  i Regni  d’ Aleflandro,  e di  Ccfare;  Nondimeno  faran- 
no femprcpiù  Poveri  : Con  .quello  ancorché  fieno  più  Poveri  dell’ 
iftefia  Mendicità  ; faranno  femprcpiù  ricchi-di  chi  pofliede  Regni, 
,tr  ■ c- Provihcie , & implcnt  Dèmos  fua s Argento,  & Auro  : .Eden-, 

• ° do  ferii  pre- flato  il  Tirccrerdi  Dio  il  principio  delle' Grandezza 

di  tutti  gl’.Imperj , di  tutti  i Regni , di  tutte  le  Provincie,  di  tut- 
te le  Città,  di  tutte  le  Cafe  ,jdi  tutte  le  Famiglie  , e di  tutte  1<la 

! ” Perfone , che  Coprali  Timore  di  Dio  , come  fopra  fermirtìma  Ba- 

• fc  flebilmente  le  hanno  fondate:  Eccc^  conclude  il  Santo  : £ccc> 
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quales  T)ivit:as  BeuYdilìgit . Ecce  quas  pài-ari  ònperat  faculta» 
tct  ; Fidem  fcilicet  , ac  Timore»!  , Modejliam  , Sanftimonidm , 
Difciplinam : No»  terrena,  no»  viltà,  non  caduca:  Ho » pere»»- ì/ecc I 
ti  a ; Frecciare  utique  cum  Dens  Vivorum  fit  , non  Mortuorum^. , lib.  i. 
retf/tf  illa  parafo  Ftltjs  tujjìt  , per  in  ceteruum  viver  ent  , 

»o»  per  quec  iu  eeternum  morerentur . Se  non  è vera  contentezza, 
fc  non  dove  è vera  felicità.  Se  non  ò vera  felicità  , fe  non  dove^ 
è vera  ficurezza . Se  non  è vera  ficurezza  , fe  non  dove  è quefto 
fanto  Timore  : Dunque  per  concludere  que*o  Difcorfo  , fe  Ia_. 
Beatitudine  è un  aggregato  di  ogni  bene  , che  defiderare  fi  può , 
per  vivere  anche  Beati  in  Terra , li  viva  con  quefto  fanto  Timore 
per  viver  contenti , ficuri , e felici . 
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GLI  SPONSALI  DELL'  AMORE  ' 

■ ' -Scolla  sapienza,  .... 

t ? ■»  f “ »'  • ’ ' . ' * * * * 

Pubblicati  nel  Portico  di  Salomone  . * ' 


Jofeph  Fili  David  noli  ti  mere  accipere  Mari  am 
Conittgem  tuam , quod  enim  in  ea  natum  ejl , 
de  Spinta  Santto  e fi.  Match,  i. 

^ • * ' /*> 

SE  potetti  in. quello  Saefariflimo  Giorno  dedicato  alle  Glorie 
del  Primo  tfa  i Patriarchi  , per  edere  flato  ULInico  , cht_» 
tra  i Santi  abbia  meritato  il  Noìne  di  Padre  del  Santo  de’ 
Santi  : Se  potetti , dico  , con  lingua  inerudita  fpiegare  il 
Nome  Sacrofanto  di  Filosofia,  adombrato  in  quelle  due  Santiflime 
Gemme  del  Fifmamento  Cattolico  , che  con  vincolo  Coniugale^» 
per  formarlo  più  porfettaménte  illudi;?  , reflero  le  Parti  di  Sa- 
pienza , e (f  Amore  , che  fono  le  Parti  componenti  il  bel  Nome 
di  Filofofia;  Confetto  ingenuamente  , che  anche  in  oggi  invidie- 
rei la  curiolità  di  coloro  , i quali  per  rinvenire  la  Sapienza  , ri- 
nunziando e al  pubblico  Governo  de’  Regni  , e al  privato  inte- 
refle  delle  loro  domeniche  Curè /ferirà  Cure  di  Regni  , e fenza_. 
penfiere  di  famigliare  amminiftrazione  di  Cafa  , fi  coflituirono  in 
un  tal  qual  modo  nel  Mondo  fpogliati  , e nudi  ; per  così  nudi  f 
e fpogliati  confeguire  della  nuda  Sapienza  i nudi  , e femplici  Pre- 
cetti. Ma  perchè  quelli  ignorarono  le  Vie  più  certe  di  quella  Sa- 
pienza Divina , che  folo  ama  di  farli  ritrovare  da  chi  con  fempli- 
cità  di  cuore  umilmente  la  cerca  ; e non  da  chi  con  ambiziosa-, 
vanità  fuperbamente  la  vanta  , fra  mille  anfratti  di  tortuofiflìme 
ragioni , e di  AoltiiTimi  ragionamenti  perduto  il  nome,  e la  fatica; 
re  feguì , che  ficcoire  fui  principio  errarono  la  Via,  e il  Sentiere; 
così  non  ebbero  nè  tampoco  la  Fortuna  di  rinvenire  il  I ine^, 

li  nè  il 
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f£  il  Tèrmine  del  da  loro  prefcritto  cammino  , perchè  non  fepi 
pero  mai  nè  il  come,  nè  il  dove,  nè  con  che  Arte  cercare  fi  do- 
vette. Taccia  pure  dunque  oggi  l’umana  Facondia  , e per  rinve- 
nire la  vera  Filofofia  , abbandonando  delle  umane  Facoltà  i Pre- 
cetti, fpoji  la  Grazia  alla  Sapienza  l'  Amore , e di  quello  nuo- 
vo Accoppiamento  ne  fia  Rogato  1 Evangelica  , Teilimonio  il  Mat 
Cielo,  e la  Fama  ne  pubblichi  il  Contratto  alla  Terra  : Jofeph  Fili  ' * 
David  noli  timore  acapere  Mariani  Coniugem  tu  am , quod  cairn 
in  ta  natum  e fi , de  Spirita  Santto  ejl . Acciocché  fi  conofca_* 
quanto  più  perfettamente  in  quelli  due  Parti  della  Grazia  per  co- 
gnizione della  vera  Filofofia  vengano  accoppiati  infieme  Sapien  • 
za  , ed  Amore:  Amore  in  Gtufeppe , e Sapienza  in  Maria 
Per  mezzo  de’  quali , come  vedrete , apertali  nel  Mondo  la  llrada 
a nuove  Virtù , fi  aperfe  nel  Mondo  la  Scuola  ad  una  nuova.# , 
ma  vera  Filofofia  , mediante  la  quale  ittrutti  i Mortali  , s’ incro- 
dufle  nel  Mondo  la  cognizione  della  vera  Sapienza.  Attenti  bra- 
mo i Lettori,  o Vditori  che  fiano  ; Poiché  fe  Pittagora  fu  il  Pri- 
mo che  li  chiamò  Filofofo,  per  eflere  (lato  il  Primo,  fe  non  men- 
te Celio  Lattanzio,  che  apertamente  fi  protettane:  Se  Quajttorem  Dìz. 
Sapienti a -,i  E dopo  per  tanti  e tanti  Secoli  indarno  li  affaticò 
l’umana  induttria  per  rinvenirla,  fenza  tanti  (lenti , e fudori  folo  c* 
farà  ballante  , che  a ricercarla  la  Natura  reftìa  non  fia  , o repu* 
gnante;  Mentre  per  edere  ritrovata  da  chi  veramente  la  cerca- , 
fecondo  il  Saggio  che  la  ritrovò  , col  prevenire  anche  il  délide- 
rio  : Tneoccupat  eos  , qui  ipfam  concupifcunt , ut  illis  fe  prtor 
ojlendat . : 

Fu  fempremai  ufo  antico  degli  Oratori  più  eloquenti  , notato 
chi  nell’  Arte  dell’  Orare  adeguò  l’Arte  più  fina  della  Greca-, 
e della  Romana  facordià,-  rincominciare  da’  generofi  Progenitori 
a delineare  con  imperfetta  abbozzatura  di  colori  la  Stirpe  di 
quell’ Eroe  , che  illuftrare  (i  pretende:  Ut  velati  tranfmijfa  im-  lib 
maculata  puritatis  baredita s , come  parla  l’  Arcivefcovo  di  Mi-  in  Lue* 
lana  S.  Ambrogio,  in  ijs  quem  laudare  volumus , lau dibus  pr<g- 
eellat.  Che  febbene  da’  Rami  d’un  tale  Albero  di  defeendenza— 
io  abbia  tal  copia  di  Frutti  , che  tenendo  lontana  ogni  (lerilità , 
abbondantemente  fecondi  con  un’  infinità  di  azioni  eroiche  la— 

Regia  Stirpe  del  noftro  Santittìmo  Patriarca  Giufeppe  : Nondi- 
meno per  manifèftarlo  , non  quale  io  poffo  coll’  infecondità  del 
mio  lliic  i ma  quale  lo  richiede  il  debito  pei  far  giudi  zia  al  fuo 
. . £bi  meri- 


Digitized  by  Googl 


kj6  .<A  IS  CO  « STO .Cl 

merito  > z)X  ufe  d<Ul’ E vangeli  Ila  principierò  da’  faoì  Màggjcft» 
abbozzar?  la  Grandezza  del.U  Tua  gloriola  Progenie  ; accioo» 
thè  più  chi%ra.mente  fi  feorga  coti  quanto  maggior  luftro  di  Glo* 
ifia; fieno  per  forgepe  in  elio  quelle  Virtù  d’ Amino,  che  incorni nr 
ciando  altamente  da  Àbramo  , e terminando  gloriofannente  iiw 
;Gipfcppe,  compirono  perfetta  urente  il  CorCo.ad  una  fovranaturalc 
Filofofia  , per  la  quale  il  Mondo  consorte  beata  giunfe  a cono- 
scere la  vera  Sapienza  : ldefl  Jcfum  Chrtslum  Dei  Virtuttm->t 

& Dei  Sapientmm.  ✓ . , < v : 

Fu  la  prima  )'  Qlbedicr.za^  che  rei  Patriarca  Abramo  gettò  fe- 
licemente i Fondati  enti  ad  un  tanto  Lignaggio  s e con  quella-» 
Virtù  giunfe  tanto  alto  , che  Pifleira  Filofofia  , per  tefiimonip  di 
S.  Ambrogio,  non  lo  potè  adeguare;  mentre  anche  col  fabbricare 
dell'  intelletto  ciò  che  non  è reale,  rpa  finto:  Minta  efi  quod  ih 
la  fin \it , quam  quo/l  ifle  gejjit . F.  fra  l’altre  lue  tutte  gcnerole 
azioni  , ficcome  non  invidiò  U conliglio  di  quel  Savio  , che  per 
Introduzione  alla  Fifofcfia  dille  : Sequere  Deum  ; così  non  fil 
difeor dante  nell'  opere  da  quel  Gesù,  che  nel  chiudere  , e tcrmi- 
naie  una  Linea  così  Ubidire  . fafius  eFUobtdicns  kfque  ad  Mor* 

• ■ ■ firn  ; Mentre  Àbramo  acciocché  rincominciare  di  quella  , cccl. 

egual  Gloria  corrifpcndiflV  al  finire  della  medefitra,  ad  unaaL, 
Vi, am  Dominicatn,  come  cfietvò  il  Murali  (fimo  S.  Gregorio,  r.00 
folo  abbandonò  i Parenti , e la  Pania  ; ma  Piftelfe  fuo  unico  Fi- 
' moi  hon  paventò  d’ucccidere,  quoti  fotex  iam , ac  p$uc  mrnu* 
c.7.’  rat  acccperat  baeredtm.  . . .>•  . 1 : 

Sorfe  da  quelta  Viitù  Troica  nel  fecondo  Germoglio  del  Figlio 
Ilacco  la  Fazieuza  ; e ficccme  quelli  era  figura  di  quell’ Agnello 
Immacolato, efie tra idoborì,  errale  percolFe  non  aperutt  or  (k utrii 
Così  egli.fenz#  dolerli  al  colpo  del  Pio  Padre  piegando  il  collo 
innocente,  dove  prima  interrogò  il  Genitore,  dove  era  ia  Vittima; 
tacque  quando  dal  Genitore  fi  vide  avvinto  per  eflcr  {letificato 
come  Vittima  . Da  quello  efempio  di  Pazienza, nc  nacque  nel  Se- 
condo Erede  la  Terza  Virtù  della  Tolleranza  Poiché  non  mem» 
paziente  il  Padre:,  che  tollerante  il  Figlio  .*  Se  1 fa  eoo  .letta  al 
crudo  Ferro  del  Padre  paziente  piegò  U collo  per  faciifioace  la_. 
Vita;  Giacobbe  lotto  alla  dura  fervitù  del  Cognato  tollerante  piegò 
la  cervice  per  confettare  i fudori  .*  Et  tem,  lonpo  tempore  etiem. 
Vìor.’  frcptttquat  iure  Copri  ai  ionis , opera  exercpit  fervutati!  . E dalla 
c.  7.  generalità  di  tantg  Virtù  , come  da.  un  viva  Fonte  dipanandoli 
. ; . . b i Ri- 
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t Rivoli  delle  particolari  , (Involare  fi  manifefiò  in  Giufèppe  !a_» 

Cafl  intoni  a 4 mentre  benché  Servo,  e Schiavo  nel  Mondo  venille 
premuto  fotto  l'altrui  Dominio  ; nondimeno  libero,  e fciolto  da* 

Vizi  ad  dejiderium  petulanti s Domina  , premi  non  potuit  Jug$ 
Luxuri a.  . ; •• 

Compì  finalmente  la  Filofofia  il  Corfo  alle  Virtù  con  una  Vir- 
tù Divina  in  Davidde,  e con  non  minor  Gloria  di  quello  che  fi  x * 
principiaflero  in  Abramo  , che  gettò  i Primi  Fondamenti  a quella 
Nobiliflima  Profapia  ; furono  coronate  da  chi  nell’alta  Virtù  del 
Perdonare  fu  Nunzio  a Cri  (lo  , e Prenunzio  al  Vangelo.*  Mentre 
Davidde  cedendo  al  Tempo  ,.e  all’  Ira  dell’  Avvertano  Saulle^, 
amò  piuttofto  di  ritirarli  nelle  Caverne  fra  i Monti  , che  uccidere 
P Inimico , e regnare  pacifico  fui  Trono  : Tale;  entra  Maiores  ha- D.  Am- 
arre deb mt  Maria  Sponfus  , pollo  concludere  a mio  propolito 
con  S.  Ambrogio  , ut  non  repente  conceptam  , fed  à Maioribus  w u 
traditam  'videretur  haburjje  Virtutem.  E profeguendo  P Evange- 
li (la  la  ferie  d’altri  invitti  Eroi  , che  io  non  rammento  per  nom* 
tediarvi , la  termina  , e la  corona  in  Giufeppe  , e in  Maria , in 
concorrenza  de’  quali  non  vi  fu  tra  gli  Antenati  fuoi  quantunque 
Maggiori,  chi  Maggiore  manifedarfc  fi  potelfe,  o fi  fapelfe  a loro 
nelle  Virtù  tanto  Morali  , quanto  Teologiche  , per  le  quali  aper- 
tali nel  Mondo  la  Scuola  ad  una  nuova  , ma  vera  Filofofia , per  . _ 
loro  fi  manifefiò  al  Mondo  la  vera  Sapienza,  concludendo  l’Evan- 
gelilla  : Jacob  autem  genuit  Jofèpb  Vtrum  Maria , de  qua  natiti  M*f* 
ejl  JefuSy  qui  vocatur  Cbriftus.  - * **  ** 

I Pittori  più  celebri , come  notò  Plutarco  nella  Vira  del  Gran- 
de Aleflandro  , che  amano  di  ritrarre  più  al  vivo  che  polfono 
l’Immagine  di  qualche  Grand’  Eroe  fopra  tutte  le  Parti  coll’ accu- 
ratezza d’  indullriofo  Pennello  cercano  di  fermare  con  iftudio 
eguale  alla  Grandezza  del  Perfonaggio,  la  Maeflà  del  Volto,  da 
cui  fpezialmente  la  Natura  dell'  Uomo  fi  fa  nota  , e palefc-» , 
minima  reli  quorum  Partium  babita  ratione.  Così  perchè  anchtz  p . 
agli  Oratori  più  eloquenti  non  Tempre  abbonda  la  Materia  del  v^t«* 
dire  ; nè  Tempre  per  dire  clartjjìmis  Fafln  infunt  ìndicia  vir-  Alex, 
tutit:  Farò  come  io  Spirito  Santo  nella  Perfonà  del  Pazientiamo 
Giobbe  m’infegna  coll’ efempio  dover  fare;  che  lafciate  in  difpar- 
te  quelle  tante  prerogative  , colle  quali  poteva  elTere  innalzato, 
compendiofa mente  , all’ufo  de’  Pittori  , delineò  il  fembiante  iiu, 
fumi  guila  : Erat  Vir  ille  Simplex  , Reflui , Timent  Deum, 

& Re- 
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«b*  Recedetti  à malo ; acciocché  dalla  compofizione  del  Volto,  ar- 
guire fi  potefle  la  cognizione  delle  Parti , fenza  fare  delle  Parti 
una  particolar  menzione.  Chi  ama  pienamente  di  conofcere  il 
tiodro  Patriarca  Giufeppe  , olfervi  prima  come  venga  dal  Sacro 
Iftorico  delineato,  e comprenderà  chiaramente  col  Morale  , ch*v 
fri*  *>m  <fl  w*  rei  maius  pr  cernì  um  , quarti  JuJlt  nome n habert^» 
l>'  prceconium  , dicendo  1*  Evangelica  per  fingoiare  Elogio  d’un  tan- 
to Eroe  , e per  piena  notificazione  della  principal  parte  , che  è il 
Volto, da  cui, come  dilli , vivamente  vengono  /colpite  le  qualità , 
eicoftumi:  Jofepb  autem  Vir  eins  cum  ejjèt  JnJlus  : E a chi  del 
Santo  quella  poca  lode  fembralfe  , dello  Spirito  Santo  l’ ufo  non 
penetra,  il  quale  in  una  fola  voce  fovente  efprime  , quanto  di 
* grave,  e di  grande  la  Greca  , e la  Romana  facondia  efprimere-/ 
non  fanno  : come  chiaro  nella  Sacra  Cronologia  abbiamo  l’ efem- 
pro  del  Patriarca  Noè  , del  quale  in  vece  di  andare  deferivendo 
dò  che  l’ifleflo  Apodolo  S.  Paolo  non  tace  , ellollendo  fopra_ 
ogni  altra  Virtù  del  medefimo  la  Virtù  della  Fede  , per  la  quale 
fcccorrendo  alla  pericolante  umanità  , come  forte  riparo  colla  fua 
Giudizia  fi  eppofe  alla  Giudizia  del  Cielo,  coll’ acque  del  pianto, 
éd  He*  fmor7Ò  >1  Fuoco  dell’Ira  di  Dio,  & optando  Arcani  in  (dlutem , 
breo»  Ju  flit  ice  qvee  per  Fidem  ejl  , beeres  ejl  injlitutus  Civitdtis  illiusy 
«•  *i.  cuius  Artifex , & Conditor  ejl  Deus  . Altro  non  dice  per  com- 
pendio de’  Tuoi  meriti  ; e per  epilogo  delle  fue  Virtù , fe  non  que- 
lle poche  parole:  Noe  Fir  JuJlus.  Mi  ricordo  fra  la  Angolarità 
Sfn  de'  detti  di  aver  letto,  che  Magni  Artifcis  ejl  , claujìjfe  Totum 
Ep.  J3.  in  Exigtto  : E' perizia  grande  d’un  Grande  Artefice  il  racchiu- 
dere nell’ Artifizio  del  fuo  lavorio  il  molto  nel  pcco:  E fi  vede-z, 
che  Dio  medefimo  non  è tanto  Grande  nelle  cofe  grandi  , che 
maggiore  non  fi  feorga  nelle  piccole:  Un  Oratore  tanto  più  vien 
commendato  nel  fuo  dire  , quanto  più  in  meno  parole  che  dice, 
fa  redringere  , e compendiare  i concetti  che  fpiega.  Quindi  difle 
poco  il  Sacro  I dorico,  quando  difle  : Jofepb  autem  Vir  eius  cum 
ejfet  Iuflus,  ma  e<pre(Te  molto  ; poiché  come  divifa  S.  Gio.  Cri- 
- loflomo  , tutte  le  perfezioni  , che  dare  fi  potevano  in  un  Grand’ 
Uomo  , refiringendcle  in  una  fola  Virtù  , con  una  fola  parola-,? 
Unum  dixit , & omnia  copulavit  ; Mentre  è manifefto , che  qui 
per  Uomo  Giudo  non  dobbiamo  intendere,  Quemcumquc  Virumy 
Jed  Virum  omni  Virtutìs  forma  perf e flutti.  Giudo  fi  chiama  Giu- 
feppe non  per  quell’abito  particolare  , e per  quella  fola  Virtù , 

• ■ ^ protit 
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profìt  tfl  conffans  , <sr  perpetua  voluti  tas  Jus  fuutn  cuique  trt\> 
buendi  : Ma  li  chiama  Giulio  per  un  Abito  trafeendente  , e uni-  , 
verfale  , che  include  , e imbeve  in  fe  tutti  gli  Abiti  virtuofi  , 
e tutte  le  Virtù  tanto  Morali , quanto  Teologiche  ballanti  ad  ^ 
aprire  la  lirada  ad  una  nuova  Filofolia  per  cognizione  d’ una  vera  . 
Sapienza. 

Ma  qui  potrebbe  rigorofo  Genfore  opporli  al  mio  penderei, 
condire:  E come  Giulio  Giufeppe,  qui  conceptum  Sponfk  duxif 
non  difeutere?  Noi  Tappiamo  anche  per  legge  ftabilita  dal  comun  , 
confenfo  de’  Giurili»  , che  non  folum  Reos  , fed  & criminum^  , 
Cottfcios  obnoxios  effe  peccati.  È Giulio  non  fi  può  dire  chi  con* 
tra  la  Giuftizia  procedendo  , per  riprendere  FIngiufto  non  ha  ar- 
dire, nè  cuore,  ma  dillimulando  Terrore  , diviene  giu(lamcnte_z 
Reo  , per  non  farfi  utilmente  Riprenfore.  PalTo  per  ora  fotto  - 
umile  lilenzio  ciò  che  meglio  tacciuto,  che  manifellato  reità  com- 
pvefo.  Che  fe  a noi  non  è permeilo  T inveltigare  il  come  fi  polTa 
ridurre  all’ incorruttibilità  del  Corpo  la  corruttibilità  della  Carne: 
Multò  minus  , al,  fentire  di  San  Gio:  Grifoltomo  , invejligare  Horm 
debemus  Arcana  illa  borrorisì  ac  reverenti a piena.  Il  crederei  8.  in 
all’  Ambafciatore  Celelte  , che  una  Creatura  per  entità  finita  po-  F-P- 
telfe  divenir  Madre  del  fno  Creatore  per  entità  Infinito  ; e nel  RoDa’ 
darlo  alla  luce  potelle  con  egual  forte  ottenere  il  Privilegio  della 
fecondità,  fenza  violar  punto  P integerrimo  Claultro  della  Vergi- 
nità ; fu  un'atto  generofo  di  Fede,  che  efercitò  il  nollro  Patriarca 
Giufeppe  verfo  Dio  fuperiore  a quello  del  di  lui  Padre  , e Proge- 
nitore Abramo,  il  quale  Jubentis  dignitate  perpenfa  ad  promiffìo - ' 
nem  Dei  non  bafftavit  ob  incredulitatem ; ma  fermamente  credè 
di  poter  divenir  Padre  di  molte  Genti  , quando  nè  egli  per  aver  , 
Prole  era  più  atto  alla  Generazione  ; nè  Sara  fua  Conforte  era 
più  capace  di  concepire  , per  P Età  centenaria  , che  in  amendue  , 
rendeva  naturalmente  imponibile  il  Fatto  , e del  Fatto  fofpetta 
d’ irrifione  la  Prometta  . E tanto  più  ammirare  fi  deve  , quanto 
che  Iddio  non  gli  diede  per  fare  il  fuo  detto  credibile  alcun  fegno 
efterno  manifeftativo  del  Fatto  , per  renderlo  più  facilmente  pro- 
penfo,e  inclinato  al  crederlo:  Ma  folo  ciò  che  gli  diede  , erant  , 
vtrba  nuda  , come  parla  S.  Gio:  Grifottomo,  promittentia.ea-.,  Idem 
qua  Katura  non  polhcebatur  ; e nientedimeno  fecondo  PApqfto- 
lo  > non  baffi  avi  t ; hoc  eft  , (piega  il  di  lui  Segretario,  ne  Ani- 
mo quidem  fufpenjus  futi.  Così  il  dire  il  Divin  Nunzio  al  Pa-  , 
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triaita  Giufeppe ,'  noli  tirnere  accipere  Mariani  Coniugerk  tu  am g 
quoti  enim  in  ea  natum  e fi , de  Spiritu  San  fio  ejl  ; la  Prometta 
altro  non  era  , nifi  verba  nuda  promittcntia  ea  , qua  Natura. 
non  pollicebatur . Il  dire  che  un  Dio  pura-  Softanza  incorporea 
empiri  tua  le  , e che  non  ammette  parte  alcuna  , che  rendere  lo- 
potta  corruttibile,  o diffolubile,  potette  da’  Sangui  benché  purilfi-' 
mi  d’ una  catta  Donzella  prendere  la  corporea  fottanza,  erant  ver- 
bi nuda  promittentia  ea , qua  Natura  non  pollicebatur.  Il  dire  J 
che  una  Creatura  per  entità  finita  olrrepaffando  ogni  termine  , 
e~ogni  confino  di  Natura,  folo  per  Grazia  d’un  Dio  Onnipotente' 
potette  divenir  Madre  d’  un  Dio  Infinito  : Erant  verba  nuda L*> 
promittentia  ta  , qua  Natura  non  pollicebatur.  L’affermare  fi- 
nalmente, che  una  Femmina  fenza  virile  Conforzio  , ma  con  un 
fólo  predare  d’  attenta  potette  reftare  fecondata  come  Madre  , 
e confecrata  come  Vergine:  Erant  verba  nuda  promittentia  e a 
qua  Natura  non  pollicebatur . 

Onde  per  credere  quetto  Mittero,  che  con  l’altezza  del  Mifte- 
ro  Sacrofanto  della  Santittìma  Triade  gareggia  , e per  fermare^ 

1 intelletto  vacillante  nella  credenza  , vi  era  necefsaria  una  Fede 
viva  , e più  chiara  di  quelle  Dimoftrazioni  , che  noi  chiamiamo 
potifiìme,  & quas  perpendentis  Animi  Ratiocinatio  parit  : Alle 
quali  fe  per  cata  fuccedono  altre  ragioni  più  forti , ponno  di  (bug- 
gere la  credenza  delle  prime  avvengachè  forti ttìme.  E per  que- 
llo tanto  in  Abramo,  quanto  in  Giufeppe  aggiunfe  il  Paraninfo 
Celctte  : Noli  timere  : Poiché  chi  crede  a Dio  nelle  cofe  incredi-  • 
bili , e che  naturalmente  repngnando  fuperano  la  credenza  di  chi 
credere  le  deve  , ha  di  meftiere  di  effere  rincorato  , acciocché 
e egli  nel  crederle  abbia  fermezza , e la  fua  Fede  non  abbia  dila- 
zione che  la  poffa  infirmare  : E ficcome  1’  Incredulità  , al  fentire 
del  foprammentovato  S.  Gio:  Grifoftomo  , eft  mentis  exigua  ; 
così  a)  contrario  la  Credenza  , e la  ferma  Fede  eft  Animi  Ma- 
gni, ac,'  Sublimi s:  Laonde  chi  crede  a Dio  nelle  cofe  incredibili,  < 
fopravanza  di  forze  fe  fletto  ; mentre  nell’ifleffo  atto  di  credere 
foggiògando  fé  ttefso  a fe  ttefso  , e generofamente  vince  fe  ftefso, 
e con  maggior  gloria  convince  l’intelletto  repugnante  alla  cre- 
denza di  quelle  cofe  , che  fembrano  in  fe  ftefse  incredibili.  E in 
quella  guifa  che  uno  ha  d’uopo  di  molta  forza  ad  propellendot 
intemperanti ne  infultus  : Così  uno  che  re  filler  deve  agli  (limoli, 
e agl  ’ impulf>  dell’  Animo  repugnantè,  o efitantc  alla  credenza, 
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Malori  fortitudine  indiget  ad  explodendas  iucredulitatìs  CQgi~ 
tationcs.  Or  che  penfieri , fi  può  dire,  non  conturbafl'ero  l’ Animo 
Santo  del  notlro  Patriarca  Giufcppe  ? Da  una  parte  la  Filofofia > 
gl’  in fegna va  quel  fuo  trito  , e volgato  attìoma  , che  dubitare  in  .1 

finguUs^  non  ejl  mutile.,  Dall’altra  la  Religione  l’efortava  a non  1 

ettere  ciriola  tipi  orato  re  de’  Divini  Arcani , ma  totalmente  ri* 
metterfi  alle  difpoiizioni  del  Ciclo  : Jofepb  Fili  David  noli  ti* 
mere  accipere  Mariani  Coniugem  tuam . Da  un  latQ  gli  fuggeriv* 
la  Ragione  ciò  che  a tutti  fuggerifee  il  Savio  , che  qui  citò  cre* 
dif  yleyii  eli  corde.  Dall’altro  gli  lòmminiftrava  la  Fede  a non 
lare  da  Fifcale  Copra  i Divini  Comandamenti  ; mentre  il  fuo  Pa- 
dre,  e Progenitore  Abramo  lenza  cercare  più  là  ; Fide , ut  ohe- 
diret  Deo  extjt  , nefqtens  quò  irei . £ per  ridetta  credenza  il 
fuo  Nipote  Giacobbe  adoravi!  Fasìigium  Vtrge  lofepb  : fi  l’uno,  A<j 
e l' altro  d longe  afpicientes,  & fai  ut  anta  fromifiìones  Dei  agli  Hebr. 
alTalti  improvvifi  dell’incredulità  # forti  opponevano  gli  Argini  c**V 
della  Fede;  Mentre  quella  è una  vera  Fede,  la  quale  non  uuta • 
bunda  fluttuat , fed  maiorem  dcmonflratione  vini  obtintt . Alla 
fede  codan  te  mente  fi  opponeva  U Natura  , la  quale  fra  le  fuev 
leggi  non  ammette,  che  una  Femmina  potta  infieme  infieme  e (Ter 
Vergine  ; e Madre  ; Se  pur?  rifletta  Natura  per  farlo  crederei 
non  adombratte  fi  fatto  nella  natura  del  Cedro  , che  a differenza 


degli  altri  Fiojri  , nel  Fiore  infieme  infieme  contiene  il  Frutto; 
per  denotare  in  Figura  , che  in  Maria  fi  contiene  nel  Fiore  l’in- 
tegrirà  di  Vergine  , e nel  frutto  la  fecondità  di  Madre.  Alla^  . i 
Hatura  nondimeno  faceva  Argine  P Autore  della  Natura,  il  quale 
vivificai  Mortuos , & vocat  ea  qua  non  fu  ut , tanqvam  ea  qua 
funt.  Ma  frattanto  , d*cc  1’  Arcipattore  di  Ravenna  S.  Pier  Gri- 
fologo  , Spanfus  quid  fqcer et  ad  ifla  ? L’ acculare  Maria  per 
Rea  di  commetto  Adulterio  y era  un  aperto  dubitare  dell’ incorrot- 
ta Fede  di  quell’  Innocente  Donzella  , che  per  tenia  di  contami- 
nare il  candore  della  foa  Purità,  per  Tefiiwopio  di  S.  Ambrogio, 
inai  non  osò  di  praticare  fra  i Mortali  ;.  $jda  in  Venetralibus  • 
quam  uemo  Ifirorum  viderit , folu s Angelus  rcperit  ; fola  fine^>  -Pjj^ 
Comite  , fola  fine  Tejle  , ne  quo  degenere  depravaretqr  afidi u , adLuc, 
qb  Angelo  falutatur.  11  non  accufarja,  il  Fatto  era  così  patente, 
et  chiaro,  che  non  ammetteva  feufa  , quando  non  l’ a vette  denun- 
ziata al  Foro.  Povera,  ma  Innocente  Donzellai!  Soccorfo  Signo* 
rp  al  perieli  tante  onore  della  vottra  Santi  flìma  Genitrice  futura...' 
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Stabat  Spoii fa Così  con  gran  tenerezza  a a fi  etto  umile1,  e di- 
vora fe  l’ ideò  in  mente  P A rei  pallore  di  Ravenna  S PierGrifològoj 
Stabat  Sponfa  piena  Pintore,  fed  non  vacua  pudore  : Staiti  de 
Serm.  conccptrt  follici™ , fed  de  integri* Ut*  fì'cahl  . Sponfus  interna^ 
*4,>  ejnid  faceret  ad  fila .?  Accufaret  de  crimine  ? Sed  Ipft  erat  Te< 
jtis  in  noceti  tice  . Cnlpam  fortdfie  dieeréf  ? Sed  Ipfè  erat  Gtifioi 
pudori t.  Urgeeet  ne  Aduliernm ? Sed  ipfe  erat  Virgili ttitfr  gfl 
fèrtory  qui  p$ ni  licetttia  Maritali  futura  Uxori s omnia  noverati 
la  concorrenza  delle  quali  circostanze  conlecrando  Maria  còme 
Vergine  , e inficine  infierne  confrrvando  Giufeppe  come  Giulio  | 
«JT)lv  come  Giulio  Sciens  Maria  tajiitatemy  ór  admirans , quod  evo 
inMat ‘«crrtt , calai  Jìlentio , cuius  Myflerium  adhuc  nefeiebat . E nella 
th.  Contefa  dell’  incredulità , e della  credenza  vincendo  la  Fedo; 
così  per  fine  S.  Idelfonfo  Arcivelcovo  di  Toledo  ■ Inombrò  ogni 
dubbio  dalla  mente  pijffima  di  quello  Santi fiimo  Pitri ite*  : Quél 
tìc Vir- btc  verecuttdue  leefio  , ubi  init  Deitas  cum  Virrinitate  Confar* 
£imt[  tium>  Ubi  ejl  Interpres  Angelus  , Fides  Pronuba  , DefpO'fiaUi 
t)eip.  Caflitas  y Dotatio  Virtus  , Index  confeientia  t Caufa  Deus  ? 
E parve  ,dice  il  Mellifluo  S.'  Bernardo  , ehfe  niente  pii*  la  Divina 
Provvidenza  avanzare  fi  p itéffe  per  prevedere,  e provedere  aU-’in*- 
dennità  dell’  onore  di  Maria  , e alla  con  fervanone.  dell’ integrità 
della  Giuliizia  di  Giufeppe  : Mentre  uno  tali  cohfilio  & adoriti 
H-  tifar  Tefìis  , & excladitnr  bofits  , & fervatur'  Fama  Vtrgmii 
MifTus  Matris  . E fe  è vèto  , come  è ver i (Timo V che  qfcfyrès  Dio  ere* 
•li,  dit , ór  Fide  vivit , jnftus  inveUitùrf  giuda  mente  t‘ 'Evangelista 

•per  nn  compendio  di  lode  del  noflro  Patriarca  Giufepppe  afferma, 
Jofepb  autem  Vir  eius  cum  effet  Ju/ftts. 

- Il  Principio,  e la  Bafe  della  Crifliana  Filofofia  non  è chi  non.» 
fappia  1’  efsere  V Umiltà , che  in! Giufeppe  gittò  così  profonde  k-> 
radici  , che  non  come  Pianta  novella  , cui  fi  manus  conca  tieni 
tangity  ar-facit  ; ma  come  robufta  , e ben  fondata  Rovere  , la_i 
quale  ber  che  da  mano  valida  fcofsa  , e da  furiofi  Venti  agitata; 
lib.  8.  nondimeno  alle  gagliarde  fcofse  forte  refifte  , & 'Ventornm  fiatai 
Mot  concutiunt y fed  non  evertunt  : Poiché  la  Crifliana  Filofofia  vince 
‘ tutto,  e fra  le  avverlìtà  prendendo  forza  , fa  che  fe  Avverfiti 
(fervano  di  Cote  per  aguzzare  la  Virtìi  , e di  lima  per  dar  magi- 
•gior  luflro  alle  di  lei  Imprefe.  Quindi  5,  che  Iddio  diedeaf  Mon- 
do Abramo  , dal  cui  Tronco  nobile  germogliò  ('antico  Gfufeppé 
fecondo  Rampollo , c nel  Mondo  P accompagnò  con  molto', 
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jt  molte  feliciti  ';  ma  per  dimollrare  al  Mondo  , fecondo  il  favio 
parere  ci  Salviano  , che  ciò  che  largamente  donato  gli  aveva-.,  ljb 
non  erat  munens  tantum , fed  meriti  etiam  , lo  provò  colle  av-^Gub. 
■vcrfità  * e fece  Iddio  al  Mondo  noto  , che  quantunque  come  ca*-  Dei. 
jriflimo,  Figlio  l’amafse;  nondimeno  acciocché  non  a’infùperbifse, 
jCon  una»  continua  fucceflìone,1  e vicendevole  ferie  dì  felicità  , e di 
jniferic  temprar  volle  mirabilmente  la  di  lui  Vita.  Di  cui  fatto 
Imitatore  il  noftro  Patriarca  Giufeppe,  acciocché  non  degenerafse 
jdalGepere  a fimiglianza  di  Abramo  , neque  tribulationes , ncque 
iucundttates  permijit  babere  continuai  : E da  quello  ebbe  largo  cam- 
po d’imparare  quella  nuova  Filofofia  , che  in  quella  Vita  prefen- 
te,  giuda  i Precetti  dati  dalla  vera  Sapienza,  e apprefi  da  S.Gio: 
.Grifoftomo  tanquam  in  Scbola  per  ione m , per  ftntationer , 

Xsr  cheterà,  qua  mala,  effe  videntur  erudimur  . Confcfso  fchietta-  Ep.ad  . 
mente  la  mia  fcarfa  capacità  , che  non  intenderei  quello  trattare  Ron*. 
di  Dio  , fe  non  mi  portarti  a confiderai  quel  detto  del  Pazien- 
tirtimo  , che  nella  FiLfolìa  non  folo  adeguò  , ma  con  maggior 
-Gloria  fuperò.la  Greca  facondia:  Qui  fecit  Pentì s pondus  , & 
aquas  appendi t in  menfura  : Le  quali  parole  tanto  meglio  faran- 
no intefe  , e fpiegate  , quanto  fe  per  bene  intenderle  farà  ofser- 
;vato:  Che  per  ben  guidare  una  Nave  in  Mare,  è necefsario,  che 
prima  fia  ben  contrappefara  dal  pefo  della  Zavorra  E l’iftefsa— 
natura  integna  alle  Grue  , le  quali  pretendono  di  volare  in  alto, 
e refillere  all’impeto  de’  Venti , il  contrappefar  prima  bene  il  pie- 
de con  un  buon  Safso  * acciocché  la  gravezza  della  Pietra  , che> 
opporre  fi  deve  alla  leggerezza  dell’  Aria , fia  di  contrrappefo  al- 
la velocità  del  moto  ,;e  alla  contrarietà  de’  Venti,, che  impedir 
.pgfsono  il  corfo  al  loro  cammino.  Se  pure  dire  non  vogliamo  fo  , 
,pra  quel  detto  dell’  A portolo:  Coaréìor  nimu  è duobus , dcjìde- 
vium  babens  dijfolvi , & effe  cum  Cbrifio  : Che  a guifa  d’un. 
Volatile,  che  ha  legato  al  piede  un  grave  Safso;  mentre  coll’ ah 
fi  sforza  di  volare  m fu;  dalla  gravezza  delia  Pietra  non  volendo 
tirato  in  giù.  Che  è appunto  l’ intelligenza  chiara  del  detto 
.ofetwo:  Qui  Jecrt  Ventts  pondus , & Aquas  appo: dtt  in  menfura: 

; Così  fece  Iddio,  acciocché  il  nortro  Patriarca  Giufeppe  nel  vederli 
■Padre  del  Figlio  di  Dio,  e Spofo  della  Sapienza  non  s’ innalzafse, 

.Iddio  fece,  che  colle  Avverfità  umiliato rellafse;  e alla  Vanagloria 
. che  lo  poteva  innalzare  per  farlo  ruinofamente  cadere  ; il  Timo» 
c la  Pena  furono  di  contrappefo,  acciocché  non  cadefse.  .. 
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- Compì  finalmente  laCriftiana  Filofotìa  il  Còrfo 'alle  Virtù  nel- 
la Virtù  della  Cavità la  quale  in  Giufeppe-  i'  innalzò  -a  fogno;, 
che  quantunque  il  Cielo  e la  Terra  fieno  fra  di  toro  tanto  di- 
ttanti , quanto  a fatica  pnò  giungere  rocchio  dell’ intelletto  di 
mira  ; Nondimeno  forzò  ri  Monarca  'Supremo  a -trafpottàre  dalla 
fommitì  del  Cielo  alle  bafeerze  della  Terra  il  Trono  della  DIvK 
nità,  a cofticuirl?  per  Terzo  fra  due  Creature  , che  nén  Colo  fi 
vincolo  Coniugale  di  due  fece  una  fola  in  quella  guifa-chèl’Amo- 
tc,  e la  Sapienza  coftituifeono  di  Filofofia  un  Colo  nome  5 ma  di 
-tre  la  Carità  più  perfettamente  le  fìrinfe  ìnfieme  in  una  foto-. -, 
per  far  vera  la  Fama  dell’  Ifpano  Gerione  , che  grulla  il  fentitte 
Ovil  fav°fo^0  di  Plutarco  : Unico  cuntta  Animo , confinate  admini - 
ìnà.idftrabat.  Poiché  febbene  non  pari  all’ operare  di  quella  Di vinifit- 
. Twian.  ma  Triade , dove  per  Domma  Criftiano  oonvien  crederlo  per  la» 
concordia  indivi  fa  faltem  al  extra  ; almeno  vicina  ad  un  fogno, 
che  quali  quafi  replicata  fi  fcorgefse  la  Trinità  in  Terra  , e con— 
Teriul.  verità  per  l’oprare  concorde  fi  potefse  dire  Ter  Unta-,  E m quel- 
<1|Pal'  la  guifa  , che  colkfsù  nella  Generazione  eterna  il  Padre  parlando 
10 * produce  il  Verbo,  che  6 la  Sapienza:  E l’Uno,  e V Altro  amsrt- 
dofi  producono  lo  Spiritò  Santo  , che  è l 'Afrore  : Altrettanto  fi 
potefse  dire  di  Giufeppe , e di  Maria , fe  la  Fede  fermamente  non 
•mel  vietafce.  Poiché  fo  Maria  porta  le  véci  di  Sapienza  ; e Giu- 
feppe  direi  quelle  d’  Aniore  , ut  non  imnteritò  fuerit  dittato-,, 
come  dice  S.  Pier  Grifologó , Spiritar  Sondar  ftipcr&enia  in  tét; 
che  commutando  giallamente  con  Giufeppe  il  nome  d’  Amante,  v 
commutò , al  parere  dell’  illefso  Santo  , ancora  l’Officio  di  Spofo 
nell’ amare,  ardentemente  infiammare*  e cattamente  fopravvenitte 
s a Maria  eam  obumbrando  , ut  eejlus  nefeiret  Carni s , quant  DI- 
S4t;  vinte  protegeret  umbra  Vinutis . In  tefìimonianza  di  che  qUÌ  li 
unirono  in  Amore  gli  Animi , e la  fiamma  della  carnate  conca - 
pifeenza  non  arfe  i Corpi  : Che  per  quello  fi  può  dire , che  men- 
tre Giufeppe  non  conobbe  la  Vergine  nè  men  eòi  pdn fiere  , fi  gè- 
mina Ise  in  lui  la  Verginità:  E quantunque  per  tà  Prerogativa  di 
Spofo  , avefse  ancora  la  Dignità  di  Padre  ; Nondimeno  preva- 
lendo quella  d’ A more;  niuno  tra  i Padri  amò  così  teneramente  la 
fua  Prole  come  Giufeppe  Giesù  ; che  fe  non  gli  diede  là  Vita,  per 
efsergli  fiato  fol  Padre  per  mera  ettrmfeca  dementi  nazione  d’offi- 
zio;  e non  per  vera  Relazione  di  Natura  ; nondimeno  àtffofolì. 
mence  gliele  falvò  ; e cwv  maggiore  dignità  nel  fulvack  ‘■fofterttf» 
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nelle  di  luì  braccia  quél  Dio  ; qui  tnbut  éigitit  pìflftUM  Q)r- 
ber»  : E'queflo  in  tomfpondenza  di  Figlio  , qdantònqut  fia  <joél  .. 
Gran  Signor»  /*&  quo  cttrzrantnr  qot  portoni  Or  ben  ; «'incurvò 
per_riverenza  filiale  a quel  .Padre  y che  tanto  amava  : Onde  col 
corto  di  tante  Virtù  potè  felicemente  terminate  il  Oòrfór  ajto  Vera 
Filofofia,  col  pofsefso  della  quale,  al  parere  di  S.  Pier  Gnfologo, 
ebbe  forzi  àbfcdnttitum  ficcati s nociate  Myfttrtunr^  & revelare^  seri». 
ipjts  Angeli s , ùtviJìbcU  Sacramcntum  ; Che  fu  1 * Incarnazione  141. 
dell’  idefsa  Sapienza'  Increata,  é del  vero  Piglio  di’  Dio. 

Qui  termino  il  itkr.ditft , aperametaei  cprtofconck» , che  il  dire 
non  farebbe  badante  , quando  al  dire  non  fofse  dilatato  quello 
fpazio,  che  per  giuda  meta  Io  cireòferive  : Mentre  per  redringe- 
re  le  Iodi  d’  un  Giufio  Giufeppe,  che  s’interpreta  Augmentum , 
denota  rrttefso  nome  che  non  irebbe  mai  colla  lingua  a bddanza 
lodato  ; nè  colla  lode  a mifura  de’  Tuoi  gran  meriti  innalzato  : 
Onde  dove  terminò  urta  Cafa  così  Illudre,  termino,  còrtie  difli, 
ancora  _fo  il  mio  dire,  chiaramente  conofcendo,  che  prdfeguendo 
avanti  , farebbe  il  mio  ardire  tròppo  avanzato  ftel  pretendere  di 
porre  it  termine  con  una  giuda  tonclufione  ad  una  nro&pia  , che 
terminò  , e concfufe  il  Verbo  Eterno  : E ficcoroé  quedo  t egual- 
mente interminabile , che  |ineflàbife  i così  dimo  tana  prefiinzione 
* il  pretendere  di  circofcriverlo  per  terminarlo,  o dichiararlo  perfar- 
to  intendere:  E benché  fia  quefti  che  di  per  parlar*  a. tutti  la  fe- 
: corrila , e la  favella  ; contortoti!!)  ntr  ferito  toglier*'  la  facoltà  di  * 
parhré  per  l’ egtfafe  inabilità  ',  che  ha  di  penetrata  ; onde  fitta» 
nel  ' parlare,  e nel  penetrare  egualmente  inefperto , die  incapace  , 
mentre  cedo  alla  venerazione  r affetto  r cedo  ancona  l’Intdfccto 
al  ripofò . e la  Lingua  al  filatóio. 
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LA  MALA  PRATICA 

DE-  MALI  COMPAGNI 

- * (•.„  . j. ^ i » ,/»c  J i.>*ii  i‘j.y 

5 ' lì  --Sbandita  nel  Portico,  di  Salomone:'  fu  0 

! • ’•  fi.-.-  .-  ' : 1 p *•  ;irf  r 1 1/  .•«.'*’  ri 

VAWAW 

<Wfcw  tranfiens  per  medium  illoxum  ibat . Lucae  4. 

l’ Ignoranza  , che  fin  dal  principio  del  Mondo  preoccupo 
fenza  contrailo  negli  umani  Intendimenti  la  Refidenza.^ , 

, ed  il  Trono;  l’abbiano  bevuta  i Mortali  nell’ingrefso  del- 
V la  Vita  umana,  o nell’  Onda  di  Lete  , come  già  vaneg- 
giarono co’ Poeti  i Platonici;  o pure  l’ abbiano  portata  dall’ini- 
quità , come  vogliono  con  migliore  , e più  fermo  fondamento 
-i  Teologi  con  S.  Agoftino  : Q*«  igitur  caufa  efi  Anima  mete., 

■ acie  fixa  lueem  tpftm  videre  non  pojfis,  nifi  ut iqne  infirmi- 
ci Et  quii  eam  fikh  fai* , nifi  .wiquitasj  $90 o così  Jontam 
..  dall’  intendere  i loro  Intendimenti,  quando  d intendere,  le  cofe 
francamente  prefumono,  che  quene'.medefime  cofe  .,  che  del  natu- 
rale non  avanzan  la  Sfera,  ma  fola  dall’  efser  finito  loro  vengono 
circofcritte  , dove  ìcfperienza  non  Rabbia  fotto  gli  occlu  per 
crederle  vere,  indarno  l’intelletto  fi  affatica  'per  nan  giudicarle^* 
falfe:  Onde  una  Maflìma  (limata  da  loro  di  verità  incontrafiabi- 
le  , viene  da  altri  fovente  feoperta  per  una  folenniflima  bugiai . 
Quindi  ben  difse  Arofcfila  Autore  dèli’ Accademia  , ùr  Ignoranti* 
Magfier , come  graziofemente  lo  chiama , e lo  fofliene  Celio  Lat- 
tanzio : che  tutto  ciò  che  tra  di  noi  li  difpqta  , e fi  contender . 
tntto  foggiacendo  alla probabilità  , e all’opinione,  non  vi  ha  nien- 
te di  vero  , che  egualmente  non  fi  polla  difendere  , e fofienere-» 
per  falfo  ; animando  la  di  lufScuohr-con,  Motto  proporzionato 
all’  Ignoranza  umana  , e al  di  lui  fentire  eguale  : Hi  bri  certi . 
Qyelfo  è quel  gran  pregiudizio,  che  cafce  dall’  accoppiamento, 

che 
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éfie  tétte  fra-  la1  maO^fnatierttifedd!  Corpo,  td  la  ferrfpltcità  dell’ 
Anima /chè  l'informe,  la  qual©  fecondo  il  Saggi  ©aggravata  dalla 
pefante  mole  della  Carne  a reffa  inabile  alla  retta  intelligenza  del 
vero  : Corpus'  'quo,b  corrUmpitut  aggravat  Animarti , jér.  Terrena  S,P* 
inbabi t/tt io  'opprimi  - fi» flirti  malta  cogit antem E quelli  forioglief- cap?* 
fèrri  pèrntetòfi  della  mala*  Compagnia-,  e della:  difeordame  Natura 
'de’chffimili , che  naturalmente'  repognanti  fradi  loro,  fatto Tempre 
più  Potente  il  più  Pemiriofo,  tira  fempre  a fc  il  più  Perfetto  : Per 
darci  ^eoamente  ad  intendere  *che  norraccaderà  mai  ad  alcuno  ]! 
:Converfarédònuri  cattivo  Compagna  che  fempre  nònne  tiri  qualche 
cattiva  impreffiòne  per  la  mala  Compagnia  : Per  fuggir©  la  quale 
Criflocol  fuo  efempio  rmnifeihmcnte  cbinfegna  , acciocché  util- 
mente s' impari  :■  Che  nel  praticare  fra  i Cattivi  y o è.  forza  imi- 
targli quando  non  fi  sfuggiva  fi  o ttonwcienàcglt  -imitare  ì .tsecef- 
farto  il  fuggirgli  , -Tacito  fono  per? provarvi' in’  quello  Portico  di 
Salomone y fe  da  roi  fuggirà  ’ quel  cedioT,  che  nei  leggete  vi  fo- 
no per  apportare  !e  mal  figurate- Idee  de’  miei  poveri  penfieri.  • 
c II  Vizio  efsendo  di  Natura  fimigliante  al  Veleno  , come  appun- 
tai!* Veleno,  mai  non'  nuoce  *ad  una.  Parte  , eh©  celeremcnte  non 
'fi  trasfivi^y a^-dra  al  nocumento  dell’  altre  : Così  è il  praticare 
de’-ViZibu  , h 'Cormrfìtzionè  de’  quali  è non  men  pericolofa  di 
quando  più  fieramente  fiocca  la  Pelle  , che  il  Fiato  ftefso  veloce- 
mente tràftnjfso  dalla  bocca  d’  un’  Appettato,  infetta  quallifia  fa- 
mìffihvo  , é ben  piantato  Compòrto  r Erfoo  del  Morale  non  men 
adequata  chi  propria  ' la  comparazione  : Ut  itti  Pedi  lentia  cu-  Sien.de 
r andavi  e/l,  ne  àorrrtptts  tam  co<-portbus  , & morbo  ftagr antibus  Tranq. 

• alfidettnitis -,  quia  pericula  trabemury  affìatuquo  ipfo  taborabimus-,  cap'  7* 
,lta  tk  akucàriin t lég'eirdi’s,  ingenti*  dabtmus  operam  , ut  quanu. 
minime  htrjuiuiiot  affai, tornasi::  'Ni  quello  avvertimento  quello 
- grand3  ■♦/omo  k>  di  , aBcióccbè  albunò  non  coovcrfi  con  alcuno- 
o te  converfa  ; non  cónverfi  fe  non.  con  Buoni , e Giufti  , cheJ 
giornalmente]  fi  cercano,  difficilmente  fi  trovano:  Ma  in  tende  che 
•prò  Optimo^fì  mimmi  malusa  Cioè  che  la  ConverfazHpoe  fia^ 

^ale  , che  uno  che  la  frequenti,  abbia  col  luogo  ufo  a diventar 
‘fonpte  mtghore  , e non  mai  peggiore  : Perchè  lappiamo  molto 
jl?6  a credenza  che  li  può  dare  ad  un  Gentile  r che*/ 

•nel!  Arte  del  praticare  può  eflèr  Maeftro  a’  Crittian»;  Che  la** 
lunga  Convenzione  ordinariamente  Amercm  induci;  ,e  traendo  He» 
tUno  à poco  à poco  dal  lunga  converfaxe  del  cattivo  Compagno  Ht  fup- 
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Cimili  i cottami , che  err  ptìr  leVirtùuoAogelo  io'  fotmajusiaonk 
diventa  vergognofamente  per  li  Vizi  un  Demonio  in  .Carne-/,: 
Nè  per  quanto  quefto  ami  la  Virtù  gli  pyò  fortire  col  mal  coiv 
verfare  , che  infenfibilmente  famigliare  non  li  faccia  il  Vizio,, 
che  col  tempo  , e colla  farogiliaritàv  acquetando  forza,  efclydev 
affatto  la  Virtù  , e fottoroette  a forza  chi  come  Amico  , c famV 
gliare  rammefse  nel  dio  cuore.,  Mentre  il  male  è (li  qualità  cosi 
contagiofa,  che  per  «fuggirlo  non  balla  a fuggir  folo  i mali  Com- 
pagni , che  eoa  diletto  lo  vanno  iqfinuando  ;i  ma  ancorai  l’ ameni- 
xà  degl’  ifteffi  Luoghi  / che  a -mal  canverfare 
tanquam.  irritamenta  Vitiortim  , per  non- retare;]H}cautamentev 
preli,  fi  debbono  fuggire;  Come  appunto  dalle  delizie  di  Capoa^ 
re Hò  inavvedutamente  prefo  il  fiero  Annibale  ; Eermefse  a’  fuoi 
-occhi  ciò  che  poteva  foervare  il  fyo  Animo  forte  ; non  isfuggì  il 
mal  converfarezii  quelle  Sirene  ; che  lo  potevano  far  naufragare 
•in  un  Mare  di  Vizi  : Tra  gl’ inviti  della  Natura  * e dell’  Arte-» 
tutto  immerfo  , infenfibilmente  , ed  a poco  a poco  abbandonati 
*i  penfieri  di.  Guerra  v tutto  fi,  diede  all’  indigniti  dell’  ozio  ; 
ed  a fuo  perpetuo  di  fonare  diede  occatione che  folse  regùirau_. 

Sen  Annali  del  Tempo  una  fitnil  memoria  indegna  d’ un  Gue*- 

Ep.  51.  riero  par  filo  c Una  tìinnibalem  Hiberna  folverunt  : Et  indomi- 
tum  illuni  Hivrbtti , atque  Alpibus  Vnum  encrvavsrvnt  fomen- 
ta Campani*  ! Armts  rricit , Vittjs  uittus  ejl . Rendono  effemi- 
nati gli  Animi  non  fola  lei  molli  Compagnie  de’  mali  Compagni , 
ma  ancora  le  foverchie  amenità  de’  luoghi  deliziofi  : E per  espe- 
rienza vediamo  , che  i Corfieri  fanno  qualfifia  (lrada  falìidiofa-*, 
•erta , e difficile  , quando  la  confuetudine  de’  mali  featieri  gli  tian  - 
•no  indurite,  e incanite  ben  bene  le  unghie  de’  piedi  ; quelle  poi  , 
<he  avvezze  non  fono  a. ^attere  la  durezza  del  Safio,  ma  fola  a 
calpeftare  ia  morbidezza  de’ Piatii > citò  fitbt puntar „ 11  Soldato  di 
Campagna  avvezzo  a tutte  1’  ingiurie  de’  tempi  , è fcmp  epiù 
valorofo  di  quello , che  lontano  da’  pericoli  fta  fetrpfe  al  coperto 
delle  Città:  Ninna  fatica  ricusano  quelle  Mani  , qu<e  ad  ArmtC. 
ab  Arderò  transfer  untar . Onde  fiecome  fi  debbano  «fuggire  i luo- 
ghi ameni  per’  non  ifnervare  , ed  effeminare  l’Animo:  Così  fi 
debbano  egualmente  isfugejre  i mali  Compagni  per  non  appren- 
dere i mali" ciómpi,  che  nell’  amicizia  di  chi  gli  ama  infinuandofi, 

Mfcm  more  Latronum , come  gli  ravvisò  il  Morirle,  dum  amplfftuntut, 
utfup ■ jirangulanL.  Siali  uno  buono: quanto  fr.vog li#.,  fiali  un -Santo, 
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fiati  tin  Angiolo,  diverrà  a poco  a poco  per  la  prava  eonvfcWazio* 
ne  d’un  mal  Compagno  un  Demonio  incapace  di  rettitudine-» 
per  efserfi  infenùbiltnente  fatto  nimico  del  Retto.  E non  vi  è co- 
fa  così  difficile  a fuperarfi  , anche  in  genere  di  Natura  , che  il  v - 
lungo  efercizio  , e 1’  aflìdua  diligenza  per  fuperarla  non  la  vinca  .* 

Come  un  Albero  torto,  ma  ancora  tenero  , la  cura  diligente  di 
Agricoltore  efperto  la  fa  divenire  come  lo  brama  andante  , e ret- 
to : E in  genere  di  Arte,  le  curvate  , ed  oblique  Travi  dalla  vio- 
lenza del  calore  fi  diffondono,  & in  id  finguntur  y difse  Seneca  Sen. 
quod  u'fut  nojler  exigit  : Or  quanto  uiù  facilmente  P Animo  nò-  EP-  J°* 
ftro  mobile  , flelfibile  , & omni  bumore  obfequtntior  , prenderà 
quelle  forme  , che  gli  faranno  imprefse  per  natura  , e per  arte-/ 
da  chi  con  artifizio  lo  pratica  , e fi  fìudia  di  tirarlo  ne’  medefimi 
errori  per  averlo  Compagno  nelPiftefso  Male. 

' Addurrei  qui  volentieri  molti  Etnici  cali,  le  abbondanti  efempt 
nòn  ce  ne  fotti  mini  (ira  (se  la  quotidiana  frequenza  , che  è fetta», 
confinale  a quanto  narra  Crifpo  Salluftio  della  Congiura  di  Ser- 
gio Catilina  contra  la  Patita  ; Si  vede  in  oggi  molta  Gioycntù  c-  . 
andare  fperfa  , e raminga  per  un  folo  , per  modo  di  dire  , che-»  •:  >j 
còme  quello,  a fiacca  collo  la  conduca  per  la  via  lubrica  del  fenfo:  - 

Così  parla  il  Nobile  I dorico  di  quel  perfido  Parricida  ; e così  fi 
può  parlare  di  qualunque  altro  , che  nel  maPefempìo  l’imita, 
e lo  fegue  : Quod  fi  quii  etiam  vacttus  a culpa  in  Amicitiam »,  _ 
cius  inciderat , quotidiano  ufi*,  at que  illeccbris  facili- par , fimi-  coJ,fur, 
lifqttc  atteri s effìciebatur  : E con  meraviglia  grande  'da’ fere  ftu-Caul.  * 
pire  chi  non  crede  quanto  danno  apporti  la  mala  pratica  <P  un  fo- 
lo, e femplice  cattivo  Compagno  tirò  a fe  il  Fiore  delle  Famiglie 
più  Nobili  , e più  Illuflrì  delta  Città  di  Roma  ; cioè  \ Curj; 
i Porcij,  i Cctegi , gli  Antronj,  i Vargontrj,  i Longini , i tentali,*  fr*-  T 
e i Cornei),  oltre  a varj  Vizi,  che  contaminavano  di  quella  fiori-  ? ‘ !" 
ta  Gioventù  il  più  bello,  che  è a dire  POnefià  , e la  Pudicizia»,;' 
ad  un’  orrenda  Congiura  di  opprimere  la  Patria  , df  annuii: nf  if 
Senato  , di  trucidarci  Senatóri  t d’uccidere  i Con  Ioli  , d' incen- 
diare la  Città , di  fcafTafoTEferió  , di  Teppellire  Roma  dentro  di 
Roma , e fer  contra  RoM  tuftp  Ciò  che  nè  il  fiero  Annibaie, nè  At- 
tila, nè  Totila,  nè  altro  Bàrbaro  più  crudele  vide» tur  oprajfe  : Mercè: 
che  il  prendere  de’  coitimi  altrui  , è apppntd  come  il  creicele  dò’ 
ntembri  noftri,  elide  $>.  Gregorio^  infenfibilmèhte,  e alla  gjprnpta 
fi  avanzano  , nè  dd  lóro  dugumcfito  danno  alcun  fogno  rfiànìfedo 
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quomodo  crefcant  ; E pure  crefcono , e crefcendo  crefce  il  Corpo  , 
lib  ir  Q muta  ^ temente  * cangia  il  crine  ; & hxc  omnia  nobit  nc- 
Mor.  ì cientibus  aguntur  in  uobis  . Così  per  le  male  Compagnie  infen* 
cap.  7»  labilmente , e a poco  a poco  la  noftra  mente  fi  cangia , e fi  muta , 
e nella  mutatone  Seguendo  il  cuore  , per  la  mutazione  fi  fanno 
diverfi  i collumi, (b*  «oh  agnofeimus, nifi  vigilanti  cujlodia  ad  interiora 
tjojlra  refiJentes  profettus  nojlros  quotidiè  t defettufqite  penfemus  . 

. Parli  per  me  S.  Àgolliuo  , non  per  dottrina  imparata  da  altri  , 
nè  fcritta  da  lui  per  infognarla  ad  altri,  ma  per  cfperienza  appre- 
fa  a lue  fpefe  da  lui  Hello  , come  gli  laceri)  i collumi  la  lunga-, 
convenzione , e la  mala  pratica  de’  mali  Compagni.  E voi  Gio- 
vani, che  leggete  , o udite  ; fe  pur  Vecchi  non  fece  , e nel  male 
per  la  mala  Compagnia  invecchiati , imparate  a fpefe  altrui  , per 
non  dire  d'un  sì  grand’  Uomo  i di  sfuggire  chi  vi  può  mutare  gli 
ottimi  cortami,  che  av.te  , in  pefiìmi , de’  quali  Tempre  temerei 
aovetc  : Prqceps  ila  n tanta  excitate  , ut  inter  Coetaneo s meot 
puderet  me  muori i dedecoris  cui»  audiebam  cos  iattantes  fiagi- 
«*»•»•  tia  fua ; & tanto  magli  gloriantes , quanto  magi s turpes  ejjent: 
f Et  libebat  maltun  facire  non  f Uhm  libidine  fatti , vcrum  etiam' 
laudi x.  Quid  diguum  ejl  ‘vituperai ione  nifi  vitium ? Ego , «e-» 
vituperarer  t vitiofior  fiebetm  ; & ubi  non  fuberat  quo  admijfo 
ecquarer  Perditis , fingebam  me  fecijfe , quod  non  feceram . A tanta 
procacità , narra  ii  Santo  , lo  ridulfe  la  continua  pratica  de’  mali 
*rt  Compagni , che  quando  non  aveva  mancamenti  reali  da  potere-/ 
raccontare  fra  di  loro  come  Trofeo  della  fua  info  lenza  , con  arti- 
fiziofa  maniera  gli  fingeva  , e poi  come  veri  ambiziofamentc  gli 
raccontava  : Et  ubi  non  fuberat  quo  admijlo  xquarer  Perditis , 
fingebam  me  feci ffc  quod  non  feceram  ; E in  quella  guifa  notò 
Idem  Ancor  aperto  male; fifa  i mali  Compagni , che  è vergogna  il  ver- 
utfup.  gognarfi  di  commettere  cofe  vergognofe  : Padet  non  effe  Impu - 
**P*  9-  denteili . 

Oh  quanto  degna  fra  i detti  memorabili  degli  Uomini  IHuftri 
fu  la  Sentenza  Angolare  di  colui  , che  avendo  fpecolato  il  npeivo 
praticare  degli  Uomini,  per  verilfitmo,fperimertato  da  lui  affermò: 
Quoties  inter  bomtnes  fui. , minor  homo  redij  : Ed  elfendo  il  di- 
venire meno  Uomo  un  divenire  piò  viziofo  ; allora  fi  diviene-/ 
pieno  Uomo  , e pii,  viziofo  , quando  pii  fi  ama  la  convenzione 
degli  Uomini  , fra  1 quali  non  elTendovi  alcuno  hber  à culpa.*., 
da  tutti  fi  porta  via  Tempre  qualche  fuperficiale  tintura  d’iniquità. 
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che  col  tempo  acquiftando  forza  tenacemente  fi- radica  nell’Animo 
di  coloro  , che  molto  amarono  , e poco  {limarono  la  converfazio- 
ne  mala  degli  Uomini:  Quid  me  exiflimatis  dicere , dirò  col  Mo- 
rale , Avari  or  redeo  , ambitiojior  , luxuriojìor  , imo  vero  crtt- 
delior  , & inkumamer  , quia  ittter  bomtnes  fui . Tanto  perni- 
eiofa  (limò  non  tanto  la  mala  Compagnia  , quanto  la  femplice^» , 
e indifferente  Compagnia  degli  Uomini,  come  quella  che  il  lungo 
ufo  facendo  divenir  fimile,  forza  i Mortali  ad  imitarla  nel  male, 
avvegnaché  diflìmili  : Poiché  fe  è vero  , come  refla  chiaro  , che-» 
i Vizi  fenza  Precettore  fi  apprendono  ; quanto  maggiormente  fi 
apprenderanno  quando  s’abbia  chi  con  Arte  gl’  infegni  ? Sumunturi 
dille  chi  fperi mento  gli  effetti  del  mal  converfare  , à Converfan - Sen. 
libus  mores  , & ut  quccdam  in  contatta  corporis  vitia  tranjì*  d* Ira 
liunt : Ita  Animus  mala  fua  Proximis  tradii.  E quello  fra  tuf-  §) 
te  le  congiunture  come  più  proprie  facilmente  accade  nelle  Con- 
verfazioni  delle  Cene,  e de’  Conviti , dove  tra  il  caldo  del  Vino, 
etra  l’ardore  del  Senfo  con  maggiore  facilità  s’appiccia  il  Fuoco 
del  male  ; da  cui  per  Marne  lontano  , avvertì  il  Morale  a (laro, 
attento  più  cum  quibus  edas , & btbas , quam  quid  edas , dr  btbas'.  Ep.^j. 
• Non  voglio  più  far  fuccedere  alle  malfimc  degli  Uomini  la  dot- 
trina dello  Spirito  Santo  in  quello  Portico  , che  in  mille  luoghi 
e con  ragioni , e con  fimilitudini , e con  cfempi  prova  quanto  dan- 
nevole  fia  , e pericolofo  l’accompagnarli  con  un  mal  Compagno: 

Cum  Santto  Santtus  tris  , dilfe  chi  per  dar  credenza  , e Fede.;  Pklm, 
a quella  verità  parlava  per  bocca  del  medefimo,  & cum  Perverfo  17  ' 
perverteris.  E il  Saggio,  che  in  ciò  ne  corfe  il  pericolo  , quando 
la  prava  converfazione  delle  Donne  lo  fece  a pollarare  da  Dio 
apertamente  molìrò , che  qui  cum  Sapienttbus.  graditur  , fapietis:  Prover, 
e rit  : Amicus  autem  Stultorum  Jìmilis  illis  effìatur  : E S.  Ago-  *3- 
(lino  pone  per  gran  Miracolo  il  converfare  fra  i cattivi  Compagni, 
e perii  cattivi  loro  efempi,  non  excedere  de  Itinere  Mandatorum  Super* 
Dei.  E il  Dottore  delle  Genti  feri  vendo  a’  Corinti  fri  le  princi-  " 
pali  malfime  fece  loro  intendere , che  poco  giova  , che  fra  molti , 
rari  fiano  di  vizio  infetti  ; mentre  per  infettare  tutti, era  fuflìciente 
uno  foto  : E coll’  efempio  del  Grano  manifeflò  a’  medefimi  , che 
Modicum  Fermentum  , tot  am  majfam  corrumpit . E JaNatura_rr,Cr0* 
medefima  finalmente  Pinfinuò  ad  un  Gentile,  quando  per  PInfer-  c*p's’ 
mità  contagiofa  d’un  folo  Armento , vide  miferamente  perir  tutto  - -, 
il  reftantc  del  Gregge.  ’ ’ ' 

* Ddi  - -De.  * * 
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— — De dit  bxc  contagio  labem  , - :>  - 

. Et  dabu  in  plures , Jìcut  Grex  totus  in  Agra  • . ^ 

,uli,*  Uniut  (cobite  cafit. 

Sai. !..■  Uvqque  c.ntaóla  livorem  ducit  ab  Uva. 

• ‘1  ■ . .•  Afpice  auid  faci aiit  commercia  — 

Vidi  bene  l'peflb  un  S ;brio  dal  continuato  praticare  con  un  Para- 
{ito , guaito  dallo  {moderato  prendere  del  cibo:  Un  Continente  da 
un  Eliminato,  un  Divoto  da  un  Beftemmiatore  ; e per  efperienza 
fi  nota , c fi  vede  , che  il  lungo  converfare  d’ una  Bettia  , benché 
indomita  coll’ Uomo.,  la  rende  praticabile  , e ficura  : Così  per  lo 
contrario  non  vi  farà  fra  gli  Uomini  Uomo  di  cottumi  così  ama- 
r bile,  e di  cuore  così  docile,  c manfueto  , che  la  lunga  converfe- 
7Ìone  d’un  Uomo  belale,  non  lo  faccia  atlafinc  diventare  fimile 
•f  ( a lui  una  Bettia  : ubi  Avaritia  , dille  per  pratica  chi 

praticò  fra  i Vtziofi  , qua» din  Avaro' , fordidoque  convixerit  :: 
bocrebit  Tumori  quandi»  cum  Superbo  converfahcrts  : ìncendent 
^ libidini  tuas , fedita  il  Morale  ad  iftruire  il  fuo  Difcepolo  Lu*. 
cirio  per  tenerlo  lontano  dalle  male  Pratiche:  Ìncendent  libidine s 
, tuas  AdultcrorOnr  fod  aliti  a : Si  vis  exui  vit/js , long  è à V itici- 
rum  ex  empii  s recedenditm  e fi . Chi  non  vuole  fra  i Vizi  nettare 
avviluppato-,  e da  quelli  poi  oppreffo  , è necettario  , dice  queft* 
Uomo  accorto^  il  fuggire  ri  Vizi  , e i Viziofi  : Imperocché  non  è 
che  molti  di  quelli  , co  quali  noi  converfiamo , infenfibilmentt^ 
,t  non  . Ci  attacchino  qualche  Vizio  amato  da  loro  con  qualche  ap- 
parente, ma  falfo  principio  dì  bontà.  O pure  non  è che  la  Natu- 
ra facile  a trasformarli  ne*  coflumi  di  chi  converfa  per  genio , • 
non  è , dico  , che  non  apprenda  fiecome  il  genio  , cosfr  ancora-* 

- ».  Vizi  della  Pérfona  che  ama  per  genio  : Onde  deve  Ilare  molto' 
bene  avvertita  chi  pratica  con  chi  praticare  non  deve , di  fere  che 
il  durare  della  Pratica  del  mal  Compagno  , fia  come  il  durare  del 
Pfalm.  Fieno  de’  Tetti , che  per  la  fua  breve  durata , antiquari  evellatnry 
1 cxaruit  ! Mentre  è forza  o imitarlo  per  non  dittentire  da  lui  ; 

‘ p odiark)  per  non  confentire  con  lui  ; e P ubo  , e l’altro  come 
pericolerò  fuggire  è da  Savio  , e da  Prudente  ; 1’  uno  per  non- 

etter  fimile  a chi  mal  vive  ; I ’ altro  per  nc«  eflfer  diflimile  da 

•<>--  - chi  ben  ! vive  : Tanto  fente  un  Gentile al  cui  fentirtf  man- 

’*■  :i  'cò  la  Fede  per  fentire  da  Crittiano:  Ognuno  c’  imprime  qual- 

che.  fuo  vizio  : Conviflor  delicatus  perniai  ir»  enervai  , ór  emollit 
Sodalem  J'ttum  : Malignili  Comes  rubiginem  fuaih  effricuk  : Unie 
• - • - ntcefsè 
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qecefsi  cft  aUt  imtrns  , aut  oderii  ; Utrunque  auteth  (Ivtniari: * 
dum  eft  y ne  vel  Jimilis  malis  fisi,  quia  multi  funt ; neve  Ini- 
micai inultis,  quia  dtjjìmiles  fant.  . , 

. Il  vivere  fra  i Cattivi  , e non  imitatali  , non  è da  rotti  , e fra 
» principali  Elogi  , che  vengono  teifuti  al  Pazienti  (fimo  Giobbe 
dalla  Sacra  Scrittura  uno  fi  èi,  che  maravighofamente  fu. Buono  ... 
fra  i Cattivi  : Poiché  ficcome  è grand’  ertole , al  parere  di  t • 

S.  Gregorio  , intra  bonos  bonttm  non  ejfe  ; così  è grand1  onore  i r 
inter  Malos  Bonum  cxlttilJe . Quindi  è.,,  che  con  alte  Iodi  dal  Mor. 
Principe  degli  Apofloli  S.  Pietro  efiritafa  >.viene.li  Virtù  del  NUc*P-*« 
potè  di  Abramo  Lotte  , che  come  Argine  inefpugnabile  forte  fi 
oppofe  all’  inondante  Piena  de’  Vizi  nefandi  di  Gente  malvagia  * . . j 
che  a guifa  di  rapidifiìmo  Torrente  per  ili' adì  care  ogni  onorato 
Collume  francamente  fi  poteva  dire:  . .'.\y  •.  i : : 

.>  Fertur  in-  Axva  furetti  cumulo  l?b  1 j.ur/.J  o 

Campo fqac  per  omnes  ' !.'  i,  :r  i.!V‘  i1'.)'* 

Cimi  Jlabulis  Armenti  trahit  — *•  ' • - 

O pure  come  ravvisò  Tertulliano  dell’  indomita  ; e efferata  Hcen*  / ’ . 
za  del  Senio,. che  a gutfa  di  gonfio,  e tòrbirfò  Fiume  ,ichtpnrc»-i  7-cM* 
pitando  da  alta  Giogo  , e per  Io  declive  de  ! Monti  furiaiàsnpntff  Xi  j 
correndo  , Kon  tanttrm  oppnfita  itranfeeniit  y Jfeà  ilia  rpfk  Tertuf. 
sliortm  ruinam  fecttm  rapit.  Per  manifèlìarci  apertamente  , che^Cihij 
il  praticare  fra  i Cattivi  , e non  diventare  rimile  a loro  , noctò 
Imprefa  di  Uomo  dozzinale , nià  è un  Fatto  ilhifbe.tf  uncvddrt 
rofo  , e ben  prode  Campione  : E ficcome  tutti  non  ponno  efféo 
tali  ; così  è più  facile  per  mantenerfi  tali  , il  fuggire  tali  Carnea* 
gni  , che  converfando  fra  loro  pretendere  di  eguagliane  h Virtù  y 
e il  Valore  di  Giòbbe,  di  Lotte  , e d’ altri  Uomini  Hharfìrr  ratif- 
fimi  efempi  de’  Secoli  andari  . Il  forgere  Giglio  fra  le  Spine } 
non  è , fé  non  di  chi  colle  virtù  (la  Tempre  in  guardia  per  non  tea 
(lare  oppreflo.  Il  camminare  a piè  fcalzi  fopra  Carboni  ardenti  , 
non  è , fe  non  di  chi  ha  per  Protettrice  la  Divina  Grazia.  Cast 
il  con  ver  fare  fra  i Cattivi',  e non  divenire  rimile  a loro,  é appun- 
to un  rinnovare  quel  gran  Miracolo  che  fèce  Iddio  di  conferva»®.  ■ 
illefa  Santa  Tecla  fra  i Serpenti,  e il  Profèta  Danielje  fra  i Leoni:  v ~ 
Ma  perchè  i Mortali  magis  oculii , nuam  auribus  óredunt } 
venghiamo  a cari  feguiri  per  più  palpabilmente  toccare  la  verità 
dui  mio  propofto  Àflfunto  : Che  nel  praticare  fra  i Cattivi 
o è forza  imitargli  quando  non  fi  sfuggano  j o non  volendogli 
: . imi- 
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imitare-,  è neceflario  il  fuggirgli.  Ditemi  non  fu  Lucifero  , che 
. avendo  arditamente  ordita , e principiata  centra  Dio  la  Ribellione, 
^•rirb  nella  Congiura  per  ulurpargli  il  Trono  Tertiam  Partente 
Stellarum?  Verificandoli  il  detto  di  colui  , che  ralTòmigltò  il  Vi- 
zio all’Aconito  , il  quale  non  prefo  , ma  femplicemente  toccato 
ScD.dc  nuoce:  Serpant  enim  viti a r & in  proximum  quemque  tranfi- 
Traoq  nunt  ? contaélu  fuo  tiocent  i Ditemi  parimente  , chi  ìndufse 
c,£>‘  7‘  il  noftro  Padre,  e Protoplafio  Adamo  ad  unirli  nella  Ribellione 
con  gli  Angeli  defertori  ; a calpellare  i Divini  Comandamenti  ; 
a porre  in  conquaflo  la  Terra;  a minare  l’Innocente  Poderi  tà 
de’  Figli;  fe  non  la  mala  Compagnia  della  fua  Conforte?  e fe  ne 
Geo.  3.  dolfe  appretto  Dio  con  dire:  Mulier  quam  dedijli  mibi  in  So- 
ciam  dedit  mibi & comedi . E benché  la  doglianza  folfe  una,, 
temeraria  arditezza  contra  Dio,  facendo  non  fé,  ma  Dio  tutore, 
C Caufa  del  commcffo  errore  , per  edere  fiato  della  mala  Compa- 
gnia della  Femmina  il  Formatore;  e quafi  con  fottililfima  aftuzia 
Div.  preoccupando  il  luogo  alla  difefa  avette  voluto  dire  a Dio  : Tu 
oceajionem  delinquenti  tribuiftt , qui  Mulicrem  formafti . Fu  non- 
Mor.  dimeno  un  ben  fondato  documento,  che  diede  Adamo  a’  Tuoi  Fi» 
c.  iS.  gli  ; acciocché  fi  guàrdattero  dall’intrinfeca  converfazione  di  chi 
• . - gli  poteva  facilmente  indurre  a voltare  le  fpalle  a Dio  : Poiché 
molte  volte  abbiam  veduto  , che  fi  è refo  più  facile  ad  una  mente 
caftante  il  refiftere  collantemente  alle  violenze  de'  tormenti  per 
non  offendere  Iddio;  che  a’  malli  vezzi  tf  una  mala  Compagnia, 
che  con  diletto  , c piacere  infufe  il  Male.  Onde  giova  preftar 
fede  a quell’  Etnico  Poeta  citato  dall’  Apoftolo  , il  quale  ottervò , 
che  non  fi  dà  cofa  al  Mondo,  che  tanto  nuoca  a’  buoni  coflumi , 
quanto  i mali  congreffi  delle  male  Compagnie  : Corrmnpunt  more s 
bonot  'ì  confnetudines  mala  , diflé  Menandro.  E da  quello  prefe 
motivo  il  Morale  di  perfuadere  il  fuo  Amico  , e Difcepolo  Luci- 
iio  per  confervarfi  Innocente  , di  fuggire  come  pellilenziali  gli 
Spettacoli  delle  Piazze  , e le  Rappielcntazioni  delle  Commedie/ 
e ne  addulTe  effìcaciflìma  la  ragione  : Quia  fune  per  voluptatem 
Sen.  facilini  viltà  furrepunt . Notili  quella  voce  per  voluptatem  f tir - 
eP-7«  repunt  ; con  piacere  s’inlìnuano  , e furtivamente , e di  nafeofto 
i Vizi  entrano  al  pottetto  della  mente,  e del  cuore. 

E giacché  nominati  mi  vennero  gli  Spettacoli , e le  Commedie, 
datemi  licenza,  che  in  quefto  Portico  tanto  contrario  alla  Scena^ 
Jo  detefii  un  abufo  fra  i Criftiani  oggi  molto  ufato , e da  cui 

come 
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come  da  rudimenti  iniziativi  prende  la  Natura  twft?  i documenti 
del  Male.  So  che  avrete  di  (piacere  di  fentime  difcorrere  in  con- 
traria parte;  Nondimeno  fapete  molto  bene,  che  il  Medico  , che 
ama  la  Calate  dell  Infermo  , deve  Tempre  fomminiftrare  all’ Infer- 
mo, non  quello  che  brama  , ma  qucllq  d>e  gli  è giovevole  per  la 
confeguimento  del  fine  , che  è la  fanità  ; Che  però  efficacemente 
perfuado  a chi  ha  caro  di  educare  i fuoi  Parti  con  quelle  paniche 
deve  avere  uno  che  ha  per  MaeftroCrillo,  e per  Legge  J' Evangelo; 
gli  perfuado  , dico , a tenerne  lontane  le  Fronti  tenere  de'  fuoi, 

Parti  , come  quelle  -che  poflbno;un  giorno  divenire  sfrontate^,  .. 
parlo  delle  Fanciulle . Come , odo  chi  dice  fra  fe , dunque  fuggire 
fi  debbono  le  Compagnie  onelìe  , le  Azioni  onorate  ? Onorate; 
o difonqrate  , odali  :9oroe  per  avvertimi0  yniverfale  di  tutti 
parla  il  Mitrato  Martire  di  Cartagm?  ^-iCipwano  : Afaiouetar 
omius  JEtas  auditu  fieri  pojfe  ^quodaliquando  factum  eft  : _• 

N unquam  evi  fe»io  delitto-  mori  un  tur  ; , Kuuquam  temporibus  Dp0'n|t 
crimen  obruitur  : Kunquam  feelus  oblivione  fepellitur  ; Exempla 
jìunt , que  ejfe  iam  faci  nord  dtjliurunt . Le  Fanciulle  alle  Com- 
medie ? E che  altro  in  efie  apprendere  ponno  fe  non  1’  Arte  abo- 
minevo’e  , e impura  di  Venere?  E non  voglio  già  che  lo  creda.* 
alcuno  a me , no  ; ma  bensì  a Celio  Lattanzio  nella  fede  , e nel 
credito  fuperiore  a me  , e a chi  noi  crede  ; In  Scenis  impudici fi  DiV. 
fimi  mot us  quid  aliud  , nifi  libidines  docent  ? Quaitdoqutdem 
dum  fingunt , tnfìigant  ; ór  fimulcitis  erudiunt  ai  vero.  E per  ^ ^ 
opinione  di  S.  Agoflino  dalla  dilettazione  d’un  falfo  errore  G ori-, 
gina  un  vero  peccato  ; Ubi  ór  fi  Fabula  cautat  Crimen  N«;«i\Ip9ir* 
nttm  falfum,  delettari  tamen  falfo  crimine  , crimen  eft  verum. 

E quando  ancora  uno  non  avelie  volontà  di.  commettere  P errore  > 'fi 
il  Comico  , foggiunge  Minuzio  Felice  , eccita  , e fomenta  la  vo* 

Iontà  a commetterlo;  mentre  inonelìamente  , ve l exponit  AiuU  Iib.8. 
feria , 'del  monfirat  ; ór  Amorcm  dum  fingit , injìigit.  E S.  Ili- 
doro  nera  , che  tanto  nelle  pubbliche  Rapprefentazioni  di  Spetta^ 
coli  nelle  Piazze  ; quanto  nelle  fcandolofc  Rccite  di  Commedie 
con  grandilTimo  pregiudizio  della  falute  di  chi  ode  , e vedtv. 

Daini  negat  , qui  talia  fpettat  , ór  Fidei  Cbrifiiane  Prevari- 
cato)- exijlit , qui  id  denuò  appetit  , cui  iam  in  Lavacro  Baptifme- 
tis  r cantiti  avi t . Ditemi  , fe  ogni  opera  impudica  per  eflèr  Cri- 
fliani  ci  viene  interdetta  , perchè  vi  fate  leciti  di  udire  y ciò  che 
non  è lecito  di  fare?  Di  ciò  che  fi  detefta  nel  Fatto , egualmente 

sban- 
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bandire  fi  <fe(fc  dall’  udito  il  detto.  Or  fapete  che  cofa  fono ; 
dice  Tertulliano  le  Commedie  ? Scelerum  , 6 * [tbidinum  Fontesj 
aacuU»*.^  Gwf*.  ^ deir  ifteiTo  Dottore  è quefto  lpaventofo  Cafo  feguìto 
per  noftro  infegna mento  al  fuo  tempo  in  Cartagine.  Una  Donna 
Grirtiana  entrando  in  un  Teatro  , ove  fi  rapprefentavano  Scenici 
Spettacoli , ufcì  dal  cuore  di  quella  Gesù  ; e nel  pofleflo  dell' irte  fio 
fubentrò  il  Demonio.  Nell’  eforcizarla  fù  interrogato  lo  Spirito 
Maligno  con  quale  autorità  avefie  ardito  di  entrare  in  quel  Corpo 
fin  dal  Bdttefimo  deftinato  Tempio  dello  Spirito  Santo;  coftante- 
■t  fop.  mente  rifpofe  : JuftiJJìmè  quidem  feci , in  meo  eam  inveiti  : Ho 
ritrovata  cortei  nella  mia  Giurisdizione,  e con  giudizi»  ne  ho  pre- 
fo  il  Poflefiò.  Nell'andare  alle  Commedie,  oltre  l’andare  dove 


Ep.  ad 
■ Dan. 


abitano  io  propria  Cafa  i Demonj , fi  và  in  una  Scuola  , dove.; 
folo  s’  apprendono  i Vizi  , e l’Arte  del  Lenocinlo  ; e come  dille 
chi  ne  oflervò  i mali  effètti  : Aluìterium  dift'ilUr,  dtirn  vi  detur , 
éf  lentdnante  ad  viti  a public  et  auttoritatis  malo  , qua  pudica 
fortaffe  ad  Spettaculum  Matrona  procejferat  , de  Spettaculo  re - 
vertitur  impudica . Così  fegue  , e forfè  con  maggior  danno  dell* 
Anime,  con  maggiore  offela  di  Dio  , e con  maggiore  fcandolo 
del  Profilino  ne’  pubblici  Balli  introdotti  in  alcuni  luoghi  della-. 
Criftianità,  come  Noviziati  , c Seminar)  per  ammaertrare  le  Fan- 


ciulle nell’  Arti  difoneftiflimc  di  Venere  : E ciò  che  fi  battezza^ 


per  Convenzione  Gavallerelca  , e Divertimento  Civile  , fi  può 
chiamare  gitiftàmenrte  Mercato  dell’Onellà  , dove  fi  compra,  e fi 
vende  l’altrui  pudicizia:  Nè  mi  faccia  mentire S.GiorGrifoftomo: 
Hom.  Virgirtes  adfkrtt  omnet  exuentes  pudorem , & cum  impudici s Ado- 
“ ■ ,n  tefeen tibirs  fàlt.int  : & feortis  contempttbiliores  in  communi  in- 
cóntiuóitium  favenum  Spettacolo  turpiter  faltant.  Piaccia  a Dio, 
dice  tl  Santo  ~ Ae  non  fianó  falti  da  far  faltare  l’Anima  di  chi 
gli  ama  ne!  più  profondo  d’  A verno. 

Ma  «(Tendo  vero  1’  Aforifmo  del  Filofofo  , che  contrariorum 
cadetti  efl  ratio , & difciplhta.  Da  quello  fi  ricava  , che  ficco  me 
le  male  Compagnie  apportano  gran  mali  ; così  a contrario  l’ one- 
ftfe  Convenzioni  de’  Buoni  , apporteranno  quando  s’ami  il  fre- 
quentarle , infiniti  Beni . E realmente  fe  è vero  , che  uuufquifquc 
de  Tbefai&o  fuo  profert , quod  babet  : Che  cofa  ha  da  difeorrere 
uno  che  noti  fià  mai  avvezzò  a fecondare  le  parti  della  Giuftizia; 
che  abbia  sbandita  da!  fuo  cuore  ogni  Virtù  , che  folo  fia  appa- 
recchiato 2 dare  ricetto  ad  ogni  Vizio?  E che  cofa  ha  da  impa- 


rare 
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rare  Uro  che  famiglurmente  converfa  col  medesimo  , fe  non  imi- 
talo? Che  però  ben  dille  Tertulliano  per  una  vera  notizia  di  fi- 
mil  Gente  / Se  tu  vuoi  fapere  la  qualità  d’uno  ^ del  qyafe  ignori 
la  natura  j ed  i coftumi;  ofeetva  ben  bene  , che  v ta  tiene  , e con 
efci  pratica  ; Mentre  de  genere  Converfattonis  quahtas  morata— 
xfiman  potè  fi . Che  per  altro  chi  converfa  con  i Buoni , ed  ama 
la  loro  Compagnia  ; ftccome  quelli  non  hanno  nel  cuore , fc  non-, 
fenòmeno  di  pietà  , e di  Religione  , così  dalla  bocca  loro  non 
efeono  fe  non  parole  di  edificazione  , fé  non  configli  fai  utE  voli 
per  indirizzare  chi  che  fia  al  Porto  della  Salute . E quantunque 
uno  per  qualche  paffione  fi  ritrovi  frollato  da  una  totale, « intiera 
compolìzione  di  Vita;  nondimeno  per  avvifo  del  Morale  : Hulla 
res  magi s Animo s noftros  revocat  ad  refium , quam  Bonorum  corrvcr- 
fatu.  Onde  ofserva; che  Aiiftotele,  Platone,  e altri  Uomini  Intigni 
del  loro  tempo,  e che  ebbe  Atene,  fi  fecero  tali  più  da’  collumi, 
che  dalle  parole  di  Socrate  ; Ma  che  giova  a*  Criftiani  il  parlare 
de’  Gentili , e proporgli  loro  per  norma  di  que*  tempi  , ne’  quali 
ebbero  forza  di  formare  tante  Perfone  colla  lort»  femplice  Com- 
pagnia: Chi  in  divedi  Tempi  ha  guadagnato  tante  Anime  a Dio, 
fe  non  pochi  Servi  di  Dio?  Un  (olo  Francefco  nofe  nel  Catalo- 
go de’  Santi  tanti  Uomini  Giudi  fatti  tali  colla  fua  femplice-* 
Compagnia,  a érf  fegno  chq  la  fua  fola , e femplice  Patria  d’ Affili 
re  conta  fenza  iperbole  à tnigliaia . Un  fòt  Domenico  adomò  il 
Cielo  di  tanti  Beati , di  qudfite  Stelle  vièti  erapuotato  il  Firma- 
mento . Un  fol’  Agoftino  ebbe  forza  di  fard  tanti  Difcepoli , 
quanti  ne  ebbe  di  neceffità  la  Chiefa  in  que’  tempi  calamitofi 
per  isbandire  da  ogni  parte  Pempie  Sette  de’  Donaòfti  , de’  Pe- 
lagiani  , e de*  Manichei.  Quefff  a^éVano,  come  Dio  , forza  di 
formare  gli  Uomini  colla  parola;  e benché  quelli , che  co’  mede- 
fimi  converfavano  fubito  non  fe  ne  accorgeflero  ; nondimeno  la 
Convenzione  di  quelli  tali , è tale  , che  come  la  Natura  a poco 
a poco  l’Acqua  mefcolata  converte  in  Vino  : Così  efli  dal  loro 
converfare  facevano  pafsare  infenfibilmente  i Mortali  dal  Vizio 
alla  Virtù  : Faulatim  emm  defeendit  in  P eftora  , difse  chi  ne-» 
provò  gli  effetti , & vim  Prxceptorum  obtinet  frequenter  audirì 
afpiei  frequenter.  E benché  fubito  , e di  repente  non  fi  conofca, 
nec  deprxhendatur  quemadmodum  , aut  quando  profuerit  illa— 
Converfatio  ; profui fie  tamen  deprxbendimus , & gaudemut. 

Ora  concludo . che  non  volendo  uno  praticare  co’  Buoni  per 
! r-  E c una 
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una  tale  quale  avverfione  che  ognuno  in  oggi  ha  per  cost  diro’ 
a far  bene;  praticando  co’  Cattivi  farà  forza,  anche  non  volendo,-’ 
l’ imitargli  , e fatto  complice  decloro  mancamenti  ',  farà  alla  fine- 
ancora  Compagno  nella  pena.  'E  perchè  praticare  con  qualchedun  1 
no  bifogna  -*  per  ben  praticare  , come  infegnava  S.Trancefco  di  " 
Stìlespnon  fi  deve  mai  prendere  nè  Compagnia  , nè  Amicizia  con 
alcuno,*  dove  Gesù  non  poflà  entrare  per  Terzo.  Co’  Buoni  Gesù  ‘ 
erttra  fempre  pet  Terzo  ; mentre  egli  fteffo  dille  : Ubi  congregati  * 
Mat.  filerint  duo  ; ve l trn  in  nomine  »;eo , Ego  fum  in  medio  eor«nt.  ' 
x8*  Ma  co’  Cattivi  Gesù  ndn  entra  per  Terzo  ; e perù  è forza  il  fug-  l 
girgli  ; poiché'  dove  non  è Gesù  , non  è Gaudio  , nè  Pace  , nè  1 
•n:yttay'nè  Salute i »’.z  •< 
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J..  Collctta  nel  Portico  di  Salomone. 
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• ’ • Si  p:cùaljertt  tri 'iè  Frate?  Utns\  vadc , & corripe  tato'-. 
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JW"!^Overa;  (f<?  con  quella  voce-a:ba(hn7a  efpreffe  veniflero  le 
*•■4^  tuo infelicità  ) o Roma-,  che-ineiravanzare  delle  tue  Età 
; Tempre,  a miftira'  del  Tempo  rcrefcendo  le  tue  calamità  \ 

* • M non  principiarti  ì'Adolefcen zah,  che  i Galli  Senoni  da  altri 
chiamati  per.  vendicare  ['.ingiurie  altrui  ; come  ingiuriati  -da  tc, 
-contro  di  te  prefero  la  vendetta  ; e facendoti  Vittima’  , <Roga, 
.ti  faqtific^rpno  cglle  pie,  fiamme  al  loro  farcire . Non-  giungerti  -alla 
Gioventù  , che  i Cartaginesi  per  tutta  T Italia  come  Prenunzi  di 
Morte  ti  ereirero  i Sepolcri  per  loto  fempiterni  Trofei  . Non  ter- 
minarti la  Vinlftà , qlie  i Cimbri , e i Teutoni  Con  pompa  Funebre 
«per  avanzai'. tempo  alla  tua.  Sepoltura-  ti  «Untarono  feliofamente_y 
l’Epicedio., Finalmente  non  pervenivi  all’  Età  S»mle  i che  i Goti-, 
gli  Unni  , i.  Vandali  ,•  gli.EruIn,  e i Gepidi  come  Torrenti  inon? 
danpi  correndo  alja  Preda  -di. tante  Nazioni  da -te  depredate»  pri- 
jma  del  funerale, ti,  fecero  mi fieramente  lo  Spoglio'.  Pure-;  chej» 
t’ inoendiaffe  Eyenno  » -fu  per  accendere  maggiormente  rdojle  tue 
'fiamme  quello  i'degno,  chf  tu  non  averti  forza  di  fntorzare  nel  di 
lui  Sangye.  Che  ti  parfèguitarfe  Annibale  s fu  perché  il  di  lui  Go- 
ditore giurare  gli  fece  appeso  di,  tf  perpetua  , e irriconciUabilej 
JNi«i.dà  - Cl^e  ti  cautarteso-i-.  funerali . i Gtfubri  \ fu  pèrdi}  nona 
potevano  fopportare  , che|l%  tua  ingordigia  non  Mpqflè  tollerare 
un  palmo  di. Terra  fopra-U  Terra  libero- dai  Tributo;  Che  in  line 
ti  ruinaflero  i Goti , fu  perchè  art  retti  dalla.  Fame  a dimandarti 
Terra  , amarti  piuttofto  di  pop  /lorcvin  roano  lo  Scudo  . e Tu. 
Spada  per  acquiftaria  j.  che  il  Vostre  w*  la  False  pei  colti  varia* 
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Ma  die  faceìfi  mai  a quel  tuo  Moftro  abominevole  dt  Natura^ 
che  come  Vipera  crudele, 'per  efler  crudelmente  lacerata  lo  nu- 
trirti in  feno?  Parlo  di  Nerone  , a cut  il  Fato  fino  dal  nafeero 


diede  il  nome  corri (pendente  a’  Fatti.  Poco  farebbe  (lato  Pavere 
ucfiÙ  gli  Amici  , la  Conforte  ,la  Madres,  e il  Maefiro  ;,che  an- 
cora inferocì  con  tra  Pirteilè  tue  Mura,  e con  tanta  rabbia  , che_/ 
gl’ ideili  Barbari  quando  ti  Spugnarono  ',  tanno  delle  tue  calamità 
non  goderono,  quanto  queiV Empio:  Imperocché  mentre  che  tu 
miferamente  ardevi  , egli  fcllofamente  nella  Torre  di  Mecenate 
IftNVeÌ,a  P Incendio  di  Troia rua  Madre,  come  racconta  Svetonio,  in  Sce - 
c.  38- aito  habitu  decantahat.  Quanti  Neroni  ha  il  Mondo  in  oggi* 
r quali  traile  fiamme,  e le  ruine  de’  Tuoi  Proflimi,  o di lTìmu landa 
cantano , 0 vedendo  inumani  ridono  ; e lì  fanno  miferamente  de* 


proprj  mali  Spettatori,  e dell’ altrui  di  (grazie  Cantori.  Già  mi  ca- 
pi icona.  Ly  Iniquità  , che  a guifa  d’ingorda  Fiamma  arde  !(_• 
Terra-,  inceneriti  farà  re  dace  coloro  , che  pronti  coll’ argine  della 
Corte-rione  non  accorreranno  ad  arredarle  if  corto.  Che  è a dirq. 


come  proverò  in  quello  Portico  : Che  cbi  del  mal  •vivere  altrui 
non  frenerà  l'ardire;  come  fi  mtd  vrvejfe  egli,  under i <C  fem- 
premi  ardori  « Mentre  infegno  l’ Arte  dd  Correggere , il  Lettore 
non  coree  Correttore  la  lingua  , ma  come  Uditore  l’orecchio  be- 
nigno attenta  ne  porga , e n’  appretti  . - * ’ » 

Se  5o  co-  Sacri-  Teologi  nel  Secondo  delle  Sentente , ove  fi 
tratti  de  Attthas  human  ir  anderò  cercando  : Uitum  effettui  fe- 
quens  ex  wmiflTone-  tooUtntar;*  , fed  etiam  volnntarius  : Come_> 
per  efempio  , potendo  Jo  tra  forno,  o ommetto  di  portare  Acqua 
alla.  Cafa  del'  mio  Vicino  che  arde  ; o noa  (avvengo*  ad  una  Nave 
che  affonda;  o non- cibo  un  Pbvera  che  muore  di  fame  ; Farò 
per  fàpere  fc  P effetto  che  fegue  a querta  mia  volontaria  ommif- 
fione  , che  è l’  incendio  della  Cafa  ; la  fommerfione  déWa  Nave* 
e la  morte  del  Povero  r fia  a me , o a qualunque  altre  die  om- 
rncttdfe,  volontario,  o no.  E comunemente  rifblveno  che -è  vo- 
lontario falttm  virtudliter , dr  indiretti . F la  ragione  di  quello 
fi.  è : Poiché  dui  vntun  torta  tfi  farà  omifjta,  e fi  etianr  vohmta » 
niur  efftttur fequenr  ex  omifjìone y e Pefperienza  è chiara/e -pa- 
tente ; mentre  volgarmente  fogliamo  dire  ; che  eden  do  nngtatv- 
freddo , e uno  potendoli  fcaldare-,  e non  lo  fa  ; vói  untarti  fri  r ere 
dici  tur  , dr  votuntariè  non  cdlefieri . Onde  córtiludo  da  quefta_# 
Aterina  r che  potendo  tu  colla  Correzione  Talvare  quell*  jAdì  ma . 


f 
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' t-  non  lo  fili , fé  lì  perde , tn  fci  caufa  della  di  lei  perdi  rione , dice 
Tetculliano  , Rem  crii  perditi  homtntt  , fi  fupsrfcdcris  pr  affate  j,Ttuì 
quod  liberi  potutili  ; in  quella  guifa  dice  parimente  Celio  Lat  dt  b«* 
tanzio , che  non  avendo  ru  predato  aiuto  a quel  Povero,  per  aver-  ptifmo. 
gli  negato  il  cibo,  che  lo  poteva  fomentare  in  Vita  T ed  è rm (bra- 
mente morto  ; tu  Tei  fiato  la  cagione  della  di  lui  morte  f mentre 
ì chiaro  , che  Qui  ftt'currcrc  perituro  poteft , ór  ho a fuecurrit  ; 
fi  hoh  fuecurrit , occidit.  Sicché , tomo  a dire , potendo  tu  colla  ub 
Correzione  fafvare  quell’ Anima,  e volontariamente  ommetti  un  «•**• 
tanto  offizio  di  Pietà  ; fe  fi  perde  , tu  fei  can(a  della  di  lei  perdi- 
zione : Mentre  qui  Cnccurrere  perituro  poteft , óf  non  fuecurrit , 
fi  non  fuecurrit , occidit.  Nell'  iftefio  modo  che  muore  il  Povero, 
per  non  avere  tir  foccorfo  in  tempo  la  di  lui  Povertà  , dice  Am- 
brogio per  confermare  i fopraddetti  Pentimenti  pieeoli  del  fqc- 
corrcre  gl’  Impotenti , o i Bifognofi  nelle  loro  neccflìta  r Si  noru- 
fuvifti  y oceidifti  ; ideft  fi  omfifii  pafeere  tdkperem\ , cccidi- 
fit  euttt  . 

Che  fe  co4  -non  folte  non  avrebbe  il  Sereni  filmo  d’ Ifraelle  con 
tanta  ifianza  fupplicato  P Altiflimo  , che  benigno  concedere  gli 
■volefle  il  perdona  de*  peccati  non  fuoi  -,  Et  ab  alieni s furctL>  m‘ 

Servo  tuo  . Imperocché  Te  è Vero  r che  fi  deve  giudicare  ceròfii-  ' 

ino  , che  la  Chicfa  è un  Corpo  di  piìS  membra  comporto  , non-, 
meno  fiamo  obbligati  ad  impiegare  ogni  nortra  indurtria  a prode* 
nortri  P rodimi  ; acciocchir  per  lie  colpe  imputridii  non  fi  perda- 
no , che  a prò  d i noi  rteflì . E quello  non  Canto  per  zelo*  & Ca- 
rità , alla  quale  come  Crrfiiani  fiamo  tenuti  , quanto  ancora  per  DeCÌ7j 
obbligo  di  cofcienza  : Pertinet  ad  Innocenti  s officiar»  , diuè_z  Dei. 
S.  Agortino  y non  folttm  nemini  malum  facete  r veram  etiam  J‘b-  io. 
tobtbere  i peccato  : Sicttr  enim  non  eft  beneficenti*  adiuvandp  c’  l6‘ 
efficere , nt  bonum  quod  maiut  eft  amt fatar  : Ita  note  efi  fatto- 
centi*  parcendo  finere  , ut  in  maltint  gravi  ut  incidatur.  Non  è- 
vero  feguace  di  Giesh  Cri  ilo  chi  in  quello  fanto  Mmiftero  non  fi 
efercita  ; ne  ha  vero  zelo  di  carità  chi  ad  occhi  afeiurti  oflervar 
può  francamente  fa  perdizione  dr  tanti  fuoi  Fratelli  : Effondo  verità 
certi  Urna  che  poco  opera  chi  con  flagelli  , chi  con  digiuni , chi 
con  vigilie  fe  rteflo  macera  , lenza  quel  vero  zelò  di  giovare  ad 
altri  y come  g à predeò  af  fuo  Popolò  di  Coftanrinopoli  S.  Gio:  Hom. 
Grifoftomo;  Sive Jeiunut  mancai  ^ fi  ve  dormi  ai  bumi  , dr  nulli  79.  in- 
profis  alteri  , nibtì  magnano  ejficir  r Mentre  per  meritare 
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^Corona  immarcìfcibilc  , magis  laudabile  e fi  Erranteiti  ab  errore 
revocare , quarti  Cameni  affiggendo  domare.  , y p 

*.  Forfè  qui  mi  rifponderai,  come  già  rifpofea  Dio  Tempio  Caino; 
Gcn.4.  Numquid  Cufios  Fratris  mei  fnm  Ego  ? Sì  ; che  del  tuo  Fratel- 
lo fei  Cuftode;  e fe  altrimenti  credi  , neghi  empiamente  la  comu- 
nione dpi  Sangue  Criftiano  , e l’unità  del  Corpo  di  Crifto  ; on4e 
ficcome  nel  Corpo  umano  a guarire  un  membro  oiìefo  , tutti  gli 
HoAi.  aitri  membri  accorrono;  cosi  devi  far  tu  ; Non  amicitia  , i/o*_, 
Ip  j0  cognatione  ì fed  debiti , ac  officij  Jureì  difse  Grifollomo;  e quan- 
aiCor.  do  o negligentemente,  o maìiziofamenre  trafeurerai  di  farlo  , con 
doppia  pena  di  Traditore  , e di  Afsaflìno  per  Sentenza  di  Ézec- 
chielle  farai  giuftamente  punito  , e ga  Rigato;  Sf  non  annuntia - 
verte  Impio  impietatem  fuam  , fanguinem  eius  de  manti  tua  re- 
quiram.  Poiché  fe  tu  nói  fai  c obbligo  di  precetto  fl retto  , e non 
. snera  perfuafione  di  configlio  il  correggere  i Mal  viventi,  echiua- 
<Jue  potendo  non  fi  argomenta  di  guadagnargli , perde  infallibil- 
mente fe  ftefso:  Onde  ti  dico  da  parte  di  Dio  ùmanatò  , che  fe 
avverrà  che  il  tuo  Profilino  fia  infelicemente  cadjtfo  in  un’  im- 
monda Cloaca  di  laidezze  , e tu  potendo  non.  gli  porgerai  la  ma- 
Ezech.  no  per  efirarlo  fuori  : Sanguinem  eius  de  manti  tuai  requirente . 
caP-  3*  Se  accaderà,  che  difgraziatamente  fia  per  naufragare  in  un  Mafe. 
di  Vizi , e tu  potendo  con  ogni  Audio  non  ti  affaticherai  per  con- 
durlo al.  Porto  della  Salute  : Sanguinem  eius  de  manu  tua  re- 
quie am  . Se  fuccederà,  che  incontrato  dagli  Afsafiìni  fia  da  quelli 
inferamente  fpogliato , e malamente  ferito,  e tu  potendo  ad  efenj- 
pio  del  Vangelico  Samaritano  non  gli  procurerai  gli  opportuni 
rimedi:  Sanguinem  eius  de  manu  tua  requiram : Mentre  la  Ca- 
rità che  forma  quello  vincolo , e legame  di  Crifiianità  , nullunu* 
fibi  reputai  Barbar um , nullum  Gcutilem , nullum  Advenam  , md- 
lum  Civetti^  fed  onuies  aeqtiales  ; E tanto  monta  i’elfer  Fratello 
Jure  Cognationìs  ; quanto  l’efler  tale  Jure  Religioni s ; poiché 
tanto  l’uno,  quanto  Paino  riguardano  un  folo  Padre,  die  è Iddio, 
•.di  cui  fiamo  fortunatamente  tutti  Figli  Jure  Adoptionis. 
i. ì Odo  chi  dice  che  è vanità  in  oggi  il  praticare  l’Arte  odiofifiin» 

» idi,  correggere  gli  altrui  mancamenti  mentre  come,  fupl  dirli  , 
fiamo  tanti  Infermi  in  eodem  Valetudinario  , e ci,  tocchiamo  il 
l Polfo  l’un  coll’altro;  onde  chi  può  arrifehiarfi  di  dire  a quel  tale: 
Fratello,  Amico  aftienti  un  poco  dal  tal  Vizio  ; fenza  fcntirfi  .fu- 
••'*  bito  rinfacciare  dopo  le  fpalle  Medice  cura  teipfum . A quello 
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tirifponderò,  che  tu  devi  fare  la  Correzione  per  obbedire  a Gn'-z 
fio  , che  tei  comanda  , e ter  impone  : Se  poi  non  ha  effetto  in-  > 
adempimento  del  tuo  defiderio , hai  adempito  alla  tua  parte  » dice 
Salviano»  avendo  moftiatavh  buona  volontà  ; mentre  in  adempì* 
mento  del  tuo  obbligo  , et i am  fi  non  invenerit  effettuiti  ^P^MeGub 
operis  , bah  et  tamen  prxmium  voluntatis.  Di  quelle  Sante  Don-  Dei. 
ne  , che  andarono  al  Sepolcro  per  efercitare  gli  offizi  di  pietà 
vierfo  Teflinto  Signore,  dice  l’Evangelifta  , che  venerunt  portan - . J*rci 
tes  Aronutta  ut  ungerent  fefum  ; nota  , dice  S.  A godano",  chi-» 
l' Evangelo  non  dice  , ut  fanOrent  , ve l ut  à Mortnis  fufeita-  ■ 
rtnt , fed  ut  ungere» t : Quia  ungere  fuum  erat  , funate  , vel 
fufeitare  fuum  non.  erat.  Tu  hai  d’  applicare  l’Unguento  della— 
Gorrezionealla  Piaga  dell’  Infermo  ; quello  è quello  che  a te  fi  ( 
appartiene;  Se  poi  non  rifarai;  il  precetto  a ciò  non  fi  obbliga—; 
nò  ti  aftringe:  Quel  Samaritano  Pietofo, che  alla  Fora  fi  a trovò  quel 
Mifero  da’  Mafnadieri  malamente  condotto,  lo  diede  in  cura  ad 
un  Pallore,  imponendogli  che  gli  ufaffe  quella  Carità,  che  fi  con*<  Tfci 
veniva  ad  un  Mefchino  privo  d’  ogni  umano  aiuto  : tur  am  tllids  *c_  to>  ' 
babe ,-non  ditte  già,  come  Tenti  con  modo  imperativo  Curaillumy . ’ r*  > 
no  ; ma  abbi  cura  di  quel  Mifero,  fe  poi  non  rifana  * avendo. fet-  • 
to  ciò  che  potevi , hai  adempito  puntualmente  a quanto  dovevi . 

V Altri  dicono,  le  chi  avrà  mai  tanto  ardire  in  quello  Secolo  così  v 


foorretto  '.di  correggere  gli  altrui  mancamenti  ?.  Noi  Tappiamo 
molto  bene  ciò  che  non  ignorò  Celio  Lattanzio  , che  Hatura. niv. 
hominum  proclivi s iti  Pitia  vi  deri  vult  non  modo  cutn  venta  , 
ftd  ettam  eum  rottone  peccare.  E è noto  per  l’ufo  della  quoti-  1 ’4’ 
diana  fperienza  :•  .che  nunquam  fine  querela  agra,  tangunttcr  Sen. 
Difficilmente  fi  può  toccare  uno,  che  ripiena  di  Piaghe  non  man~’ll>  ?• 

. di fddrr  alti  laménti  pei*  lo  dolore  che  fente.  Sete  pure  poco  pra-  cacp /,*, 
tici  dell’  Arte  del  medicare,  dice  S.  Gio:  Grifoflomo  , ditemi  quatr 
modo  piu. improprio  farebbe  di  quel  Medico  nel  curare  un’  Infer- 
mo ; Se  dovendo  prima  ; dolcemente  tentare  quale  de1!  Mfdica-. 
menti  più  fi  confeccia  alla  natura  del  Paziente  , o più  fi  adatti 
alla  qualità  del  Male  , preripitofo  corre®:  fubito  a’  Reobarbari  ,2 
agli  Antimoni,  a’  Belzuart  , alle  Cine  , a violentare  la  Nptnra-^ 
por  così  idite  » per  ' feria  rifahare  a forza..  Sarebbe  qaefa  appunta 
urta  Cura  dà > Nerone yj  i)  quale  a Burro  fua  Prefetto  pergusvirlq» 
da  una;  Infiammazione  di  Gola  , gli  mandò  il  Toffico  per  M^di^ 
camento.  Deve  il  Medico  prudente,  e perito  nella  Tua  Profeffione 
-:  j ìì  .,i-  ùfap,  t 
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ofservare  prima  fa  colli  tuzione  dell’  Infermo  ; e pri  la  qualità,  e gli 
effetti  del  male  ; Dipoi  piacevolmente  col  mutare  regola  di  vi- 
vere all’  Infermo  procurare  di  fermare  il  corfo  all’  infermità. 
Se  quello  non  giova  deve  ora  colle  diete  , ora  col  ripofo  cercare^ 
di  fomentare  il  calore  naturale  , acciocché  pofsa  dilìruggere  le-r- 
flemme , digerire  Js  ollruzioni , e confamare  gli  umori  peccanti . 
Se  nè  tampoco  conofce  quello  efser  giovevole  , deve  difpcnfare_/ 
Bevande  , attaccare  Coppette  , ordinare  Veflìcanti  , e venire  al 
Taglio  della  Vena:  Hec  ulla  dura  videtur  curatio  , emus  f aiu- 
tarti effettus  efi , difle  il  Morale.  Così  devi  fare  tu  la  Correzione 
al  tuo  Prollìmo  che  mal  vive  ; con  quella  Carità  , qua  abijcit 
omnem  inaqualitatem  , devi  con  Pazienza  incominciare  la  Cura.* 
in  quella  guifa  , che  prima  il  Lenitivo  deir  Amore  , e della  pia- 
cevolezza adopri  la  fua  virtù  ; e per  meglio  adoprarlo  confidcrar 
devi  prima  te  ftefso,  dice  S.  Gregorio  , che  nel  correggere  era_. 
tutto  affetto,  quia  aut  tu  talis  et  , quale s nonnulla  corri gi s ; 
aut  tu  talis  ali  quando  fuifti .,  & fi  iam  Divina  Grafia  optulante 
talis  non  et  : Ut  tanto  Alias  burniti  corde  corrigas  , quanto  fo 
ipfum  ihter  illès  vivetts  amar  bumiliter  corrigi . Da  quello  fe  nón 
giova  devi  pafsare  alla  Carità  come  più  fervente  ; Dalla  Carità  , 
le  non  opera,  devi  finalmente  adoprare  lo  zelo  di  natura  più  atsj 
rivo  t e infocato:  Se  ti  afcolta  , hai  guadagnato  il  tuo  Fratello; 
fd  non  ti  àfeoka  , dì  con  S.  Gio:  Grifoftomo  , ìnnocens  Ego  fune 
à Sanguine  buius  : Almeno  conofca  l’Infermo,  che  il  non  efsere 
rifanato  dal  Male  , non  è Hata  imperizia  del  Medico  ; ma  prava 
confuetudine  della  Natura  invecchiata  nel  Male;  e inobedienza!_»\ 
dell’ Inférmo  , che  non  ha  voluto  fcrvirfi  degli  avvertimenti  fata- 
te voli  di  Chi  lo  bramava  curare,  , '•  ; ' 1 . • • 1 fj 

Similmente  qual  modo  più  improprio  d’  un  Cerufico  farebbe , 
al  parere  di  S Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine,  fe  vedendo  di  non 
potere  rifanare  la  malignità  d’  una  Piaga  d’un  povero  Ferito, 
fe  non  col  Ferro  , o col  Fuòco  ; mofso  da  compatitane  , in  vece 
di  quelli  , pìuttolìo  per  adotnarla  , che  per  curarla  , la  legateti 
gentilmente  con  Nallri  porporini  ? Deve  P efpcrto  nella  Profeflta- 
ne  più  fpietato , che  pietofo  venire  a’  ferri  ; e acciocché  il  male 
non  faorià  fàteo,  deve  aprire  con  eflì  ben  bene  la  Piaga , tagliare 
la  carne  morta  ,•  rasciugare  le  putredini , e tentare  colle  Taf! e di 
rinvenire  perfettamente  il  capo  delle  Ferite.  Urli  , e fchiamazzi 
P*  Io  dolóre  quanto  gli  pare  , e piace  il  Paziente  , maledica.* 

il  Ce- 
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il  -CVutìeo  t e*P»  Arte  della  Cerufia  ; avveri  poi  che  ri  fanato, 
quelle  mani  che  nel  fno  Male  chiamò  crudeli  ; baciandole  , e be- 
nedicendole come  Artefici  benigne  renderà  loro  infinite  graziti 
per  r.otfima  cura  , e diligente  indurirla  , che  adoperarono  nel  li- 
berarlon  dal  pericolo  della  Vita.  ' Aperteti  dum  -vulnus  ejl , <Sr  fe- 
condai» ^ (sr  putranfinibus  amputati!  fredda  fortiore  curanium , 
difse.S.  .Cipriano  predetto  per  dare  un  modo  di  correggere  a chi 
atn§  la:fàlutede’  Profumi:  Vociferetur , & clamet  licer , ér  cox-^'^P* 
questuar  JEger  tmpatiens  per  dolorerà  , Cratias  aget  pojìmodum  i,b.  a<i 
cu  tu  [enfant  fknitatem . Gridi,  urli,  fchiaraazzi  l’ Infermo  perla  Gn«f. 
pena , e per  lo  dolore  : No  la  Carità  così  vuole  , lo  zelo  così  ri», 
chiede  : Cratias  aget  poflmodum  cum  fenferit  fanitatem . Nè 
benché  l’ Infermo  abborrifea  il  Medico , non  per  quello  il  Medico 
abbonir  deve  l’ Infermo  , ahoquin  ,.difse  S.  Ciò:  Gnfofìomo r - *■' ' 
Ji  Mtd,icm  JEgrotum  odio  babeat  , ér  JEgcr  Medi  cum  averfttur, 
quando  putas  liberabitur  morbo  , cum  btc  tllum  non  vocet 
& tlle  ad  hunc  [ponte  venire  contemnat  ì Deve  il  Medico  cari- Co** 
tativo  fare  come  Àbramo  , non  mai  abbandonar  deve  l’Infermo,, 
benché  incurabile  ria  la  fua  infermità.  A rii  riè  quello  avanti  a Dio  , • 
per  patrocinare  la  caufa  di  que’  Popoli , che  ruppero , e violarono  • t j 
le  leggi  di  Natura , lo  pregò , lo  fupplicò  una , due , tre , quattro, 
dieci  volte  ; Così  devi  fare  tu  , t’ infegna  Grifoftomo  , la  corre- 
zione:  Dixijli  femel  , & non  auiivit  F r ater  tuus  , die.  iterasti  PopuL 
bis  & ter  , ■&  toties  donec  audiat . Ancor  Giesù  Crifto  -,  fog-, 
giupge  il  Santo  , molte  fiate  eforta  , e dice , & nibil  prpficit , Hom. 
nec  dejlitit  tante»  : Così  a fua  imitazione  devi  fare  verfo  il  tuo  Q *“ 
Proflìmo,  donec  audiat.  adCor* 

Miferabilc  calamità  de’  noftri  infeliciflìmi  Tempi  , ne’  quali 
per  parlare  con  quella  libertà,  che  de’  Tuoi  difse  il  Morale.:  Un- 
dique  velut  jìgno  dato  , tutti  i Mortali , ad  Fas  , Kefafqu o c*p.  f. 
mifeendum  coorti  funt . E per  parlare  con  maggior  fondamento  , 
di  verità  con  S.  Gio:  Grifoftomo , ofservo  che  per  peccare  in  oggiHom  g 
impunemente  , fatti  e fi  Cri  minuta  Socios  reperire.  E farebbe^, in  Epl 
manco  male  fe  non  mancafse  in  oggi  ogni  forte  di  Viziofo,  comeadEpb. 
in  fatti  non  mancano  j ma  né  meno  mancafsero  come  il  pafsato 
de’  Viziori  i Correttori.  Che  fé  già  vi  furono  i David  di  adulteri, 
e omicidi  ; non  vi  mancarono  però  i Natani , che  collocato  iti-* 
difparte  il  timore  fervile  nqn  temettero  di  dirgli,  & per  boc  , & ».  Reg. 
quia  blafpbcmaic  fceijli  Kemen  Dei , propterett  non  rcccdet  Gladiut  W-1*- 
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de  Domo  tua  in  dtUrnum . Ma  in  oggi  vi  fono  i Daviddi , cfit> 
con  macchie  d’ Adulterio  imbrattano  gli  altrui  Tori  maritali  , e fi 
fanno  lecito  ancora  di  tingere  il  Ferro  col  Sangue  innocente  de* 
poveri  Impotenti  ; Ma  vi  mancano  i Natani . Se  vi  furono  i Fa* 
rrtóni  fuperbi,  c repugnanti  a'  voleri  Divini  ; Non  Vi  mancarono 
però  t Moisè  , che  confra  la  di  lui  oftihazione  esagerando  non— 
Exadi  ebbe  timore  di  dirgli  : Ufquequo  non  vis  fubijci  nubi?  Dimitte 
Pc  puliti»  Dei.  Ma  in  oggi  vi  fono  i Faraoni  Perfecutori  , e vr 
mancono  i Moisè  Liberatori.  Se  già  vi  furono  i Gtcroboani  ldo- 
• Jl  latri*  Non  mau~an.no  però  per  diliruggcre  l’Idolatria  i Profeti \ 
che  poco,  ftimanuo  il  volto  Regio  , e meno  le  minacce  del  Re; 
mentre  quello  incenfava  gl’idoli  , il  Profeta  efdamava:  Altare 
Altare  bete  dicit  Dominai  : Filini  nafeetnr  de  Domo  David , 
^ P' 3 qui  immolali  t fri  per  te  Sacerdote s : Ma  in  oggi  vi  fono  i Giero- 
V , boani  Dì  (fuggitori  della  vera  Religione;  ma  vi  mancano  i Coni- 
» minatori  de  gaftighi . Se  già  vi  furono  gli  Ac  abbi , che  con  Tiran- 
nica violenza  fpogliarono  delle  facoltà,  e della  Vita  ifuoi  Proti»-' 
mi  :' Non  mancarono  però  gli  Eli  j , che  apertamente  loro  dicefsero  : 
j.Rtg.  Quia  occidtjìi ; & pojfedifìij  propterea  in  loco , in  quo  Sangui* 
«•  “•  tiem  Kabuta  linxerunt  Carro , 'tinge»*  quoque  Sanguinem  inumi 
..  • Ma  in  oggi  vi  fono  gli  Acabbi , che  tifurpano  ingiù  (fornente  PalJ 
i trui  / Ma  vi  mancano  gli  Elij  , che  dell’ingiuftamente  tolto  , giuJ 
*'•  " ftamente  gli  corregga  , e gli  gaftighi . Se  vi  furono  gli  Ocozij , 
. che  torffuiero  ogni  ordine  mefcolando  il  Sacro  col  Profano;  Non 
( vi  ' manicarono  gli  -Zaccarij  - per  far  loro  intendere  efser  divertì 
.1  t,  ialiti  del  Tempio  da  quelli  della  Corte.  Sevi  furono  gli  Antiochi 
• clic  a forza  di  tormenti  forzarono  i Mortali  a voltare  leTpallo 
. f,  ,a  Dio  i Non  vi  mancarono  i Maccabei  a deteftare  i di  lui  empj 
a.  -ittehtàti  contri  la  vera  Religione  , con  far  loro  intendere  N-ota 
c!*»hk  obedimu s Vracepto  R'gis  , fed  Frxcepto ■ Lcgis.  Se-vPfurònò  gli* 
CiP'7- Erodi  Inceftuofì  contaminatori  de'  Letti  de  propri  Fratelli  : 'Non1 
. - vi  mancarono  i Gio:  Batifti,  che  a corto  della  propria  Vita  (velata-- 
•1 1 mente  per  frenare  un  tauro  ardire  dicefsero:  Kon  licèi  tihi  habere 
liircitf.UxOretn  Philipp/  Fratrir  tìiil  Se  vi  furono  i Teod&fìj  che  fecero’ 
dcv  propri  Sudditi  uno  fpietató  macellò  1)»  oh  puro  capaccio  en- 
tratogli in  capo  di  poco  rifpetto  verfo  il  tuo  Sovrano  : Non-' 
mancarono  gli  Ambvogi  e Correttori  , e Punitori  d’ un  tanto  de* 

ancora  ì Sia: 
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tir  ).  se  vi  iurcno  i r.uai'jie  ncenzioie:  vi  turouo 
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altrui  Vita  y ed  onore  ingiufii , e perfidi  Invafori  j Vi  furono  an- 
cora oli  Antoni  Correttori  : Nè  in  quefli  la  libertà  del  parlare 
procedeva  dalla  fuperbia  dei  fentire  ; ma  puramente  dalla  rettitu- 
dine dell  operare  proveniva  l'ardire  dell’ cfagerare  y potendo  dire 
ciafcheduno  di  loro  a Dio:  Loquebjr  de  tejlimonijs  tuts  in  con-  pfalni. 
fpettti  .Reginn  , & non  ■cotifundebar  . In  fomma  , fe  vi  furono,  **?• 
e fe  ancor  di  prefente  vi  fono  tutte  forte  di  VizioG.  Sarà  noflra_.  * 
fomma  difgrazia  il  non  e (Ter  vi  chi  defedandogli  gli  corregga^  ; 
jnoilrancjofi  pur  troppo  vero  il  detto  del  Salmi  (la  , che  ognuno 
diiTimulaodo  i mancamenti  del  Compagno  , in  vece  di  corregger- 
gli, gli  commenda:  Laudittur  Peccator  tu  dcjìdertjs  Anima  fua,  pfalm. 
csr  Iniqttus  benedici  tur . Oh  chi  mi  ddTe  una  fcintilla  di  quello  io. 
zelo , onde  il  Martire  di  Cartagine  S.  Cipriano  infiammato  non 
potè  fare  di  meno  di  non  avventare  Fulmini  ©ontra  quelli  Empi, 
che  di  (Emulando  le  colpe  , che  correggere  porco,  le  trafandono. 
Operiuntur  Morientium  vulnera , & plaga  luttbalts  aids , & prò- 
funài s vifeeribus  infixa  dijfimulato  dolore  contegitur . Rarus  hodie 
Vbinecl  qui-  perfodiat.  Impudico s . Raruf  > Moyfcs  ■ qui  occidat  De 
Sacrilego* *iRarns  Samuel  qui  inobedientet  lugeat  .'/Rarus  Aarmi  Jfj9' 
qui  coram  P bar  aorte  commi  nattones  Divina*  ■ eiteat .Rarus  Nife  chr!* 
qui  ijs  quibus  fubmerjìo  imminet  Arcata  bitumine  Ut  tini  provi - 
deat  ; Fletts  cum  A pollalo  dico , Inimico s Crucis  Cbrijli  qui  ter - 
rena  fapiunt , E quella  è la  cagione  v dice  S.  Gio;  Grifoftamo», 
per  la  quale  la  povera  Crifiianità  và  giornalmente  in  ruinaL>: 

Perchè  noi  con  un’  Animo  fervile  con  tutti  confettiamo , con  tutti  '•  ? 

concorriamo , e per  non  difguftare  alcuno  vilmente  tutti  aduliamo; 

■Et  dum  negligi  tur  Corretto  produntur  quacunque  Chriftianifmi  Hom.' 
funi.  Onde  tradi feono  la  Criftianirà  i Pajloriy  i quali  avendo  per  g7‘‘5 
propria  cura  il  tener  nette  , c pulite  dalla  putredine  delle  colpe^*  Rom? 
le  loro  Pecorelle  colla  mordacità  del  Sale  della  correzione  ; ad  al- 
tro non  attendono  , come  gli  ofTervò  Ezecchielle  , fc  non  che  ad 
efclufione  della  Carità  , c dell’  Amore  del  Proflrmo  , folummodo 
pafeunt  femetipfo*  , Uc_  cornedunt  , lanis  operiuntur  ^ quod  craf-  E“cfr* 
fum  efì  ; occidunt  ; & Gregem  Dei  non  pafeunt . É per  la  tra- 
feurata  Correzione  fatta  Junt  in  devorationem  omnium  Befiia- 
rum  Agri,  Traducono  la  Crifiianità  i Predicatori y i quali  in  vece 
di  curare  le  Piaghe  incancherite  de’  Peccatori  col  Ferro  tagliente 
.dell' acri  riprensioni  ; colle  vane  definizioni  follèticano  gli  orecchi 
degli  Uditori  ; c perchè  palpant  , dr  nò»  pungunt , allettano 
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T intelletto1,  e non  compùngono  »!  cuòre  f E iti  quella  gài(a,!'<fdrt 
negl  io  i tur  Cor'tttio  , produntnr  quaennque  Cbrifliantfmi  funt\ 
Tradifcono  la  povera  Gri  iianìtà  i Teologi  , i quali  ricercati  del 
loro  parere  da  chi  pretende  di  fare  eiS  che  gli  pare  , in  vece  di 
fargli  Argine  co!  Gretto  fentire  de’  Santi  Padri , dilatando  i confi- 
ti. . ni  a chi  del  potere  pretende  di  non  aver  confino  : Cuoi  facer <•_/ 
f'reg-  grafi  m*rent  quod  hbet  licei  y ittjlc  J ibi  ovvia  aflimarunt  licere 
Mor*  *fu0,L  • Tradifcono  finalmente  la  Crifiianità  i Confeffòri  t 
i quali  dttìmulandoia  gravezza  del  male  del  Penitente  , per  non 
difguftare  la  natura  delicata. dell’ Infermo;  del  Penitente  Infermo 
v per  l'ufata  connivenza  perdono  la  Vita  , per  non  aver  voluto  elfi 
perdere  del  Penitente  la  Grazia  : Non  fi  ricordando  quanto  fi  a-» 
neceflario  nelPamminiftrazione  di  quello  Sacramento  della  Peni- 
tenza, ir  praticare  l’arte  fevera  di  S.  Gip:  Grifoftomo  , quando 
centra  i corrotti  coftumi  della  Corte  di  Collanti nopotóelagetand» 
ebbe  a dire  : Qu  d mibi  prodent  veflra  Gratta , quando  nubi 
reddenda  crii  offìcij  ratio?  Così  il  Confetture  che  ama  il  Peni- 
tente , e non  ama  del  Penitente  il  peccato^  per  non  perdere  col 
•'’* , Penitente  là  Vita  „ poco  curar  deve  del  Penitente  la  Grazia  > E fe 
: r -ÌF  Penitente  per  t^afpra  Cura  volta  le  fpalte  al  Medico , il  Medico 
fenza  curarfi  di  lui  gli  volti  la  fronte  con  dire:  Quid  turbi  proderit 
tua  Grafia , quando  mihi  reddenda  erit  offici  j ratio}  Ma  in  oggi 
ft  Confeflori  fecondo  cicche  potè  più  prevedere  futuri) , che  vede- 
te: prefente  •&.  Gregorio  , dtem  quorundam  Potentum  offenderti 
hb  19.  Grarutm  Mietutine , arguere  non  prafùmunt . Chi  per  difgrav.ia , 
“p-4'  dice  il  Santo  , fotte  di  limile  natura  , non  farebbe  diflimile  da-, 
colui , del  quale  parlò  il  Salvatore  , che  occupato  il  cuote  da  «ti- 
anore  fervile , mentre  vide  il  Lupo  che  arrabbiatamente  sbranava-* 
-l  i il  Gregge,  vilmente  fi  diede  alla  Fuga:  Fugit , quia  tacuit  ; 
t acuir  quia  dcfpetta  «eterna  Gratta , temporale*.  Gloriarti  fitte 

temavirx  .»  t ••  r.t  , .*•  • ■ . .r  .1  c.» 

. Proh  facinur  inauditum  f Si  riempie  d'  Obbrobrio  : Vùném^ 

*“  qua  duo  deliramnta  efftnt  : Si  riempie  dico  \ -d’  obbrobrio  , di 
-fcabbia,pd' altro  tabido  male -utr  Cavallo,  un -Cane,  unaScimia, 
-©'qualche  altra  vililfima  fietìia  : E tu  , dice  S.  Gio:  Grifoàonno  : 
irai  canta  corapaffione , Che  non  comporti  che  fi  trafeuri  il  rime* 
jelio  per  guanti»  tg  e per  guarirla  anche  in  quella  parte  acquifti  il 
. annodi  compalfiònevoie  : E avrai  cuore  di  vedere  il  tuo;  Fratello 
«SÌenod’  Ulcere  , c di  piaghe  ; c fenza  procurargli  i’ opportuno 
: - rime- 


DÈ&nrarrAro.  ug  • 

ri  mediò  Topporterai  che  mi  fera  mente  languifca  ? Membruti  auttm  Hom, 
Cbrifli  fcabie  plenum  vidcni , preterire  potei ; & rem  non  mille  44- in 
Fulminibits  vindicandam  cenjes?  Più  , dice  il  Santo.  Arde  U_» 

Cafa  del  noftro  Vicino  di  nottetempo  ; ognuno  fi  leva  di  Cafa, 
e frettolofamènte  corre  a portare  Acqua  ; tutti  gridano  foccorfo  ^ 
aiuto  , fi  dà  nelle  Campane  , acciocché  corrano  ancora  i più  lan- 
tani . Che  cola  arde  > Quattro  legnacei  putridi  , che  fe  il  Fuoco  , . 
non  gli  confumava  , certo  che  il  Tempo  in  breve  gli  fàocva  ca- 
dere. Arde  Con  maggior  furore  il  Fu  «co  della  colpa  il  tuo  Fra.*  ' » 
telk> , e tu  farai  così  inumano  , e barbaro  vche  comporterai  che 
il  Fuoco  delia  colpa  , e del  peccato  lo  riduca  in  cenere  ? Me m- 
brttm  autem  Cbrifli  conflagrare  vtdtni , preterire  potei , & rem 
non  lutile  Fulmimbm  vtndicartdamcenfès?  Dimmi , dice  P ifteflo 
S.  Gio:  Grifoftomo  incollerito  contea  quella  tua  barbara  inuma- 
nità dì  lafciare  in  abbandono  li  tuo  Proflimo  r:  Se  vedendo  peli-  . r, 
colare  la  falute‘dcl  tuo  Fratello  non  corri  cu  ad  aiutarla , chi  ha-* 
da  correre?  chi  hà  da  aitarlo?  L’  Eretico  , che  empiamente  nega 
la  comunione  delle  Membra  col  Capo  » che  è Giesù-  Grillo  , e col  ^ 
Corpo  , che  è la  Chriefa>  (ila  diletiffinia  Upofa  ? il  Turco  , che  fi 
rallegra  , e gode  delle  noftre  difeordie?  Il  Diavolo , che  fempre 
ama  il  noflro-  precipizio  ? Cui  igitur  cune  crir,  fe  amo rofa mente  Honr. 
come  caro  Fratello  non  lo  curi  tu  ? hifideli  ? de  malti  tuiigau  44  «t 
denti  T exprobranti , influì  tanti*  Diabolo  impellenti , precipitanti  ? 

‘ Chi  mon  è Eretico1,  ni  Turco  , nè  Demonio  vedo  il  iuo  Fra- 
tello deve  farcia  Correzione r Ma  nel  farla  conviene  che  il  Cor- 
rettore non  fia  Imbrattato  di  que’  mancamenti , che  pretende  di 
correggere  in  altri  /:  altrimenti  la  Correzione  fi  renderebbe  ridico- 
!ofa  , e a chi  corregge  potrebbe  elferglr  rinfacciato  quel  detto  j 
Frinì  dìfkt',  qui  dace!  , érontequam  morer  aliorum  carrigai , corrige 
tuoi.  E quando  ancora  avvenga , che  chi  corregge  non  pecchi  in  ciò  inft* 
che  corregge:  La  Correzione  fi  devefare  con  maniera,  con  amore,  iib.4. 
e con  piacevolezza:  Poiché  efifendo  T Uomo  fra  tutti  gli  animali  no-  c- 13* 
t)ile,efà!ìidiofo;  s-’affaticherà  indarno  chi  non  faprà  il  modo  di  tnanegr 
giarlo.Cheè  quetlbdeUa  piucevdezza:  Di  ranno  fece  avvertito  Seneca 
il  fuo  Difcepolo  Nerone:  Nullum  Animai  morofiui  borni  ne , nujlum  Qe^e 
ntaiore  arte  traftandum.  Onde  con  modo  placidiflimo  corrigenda  c.i7‘ 
efl  qki  peccat,  fradmonitiane  coercendui  fine  Ira.  Che  però  bendiflfe 
il  Saggio  -:  Notte  fuperet  Ira  , ut  aliquem  opprima!  : E ne  refe  elfi  je 
caci  (fimala  ragione  il  Morali  (fimo  S.  Gregorio,  perchè  fe  nel  fervore  c.  14. 
dell’Ira  uno  corregger  vuole,  opprimealtri, mentre  fe  regger  non  vale; 

- ' .Si  il  • 


1 


id  by  Google 


• i^o  . o p\ry&y&rO}H  ;S  © a 

iib.  i$.  Bi  is  qui  còrrigtre  nititttr  i lrafiupsretur  , opprimit. ctn te  qua m cor., 
Mor»  rigitt . Sicceme  al  contraria  chi  è corretto,  non  devo  eifcrcjrrjttj  iti 
c’  *6,  quel  punto,  che  è affai  piu  in  potere  dell’ Ira,  che  in  arbitrio  dilla  rat 
gione;ma  deve  il  Correttore  a fpetrare,chs  (la  fmorzaco dell’Ira  il  fuo7 
co,  acciocché  il  Corretto  Tenta  del  Medica mcntoddla  co,  regione  i 'ef- 
fetto; come  ottimamente  infegnal' jllefifo  Santo  con  dii  e,  che  quello 
lib.  jo.  verniciente  fa  correggere , che  fa  via  mente  fa  tacere  : Quid  enm  prò - 
Mer.  defi  eo  tempore  irafeentem  corripere  , qua  alienata  mente  non  >oalet 
c.  » aliena  verba perctpere,fied  femetipjum  vi. k valet  t olerare . Il  correggere 

uno  nel  fuoco  dell'  Ira , è appunto  il  ferire  uno  nel  caldo  del  Vino,  nè 
quello  fente  la  correzione,nè  quello  del  Ferro  la  penetrazione . Sicché 
convieni!  fare  la  correzione;  ma  non  con  Ira, non  con  Impero, non  cm 
l'opracciglio,  ma  con  modo,  concarità,  e con  amore  :No«  Sceptro,f.d 
Plettro  ; acciocché  (paventati , anzi  annoiati  dagl’  importuni  fchia- 
D Leon  Rtazzi  i Corretti  non  inferocilcano  contra  chi  con  modo  improprio 
Ep.  S4.  pretende  di  rimettergli  alla  retta  firada,  d’onde  deviarono  dal  bene; 
Chr  !°  ^/f  adb‘bc»da  cor  refi  io , ut  Jìt  fiemper  filivi  dilettio  , ut  li»- 
Pùl,  9!  &lg  elfi***,  & Cor  amet.  , . . ..  r . •,«].?  <_../  ..  :.1;1  UUu  ■ : 

Quindi  è dà  notarli  il  modo  con  Cui  Iddio  pretefe  d’ infegnare  atj 
Elia  il  modo  di  correggere.  Gli  fece  intendere  che  andalTe. nel  Monte 
Orebbo,  che  ivi  gli  arerebbe  lignificati  i Tuoi  fentimeqti<>Edecco  che 
videdalontanocompavireun  Fuoco , e penfando  che  quello  folfe  il  Si; 
j.Reg.  gnore;  hainrifpc^la.Ma»  in  Igne  Dominvs  /Indi  ode  un  Vento  furiolo 
c-  J9-  che  come  violento  Turbine  commoveva  tutta  la  Terra:  Fotfeioggiun- 
fe  quello  farà  il  Signore;  ricevè  per  ri fpolla,  no»  i»  Vento  Dominiti* 
Indi  apocofifentefottoa’piedi  fcuotere  il  fuolo  ; enovamente  pen- 
fando che  quella  foffe  la  venuta  del  Signore , fente  una  voce  che  repliT 
ca , non  in  commotionc  Dominili . Dopo  de'  quali  Segni  fi  fente  palfarc 
avanti  il  volto  un  Zefiro  piacevole,  un’ aura  foave,;UO,  placido  venti- 
cello, che  ripercotendo  l’Aria  articola  quelli  accenti  : Quid  hic  agii 
Elia  ? Ghefai  Elia, lei  troppo  fevero  per  ridurre  l'ollinata  contumacia 
de’  Mortali  al  Tuo  dovere  non  vi  è d’ uopo  il  fare  feendere  il  Fuoco  dal 
Cielo,  il  porre  in  conqualTo  la  Terra;  Quefii  fono  modi  che  incitano 
maggiormente  alla  Ribellione, fanno  incrudelire KUori,fanno  tentare 
della  difperazione  l' ultime  prove.  La  Temperanza- è il  condimento 
delle  Virtù , che  trafeurato  nella  giullizia , la  Giullizia  (i  converte  in 
crudeltà;  difendo  quella  vera  Giullizia  , qu<e fie  temperautiafirceno 
, modera  tur . Si  deve  dunque  fare  la. correzione  con  amori.* , in  quella 

• guifa , che  Giesù  Cri  Ilo  praticò  con  noi  quando  era  con  noi . Che  così 
facendo,  con  procurare  la  falutealtrui , fi  affienerà  fortunatamente  la 
propria.  Dl- 
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: Alleggerito  nel  Portico  di  Salomone . 
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Quare  & vos  tranfgredimini  Mandatum  Dei 
propter  TracUtionem  ?uejlrdm  ? Match.  15. 

* * •*  • ' * • 1 ‘ . •*  ! • ! i f!  *'  . 

Giurerei  per  mia  Fé  , che  non  avelie .il  Mondo  di  peggio 
nel  perfuaderli  della  màla  Opinione,  che  corre  tra  Tigno-' 
ranza  del  Volgo  d’una  qualfitia  cofa  , la-  quale  o cam-  ; 
mini  per  buona , e non  fia  ; o fia  tale , e non  lia  creduta. 
Imperocché  tanto  è male  il  credere ‘ciò  che  per  la  fola  opinione-/: 
è vero  ; quanto  il  non  créder  quello  che  per  la  fola  verità  è cer-» 
tìffimo.  Quindi  molto  ben  notò  quella  univerfal  pa?ia  colui , che 
tra  l’efler  vero  cfuna  cofa,  e il  fallò  fentire  d’  un'altra  , taccian- 
do il  noftro  mal  giudicare  fopra  di  e de,  non  lènza  fuar  vergogna, 
per  T elfere  comune  che  aveva  con  noi  nella  natura,  ebbe  a dire: 
Opiniorii  magìe , qu/tm  relaboramat . Ed  è neceffità  il  crederti  Se», 
ciò  .che  nella  fua  Vita  Beata  già  di  noi  andò  dicendo  il  Moraler  EP*1^ 
ch<*  ingannati  dalla  pubblica  opinione  della  Turba  ignorante  la- 
rdiamo fovénte  il  vero,  che  ha  m fe  fteflfa  la  foflanza  del  Fatto,’ 
è-  abbracciamo  ciò  che  (opta  il  vero  d' un’  elfer  tale , altro  non  ha 
che  la  mera  fembianza  di  parer  tale:  Sicché  He  fegue,  «he  a fimi-- 
gljanza  dì  Mandre  d' Animali  privi  di  ragione,  che  dove  Funo 
di  effi  vi  ha  , che  abbia  fortuna  di  portare  il  Campanello  al  cólto, 
e di  precedere  agli  altri  col  Tuono,  e gli  altri  al  romore  correndo, 
ijutti  alla  cicca  aietrò  à quella  unitamente  fen  vanno:  Ira  òr  mt,  De 
con  eguale  proporzione  difcòrrè  il  Morale  : Ira&Mos  ftquimur  An~  vita 
Ucedentitm  Gregem  ,f  ergente;  non  qua  enndam  efi , fed  qua  itur.  Bear» 
èr  ad  rumorem  xompmìmur  tìptima  rati  ea  , qua  magm  ajfenfu 
recepta tfunt . È come  graziofàrrrente  cantò  il  Poeta  Torcano  Dan- 
té  delle  Pecorelle:  Quando efeono -dal  Chiufò;  - y\  v.v,\ 

E ciò 
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2^1.  DISCORSO 

' E tto' cfrft’ììtrfmf;'*? nlsrefanq* v^vv^v» 

i*  *■  ' Addoffàndafì & lei  f p rii  à £ arrìfia-,  ' % ,'  U # > •*  ; .> 
- ■"-  Semftiet;  t:  ebete,  ed  il  perchè  non  fami* * / ■* 

Ma  manco  male  farebbe  , fe  quefto  fai  Co  fentire  per  l’opin:ontv 
comuni  Upmi(if,j  refta^jj  entro  dà  £fcra  - deglh  ^pmini  , 
e non  fi  avanzale  ancora  a giudicare  contra’  la  beriigniflìmà  con- 
dizione di  Dio  , il  qualp  «ju^ntunqua  fopra  tutti  i Pij  , < clementi 
clemcntilTimo  / nondimeno  da  molti  per  una  fai  fa  opinione  più 
Laft  P.er  cru<^^  Tiranno , che1  per  amorofo  f>adr«  tenuto  contra  la  ve- 
D*v.  r'£^  > <7a*  à Vulgo  folet  varijs  fermonibus  dijjipatu  ccrrump i , 
loft.  ne  nafee  l'avere  ancora- per  fofpctti  di  Tirannici  que’  Precetti, 
lib.  i.  che  fono  per  fe  fteffi  tutti  carità  , e amore.  Credo  beniffimo  di 
c'  e (fere  intefo  fenza  che  pa(Ti  più  oltre  cpl  difeorfo  , peT  far  capire 
ciò  che  ora  fenon  confufamente  fi  comprende.  La  Legge  di  Gie- 
sù  Grido  nort  è cale  , quale  viene  fornata  , e giudicata  da  moly  : 
Imponibile  a metterò  in  opera  ,•  graviffima  a tollerarli.,  al  ferrc- 
plicc  udirla  noiofa  : Poiché  fe  io  diceflì  efler  quello  tutta  noftrru; 
opinione,  non  direi  per  verità  la  bugjao  ElTendo  alfai  più  onero  fi 
i Precetti  degli  Uomini , che  non  fono  i Comandamenti-  di  Dio , 
come  in  quefto  Partito  mi  farà  carico  di  provare  con  un  tale-» 
A (Punto  : Che  la  ripugnatiti*  che  hajjt  nel  fegujr,  Cbrifto„  e txlr, 
eftguire  i fuoi  Divini  Comandamenti  , non  procede  altrimenti . 
dalla  laro  auflerttà  , ma  dal  nojlrp  non  volere.  Facile  farò  nello 
fptegare  le  Dottrine  , fe  facile  fati  il  Lettore  nell’  attenzione^,, 
uri  che  tutta  vorrei  che  ta:ppntribui(fe  per  udire  la  facilità  de’  Pre- 


• * celti  dì  Dio  i;  • - ; i ,L  • • r:  . • „V  • r >• 

E della  Sanriffima  Legge  di  Crifto  , come  apouuto  delle  lon- 
taoiflìme  Corone  de’  più  alti  Monti  olfervati  da.  noi  in  lunga  di^ 

• fìanzat  ; die  dovè  vi  abbia  un’  amepilTitno  Colle  vicino  , fembràn- 
do  quefto  attaccato  con  quelli , l'occhio  che  in  molta  'diftanza-f 
non  diftingue,  dalla  diftanza  ingannato  ? fa  che  ciò  che  io  fe  fteltb 
c un’  aprica,  e djlettofo  diporto  , fembri  uno  fcofcefp  , e dirupato 
precipizio:  Sic  fìeraqne  A dìftc  il  Morale  per  far  giufto  il  para- 
gona tta  lai  Virtù’,  ;c  l’inganno  che  fi  frappone  .*  £/V  pleraqutJ 
ex  longhufué  fpeculanubuj  abfdJJa , conntxa  vidert  fileni , cum 

De  Aciem  longinquitas  fallai  : Deinde  propini ; adeunttbus  cadérne 
5^p  illa  , qua  in  unum  cangcjkrat  erro p oculorum  paulatim  adapc- 
cepTi.  riattar*  Turp  t^Us  qua,  proci  pitia  ex  intervalla  apparebant  * 
redit  lene  Fajtigiums.fà sì  appunto  per  mero  cuore  molti  giu- 
&-*  » ■"  * 1 ‘ " dicatio 
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dicane  della  Divina  Leggeva.'  quali.il  fembrarloro  .diffìaikoia^ 
ad.dTcjvatiìrAk*0  noi*  è * che  ua  fetnplice  inganno  eP  un’  Aiùmdì 
nop  mcti  vile  v che:  P’à.illanime  , a cui  F Ombre  fono  corpi  ;iOndd 
Inventato  a’  primi  Rincontri  j,  fenza.  fer  prova  di  fé  Aedo,  gett^ 
xùa  l’armi , ed  abbandona  il  pollo.  Non  é cosi  , o Mortali  , co* 
tpe  voi  (limate.,  c il  trofico  Dior  non  è un  Tiranno  , -che  fi  prenda 
piacere  di  firapdz^arej  Tuoi  con  inumani  comandi^  v:  .<  :.m  zn 

; Udite  fe  mi  dica  il  veto.  Comandò  Iddia  ad  Àbramo , che  colla 
proprie  roani  gli  facrificalTe  quel  Figlio , che  Angolare  fotta  a Dio* 
c 'l'opra  il  Mondo  Angolarmente  amava . Sembra , per  dire  il  vero* 
quelito  Precetto  *.  nr  n dico  arduo;  .a- metterti  in  opera  v tna  pòco 
men  .Uhc  non  idilli  inumano  fe  per  facrificare  ad  lin  tale  Dio 'fi 
richiede  fangqe  umano.  Gontuttociò  quell’  Anima  grande  di 
mo  No»  btcjrtaus  di  fidenti  a , fed  confortdtus  Fide  , per  obbedire  R6m,4* 
a Dia,  come  parlari  Martire  di  Cartagine  San  Cipriano  , Meo  De 
amjtHre  FilittmìtUmuit , vec  gerere  Tttrricidium  recufavtt . Gi$p*licot, 
(lava  <ptv  - vibrare  fopra  del  collo  innocente  il  colpa  mortale^/  y 
■quando- ecco  ùri’Araldo  dal  Cielo  , che  altamente  intuona:  Ferma 
Àbramo. , >«fee  molto  bene  ha.  conofciuto  Iddio  quanto  1’  ami  , lo 
itimi,  e io  -temi  , non  avendo  per  amar  fuo  perdonato  al  tuo 
trofeo. Figlio ì$unc  cognomi  , qnod  tsmes  Dominion  eo  quid  »o»Gen.  }|f 
pepe rfiflàrFiho  tuo  unigenito  phpter  me.  Ferma  o genetofo;  » tipi* 
piglii  1’  Areipaftore  di  Ravenna  S.  Pier  Grifologo  , che  fe  tn  noi  . 
firn,  P averti  tentato  iddio  a facrificare  fopra  d’  un  Rogo  il  tua 
■Figlio  f è -.flato  per  accendere  in  ce  maggiormente,  veifo  di  lui  il 
.tuia  amore  , non  per  eftinguere  invidiofaroeote  in  te  là  toa  Prole;  * 
onde  fi j cerio- , ' che  quel  Dio  , qui  vivifica*  mortuos  \ & vacai 

qua  no » funi',  tauqtiaot  ca  qua  funi:  r.Fidem  ,•  non  tnor - Rom.4; 
lem  quarti  : Forum  , noti  fitnguinemjitit  : Placai  ur  voi  fintate», 
mou  ntee  . Ot>ch©  dite>  Vi  pare  . che  ' Dia  f»  contenti  idi  - poco^ 
mentre  (itienebeo  tenuto  d’ lina  boema  volontà > Or  per  laidi  A 
da  parte  Iddio  anche  ne’  TeiAprdelP  hra  facile  a contentarti  /e‘ ve- 
nire a quegli  della.  Grazia  ,r  ce1  quali  il  non  contentarlo  foto  prò» 

!tedd  dal  non  volere,  -.•n.»  i si  ?i  u : ^ 033  r , ciir.-’ 


Ogni  Legge  pub  efler  difficile  ad  ofler’var fi  per  'quelli  quatti 
icàpi  , cioè  o per  P irtoppocnnutàedd  Tempo-*,  o perla  cortdizio- . 
re  del  Luogo  , o per  la  qualità  della  Perfona  , o per  la  difficoltà 
de’  Precetti  ; e fiwri  di  quelli  quattro  capi , .che  fono  reali , alm 
ralcuao  non  ne  può  addurrà  fe  non  gli  tinge*  Onde  fc  chi- fi  fia  mi 
c j G g appor- 
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apporterà  per  ifcufa  valida  - deU’  inoflervanz»  della  Divina  Legge 
JJ  inopportunità  del  Tempo  : S,  Paolo,  in  cuius  orefemper  Chrijha  re* 
fonabat , gli  r'mfaccerà  l’ inventata  difficolta;  mentre  col  tempo 
preferite  alla  mano , pubblica  per  tutto  a fuon  di  Tromba  a chi 
•.  C®»  pretendefle  d’ ignorare  la  fuà  facilità  con  dire  : Ecce  tuinc  tempnt 
Tintl>  accettabile. , acce  nunc.  tftes  (aiuti s . Iddio  Tempre  invita  tutti, 
***'  * ne  mai  fi  fianca  d’ intonare  a benefizio  di  rutti  , boi  re  fi  vocenu* 
eius  audieritis  ttolite  obdurare  corda  vcjlra . Appreffo  Dio  ogni 
ora  c tempo  opportuno , anzi  ogni  momento  per  abbracciare  il 
pentimento  , e accertare  la  fatate  ; per  accertàre  L quale  tutte  le 
fcufe  del  temno  fon  vane  , mentre  fenza  che  parli  la  lingua , bada 
che  fi  muti  il  cuore . Non  è del  noilro  come  de  i mondani  Princi- 
pi , il  Palazzo  de’  quali  folo  per  poche  ore  del  giorno  fia  aperto 
per  udire  de'  Poverini  le  fuppjiche  umiliffime.  Non  è la  di  lui 
. i Corte  come  il  Tempio  di  Giano  , che  folo  in  Tempo  di  Guerra-, 
per  porgere  al  fàlfo  Nume  i memoriali  flava  aperto  .*  'Ma  Tempre 
della  Divina  Clemenza  fpalancaic  fono  le  Porte  per  la  pubblica-., 


e privata  audienza  tanto  de  ’ Ricchi , quanto  de'  Poverini  , che 
bramano  di  parlare  con  Dio.  Non  è il  nofiro  Dio  folto pofio  a li- 
cenze corporali , che  in  qualunque  ora  del  giorno  ascoltare  aon- 
, .{  j.  , poffa  chiunque  brama  di  rapprcfentargli  le  Tue  ragioni  : Onde  non 
vi  è chi  dica  , come  de'  Grandi  del  Mondo  fovente  accade*  oc  fi 
trattiene,  ora  feri  ve, .ora  legge,  ora  dorme,  ora  fi  ciba  il  Padrone, 
«ò,  dice  S.  Gio.-Grifoftomo  verace  Interprete  della  mente altifiima 
iddrAltiflimo  ; Sed  quando  veneri s fiat  audtent  te  , etiam  fi  tem* 
Frundij , etiam  fi  tempore  C venie  , etiam  fi  noéc  in  rompe  ila , 
* * etiam  fi  iti  Foro  , etiam  fi  in  Via  , etiam  fi  in  Cubili  : 

•a  m;.  t Riducetevi  qui  a memoria  il  cafo  riferito  da  S.  Agoflino  nell* 
/ottavo  delle  fue  mirabili  Confeffioni  , di  quei  due  Cortigiani , che 
jn  Treveri  fervi  va  no  alla  Corte  dell’  Imperatore  : Quefii  andando 
«ti  giorno  fra  gli  altri  , come  fucl  farfi , per  diporto  fuori  della 
Cittì  cafualmente  entrarono  in  un  Romitorio  , e prefa  ivi  la  Vita 
di  S.  Antonio  da  uno  di  loro  attentamente  letta , e profondamente 
confidenza  , tccco  da  un’  intei na  fiamma  d’  airi  re  . rivolto  al 
Compagno  gli  difie  : die  quafo  te  , omnibus  fiis  laborihtrnéflrij , 
lih  g : qv°  aiubitnus  pervenire?  quid  quarimui>  klaior  ne  tfie  potuti  fpts 
Coaù.ttollra  in  T alai  io  , quam  ut  Amici  Imperatori s Jtmtis  Et  per 

CiP-  6.  quei  pericnla  pervemtur  ad  grandmi  pertculum  ? Et  quandi  tì 
jfiitd  07/  ? Amtcus  tutoli,  Dei  fi  voluero  , ecce  nunc  fio  z Dimmi 
...  •«  caro 
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«aro  Cortpa ^nd  , ed  Amico  : quali  crepacuori  , quali  denti  non 
fi  toH# auoipcr  giungere  ad  effere  Favoriti  d’  un  Principe  > Quali 
Rivaliti  , qtali  emulazioni  non  è forza  di  fopportare  prima  di  , , 
di  pervenire  ad  un  al  favore?  E quello  quando  accade  ? E fe  pu- 
re a forte  accade  quanto  dura  ? Fortunato  è colui  , che  fra  1'  ine- 
die , e le  trame  della  Corte  non  rinnuov3  fu  la  Tua  pelle  , e fopra 
le  fue  fpalle  gli  efempi  miferabili  dell’  infeliciflìmo  Seiano  , che 
i’  ideffo  Popolo  Romano  , che  umilmente  P adorò  , crudelmente 
lo  sbranò , e lo  fece  in  pezzi . Or  può  dire  alcuno , che  così  tratti 
:Iddio?  Alla  di  lui  ferviti*  ognuno  è ammeflò  , ognuno  può  edere 
.Favorito,  ad  ogni  ora,  ad  ogni  momento:  Amicui  autemDei  fi  vo- 
literà , ecce  nunc  fio.  Tu  manto,  rivolto  all’  Amico  diffe  l’Amico: 

Si  pìget  imitati , noli  adverfari.  E da  quel  nunc  abbandonando 
la  iperanza  di  poter  confeguire  con  tanti  denti  1*  Amicizia  del 
.Mondo  , e il  Favore  del  Principe  , felicemente  confeguì  1’  effere 
per  fempre  Amico  t c Favorito  di  Dio . Sicché  per  queda  paite 
eflèndo  chiufi  tutti  i palli  a tutte  le  feufe  , che  li  ponno  addurre 
.dell’  inopportunità  del  Tempo  , poffo  dire  francamente  col  Mora- 
1 illimo  S.  Gregorio  : Circumfeepfit  noi  Divina  Provi  denti  a , cir-  In  Prjf, 
cumvenit  exeufationem  noftram  , undiqtie  conclufus  eft  adititi  ter - f“Pcr 
givcr fattomi  human*.  , • - ”•  • : Mor. c.j 

Se  per  adequa»  fcufa  dell’  inoffervanza  della  Legge  mi  farà  * 
apportata  la  condizione  del  Luogo  . Io  gli  rifponderò  con  S.  Gio: 
Grifodomo  , che  quando  ancora  alcuno  per  offervarla  non  poteffe 
ricorrere  per  qualche  impedimento  alla  Santità  del  Tempio , é ba- 
itante fenza  dare  di  Cafa  il  ricorrere  alla  bontà  del  noftro  Giesù 
Crocififfo  ; ficchè  chiunque  fei  , che  efercitare  ti  vuoi  nella  Di- 
vina Legge  : Hon  ejl  opui , dice  il  Santo  , at  aut  longo  emenfo  Hotn.' 
itinere  ; aut  per  navigato  Mari  ; aut  fuperatit  Montibui  fulve-  y-.j“- 
rii  ; fei  ctiam  fi  ipfum  Livien  Domui  tua  tranfgredi  nolserit , 
licei  lite  Domi  fedenti  fervire  Deo.  Ditemi  in  correda.  Udifté  * 
mai  mentovare  il  Giulio  Lotte  ? dove  credete  voi  , che  egli  abi- 
taffe  ? Forfè  nel  Santuario  più  riferbato  del  Tempio  di  Dio  , che 
ancora  non  era  edificato  ; fe  pure  allora  non  era  il  Petto  umano  ? 

.O  nel  Monte  Sina  , dove  dei  vivere  fantamente  ebbero  i Giudi 
Iddio  per  Precettore  ? O pure  nel  Monte  Orebbo  , dove  fami- 
gliarmente  converlàron  con  cfso  ? O nel  Taborre  dove  prefente  li 
godeva  la  Gloria  , e lontana  era  la  pena  come  la  colpa  ? No  fra 
•Gente  la  più  viziofa  , che  calcafie  la  Terra  , o che  queda  fui  fuo 
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<dpffo  reggere  {aperte  a Darti,  il  dire , che  Lòtte  habitabat  in  So- 
doma ,<  dove  cdmoparla  1’  Sportolo  S.  Pretto  i penarti  Cittadini 
t.  Pctnjj uitquis'Operatiamb*u\de  dir  in  (dtten  afflièebant  AfintÀM ' ji/jfor  . 
*p’ non  oriante.  fisa  Geme  si  fordicla  ,4  c mah  agi  a rotati  arint’imcop- 
.lOttafla  inerite  9 pUro  il  cuore  , e corto  il  corpo  , ne  tanti  Viz^j, 
.che  in  coloro  abbondavano  poterono  pungere  ad' imbrattare  iu_. 
ddrtni  ita’  patte  gl'  innocenti  (Timi  fortumi  ih  Lotte:  E (kootfie  i luò- 
rfcb»  pc((ì:nrnpn .pregindicano  agli  ■ottiipi  coftuirtl  de' -buòni  ; così 
ii  LuoglroSahti,1  non  conferì fconoi- la  .Santità  ia  chiunque  fi  voglia-. 
A'iver  male  : Mentre  abbiamo,  che  fuori  del  Pari  dito  Terreftre  fu 
.da  Dio  formato  Adamo  ; e dentro  al  Paradifo  fu  da  una  Corta-. 
: edificata  £va  per  darci  ad  intendere  velie  la  Santità  non  iftà  le- 
«ga*&in&  a Lu^go  , nè  a Tendpoq  nè'avPerfona^  ma  fole*  la  Per- 
"fona  purché  Veglia  , Cnrtium  fili  nmpxrat  j & 'SauéìitaternJ. 

perchè  il  tutto,  dipende  dal  noilro  : volere"^' fa.  ben;flim0‘  una 
rlwiora  mente, iduoghi  ancor  peftifetri  per  li  contamihati  cortu mi', 
-cangiare  in  tyuoni':  ficòorile  Sai  uonttarib  una  'fattiva  gli  ottimi 

• converti rein  pcflrmi  .1  e:dove  non  fono  chfe  incentivi  a peccare, 
' i**  ivi  appunto  fa  fabbricarli  una  Scuola  di  virtù  •;  onde  qualunque  fi 

*■'  * voglia  Viver  bene  , come  avvertì  S.-Gio:  Grifortomo  non  ha  di 
- Hom.  ncce(fità  , ut  eat  in  Muficum  ; nec  ut  prodigai  ii’vktm  v ut 
w in  tp .'eoxdtttitP  Preti agcigbj  i,  ttsbrtvfrr  , & Sopbitìa*\fed  fdlntk  'ooh/iffc 
ad Rouj.  ("itjjìbit , ist  Art  perfetta' \cfrafit  . Sicché  anche  per  quella  parte 
-chtufe  tutte  le  ftradc  alle  feufe  della  condizione  del  luogo  , poffo 

• dire  con  S.  Gregorio,! .Cncumfapit  nos  Divina.Yrovidtnun  yeìr 

{cwù  vanti  eyfeufutionrm  ' noftram  ; utuiiquì  coneìuftu^efi  adnus 
- Sìrgfioerfàtiwir  human*.  r»«  > . : •.  * j>  - i t-i'l 

.r r '<  C per  fufficiente.fcufa  deH'inoffervanra  della  Legge  raiappor- 
«-■  terà  alcuno  la  qualità  della  Per  fona . Jo  gli  rifponderò , che  tanto 
' *.  bene  ferve  a Dio  chi  non  vive  molto  applicato  al  tuo  (anco  fervi- 
‘ * :liò 'per  T applicazióne,  al  fecvizio  del  Profilino  ; quanto  chi  fenzà 

impedimento  del  Profilino  tutto  s’impiega  a fervire  a 'Rvo-  Onde 
_i  Principi , perchè 'Iddio  gli  chiamò  al  Mondo  per  lo  Governo 
<■  del  Mondo  J tanto  fanno  ù Divina  Legge  reggendo  con  equità 
A Pop®li  ; quanto  fe  giorno  , e notte  meditaffero  co’  Santi,  soffiai 

• fanti  voleri  . <£  acciocché  alduno  per  ìfeufa  dell  ’ inotforvanra— 
della  Legge  don  adducefle  la  qualità  della  Perfona  ,i  volle  iddìo , 

:Che  ognuno  cor.ofcefle  di  poter  giungere  all’apice  della  Santità 
•.più  perfetta  ; mentre  per  giungerci  , come  avvertì  S.  Gio:  Grifo- 
ni j . : ftomo 
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'floTno  fopm  quelle  parole  dell’ A portolo  Arbitrimi*  Trdt  tuJH* 

• ficart  boìuiueìn  ; con  'dire  Uomo  f!non  -cfclude  «icuop -r,  ^poipa# 

» efclodeabbe  i/ìfe  dicdfc  Natolo:,  iRiecd  J Principe,  Signore.,  e ohe 

'■fo  j/xj-nai  dicendo  bomàiem.,-  orattonemiH  campani  7» 

’educit-  fVae  falliti*  òalvas'  tariverfo  Ftrramm  Orbi  pundtt  , 

•■dur*  colmane  H aturot  nomen  adbibet.  0»  ficcarne  allora,  1-ddfo 
, dal  póterfi  falvarc  facilmente: .per; 1?  offervatna  zfàom  d#lk  Lfg- 
•ge  ferrerà,  diquellardr  Natura  *«on  -e-eludeva-StcnnO:  CÓcìtjnoJj1’4  ~ 
«to  meno  ora  -che  tiamo  nello . flato  della. Leggeri  Grazia  potrà  . * 

alcuno  addurre  per  ìfcufa  nè  l’ inopportuni  ti.  del  tempo  ,nè  la 
^-condizione  del1  luogo,  nè  ila  qualità  d^Ua  Pevfona  Vl  mentre  di- 
cendo bomtrem  ,<  di  ut.  coronante  Katxr*.  nome*  » I cfqcftÉfijhpfo*/ 
■‘aleuno1  che  non  abbia  connine  coll  VUoceo  W Tutti  ila (>  . 

. allettando,  tutti  invita.,  tutti  abbraccia-.*  quegli  chtj  vogliono.* 

-piegati  in  qualunque  Mini  lieto -,  v o fenza  Minuterò  folo  intenfi  H j 
; nelf  oflervapza  della  Divina  Legge  ; E dal  Gatalog^dq’Sa^i 
' non  vengono  efolufi  nè  Princtpr^  hè  lPfmti  *:n»  fs!«ob>liirnè'lga»* 

Lilr,’ nè  Poveri , nè  Ricchi  , nò  Vecchione  Giovani  .jng  occupai 

• nell’  Atti  ,.nè  lenza  tali  occupazioni  liberi  dall'  A$ti<*  E lìccomei  .<j,i 
iddio  à~  Gloria  fon  otti l am  cwémaner\i,-<xciudit ; cosj  dipei/  4, 
•’Sr'GiO;  -Grifottoòio y fa'  iti  Re^ta  {hgnitàfi;^:  fa  tu  Jejaoijft  i».  uu, 

<&  b E>ivitijt\  tir  tn  ■ P'auptTtatio  piéùjv  rCwipgjfayy>fa  'i»^  Vtrr  Ep-,  «d 
gioitati  Jhiarem  qutpfue  conferai  -potijfr:  Sicché  anche  per  quella  ph,I,P* 
parte  è Chiufo  ogni  ’paflb  da  poterli  Care  rtrada  a qualunque  feufa, 

-che  fi  potete  addurre  per  i’ inoflcrvanza  della  ^egge  : Crrcum- 
fepfit  Hot  Edotti  a.  Erotti  dettila’ ‘y  siirMmvc&tv&cufatiatiern  ,#a- 
Jlram^luttìlitjue  iovchtfus  ,^h0dt/H*ìTo^git>erC<*trotii*  hupian<e>.  , 

Se  finalmente  per  non  feguir  Cullo  , ^ed^efeguiie  i Cuoi  Divini 
-Comandamenti  mi  farà  apportata  de’  mede  lì  mi  l’onerofa  diffi- 
coltà: Jo  glr  rirfpondbrò.,  Come  rdpofc  il. Reai  Profeta  a colui, 
che  per  ifeofa -fcirjrxjtervanza  d^lla  Divina  Legge  adducavi 
l'imparità  detye  forze  umane  : Fi  agii  labore*  ioPrncepto.  NonPftI.93. 
è laboriofo  1’  adempimenti  de’  Divini  Comandi  ; ma  per  non 
obbedire  a Dio  fingono  i Mortali  de’  modclHni  infopportabile  la 
fonia  ; ni  laboriafa.-ib1  fatica  y-jfytgunt  Inbprem  jtf  V^<ecepto  . 
■Quirtihipec  drnw|lt8Me  dvideritemoote  * che  la  -finca- fatica  del  jPze- 
1 cetto'non  può  eter'e'fcufà  legittima  dell’  ir>0  (fervane  della  Legge: 

Cerca  Celio  Lattanzio  por  qual  cagione  il  Figlio  di  Dio  non_. 

Venne  ad  infegnaré  all’  Uomo  la  Virtù  Del  Sole  rilplen dente  della 
jin  Divi-' 
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Divinità  ,'ma  piuttofto  fotto  P oscure  fpoglie  delf  Umanità  : Non 
volle  a mio  credere  imitare  la  vana  fuperbia  degli  antichi  Filo- 
. fofi,  i quali  li  facevano  Maeftri  nella  Dottrina  , ,ma  (degnavano 
di  edere  Anterìgnanr  nell’ cfempio;:.  Così  dice  il  Dottore,  (tu 
. fofle  venuto  il  Figlio  di  Dio  come  Dio  foto  , e non  inlieme  infic- 
ine come  Dio,  e Uomo  :■  Per  lo  principal  motivo  della  fua  venu- 
ta , non  avrebbe  potuto  redimere:!'  Uomo,  colla  fua  Morte/ v 
SermU*^*fl1*  ***  Deus  faitirc  , uec.  foius  boato  ipfam  (uperarc  pa- 
E poi  per  fecondano  non  averebbe  potuto  infegnare  la_. 
Afcenf.  Virtù  all'  Uomo  , la  quale  dovendoli  prima  mettere  in  pratica 
dal  Maeftro  , e poi  apprenderti  dal  Difcepolo  , per  mancanza  di 
corpo  fra  gli  Uomini  corporali  non  averebe  potuto  vifibilment^/ 
jj  In^  cpetare  ciò  che  egli  averte  infegnato:  Si  ad  bomittet  vrmjjct  ut 
lib.  4.  Deus  , rum  Praceptor  morum  debeat  prius  facete  -,  quod  docet , 
«•  *4*  Deus  virtutem  decere  non  poterai  , quia  expers  corporis  , non-* 
■ poter at  facete  qua  doiuiffèt  Venne  dunque  come  Dio  , e come 
'Uomo  inlieme  , acciocché  l’ Uomo  ponendo  in  pratica  ciò  che>» 
■infegnava  Dio , la  Domina  dall’  opere  rcftalfe  maggiormente  fla- 
lifc.  *.  bilita,  e confermata:  Ut  quod  ptacepto  dicerct  exemplo  fuaderet. 
rtp°  i.  ® P”  P°tere  incora  rifpondene  interrogato  da  qualche  Sacrilego  : 

' Perché  comandi  cofe  importiteli  ? Gò  che  comando  , puntual- 
mente  adempio  -,  c pongo  in  opera  : Venti  ut  Deus  . Ar  botm , 
ut  faciendo  doterei  facete  Qua  docebat  , é*  ejfct  quafi  P.ravius , 
& tndnum  porr igea t fecututo  ; ut  fi  quis  forte  dixtjfct  ei  ; int- 
fojjìbilia  pracipis  , refponieret  t' Ecce  Ego  ipfe  facto  E perchè 
'Chi  dà  Legge  deve  troncare  la  (ira da  a tutte  le  fcefifi,  die  fi  po- 
tettero addurre  della  di  lei  inotfervanza  : Se  il  Figlio  'di  Dio  forte 
venuto  foto  come  Dio,  e non  inlieme  inlieme  come  Dio,  e Uomo; 

• non  eficndo  Iddio  foggetto  ad  alcuna  palfione  , l'Uomo  nelle  fue 
mancanze  gli  averebbe  potuto  rifpondere  : Jo  non  voleva  peccare, 
ma  appena  porto  in  Campo  per  combattere,  reftai  vinto;  mentre 
le  forze  a reli  fiere  bartanti  non  furono  , forzatamente  fui  condot- 
to, non  volendo  peccai  , la  neceflità  mi  coftrinfe  , 1’occafione  mi 

• fpinfe  , e fra  tante  Armi , e tanti  Nemici  la  libertà  dominante^ 
fu]  nulla  , perchè  1*  impulfo  , c.  l’  urto  Ideile  paffkmi  hi  grande  . 
GK  averebbe  potuto  foggi  ungere,  che  egli  non  pecca , perchè  non 
ha  chi  offendere  , e le  di  lui  azioni , perchè  perfet  tifiime  fotto 
alla  cenfura  degl' ideili  Crìtici  cadere  non  pomo.  Non  derìderà , 
perchè  il  Padrone  dell’  Uni verfò  non  hi,  che  dcrìderare.  Non  te- 

- mela 
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me  la  Morte,  perchè  alle  carene  de*  Tuoi  voleri  fta  (frettamene ’_> 
legata.'  Deprezza  ' ì dolori  y li  fa  beffe  delie  Camitici  ne  ? neaJ 
iti  mia  le  pèrccfle,  non  faooaro  dcr*  Martori  / perchè-  cantra  gli 
Spiritile  le  Sodante  fpintuali  fonovahr  cotti  tiara  tentativi  ; Ma 
me  infelice  temere  tutti  mi  conviene  ,'fc  giungendo  fe  non.  videa» 
tato  fepportare  , e (ottenere  non  gli  po(To  . E perchè  contumaci  fi 
redarguì  non  pbiefi\-nifi  éxmplo ; A confocale  tutti  quetfa.Af- 
gomenti  della  Carne,  venne! il  Figlio  di  Dicr.dt Carne! yftllito  ; 
acciocché  alcuno  non  adducete  la  feufa  detìr  irqpofSbilrtà.,  o della 
difficoltà  de’  ludi  Precetti,  fc#  ancora  .da  lui  ned1  i (letta  Carnea 
involto,  prima  fatti  ; che  infognati  , non  aveflera  coll' eferopio  la 
conferma-  della  loro  facilità  nVt  fi  epas  forti-,  dfidijkp  ff  c fa* 
poffìbilia  prìncipi r:  ReCpondcret  ; Ecce  egotpfe-facio.^Or  con* 
eludo  , che*qualunque  fi  fiac  che  per  ifeufo  legittima  pretende  di 
apportare  rimpoffibilità  deUà  Legge  per  l’imparità  delle  forze, 
lfte  fingip  tiborem  in  Ptarepto':  itfi.pu&dirc  beni  (fimo  a cedui, 
ciò  che  già  per  rimprovero  degl’  inlipidi  difootrfi  dell’ arrogante 
Eliu  ditte  Iddio  medefimoal  Pazienti  fenoGiobbc:  Quii  efc  Ifta  rob  ,g 
< invai  vens  fentcntias  fcrmonibus  imperati  ? Jo  , di«e  ii  Figlio  di 1 
Dio,  dell’ifleffa  Carne  che  ciafciafoheduno  di  voi  impalato , dell’ 
tftefla  Terra  formato  f degl’  iflefli  Elementi  campodo  ;.:per ; tutto 
‘cìfr  nmi  non  fono  -(Vita  Servo  ddh  iniquità  ; nè  del  peccato  ; 
nè  quello  quantùnque  Domatore  dei  Mondo , mai  per  un  vattai- 
laggio  che  ei  da  tum  pretende,  mai,  dico  non  mi  ha  domihato. 

Se  a voi  torna  malagevole  il  deprezzare  le  Ricchezze  , perchè 
malagévolmente  fi  può  condurre  feoora  deilè  meddime  : una  Vita  , 
la  quale  per;  là  Povertà  non  6a  dentata  ; Ancor’  io  ho  avuto  di 
neceflità  di  ricoprire  la  Carne  , e refocillare  k»  Spirito,  e nondi- 
meno generofamente  oftài  ad  ogni  defittene  : Ecce  Ego  ipfe.feci. 

Se  voi  non  avete  fòrza  di  tollerare  r dolori  , nè  udire  il  nome./ 

•non  men  nok>fo , che  fpavemofo  di  Morte , perchè  fete  fragili. 

Jo  nell  i (letti  fragilità  involto  ho  (bpportato  dolori  acerbi, >e  pa- 
zientemente per  voftro  efempio  , .e.  conforto  mi  fono  accomo- 
dato ad  Una  Morte  ignominiofa  e Ecce  Ego  ipfe  feci.  Or  dio 
dite?  Sejo  thè -Tòpra  ogni  Mortale  ‘crafiNobile  mcoadieùone, 
gentile  di  compleflfione  ,*4i  fjbmto  gcnerofo,  ed  «a  Dio  * c Uomo 
infieme  inGemé  ; e non  Ottante  torte  quelle  prerogative  pure  mi 
accomodai  a tutte  le  umane  miferie  . Dunque  è fbrzr  che  voi 
confettiate , che  la  difficoltà  che  voi  ritrovate  nell’  offa: vana*  de* 

miei 
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miei  Precetti , non  d’ altronde  provenga  ^ che;  vofifa’  non'  ve^ 
lere;  e la  vera  facih&del'mib  comando  I<4lc*ojj*ft>  q?i,che,ii0A4 
finta  fatica  della  voibra  tfcpidezzaicrfi'/^i/^.y^w'rt'. 

Mentre  per  troncare  toeee;  Ir-fcufciiiiPirór^W^er  tOy^yu*  <*9f 
fnfttnen  no*  poffe pratfttditts  ^St  preaaptenPem-frqtii.  non  potè- 
Jtis,  fequimini  Jntecedentem^  Se  voi  obbedir®  pop  potere  a cfri 
vii  comacda.’;  obbedMerdanfje;  a’  quello  $ ehp tyjpre  il  comanda^ 
Vi  dà  P efempio  -,  ' mentire  du  vi-  da  >l’  flfcrapias.f>pli’  stempio  vi  fiu. 
toccare  con  mano  jr  che  non  è impojfibile  .il  fate  ciò  che  vi  co- 
manda : Sarebbero  dliriy©  intollerabili  i miai  Precetti  , fe  più 
dagli  altri  Jo:  efigefli  ^ di  quello:, che  da. me  jleflù  no*i  .ricavo  ► 
Onde  ft  riiolto  menò  i»itongo.a’:rotri  ^O)lceppli  ;:di  girilo -phe 
SaU.  fo  per -me -fteifo  ^dunque  non  g rami  Magijhr-  * jìd  Far  ras , j#- 
dCDclb  dulgtnuffìmas  tudtcandtn  fum  , qu#  .onera  ,■  qux  ceri/icibus  Fi- 
hb'3.  Horum  per  amori!  ininlgcntiam  ' dii  tubo  , mski,  per  affittami 
Religioni!  imponi.  Sicché  anche  pwr  quella  „parte  , dha  Icmbravu, 
lappili  difficile  ,i>è  chiufai  la  ftratja  p ohe  addutre  fi  poteva  dell* 
Tt.  c'  ( Inoflervaoza  detta  Legge:  per  l’ imparità  delle  forze  : ^Circnmfepjìt 
hos  Divisa  Provtdbttir&'t  Circuvrvemt  excufationem  noJlrànurlf 
a tuUqtce  couclttfus  < ejl>  adita s ‘Fergtvsrf attorni  bu mance , • , .yiV  1 
o?iE  qneftO'è  uni Qomniaiooéì  cattolico v Verone, coftagte ,Tt^e  pqr 
.cfdudere  ògt»’ àmpoiibrbtài  che*  troncar  potette  la"  Itrada.ad  ogni 
■oflatvanza  , Giesù  .Grido  tid  fuo  Sacrofan to  Evangelo  , da  chi 
•non'  può  più , fi  chiama^  beo  ; Cervi»,  d*  uajBicchiere  dì  Acqua  frefea 
dato  per  amor  fuo-  fi  fe.aLouno  anche  quello  dare  non  può  gli 
ridia  aticera;  il  capitale  .dar.  potè  rloi  contenta  re  s Ninno  a tale  ne- 
cetTità  ò malridotto , ciré  qualche  cofa  per  Dio  Are  non  pofsq; 
che- fi:  non  può,  dare  quello  che  noaha  pbafla  eh?  dia  quello  chje 
•è  , Riprendetemi  tìi  roetóògoa  fe  così  , per  ultimo  chiaramente 
«non  viidiaadllrou  . Sacébbe  per  certo  mera  pazia  dqgh  U prugni 
•iil 'pteteodere  dbvivere  iiecteiofa mente  come  je;  Beijlvt  len^a^cup 
'freno.  dii'teggef-Àoreu  fe-fitiva  fréno  di  Legge  potè  (se;  ivi  vere 
-PUomo  , noni  vi  farebbe  tra,  le  fiero  fiora,  piùt  inumana  deli* 
‘•Ifourrò.'  Ór  fc  qui  voti eroo.  tare  un  fuccinto,  efame  foprp  putto  (p 
rL0g^;  «covcneraoqtidlladi  Giesù *Criftq,fopra  tutte  le  altre  ag$- 
opo^ma^iIdpwci»h^fc^;P*«ddre6e,  quetta:d*-T#r^’,  ri- 
troverete, che  non  ha  il  Mondo  con  chiffneglja  paragonar  pofsa 
< i fuoi  Ofservatórt , che  all’efferata  natura  delle Bg (fio:  Ha. per 
cagiono  la  forza,.;  jxronefìàl’ impudichi*.;  «'per  pretto  della- 
ni  m Beati- 
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Featrtudmfe  futù&V^  ^Q^vfenfa»H3dfcll»'Viii  preferite? e€>*d£r 
rrtòltq-ben^ohòfatirii  di-uno  de’ Tuoi',  giuftamentr  cbbea  dice  t: 

Lvx  YurcJrmit , Lex  Poreórum.  Se  prenderete' quella  degli  Ebrei, y 
(per  lafciar  'da  parta  quelle  tante  e tanti’ de  varie  Sette  di  Eretici, 
e'-Scìfmatteì^  periTèflimoftid  dal  Principe-ctegti -Apofto4  B.fó«rro,j 
la  riconofcerete  tex  IinpotfìMiam  :'  :J ante  affermò- in  .-pubblicai 
ConcrHo  ,;  contri  alcuni  che  aftringèr  volevano  i Seguaci  dt  Ctifte^ 
all  * ofsèryanzà-vd<Hla  Legge ' Molaica  : Quid  tentatis  imponete 
Jfrrurrr  prper'  'Srvfèes  Dtfìipuilòramn}^ttad' utrjae  Pdtceriuofiri^A&.is- 
ritijrie-ms-  portare  pót*imiti*'OV‘àk  ®éfit  Oiesh<eTtftoqjer.  larciu 
pervenire  alla*confècuawone’  del  fiiO'Re^nb  Beato' ci  coinaodaj.pi 
e*  d\  impone?  Forfè  ci  condanna  co»  dure  mazze  alla  mano  a»\  , ■> 

fpe7.7ate  giornalmente  duti  Macigni»;  o pbre  a fegare  diamanti  ne*.  .*  .. 
Pietre-  ci  conimi  fra*  Mónti  per  tàbtaicargli.:  la:  Regia; , ed  il  8#»b  - • 

lizzo-?  Nò V perchè  la  fùà  Regia  avanti  ia:  coftituzione  di  qucftab 
MaccRirà  mondiale  perfetta fn ente  Ideata  l’avevate  per  iftabilirla/ 
in  piedi  il- Grand5  Artéfice  era  rii  fuo  divino  Volere.  Forfè  cUtn?-! 
pone,  che  per  giungere  al  Paltò  Crelofabbrichiamo  un» qualche^ > 
grarrTorré,‘fi]icHè  colla  di  fei'rfitoflte'&udgce  giunta  fiat  a -collocarci  ! 
aentrb  Quella  bella  Stanza  ? No  ,cperch&  altre  volte.  Iddib  in  fi-» 
rrlilT edifizi  débellbT  umana  temerità;  Forfè  ci  deputa  come  gli  r 
Aftri  a perpetuo  moto*  fin  che  giunti Tamo  a ritrovare  la  quiete 
nel  mdtb  ?:-No  ,irpérchè  la- Divinai  Clemenza  non  ammette  im-v 
pofiibflità  :>necfèCó  Confini  ; come'  ottimamente  difcorreSa  Urtano 
fòpra- H lTa^fIità  de’  Precetti  db  Dio;  mefltreegli  rubli  onerofUm^y^ 
rrrbil  grave  exigiV  à tiobis?  Ho»  enim  nos  ai  Ardirà,  vei  ad Utóub. 
limone s vocat  ; non  ai  [cfttdendas  ‘Ttrras , ne  citte  ai  Vmens  par’  Dei  , 
Jttfiairdaf:  'ÙòH'dèviqtìe  il  li  exigii  «è  ' Sèrvi*  <'fmr , ‘qua  >*ot'ùxi*> 
giriti}  ■’ d""àoftrfs'^t  chéidofa  v^cornatida  GresòXtifto  ? fchiaJu 
cofafiafcilìflìtàà  ùtìk  cocche  recide  ogni  difficoltà  ? una  cofà  che> 
nelP  èfeguirla  non  ammette  nè  impedimenti  ; nè  fcafèMH*c  ma»* 
do'vobis,  tutte  quelle  cofe  vf  comandai',  etv*  impongo:  Ghe^Tf 
Hòn-  Muriti ;tm  fdHr  icóre  dittò  Si”Agoltìno  , 'wn-  cunHa  vifibi-t  Serm. 
Ih  , ér  hmJjffKÌi  crear*  ; infoi»  f>*t  ipfo-  .hptxiù  pntabtlt'ri  ftuxrri)  d* 

«ir  mortuos  fnfcitare  . No  , no  , queflo  folo  , dice  Cri  fio , .vifìco^^kjj 
mando,  e v’impongo:  Che?  Ut  dilipalis  in-vicem , che  fcambie- 
volmente  vi  amiate!;  Quefli‘<  .'GlèsìTC?  ilo  la  continua-. 

Predica  : Queflo  iC«^aL^Mator)Wfcfi£t£Okr  Qjjéflo  l’hanno  infe- 
gnato  i Profeti  ; fcritto  gli  Evangelifli  ; pubblicato  gli  ApoOoli  : 
f il  Da 
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Da  quello  in  fine  Univtrfa  Lète  pendet , b ttipbeU.  Or  nega- 
temi , che  la  repugnanza  che  halli  nel  ieguir  Grido,  e nell’  efe- 
girile  i Tuoi  Divini  Comandi  non  proceda  dal  noftro  non  volere. 
Meatre  Iddio  da  chi  non  ha  altro  che  cuore  , che  pure  fenza  dì 
eflo  non  fi  potrebbe  vivere  , altro  non  ama  , fc  non  che  s’ami: 
E fé  tu  mi  dirai , che  non  puoi  amare  : Jo  ti  rifponderò  , che 
fi*gi s laborem  in  Precepto  : Mentre  come  olTcrvò  S.  Girolamo 
in  tutte  le  cofe  chi  che  fia  per  non  farle  può  avere  qualche  pre- 
tefto,  può  addurre  qualche  feufa;  Ma  per  amare , per  elTer  cofa^ 
da  fard  non  tanto  focile,  che  dilettevole,  niuno  potrà  addurre  un 
minimo  pretefto  della  di  lui  difficoltà  , fe  noa  l’inventa  : Qua. 

In  letncunque  excufationcm  in  cateris  rebus  quii  pretendere  potejl  j 
cap.  5.  ad  babendam  vero  dilefltonem  ttemo  fe  potejl  excufare.  Può  dire, 
Mattb.  ctoce  il  Santo  , chi  fi  fia  non  pollò  digiunare  , perchè  fono  debole 
di  complelfione , e di  temperamento  gentile  : Non  pollo  come 
vorrei  cuflodire  la  Verginità  , perchè  non  pollò  refiftere  a’  conti- 
nui dimoli  della  mia  fragilità . Non  portò  vendere  le  mie  Facoltà, 
-e  difpenfore  largamente  il  prezzo  a’  Bifognofi  , perchè  ancor*  io 
ho  di  bifogno  del  mio , per  non  for  capitale  fenza  necertità  di 
quello  degli  altri . Tutto  quello  può  dire  , e potrà  fempre  avere 
per  dirlo  qualche  ragione;  ma  non  potrà  mai  aver  ragione  di  dire 
non  polso  amare  : Mentre  per  amare  non'  fi  richiede  nè  che  la_» 
mano  operi  ; nè  che  il  corpo  peni  ; nè  che  fatichi  la  memoria-.  ; 
nè  che  l’ intelletto  contempli  ; ma  fi  richiede  il  puro^,  e fempliee 
confenlò  della  volontà  attorno  ad  un’  atto,  che  con  tanto  diletto 
commette:  Amare,  nè  alcuno  acciocché  non  3mi  la  può  impedire: 
Sicché  per  una  tanta  facilità  chefitrova  nel  l’ofservanza  della  Legge 
di  Giesù  Grillo,  pofeo  col  Motaliflimo  S.  Gregorio  replicare , e con- 
cludere , che  Circumfepfìt  nos  Divina.  Provideuti*  \ cixcumvenit 
excufationem  noflram ; undique  conchfus  ejl  aditus  Tergiverfattonis 
humana  ; Mentre  Iddio  da  chi  altro  non  ha  che  cuore  , che  pure 
fenza  di  quello,  come  dirti  , non  fi  potrebbe  vivere,  altro  non  ri- 
chiede , altro  non  brama  , altro  non  cerca  , fe  non  che  s’ami . 
Or  va  Mortale  , e dì , fe  puoi , difficoltofo  la  Legge  di  Giesà 
1 Grido. 
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: “DISCORSO  VENTESIMO . , 


IL  MAL  LEGGIERO  NONCUR  ATO, 
Dimoftrato  incurabile  nel  Portico 
di  Salomone. 

Socrus  autem  Simonis  tenebatur  magnis  Febribus  . Lucx  iv. 

NOn  sò  fc  nota  vi  fia  , ò Lettori  benigni , la  natura-. 

della  Febbre,  come  pur  troppo  mi  perfuado,  che  nota 
vi  farà  ; mentre  ftimo  che  pochi  frà  di  voi  fi  trovino, 
i quali  provata  non  l'abbiano  : Con  una  precedenza-, 
di  fofpiri  , di  (tiramenti , e di  sbadigli , come  Prenunzi , e Am* 
bafciatori  di  Guerra  , a (Taira  il  corpo  : Et  per  omnes  parta , co-  Nat. 
me  di  (Te  , e fperimentò  il  Morale  , pari  «equalitate  difcurrit  ; e-» 
fenza  dargli  campo  di  poterfi  mettere  in  difefa  per  foftcnere  vi-  l,b-6  c* 
gorofamente  i fuoi  afTalti , ad  un  tempo  per  dividere  le  forze-»,'  ** 
tutto  l'invade  per  fottometterlo  à forza  . E fe  più  alto  defidera- 
te  il  fuo  principio  , è il  non  curare  un  femplice  difordine  , che 
con  altri  a poco  a poco  , come  a lambicco  preparata  la  mate- 
ria ; e a guifa  di  quel  vapore  , che  per  virtù  del  Sole  tratto  da' 

Terra  per  Aria  s’accende  , e tanto  dura  , quanto  che  no'l  con- 
fuma: Così  il  Fuoco  che  nelle  vene  arde,  fe  non  trova  nel  cor- 
po le  forze  , come  riparo  all'Incendio  , acciocché  non  lo  con- 
fumi come  appunto  il  vapore  lo  confuma;  e da  un  leggieriflimo'  .«  • « 
accidente  non  iftimato,  fi  origina  la  difiruzzione  d’una  foftàn-- 
za  ineftimabile  . Quindi  ben  dille  colui , che  la  natura  del  ma- 
le ottimamente  fpiata  , acciocché  col  progreffo  non  prendefie 
vigore  , al  rincominciare  con  quefio  prudenti  (lìmo  configlio  gli 
fece  argine , e fponda  : Principiti  objla  , ferò  medicina  par  a tur  : Ovid.  * 
cum  mala  per  longat  canvaluere  moras . Altrettanto  é nel  male  del--1 
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to'  fpirito  | ntìn  tenta  mài  il  Nimico  di  lottómétrferlo  à forza  io 
un  fubito  , per  non  dargli  campo  di  comprendere  i Tuoi  ingan- 
ni , ma  a poco  a poco  or  con  uno  fguardo  , or  con  un  penùerc  , 
ora  (ou  una  parola  , come  Prenunzi,  e Araldi  di  futura  Guerra 
guadagnando  terreno  , appena  s’accorge  il  povero  fpirito  di  ef- 
lere  circondato  dall’infidìe,  cheTaWerfàrio  gli  tende,  furiofa- 
mente  dandogli  addolTo  , fenza  che  quella  polfa  metterli  in  pa- 
rata per  difenderti,  che  retta  dà  quello  miferabilmente  lupera- 
to , e vinto  : Così  è , dice  Seneca  il  Morale  , in  primis  Hojlis  à 
Lìb.  p.  finibus  arcenduseft  ; nam  cum  intravit , & Portis  fe  intulit , motiu  ì 
de  Ira  Captivis  non  acapit . Vera  idea  della  Febre  mi  fembra  il  pecca- 
cap.8.  to,  e la  colpa  , che  dà  leggieriflimi  principi  incominciando,  la 
falute  dell’  Ànime  de’  Mortali  fu  gl’orli  precipito!]  della  Morte 
eterna  miferamente  pone  ,e  confina  : Così  appunto  fuccedeva 
alla  noli ra  umanità  nella  Suocera  di  Pietro  , la  quale  tenebatur 
magnis  Fxbribus , fe  dalla  mifericordia  della  vita  non  era  refti- 
tuita  alla  dignità  della  Grazia  ; D’onde  ne  formo  per  iftruzio- 
nc  di  chi  legge  , e per  utile  di  chi  afcolta  in  quetto  Portico  di 
Salomone  l’Argomento  : Cbe  l'incominciare  del  Peccato  , e iella 
éolpa  è come  i incominciare  della  Febre  Ètica  , il  principio,  è frnprt w 
lento , il  Fine  èfempre  preciptofo  . 

Se  la  curiofità  vi  fpingefle  di  volere  fapere  da  me, che  cofa  fia 
ÌJ  Peccato , à prima  fronte  Tetterete  forfè  fopraffatti  dà  maravi- 
. glia?fe  io  vi  rifponderò  altro  no  etterc,che  un  puro,econtraffat- 
■r  * to  niente:-E  la  ragione  di  quetto  fi  è, perchè  fc  folte qualcofa, fa- 
rebbe Ente,fe  folle  Ente, farebbe  buono, almen  di  bontà  metafili- 
ca,fe  fotte  buono  aliqualitcr  avrebbe  origine  da  Dio;  onde  non 
avendo  origine  da  Dio,  fe  non  permittìyè,convien  chèli  dica, che 
non  fia  buono,  che  non  fia  ènte  , che  non  fia  qaalcofa  : Dun- 
que , dico  io  , farà  un  puro  Niente  : Così  appunto  lo  definì  S. 
. Adottino  nel  duodecimo  della  fua  Città  di  Dio  : Mala  voluntas 
v eDe‘j*  cfficicns  ejl  operit  mal$;  male  autem  voluntatts  ejficiens  eft  nibil  : & 
lib.  »t.  effiat  eft  nibil:  Et  Jine  ipfo  fadum  eft  ntbtl , id  eft  Pecca- 

c.6.  Se  tum  yfpiega  il  Santo  altrove  : Ne  Dio  , nè  la  nottra  volontà  pon- 
in  jo:  no  eflere  Caufe  efficienti  del  Peccato  , ma  folo  deficienti  : La_» 
volontà  , quia  deficit  ab  co  quoi  fummum  eft  : E Dio  cfuia  non  eft 
Lib.  i.  babendus  delidi  Autbor  , qui  invenitur  interdidor  , come  ottima- 
mente , e alla  lunga  difeorre  Tertulliano  contra  l’empio  Mar* 
Marc.  C10ae , Od0  chi  contro  di  me  ripiglia  . Se  dunque  il  Peccato  £ 

nicn- 
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niente'*  come  voi  dire  r perchè  dunque  volete  , che  fi  (timi  ? 

Sappi  chiunque  feL  che  cosi  parli,  che  l’Arte. del  noltro  Nimi- 
co è così  fina  , che  non  lavora  per  fé  mai  tanro  bene  , fe  non-* 
quando  nel  tendere  l’infidie  incomincia  lentamente  dal  poco  .- 
È che  lia  così  * vicn  meco  nel  fecondo  delle  Sentenze  per  toc- 
carlo con  mano.  Ivi  cercano  i Sacri  Teologi . Utrumjì  Èva p et* 
ca(fet  , & non  Adam,  in  origtnalem  culpam  Genus  bumanum  incidi f- 
Jet  : E a pieni  voti  decidono  negative, cioè  che  fe  Èva  fola  avef- 
fe  trafgredito  al  divieto  con  non  otrervarc  il  divino  Precetta  ^ 
e non  Adamo  , non  avrebbe  l’Umanità  contratta  l’originaria 
colpa:  E la  ragione  di  quelto  li  è : Perchè  le  nodre  volontà 
erano  moralmente  collegate  con  quella  dell'uomo  , come  capa 
e fondamento  dell’umana  ftirpe  , e non  in  quella  della  donna  J 
Il  demonio  però  quantunque  adudiffimo  a me  pare  , che  nonJ 
aveire  tn  quefto  fatto  grande  accorgimento  ; poiché  fe  fi  dava-*. 
iLcafo,  clic  quando  la  moglie  prefentò  il  Pomo  al  Conforte-» 
dà  lei  già  gudato  , ei  l’avetic  ricufaro  T il  di  lui  fine  redava_* 
apertamente  delufo  . Tu  t’inganni , rifponde  S.  A godi  no  , of- 
ferta che  fattezze  prefe  il  DemoiTio  per  più agevol  mente  irrgi- 
nare  amendue  : Animai  lubrteum  , & tartuo fum  operi  fuo  congrnUy 
per  quod  F emina  loqueretur  elegit  , à parte  inferiore  filini  human*  De  Ci  . 
copula  incipiens  , ut  gradai im  pervenirci  ad  totum  ; non  exifìimam  ^ 
Vtrum  facile  credulum , nec  errando  pojfe  dteipi , (ed  dumalieno  ce-  c xì*' 
diti  errori . Badò  al  Demonio  di  aprirti  la  brada  al  d ifeorfo con» 
la  Donna , ut  per  gradui  afeenderet  ad  Cor  in  Arcem  mumttjjtmà  / 
diflfe  S.  Gregorio  , e dal  difeorfo  a poco  a poco  , e a grado  per  . , 
grado  intinuando  alla  Femmina  la  prova , qua/i  (cala nt,  qua  ad  ^or3* 
Cor  Viti  afeen  dere  pojfet,  Cor  midi  erti  tenuti  : Occupavi  Animar»  cap,  j. 
Conjugù  ,fcalam  Mariti.  Badò  , dico  , al  Demonio  l’appicciare- 
qn  pò  di  fuoco  , ficuro  che  ben  todo  ti  farebbe  dilàtato  l'incen- 
dio v Poiché  l’aftutiflìma  Volpe  molto  bene  confiderava  , che 
Bva  come  nuova  in  quello  Mondo  ; e facile  ad  edere  fedotta— , 
facilmente  avrebbe  predato  credenza  alla  menzogna:  Adamo, 
per  non  difguftarla  difficilmente  avrebbe  ritirata  la  mano  ; c-» 
che  fìnalmenteil  Peccato  per  natura  lubrico  era  imponibile, che> 
non  ti  diffondefle  : Così  fh  imperocché  quella  colpa  a guifa  d’T 
ingorda  fiamma  , che  frequentemente  forge  da  una  minuti  dima  >canrf 
favilla  devoravtt  Tcrram  cum  genuine  fuo  , & montnm  fundamen-  .Moy. 
ta  combufpt,  . «*v»  v.'i  .'  '•••  r-/'-.  ’V  v . ..»*/:  . . 
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' Non  $ò  fe  udifte  mai  mentovare  l*  Erefia  d'Ario  ? Occupa, 
va  ne’  fuoi  tempi  più  Regni  di  quelli,  che  conta  in  oggi  il  Cri- 
diano  Impero  . Quella  appoggiata  alla  Comma  autorità  de'  Ro- 
mani Imperatori  in  quc’  tempi  poflentiflimi , tanto  fi  eftefe  per 
lo  Mondo  , che  le  Parti  migliori  della  Cattolica  Religione  al* 
tre  non  erano  , che  un’Atanafio  in  Oriente  , e un'  llario  in  Oc- 
cidente . E pure , chi  '1  credcria  mai  ? che  da  una  femplice  vo- 
ce Greca  fi  forte  accefo  tanto  fuoco,  che  averte  inferamente  in- 
cenerito la  maggiore , e la  miglior  parte  del  Mondo  ? Impe- 
rocché gli  Ariani  per  togliere  al  Figlio  di  Dio  la  confuftanzia- 
lità  col  Padre,  e levarlo  mahziofamcnte  dalla  di  lui  delira  Do- 
minatore deli’Univerfo;  dove  noi  altri  Cattolici  Latini  nel  Sim- 
bolo Niceno  diciamo  il  Figlio  di  Dio  ; Confubfiantìalem  Patri  : 
Nell’  ifterto  (imbolo  i Greci  Cattolici  lo  dicono  , Homoufion  , 
idefi  , come  fpiega  il  Teologo  Latino  , Idem  in  eodcm  ; itti  ejuf- 
dem  Hat  urte  ; vel ejufdem  Efientiae ; nel  ejufdem fubfiantioe  cum  Pa - 
tre  . Per  gettare  a terra  una  tal  voce  tanto  odiofa  al  Demonio; 

2uanto  contrariata  dagli  huomini  indemoniati  ; Gli  Eretici 
iriani , come  racconta  Eufebfo  Cefarienfe , nel  diabolico  Con^ 
redo  di  Rimini , dove  fù  proclamata  la  dannazione  del  Sira- 
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>lo  Niceno  , propofero  a’  Padri  della  Chiefa  occidentale-» 
Quem  magis  colere , & adorare  vellent , Homoufion  , an  Cbriftum  ; 
Chi  di  quelli  due  adorare  volevano  ò Crjfto,  ò Omoufionne.* 
Ignorando  quelli  la  forza  di  fimil  voce,  e Pinganho  che  fotta 
vi  (lava  nafcofto  , e coperto  : Rtfpofero , Se  velie  colere  , ór  ado- 
rare Chrifium,&  refpuere  Homoufion  tanquam  in  Ecclefia  aliquod  no - 
vum  , ór  altennm  à cbatbohca  Fide  . E col  rigettare  una  tal  voce 
vennero  a togliere  al  Figlio  di  Dio  la  co,n(ullantialità  col  Pa- 
dre ; vennero  a riprovare  quanto  era  (lato  approvato  d’elTen-: 
ziale  nel  Fanfófo  Concilio  Niceno;  e ad  introdurre  un'Erefia»! 
che  diflruggeva  tutto  il  fondamento  della  Cattolica  Religione:) 
verificandoli  il  detto  , che  parva fiepè  fcintilla  magnum  excitavit 
incendium  ...  . • ; ' Y ».%  . 1 v -fi 

v E quantunque  potelfero  intendere  ciò  che  intefero  i Padri 
nel  Concilio  Niceno , quando  approvarono  quella  voce  d*  • 
Homoufion  , che  in  follanza  altro  non  voleva  lignificare^  , 
come  ne  fignificò  Tertulliano  , fe. non  che  ficut  Radtx  frati- 
cem  , ór  Fons  fluvium  , & fol  radium  , fic  Dem  de  . fe  genuit. 
Deum  . Radtx  , ór  frutex ~dux  rei  funt  , fed  conjwt- . 
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tf«e  ; Fo»/ , & fluiti ut  due  fpeties  funi  , fed  indìvife  : So/,  & ra- 
dius  duce  fornite  funt , fed  coberentes  : Cosi  il  Figlio  di  Dio  , no» 
diverfìtate  altus  à Fatte  , fed  dijlrtbutione  ; non  divijione  , fed  di - 
Jliutttone.  Nondimeno  Con  quello  inganno  , e per  quella  voce, 
pretefero  gli  Ariani  rii  abbattere  in  un  colpo  la  noftta  Santa— 
Fede  ; e crii  la  fondò  : a tal  fegno , che  Eufebio  Cefarienfe  fo- 
pramentovato  ebbe  a dire  con  gran  terrore , che  ea  tempeftatt 
facies  Eeclejie  feda  , & admodum  turpi s erat  : Kott  entmfìcut  prtus 
ab  extemrs  , fed  à propriis  vajlabatur  . Furabat-  alius  aliavi , dr 
uterque  ab  alio  fugabatur  ; Et  uterqae  de  Ecclejia  erat . Era  i\na— 
miferia  il  vedere  i Tempj  fenza  Altari  ; gli  Altari  fenza  Sacer* 
doti  ; i Sacerdoti  fenza  più  facrificare  sù  l’Altare  della  Croce 
la  vittima  dell’ Agnello  immacolato,  e loro  medefimi  come  vit* 
time  venivano  facrificaci  dal  furore  di  coloro , che  apoftataro* 
no  da  quel  Figlio  di  Dio  , che  come  vittima  fi  lafciò  facrifica* 
re  per  tutti.  In  fomma  tanta  confu  (ione  portò  nel  Mondo  quel- 
la voce  fola  d'HomouJton  , che  per  abbatterla  s’armarono  coni 
tutto  l’Impero  Romano  tutti  i Romani  Imperatori  parzialità* 
mi  degl’Ariàni  . Anzi  S.  Girolamo  Aedo  per  difenderla  conci- 
tò contro  di  lui  tutto  l’Oriente  con  l'Occidente  infieme  , nelle 
quali  parti  sbandito  co’  Sacerdoti  e co’  Pallori  ogni  Culto  Di- 
vino : Ara  nufquam , nec  immolatio,  nec  Ltbtmiua  erant . Prevari- 
cata) , ér  lapfus  tantum  erat  t,  ac  mina  multo)  uni . Snnul  pena  ,fcd 
impar  Vittoria  yJimiliter.  cruciabant  ur , fed  non  Jimtliter  coronaban- 
tur  ; quia  dolebat  Ecclejia  etiam  illius  cafum  , qui  impellebat  adla- 
pfum  - .....  i t 

•-»  Sed  vanum  àntiquitas,  dirò  Tertulliano,  quando  noflra  curricu- 
la  coram  : Senza  andattant®  lontano  à cercare  di  quella  verità 
le  piove  , che.  la  colpa  ; e la:  ria  ruta  del  male  è come  un  grand' 
incendio  t che  forge  fovente  dà  minutitàme  faville  . Appena-, 
colà  negl’ultimi  cantoni  dell’ Alemagna  contra  l’Evangelica-, 
verità  li  promulgò  la  fempee  mai  peftifera,  e abominanda  dot- 
trina dell 'empio  Lutero  ; che  come  da  veleno  potentiffimo  le-/ 
contigue  parti  toccate  , tutte  ri  inalerò  miferamente  infette;  e-/ 
con  tanta  velocità  qpefte  nelle  più  lontani  ri  diffusero, che  cftin- 
fero  la  metà  del  corpo  della  CriAiana  Republica  : Mercè  che-/ 
il-  Peccato  è come  la  Febbre  t etica  , la  quale  quantunque  fu'l 
principio lia  difficile  acotiofcerfi,  è però  facile,  conofciuta,  che» 
è,  a curarli  i ma  le  negligentemcnte.fi  trafeura t trafeorre  tanc’> 
la  oltre 
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oltrè  àMà'gioJnata , che  prendendo  fempte  maggiore  vigore,/  \ 
diventa  permeiofamente  incurabile  ; Eccone  del  Martire  dt 
Cartagine  S.  Cipriano  il  Teft.imoniO!.:  Leve ,.  (sr  modiatm  crimeru* 
cxifhmatur  apud  qupfdam  ; & q*J0t  kvt  ,4r  modicum , 

vonJtmetvr, , ì&i  qut a- non  ùmlv*yQQ»f,erq*itilri&.q*i(i ■tnm>cmnituri 
non  facile  mi  fitti*  ; & flefd  c$ca,  à?  otqoltaptmetes.y  qu*  donimi* 
nus  profptatur  ut  c averi  il  provtdentibui  poJJJty  tmprovidas  menta 
latenter  affligli . Non  è , dico  io , chi  non  fappia  la  lontaniilì- 
ma  differenza  , che  verte  trà.  il  Peccato.mori»ie , 9 Veniale^: 
Perchè  il  Mortale  facendo  perdere  al l’huomo.  la  Grazia , c la_» 
Gloria  , lo  coftituifce  degno  delle  pene  eterne  dell'Inferno  ; nó 
così  perhicioù  effetti  hà  il  veniale  , il  quale  anche  eoa  una  pu« 
ca  d' Acqua  Santa  lavato  fi  fcancella  ; la  dovepcr  liberarci  dal 
mortale  vi  è necefsaria  la  Grazia  di  Diio  fantificante;  Poiché-» 
poffiaoio dà  per  noi  rnedefimi  cadete,  ma  come  decreta  ilCom 
cilio  Araufieano  contra  Pelagio  , caduti  che  noi  fumo,  non  ab» 
biamo  più  forze  , che  fiano  baftcvoli  a rizzarci  dà  per  noi  ìil. 
piedi,  e forgeredal  peccato  , fé  dà  Dio  benigoamentenon  ci  è 
porta  la  mano  . E perchè  diiferifeono  tra  di  loro.di  fpezie,non 
può  un  millionedi  Peccati  veniali  v quantuoque.diaùperavvex* 
timento  S.  Agoftino,c<w/e«e  Arena  obruaris  ; coiìituirne  ph  falò 
mortale  . E pure  odali  importantifiima  dottrina  del  gran  Poni 
tefice  S.  Gregorio  , maggiore  cautela  fi  richiede,  e più  Audio 
fi  ricerca  per  non  incorrere  nelle  colpe  leggieri , che  nelle  gra* 
vi , perchè  le  gravi  per  la  loro  enormità  di  leggien  fi  sfuggo* 
no  ; e le  leggieri  per  la  loro  lieve  imputabilità  agevolmente  fi 
commettono  ; e benché  ne  menò  difpongano  al  Mortale , non- 
dimeno di  facile  fi  (alta  in  efso , e fi  trabocca  nel  precipizio  i 
Eccone  la  ragione  efficacilfima  del  Santo  : Qtùa no»  x>mna  culi 
p*  pari  atccffn  Cor  occupant , fed  dum  minora  , & patte*  negiedd 
mentem  praveniunt , majores  , ér  inmimtr * ad  illam  fe  fe  caterva» 
tim  infundunt  ; Un  feroplicc  Soldato  , che  abbia  l'apertura. d» 
poter  fi  avanzare  in  una  ben  munita  Fortezza^  fà  ftrada  a tan~ 
ti)  finché. tutti  gli  altri  dietro. a'  phmi  s’affollano. per.  fotto- 
me tter  la . E chi  preffò  l'adito  ad  uno  folo  , fi  può  dire  , che-#, 
aprifscla  ftrada  a tutti  gli. altri,  ut  fe  f e caterv  att  m infonde  rèe. 
E quella  dottrina ilmedefitnoSantDirifiègoodi  niaggtor  ere*, 
denza  li  ftudiò  dieoo  fermarla  con  l’efempio  di  Davidde  , ih 
quale  appena  aperfe  gli  occhi  per  introdurrei’ oggetto  amargp 
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al  cuore* v che  cadde  dalla ,cómpiacen«a  a i confenfotj*  dal  con» 
fenfo  cadde  nei  peccato  deU’Adulterio,e  quello  facendogli  lira», 
da  a maggiori  eccedi,  difpietatamente  traboccò  ancora  in  quel» 
lo  dell'omicidio  ; e dove  che  prima  era  avvezzo  a perdonare^ 
pietofamente  a gli (teflì  Tuoi  Ninnici:  In  Amicorum  quoque  necem 
poflea  didtcitjine  obfiaculo  ret  r orafi  tatti  s anhelare  ; quandoquidttm  * 
detertus  in  parva  , quam  in  magna  culpa  pcccatur  : Major  entm  qui 
citiur  agnofcitur  , co  etiam  celerini  cmendatur ; minor  vero  dum  quaji 
nulla  ereditar  ed  pejur  > quò  & fecu ritti  in  ufu  retinetur  . 

- Coloro  rammentati  dalla  S.’Scrittura  , i quali  immolaverunt  pf  loJ> 
Filiosfuos , & Ftlias  Dcemomjs ;poco  dettero  à far  paffaggio  dal 
facrincare  i Figliuoli  ad  uccidere  i Profeti , e dall' uccidere  i 
Profeti  à crocifiggere  Cri  ito  : Il  perchè  anche  un  Gentile  etti 
folo  lume  di  natura  giunfe  ad  efpiare  con  dire  i che  è più  fati» 
le  fui  principio  à reliftere  ai  mali , accioohè  non  occupino  il 
cuore,  che  occupato  che  F hanno  efcluderli  fuori:  Quia  r««tSen*hb. 
fe  in  potevate  pofuerunt , pottnttora  Rettore  fiunt . E l’ iftel’s' Arte  ‘Eli- 
dei guereggiare.infegna  , che  il  Nemico  fi  deve  tenere  Tempre  caR*  ,* 
lontano  da’  i Confini  ^ poiché  fe  la  negligenza  gii  preda  P adU  " 
to  di  rompergli  ^ rótti  ehegi»  hi  ; e entrato  che  fcòrrenda  . 
la  Campagna  à (ha  diferezione  non  prende  legge  fe  non  dii 
proprio  ardire  . Quindi  è che  il  Salvatore  del  Mondo  fenten» 
ziò  degno  delle  pene  eternedelP  Inferno  ehrUnqué  alzandogli  ..  \ 

occhi  per  vedere ‘una  Femmina  l’  avetTe  nel  fdo  cuore  trh-  .-V  > - . 
pudicamente  delìderata,  per  liberare  , come  è dì  parere  S.  Giot 
Grifoftomo  , da  una  maggior  Tenzone  lo  fpirito  con  la  Carne; 
e (fendo  men’  laboriofò  dalla  veduta  d*  uh  bell’  oggetto  l’ afte» 
nere  1’  occhio  accioehè  non  lo  miri  j che  veduto  rigettarlo 
dal  cuore  : Jubens  ante  Adverfàritwi  è doMo  ■ èxpellendum  , i % 

quam  vires  captar  : Minar  enitn  labotrofunf  e fi  fe  abjhneré  à formofa  in  Ep.ad 
mulieris  afpeflk  , quam  ea  confpctta  animi  motum  ab  ilio  intuitu  Rom* 
proficifeentem  repudiare  . Onde  altrimenti  facendo  , Dio  à cui  è 
meglio  nota  che  alF  uòmo  la  natura  dell’  uomo , sà  molto  be- 
ne che  effondo  P uomo  proclive , è inclinato  al  male,  và  Tempri 
in  lui  ordinariamente  alla  veduta  concatenato  il  penfieré  i a) 
pendere  il  piacere  al  piacere  il  confenfo,àl  cóienfo  il  peccato;dr  ep.  ta< 
Feccatum  cum  eonfummatum  fuerit , gencrat  Mortem  . E per  efpe-1  cobi. 
jrieftZa  noi  vediamo  , che  per  minare  una  gran  Fabrica,o  fpèz-' 

2are  un  gran  Macigno  , balta  ogni  minimo  Forame  per  cui  ed*. 
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trare  pbflgùna  certa  porzione  di  polvere  ,■  € dargli  fuoco*, 
e balzare  in  Aria  qualunque  gran’  pefo  > qualunque  gran’  Mac- 
china; £ tanto  più  ,dics  S.  G10:  Grifoftomo  qu  e do  fegue  nei 
mali  dell’  Anima  ; quanto  che  il  noftro  Nimico  la  fàdà  Mina- 
tore , che  opera  contro  di  noi  cosi  fegreta mence  .,:  e coperto  , 
che  folo  poi  dalle  mine  fi  conofce  il  maleaperto  ; Si  quitinfir - 
M Aggerem  perfidie»*  efficit , nec  fentitur , nec  .videtnr  ; fubver- 
tit  lame»  Ita  Inimicus  infidiarum  nullum  (enfum  exbibet . Che  pe- 
rò ben  dille  il  Saggio  ; Con  tutta  cullodia  conferva  il  tuo  cuo- 
re ; nè  fenza  gran  fondamento  dilTc.con  tutta  cullodia  , accioc- 
ché uno  fi  guardato  per  ogni  parte  da  ogni  minima  mancanza; 
mentre  vediamo  giornalmente  in  pratica  , che  fé  una  Città 
«(Tediata  non,  adopra  tutta  la  diligenza  per  efcludere.da  ogni 
lato  P Inimico  % mà  folo  per  trafeuraggine  , o da  poco  timore 
per  la  fortezza  del  fito  , redi  al  nemico  qualche  apertura  per 
introdurli , fia  quefia  parte  fidata  quanto  li  voglia  , fia. picco* 
la  quanto  fi  pare  , fia  un  femplice  forame  non  fortificato  per 
negligenza  : Inde  procul  dubio  Hojlis  ingreditur  , qui  undiqueex- 
clufus  effe  videbatfir , di  de  S.  Gregorio  . E in  quella  guifa  che  5 
trafa ndata  una  maglia  in  una  Rete  , ò rotto  un  Tegolo  in  un-. 
Tetto  ; la  Rete  facilmente  fi  disfà , & il  Tetto  va  in  ruina_.  : 
Così  parva  culpa  negletta  , quam  primum  in  immenfum  evadet  : E 
da  ciò  ne  ricavò  S.Gio:  Grifoftomo  un  tale  documento  per  nofr 
tro  avvifo  , numquam  parva  contemnamus  y ne  in,  ma*  ora  proci  da- 
ma* . Tutti  gli  errori  incominciano  dal  poco;  e non  fi  troverà 
mai  alcuno  che  da  grandi  iniquità  principiane  ad  edere  catti* 
vo  ; ma  crefcendo  la  malizia  à poco  à poco  , e di  grado  in  gra- 
do ; e dall’  infimo  grado  fempre  andò  crefcendo  fin  chcgiunfe 
al  formilo  ; mentre  nei  mali  della  colpa  chi  predo  troncare  non 
sà  la  ftrada  al  principio  in  immenfum  porrigitur. 

Coll’  efempio  dello  Scarpione  meglio  s’ intenderà  che  cóf«L« 
fia.,.  come  lia , e di  qual’  natura  , e condizione  fia  la  colpa.., 
Magmm  de  modico  malum  X incominciò  Tertuliaoocon.  Nican?» 
dropiù  à dipingere , che  à defcrivere  . Tanti  veleni  molti pHn 
ca  , quanti  ^carpioni  moltiplica , tanti  dolori  apporta , quan- 
ti colori  porta  ; Ha  una  parte  per  cui  offende,  e fi  difende.; 
mà  differente  dagl’  altri  animali  venefici  nell’  offendere  ; me/H 
tre  quella  parte,  che  fi  crederebbe  innocente  , appunto  è quel- 
la ove  nafeonde  il  male  ; Poiché  nel  vederla  fatta  à guifa  dV 
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hamo  , chi  che  fia  ftimerebbe  avervi  l’ cfca  per  dare  la  Vita 
e vi  conferva  appunto  il  veleno  per  dare  la  morte  ; il  quale^ 
con  un  piccoliffimo  Aculeo  meno  d’ una  punta  d’ ago  , facen- 
do ftrada  al  nocivo  umore  , di  repente  per  tutto  il  corpo  dell’ 
offefo  il  diffonde  : &in  vulnus  Virus  qua'  figit , cjfundit . Mà  * 
offervafi  il  modo  : In  tempo  d’  E (late  quando  più  gagliardo  Ajv> 
nella  Parte  Meridionale  Vcntus  Aujler  velijìcat  : Uno  di  quella  Dnoftic- 
maligna  razza  fofpendendofi  da  qualche  ferro  , Ò Pietra  che_/ 
fpunti  fuori  da  qualche  muro  , con  quella  parte  adunca  che  la 
natura  gli  ha  formata  come  hamo  fa  anello  ad  un  compagno  nel 
male  , e quello  fuccefiivamente  agli  altri , finche  hanno  infi- 
diolamcnte  formato  una  lunga  catena,  non  per  legare  , màper 
fofpendere  l’ ultimo  fcarpione  , che  avvelenare  deve  con  quel 
venefico  umore, che  conferva  in  quella  parte  che  abbiam  deferit- 
~ta , qualche  Mifero  . Ballerebbe  così  rozzamente  averè  narra-  . 
ta  la  Natura  dello  Scorpione  , per  far  pienamente  intendere^» 
quella  della  colpa,  di  cui  ne  porta  fimilifiime  leproprietà;  Men- 
tre fe  fi  confiderà  quel  A iagnum  de  modico  malum;  è così  fuo  pro- 
prio, che  come  fi  è dimoftrato , non  è ma;  così  nociva  fa  cólpa, 
le  non  quando  lentamente  incomindia  dappoco r:  Tanti  veleni 
moltiplica , quante  fono  le  Leggi  ò precipienti,  ò proibenti, che 
la  moltiplicano  : Tanti  dolori  apporta,  quante  circoftanze  por- 
ta ; nuoce, e non  fi  vede  con  che  ; Poiché  il  Niente,cheèil  Pec- 
cato, con  cui  nuoce  non  è Portanza  che  fi  dia  ; non  è accidente 
che  fi  vegga  ; nè  ha  corpo  che  fi  tocchi  : E allora  maggiórmen- 
te infierifee  nell’  animo  umano  , quando  quello  dal  vento  fa- 
vorévole del  Mondo,  e della  Fortuna  renduto  gonfio,  e fmemo- 
rato  di  Dio  , una  Colpa  facendo  anello  all’  altra  , tanto  fen’  và 
crefcendo  finché  ha  formata  una  Catena  per  condurre  fchiavò  1 
quel  Mifero,  che  non  avvertì  ai  fuoi  inganni:  Così  appunto  nell*  ' 
Ottavo  delle  fue  Confeflioni  dolente  narra  S.  Agoftino  l’eflere 
a lui  medefimo accaduto, e come  Autore  di  prova  ne  lafciò  fcrit- 
to  : Sufpirabam  ligatus  non  ferro  alieno , fed  mea  ferrea  voluntate  . o 

Velie  meum  tenebat  Inimicai inde  mibi  catenam  fecerat,  & conflri-  Conf" 
xerat  me  : Qutppè  ex  voluntate  perverfa  fatta  e fi  libido  ; & dumfer - cap.v*. 
Vitur  libidini , fatta  ejl  confuetudo , & dum  confuet  ridilli  non  re  fìlli - 
tur  fatta  efl  necejfttas . J 

■ Dio  vi  guardi  di  cadere  mai  fotto  alla  fchiavitudine  del  Vizio, 
non  vi  hà  Tiranno  nel  Mondo  più  difficile  à fervirfi  ;non  vihà 
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cofa.pjh  facile.quanto  il  qadere  Torto  alla  di  lui  ferviti  : Poiché 
'il  Inimico  per  tirare  i mortali  in  queita  , adopra  quell’  Arti  ap- 
punto che  ufa.il  Medico  , quando  difpenfar’  vuole  à qualche^ 
* i ufe^mo  ,u  n’  uinaro  boccone  , ò infondere  nel  Calice  qualche 
.bovaqda  fpàacevole  y ne  quello  lo  dà  Tenia  indorarlo  , ne  que- 
lla 1>  difoenfa  Jen^a  il  Vaio  d’argeqfro;  per  ingannare  con  quell' 
,eflte|rn^  bellezza  .1’  occhio  T di  chi  fperimenrare  deve  col  gultp 
, quell’  amara  , e difguftofa  Bevanda  : Onde  avviene  che  à po- 
co , à popò  il  Demonio  per  giungere  ai  Tuoi  fini  , le  maggiori 
^iniquità  cuopre  col  Manto  fpeziofo  della  Religione  ; le  piùdi- 
‘fonefté  yoglie  nafeondè  fotta  alla  corteccia  d’un  amore  Plato- 
nico ; e 1’ Amicizie  impure  l’ incomincia  Tempre  con  qualche 
cqlòre  ohefto  : Quindi  Tertqliano  per  mio  , e voftro  avverti- 

? lènto  lafciò  (exitto  nel  fuo  libro  de  gli  Spettacoli  : Sint  d ulti  a 
_ ìcety  ùr  Sunplicìa,  ac,  etiànt  Jjonefia  quetdam  : Hemo  venenum  tem - 
ber  at  Felle  fa  Elleboro  ,fed  beni  fltporaris  pulntentisfa  plurimum  dulci- 
bus  id  mali  inijcit  ; Ita  & DiabJus  Letbale  quo  confati  , rebus  dei 
jrratiJJtmit , &.  qcceptijfimis  imbuti . Quindi  malaccorti  Tono  co- 
for?  , ai  iquali  elTendo  poco  notq  l^i  Natura  della  colpa  , ved  il 
•Ecccatoxanno  ]dicpn<lq.  .v.Che  cj  può  mai  pregru  dica  re  una.  pi^- 
e lerpplicè  Guardatura? . Purché  V (òcchio  del  cuqre  retti  jA- 
tatto  y poco  cale  che  quello  del  corpo. Todisfa^a^jla  Tua  ca- 
riofità  . Gi^e  danno-ci  può  mai, apportare-  una  loia  dUetuzzio- 
ne  morofa_ ?, .'Jfyrché'  lq;vp|Qqà i ac.confcaÌq  ,.pfepjn\por r 
^ta  cheil  gemere  Jp Cogita  >51  ^ìqjrmf  (ajH%  h fermatevi  avan* 
ti  di  precipitare  la’Scntenza,.  Avete  Voi  mai  udito  mentovare 
quel  principio  morale  ; che  quando  voluntas  non  facit  quod  de- 
bei,  idem  ejl  a( jipojùive  vellei?  Avete  mai  voi  ponderate  quel- 
le parole  <Ji  S,,Gid,-  Grifoftotpo  con  Tentimento  d't  UOmo  vera- 
mente prudente  : Qui  in  uno  quoque  delitto  dicere- edotta;  ejlt  non 
in  hoc  pofaum  ejl  falutts  nie<£  moment  uni  y is  pede  tentim  omnia  pefi- 
fundabit  ? Avete  mai  fatto  matura,  rifleflione  à quella  Malli  ma 
di  S.  Gregorio  Magno  , che  fi  Tentationi  in  corde  nafeenti  feftint 
non  refifli tur  > eadem  ipfa  qua  nut ritur  mora  roborabur  ? Una  lem- 
plice  Guardatura  tolTe  le  forze  à Sanfone:  Una  Templice  Guar- 
datura ferì  il  cuore  al  Reale  Profeta  : Una  fempliee  guardatu- 
ra troncò  il  Capo  ad  Oloferne  . Una  fempliee  dilettazziontj* 
morofa  hà  condotti  molti  e molti  al  Precipizio  della  loro  falu- 
tc  . Chi  è colui  che  dalle  fue  impure  fiamme  ne  fia  efeito  illc- 
^ * fo. 
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fó  , c non  pivi  tofto  abbia 'fatto  corrida  Fàf fa W»  ftrntò. faggi ra--’ 
to  intorno  , finche  lìa  rifiato,  incenerito  l Poiché  due  cole  fo- 
no in  efla  che  agevolmente  conducona  la  volontà  à peccare 
tri  ' quel  peiifrerè  ',  Cl ot'  1 tfcttifzlì  ófit  x lif  tfrinorid  ^'Sb  tiriti* 

col  fermaMMO^eJ  peptkre.  j^pure*fi^il^,rJ’ABVK  offen- 
do l’  amort  cagionato  dalla  vòlòntày  la  volontà  dlfFuSlaientc 
li  libera  dal  confenfpd/una  cofa che^ma^.e  avvienegiuftoco- 
n/e  (ni  principio  A Mutila  /^bre^Ub  ^K^^xatgejnr  % 
quotici  in  principio  negUgtrym  : Cbqappqnjq  90*^01  da  con  quell’ 
altro  fentimento-dt^TèrAÌliàno  ^cpMnc&àv  detti  ciafcheduno 
à non  fprczzar^il.poco  , per  non  ^vere  poi  da  contendere  , e 
coptrjttaitf  col  molto  ^Svparvvla  (icypft  ftédiocnttyi  coartai  - 
nas  , maxtmis  prò  jvp  cxjilxrflntia- necejjc\^£àdar  . ' 1 

Nè  occorre  che  niùrio  fi  lufinghi  con  aire  ; non  hò  timore^» 
della  tal  cgfa  > la ■ tengono*#)  d é 1 qnio-.^pjpiio  ì gqa/Mi('V..{fir 
altri  perchè  Io  fono  d’  una  Natura  , che  quando  voglio  Opera- 
re una  Paffionc  con  facilità  mi  riefee  r avendo  la  volontà  eh* 
è Arbitra  * , e Padrona1  delle  fueazibiw  ; lihan io  sby  bensì  nifi 
è notò . quel,  tanto  y «he  per  ;mio  ,oe  idnflsdcav  nettici  oh  tp  lan- 
ciò l'critto  il  Martire  de’Cartaginefi  'Gipmuo  -in  .quei  fcfrrft- 
bro  de Jìngularitate  Clericorvm  c-  Che  nommai  porta,  tantò  peri-.: 
colo  il  Telbro  , quantunque  da  ottimi! ingegni  di  ferratura  ben’" 
euftodito  ^fc  non.  quando  il  Ladro'  dimora iimCafa  : Nè  mai.- 
dórme  con  minor  ficu  rezza  V Agnello  benché  fotto  le  chiavi  riV 
un  fido  Pallore  ben  guardato , fe  non  qùando  il  Lupo  (là  rac-* 
chiufo  ancor’  egli  nell’Ovile.  Colui  .volle  reftarefuperato,.che; 
Hitródufle  .ilo  Nimico  in  caia propria^  e mancandogli  P Ar-te 
rnf  ^accioccHàPiiccideflc  fènza/contrafto-glie.lp  pofe  in  raarioJ 
'tiuviqiLtmfccurUs  cufrt-  $ he  fama  ‘Latro  tevetur.  indiziti  y nec  iittrai 
tnam  Ewutm  ' 


ferirti  m\ 

(Jladium  ffo'Jffe  /itfpoftti  f À | , . 

mgrvffibwYcftravir  ;.tuggwifi  dunquele  colpe  leggieri..,  per. n ór 
incorrere  nelle  graob;  èugg3n fi  l 'occasi dui  pi fc  no»  incomincia- 
re ; fugganfi  le!  male-compagnie  per-nem  impura  re,  poiché  con-, 
fórme  hòldirooftcato  ini  quello. Portico  y il  Peccato  ndn  prende» 
mai  tanta.foczà  contraile  Ànime  noftrt.j  fe  non  quando  a gui-! 
fa  della  Febrc  , ò lentamente  incomincia  dal  poco  ; ò negligé-, 
temente  trascurata  00*  fl:tó«iawr.*rcl  non  al  sriJa.r.iTu:::  . 
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LA  PREZZIOSIT A’  DELL’ANIMA 
DEPREZZATA. 


. ; 


Apprezzata  nel  Portico  di  Salomone  . 


- « l . »J  . , il  .4 

Jefus  ergo  fatigdtus  ex  itinere  fedebat  Jìc  fupra  Fontem . Jo.  4. 
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LA  fperanza  , che  con  violenza  foave  forza  i Mortali  a_* 
tutte  l’imprefe  ; ne  ha  ingannati  ornai  tanti , che  a fpe- 
fe  altrui  càafoheduno  di  chi  le  crede  dovrebbe  efTere_> 
• pienamente  erudito  , fenza  mal  piti  porgere  l’orecchio 
alle  di  lei  fallaci  promette . Ma  ò fiafi  loro  ingordigia  in  cor- 
rere  à bocca  aperta  alla  di  lei  efea  velenofa  ; o leggicrezza  di 
fpirito  nel  credere  facilmente  ciò  che  fi  vorrebbe  ; o pure  co- 
llie ditte  colui  raanifeftazionc  di  Anima  grande  fenza  ripofo 
fperare  femper  ; e indubitato  non  eflcrvi  quaggiù  trà  di  noi  im- 
prefa  quantunque  ardua,  c difficile  , che arrischiatamente  per 
giungervi  non  adoprino  gli  uomini  qualunque  mezzo . Tra- 
lafcio  i Trionfi  , i.Trofei , c le  Vittorie , che  nelle  Battaglie  più 
fanguinofe  la  fperanza  promette  al  Soldato;  le  Corone,  le  Glo- 
rie , il  nome  dalla  fama  refo  immortale  ; acciocché  ponga  il 
fuo  corpo,  come  berfaglio  al  fegno  del  Ferro, e del  Fuoco.  Non 
voglio  qui  narrare  quanto  alletti  il  Cortigiano  a legare  alla-# 
volontà  altrui  la  propria  per  una  dignità  futura  , la  quale  non 
mai  conseguita  dalla  difperazione  vien  coftretto  a (trozza r(ì 
con  quell’iftefla  catena , che  la  fperanza  a tanta  foggezzione  la 
ftrinfe.  Ma  fopra  a tutti  l’inganni  evvi  inganno  uguale  a quel- 
lo , che  dalla  medefima  lufingato  fperimenta  il  Negoziante  ? 
Per  tirarlo  a sé  gli  fa  da  lungi  vedere  ciò  , che  come  preziofo  , 
e ineftimabile  fe  non  lontano  fi  può  ritrovare  ; E acciocché  va- 
*1  vi  c U da 
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da  impoffeflarfene  , gli  moftra  il  Marc  tranquillo  , il  Ciclo  le- 
reno  , il  Vento  favorevole  , finche  incauto  1’  hà  condotto  tri 
le  Sirti,  dove  inevitabile  6 il  pericolo  : Sorgono  improvifamé- 
te  mille  torbide  Procelle  , che  minacciando  d' ingoiarcelo  vie- 
ne combattuto  per  ogni  parte  dà  Venti , dà  fcogli , da  onde,  e 
da  Fulmini  : E con  quella  facilità  che  per  edere  portato  dalla 
Corrente  di  favorevole  Fortuna  ai  Cuoi  meditati  difegni  entrò 
in  Mare,  coll’ ideila  facilità  il  Mare  le  l' ingoia  : E donde  fpe- 
rava  di  pervenire  all’  diremo  grado  delle  felicità  , e delle  Cru- 
dezze , per  l’ ideila  ftrada  correndo  giunfe  infelicemente  al 
fommo  delle  miferie  , concludendo  il  Morale  con  quella  mora- 
liflìma  conclufione  : Cum  interim  multa  difponeret , & longa  co- 
naretur  , repente  cum  mori  inopinate  opprejfit . Nfifera  forre  uma- 
na ! che  fatta  diligente  in  tutto  ciò  che  non  importa  , tutto  ciò 
che  è neccffario  Colo  trafanda  . E quale  fperanza  più  propria  , 
qual  fatica  più  fruttuofa  , quanto  il  faticare  per  quel  prezzo  , 
che  per  la  fua  preziofità  è inaprezzabile  ? Parlo  dell’  Anima 
per  il  cui  acquifto,ciò  che  non^ecc  Iddio  nel  creare  il  Mondo, 
il  Figlio  di  Dio , quantumju<infaticabile  , fatica;  Faticatiti  ex 
itenere fìdtbat  fic  fupra  Fontem  : Per  dimolirare  , come  proverò 
in  quello  Portico  di  Salomone  aperto  dalla  Divina  Sapienza-.: 
Che  tutti  i fudori  fono  vani , tutti  li  / lenti  fono  fuperjìui , tutte  le 
Fatiche  fono  perdute  , quando  col  faticare  non  fi  guadagna  l' Anima. 
Se  la  Curiofità  non  vi  muove  , anzi  fe  la  pigrizia  vi  fa  redi) 
alla  fatica  per  indagare  ciò  che  lia  1’  Anima  , e quanto  vale;  vi 
muova  l’ interelfe  per  la  di  lei  preziofità  . É fc  già  Ferecid 
difputando  d’  una  fol  dote  dell’  Anima , che  era  1'  immortali- 
tà , mode  Pitt3gora  di  Lottatore  à fare  da  Filofofo  , come  rac- 
conta Sant’ Agottino;  Spero  che  ancor  voi  modi  non  tanto  dal- 
la voftra  curiofità  , quanto  dalla  di  lei  preziofità  , per  farne  V 
acquifio  , non  dà  Filofofi  , ma  con  più  rilevante  profitto  fare- 
te dà  Mercanti  C.-.\  • u ...  • *•  r.\  ; ; . » . • . i 

«.  Dall’  inapprezzabile  valore  dell’  Anima  è cieco  chiunque-/ 
culla  curandola  non  vede  il  grande  fallimento , in  cui  poco  pra- 
tico della  mercatura  inavvedutaméte  incorre.Ciò  che  di  quella 
fi  dicono  contradando,  frà  di  loro  le  fcuole  dei  Greci , e dei  La- 
tini non  curo  , perchè  troppo  difficile  farebbe  il  volere  andare 
rintracciando  le  loro  Ara  volte  opinioni , e i loro  (travasanti 
pareri . Chi  la  dide  originata  dal  Fuoco  con  Eraclito  ; chi  na- 
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ta  dall’  Acque  con  Talete  Miltfio ; Chi  tolta  dal  Sangue  cojl* 
Empedocle  ; chi  1’  affermò  Aria  per  tutto  il  Corpo  diffufa  coil. 
Varrone  . Chi  la  fognò  un  comporto  d’  Atomi  con  Democrito,  ed 
Epicuro  . Chi  la  difefe  per  un  numero  fetnpre.raobile  con  P/M 
talora  . Alcuni  temendo  di  farla  commune  con  quefte  Portanze 
fu  blu  nari  ,e  coruttibili,  la  difiero  quinta  Portanza  con  Critolao , 
è co’  Peripatetici . Altri  la  foftennero  un  renuiffìmo  fpiritoccv 
i Platonici  ,e  gli  Stoici . Altri  linalmente  frà  tante  varietà  dii 
pareri  togliendo  il  credito  à tutti  le  diedero  fepoltura  nelPofe 
cura  Tomba  del  niente  ; cosi  ildifperato  Dicearco  con  quefta_* 
fiolidezza  diede  fine  , e impofe  il  termine  à tutti  i contraili'  J 
Onde  tralafciate  da  parte  tutte  quefte  degli  anticui  FUofofi  va* 
lulììtnc  ap.nioni  ; Nella  fcuola  dei  Cattolici , che  è à dire  nel 
Portico  di  Salomone  fi  defimfeeper  unafoftàza  uguale  per  No* 
bùta  alle  più  lublimi  Gerarchie  fabricate  dal  Glande  Artefice; 
Iddio , il  quale  creata  che  V ebbe  piacque  tanto  alli  occhi  Puoi,, 
clic  raffembraudola  al  fuo  Originale  con  prerogativa  fuperiore 
all’  Angelica  la  difle  viva  Imagi  ne  del  Creatore  Delineata... 
così  puntualmente  all’  eflere  fuo  , che  quantunque  P unità  di 
Dio  , e la  Trinità  delle  Perfone  fia  molto  lontana  dal  poterli 
da  noi  intendere  ; nondimeno  fefi  fifla  la  mente  nell’  Anima  , 
come  copia  di  quella  Somma  Divinità  , fenon  quanto  deve^, 
almeno  quanto  balla  la  conofce  ; mentre  perla  di  lei  foftanza, 
comprende  in  Dio  l’unità  dell’  eflenza  , e per  le  Tue  tre  poten* 
ve  , la  Trinità  delle  Perfone.  Ella  a fimiglianza  di  Dio  ha  me- 
moria , intelletto-,  e volontà  , e come  parla  S.  Agollino  per. 
memori  am  àjjìmilatur  ratri , per  intellettum  Fiho  , - ùr  pervotnnta-* 
rem  Spiritai.  Satifto  . Per  P intelletto,  e P oggetto  prete  ntepro* 
duce  P intellezione  , che  colafsù  è il  Verbo,  e per  la  volontà,- 
e l’ oggetto  amato  produce  P amore  , che  parimente  colateli  ò 
lo  Spinto  Santo 

Fu  riconofciuta  la  mente  dell’  uomo  un’  Archivio , dà  donde 
fi  cavano  gl’  infiniti  difegni , che  poi  dal  medefirao  vengono 
fovente  sj  nobilmente  macchinati:  Onde  poterti  òtte  di  lei  ciò 
che  della  Divina  Providenza  ditte  con  furore  poetico  chi  oan* 
tò  : Memsotgttas  tnolem  t fpiutas  intus  alit ■■l  O’  pure  come  alta» 
mefite  dtfeorfie  Novaziano  antico  Teologo  dell’  increata  Sapi6v 
za  , efie  con  le  fue  nobil  Idee  s’ì  vagafttentcdifj-jofedl  rotto , che 
non  fi  potrebbe,  benché  ordinatamente  alterare  quell’  ordine 
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icnza  difordinarlo  ; mentre  tifa  è queHa  Regola,  per  cui  fi 
riquadra  il  tutto  in  tanta  varietà  di  cofe  , e in  erii  tutte  le  cofe-> 
come  in  uno  tcrlilTimo  criflalla  fi  vedono  , e rifplendono  , ef- 
fendo  quella  prima  caufa  , qua  complet  omnia  , ór  fine  ullo  tmtioy 
ctut  termino  Tempori t Caufas  rerum  omnium  fiamma  , ór  perfetta  ra- 
gione moderai  ter  ..,E  acciocché  in  tutto  l’Anima  Grafsomigliafse 
all’artefice  , che  la  creò  , anche  à lei  a proporzione  della  fua_* 
sfera  gli  compartì  nel  corpo  il  dominio  . Fu  opinione  comune 
fra  le  Scuole  de’  Greci  , che  l'uomo  altro  non  fofse  , che  un_ 
picciol  Mondo,  ove  riftretto  contienfi  virtualmente  tutto  ciò, 
-che  in  quello  grande  realmente  fi  vede,  come  alla  diftefa  , 
con  bizzarìa  pari  al  fuo  talento  lo  deferive  Tertuliano  nel  fuo 
Libro  de  Carne  Chrifli : Confiderà  homtnis  fingulas  partes  , difse  il 
Dottorea  chi  bramava  fótto  gl’occhi  offervare  con  eguale  pro- 
porzione tra  il.  Mondo,  e del  Mondo  il  compendio,  che  è l’Uo- 
mo : Confiderà  bominis  fingulas  Fartes  , muficolus  ut  gl ebas  ; offa  ut 
faxay  comuni  ut  cefipitem;  & circum  p a pi  II  a s calculos  quofdam  . Afipi- 
ce  nervorum  tenace s connexus  , ut  traduces  radicum  : Et  venarum — 
ramofos  difeurfius  ut  ambages  rivorum  Et  ipfios  medullarum  in  ab - 
dito  Tbefiauros  ut  metallo.  Carnis.  Quindi  ficcome alfa  flirt  e nz  del 
'Mondo  vifovrafta  Iddio  colla  Tua  alta  Provvidenza  ; così  alla 
cura  del  corpo  vi  aflillc  l’Anima  ; non  per  elìrinfeca  mozione  , 
•come  per  l’intelligenza  fono  molfe  le  sfere  * ma  per  intrinfeca 
•vivificazione,  mentre  le  membra  fopite  ravviva , le  parti  im- 
perfette riduce  a perfezione  , e le  Potenze  per  fe  flette  morti^ 
nel  còrpo  dall’Anima  vivificate  operano  . E benché  in  alcune 
parti  del  corpo  maggiormente  operi,che  nell’altre;come  fareb- 
be nel  Cuore,  c nel  Capo,  ove,  dicono  principalmente  operarei 
non  per  quello  fi  può  dire  , che  fia  in  una  parte  , e non  nell'  al- 
tre y emendo  nel  corpo come  parlano  i Filofofi  , definitive  yidejl 
Tota  in  Tota  , e Tota  in  quahbet  parte . O’  pure  come  da  Teolo- 
go , e da  Filofofo  affieni®  la  deferirti:  S.  Agoftino  con  dire-;  : 
Omnibus  membris  fimul  adefl  , ut  vivant  : Vitam  dat  omnibus  y offi- 
cia dtverfiay  vita  communio  . Nè  per  fpazio  di  luogo  fi  (lende  nel 
corpo  , ne  per  eftenfione  di  parti  regge  il  corpo  ; ma  per  virtù 
innata  muove,  e governa  il  corpo  , in  quella  guifa  , che  Calci- 
dio Platonico  in  Ttmpum  ne’  fuoi  Commentar)  oflervò  nel  Ra- 
gno , che  in  mezzo  della  fua  tela , come  Rè  in  proprio  Trono 
rifedendo fientit  qualemcumque  motum  interini,  vel  exteriusfattum. 
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Cosi  l’Anima  nel  centro  del  cuore  racchiufa  , come  in  Realtà 
Refidenza  collocata  , totum  corpus  ‘vivificar , & omnium  membro- 
rum  motus  dirigit , ac  gubcrnat . Senza  di  lei  l’occhio  6 privo  di 
luce;  l’orecchio  odefoloil  filenzio;  il  corpo  retta  cadaveroefan- 
gue,  e le  parti  fenza  aumentarli  fono  tronchi  inanimati,  fopraf- 
ledendo  alla  fenfitiva  , e alla  negativa  . Onde  vero  Gerione  , 
di  cui  diflfe  Tertuliano  per  l'oprare  concorde  Ter  Unus : Una  , c 
e Tré  più  ftrettamente  in  fe  lega  le  Virtù  di  vegetare  , di  fen- 
tire  , e d’intendere  , e con  la  triplicata  sfera  dell’efsere,  cioè, 
come  parlano  i Filofofi  ; Effe  ; effe  , & vivere  ; effe  , vivere  , & 
intelligere  , habet  effe  cum  lupi  dibus . vivere  cum  Arboribui  ; f enti- 
re  cttm  Animaltbus  ; & intelligere  cum  Angela  . 

Mà  fiafi  tutto  ciò  , che  fin  qui  fi  è detto  un’ombra  rifpetto  a 
quello  , che  è per  dirli . Ditemi  , qual  prezzo  può  giungere  al- 
la ftima  , che  degnamente  ne  fecero , e Tertuliano  , chiaman- 
dola con  dignità  eguale  alla  di  lei  grandezza  , foftanza  della-. 
foftanza  di  Dio  : Qnofacilius  intelltgas  , ò homo  , babes  tn  femet- 
ipfo  rationem  , qui  es  Animai  rat  tonale,  è rationali  Artifice  non  tan- 
tum fadus , fed  e\  fubflantia  tpfius  ammattii . E Celio  Lattanzio, 
dicendole  fiato  Divino,  che  d’altr’onde  la  fua alta  origine  non 
trae  , nifi  de  Vitali  Fonte  Spiritus  Dei.  E S.  G10:  Grifoftomocon 
maggiore  tenerezza  la  nominò  frà  le  cofe  più  prezziofe  , che-» 
nella  Guardaroba  del  Monarca  Supremo  fi  contengono  , chia- 
mandola Feculium  pr<e  ceteris  Deo  carum  . E Gregario  Nifseno 
efprimendola  più  al  vivo,  le  difse  Divinte  Menfis  Particulam  . E 
Novaziano  con  non  minor  lume  di  quello, che  può  darl’eloqué- 
za  unito  alla  Fede  ce  la  dipinfe  ; Divini  balitus  infpiratam Jfub- 
flantiam  . E S.  Agoftino  fcrivendo  dell’eccellenza  dell’Anima-, 
non  fotto  al  veriTimile,  nè  fopra  all’incredibile,  ma  eguale  al 
vero  la  divisò  : Divinum  Genus  mirabili  dignatione  Grafite  , non 
perili  dignitate  N aturec . E finalmente  poco  men,  che  dà  Catto- 
lico col  folo  lume  della  Natura  illuftrato,  Seneca  il  Morale  la 
chiamò  ; Deum  in  humano  corpore  bofpitantem  : quafi  quafi  che-» 
non  dicefse  conl’Apoftolo  S.  Paolo;  Tcmplum  Dei  fumai, & Spi- 
ntiti Dei  habitat  in  nobit  . Ma  perche  m' infegna  S.  Gregorio  , 
che  nullum  efi  majut  tefiimonium , quam  cum  ille  laudanda  loquttur , 
qui  falfitatem  ingerere  conatur  : Il  Demonio  medelìmo,  che  altro 
liudio  non  hà,  fe  non  di  vilificare  il  prezzo  dell’Anima  per  di- 
vertire tutti  dal  di  lei  affetto  , la  confefsò  preziofiilima  quando 
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fitte  à Dio  Pellet n prò  pelle  , & cuntta  qua  habet  homo  dabit  prò  Job 
mìnima  futi  ; non  avendo  Caputo  ritrovare  nel  Pazientiflìmo  caP*  *» 
Giobbe  cofa  per  preziofa  che  fotte  , che  al  prezzo  dell’  Anima 
antepofto  avette  ; Acciocché  noi  tanto  più  la  credeflimo  tale-# 
per  tettimonio  di  quello,  che  in  altro  non  fi  argomenta  ,fe  non 
di  gettarci  la  polvere  negli  occhi,  e offufcarci  la  mente  per  le- 
varci affatto  la  cognizione  d’  un  sì  caro,  eineftimabije  Teforo. 

Se  Iddio  non  avette  data  all'  uomo  quella  facondia  necetta- 
ria  per  defcrivere  lecofe  ; come  tutti , c fenza  difficoltà  tengo-  • L 
no  che  gli  abbia  dato  ; Ó quanto  fcatfo  farebbe  fiato  il  Sacro 


Cronifta  nel  defcrivere  quelle  foftanze  celefti , che  appena  r 
intelletto  può  penetrare  , non  che  comprendere  ; Qual  facon- 
dia , qual’  eloquenza  può  in  parte  defcrivere  quelle  Virtù  Su- 
perne , quegli  enti  Copra  ogni  ente  creato  fenfibile  , e materia- 
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la  Monarchia  del  quale  , fi  ftende  fino  al  Governo  dei  Mondi 
pottibili  ? E pure  come  fe  veramente  fotte  fiato  in  quefio  fatto 
fui  puro  naturale  d’ ineloquente,  e di  lingua  imperita  nell’  Ar- 
te del  dire  ; altro  non  ditte  Copra  tanta  materia  , che  in  Prin - Gen.x. 
sipio  credvit  Ccelum  , ér  Terram  : Là  dove  giunto  alla  creazione 
dell’  Anima  , come  cofa  di  gran  prezzo  , e di  molta  fiima , fi 
fermò  ivi  ad  efprimere  lungamente  i veri  principi  » c la  vera-, 
origine  d’  una  tanta  fofianza  : e come  fe  la  Creazione  degl’  An- 
geli , 1’  Ordine  delle  Gerarchie  , la  formazione  dei  Cieli , ed* 
ogni  altro  Corpo  celefte  Catterò  fiate  cofe  di  niun’  momento  , 
tralafciate  quelle  , ditte  con  maggiore  efpreffione  di  quella  : 

Et  infufflavit  in  faciem  ejut  fpiraculum  Vita , & fa  ftus  e fi  homo  in 
Ammani  <viventem.  Si  conlideri  fol  quello , che  per  iftamparla-. 
congregata  come  in  Concilio  la  Santittìma  Triade  , dopo  di  ef- 
ferfi  quali  fbrigata  dall'  altre  opere  della  Creazione  , tutta  fi 
pofe  Copra  quefio  affare  , come  fe  fotte  fiato  il  Compendio  , 1* 
Epilogo  j la  Comma  , e il  Rifiretto  di  tutte  le  fue  grandi  lm- 
prefe,  e confiderata  la  nobiltà  della  luce,  lo  fplendore  del  So- 
le , la  bellezza  della  Luna , la  vaghezza  delle  Stelle , la  gran- 
dezza de’  Cieli , la  magnificenza  di  qualunque  altra  fofianza-. 
frà  le  foftanze  più  rara  : Sì , ditte  il  Creatore  , fon  belle  , mà 
fono  caduche,  s’inalzi  fopra  Lettere  di  quelle  l’ effe  re  dell*  t 
Anima  , & faciamus  eam  ad  Imaginem  , dr  Jtmilitudinem  nojìratn.  Gen.r. 
Oflerva  dice  il  moraliffimo  S.  Gregorio  , che  non  come  dell* 
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lib.  9.  altre  Creature  per  lo  folo  comandamento  Uà  fcritto  Fiat , ùrfam 
Mot.  c.  tttm  e fi  ; mà  avanti  che  fofle  creata  , fu  detto  Faciamus  ; qua* 
35  ' eum  confi  io  fatta  videretur  , qua  ad  Creatorii  Imagwem  condeba - 

tur  : Ut  no»  per  lujjìonis  vocem  , fed  per  dignitatis  operationem. _. 
exijleret . Certo  , lòggiunge  Beda  , che  fe  congregata  in  fe  a-* 
velTe  auta  qualunque  perfezione  , che  trovata  li  folTe  nel  Mon- 
Bedx  do  più  nobile  , non  poteva  efiere  più  fublime  : Dignitatis  ma - 
de  A gnitudo  fatis  oflenditur  , cum  quqfi  conjilio  creatur  , cum  dicitur  : 
mina.  'pacjamus  ; Faciamus  eam  ad  Imaginem  , & fmilitudmem  noftram. 
E fe  à Tertuliano  crediamo  , 1’  Onnipotenza  di  Dio  poteva-, 
poco  più  avanzarfi  in  forme  un1  Opera  più  bella , più  rara , più 
preziofa  , e più  perfetta  che  1’  Anima  non  è ; mentre  nel  cre- 
DeRe-  aria  vi  fi  vedeva  Iddio  Totus  illic  oecupatus , ac  dedicatus  , manuf 
flirr*  c.  Jènfu  y opere -,  conjilio  , fapientia  , providentia  , & ipfa  adfeftio - 
6‘  ne  , qtia  lini  limona  duttabat . E meglio  che  di  Fidia  le  mani  po- 
fevati  commendare  1’  Artefice  , che  formò  un’  tanto  lavoro  i 
Poiché  ivi  folo  del  Sommo  Giove  veniva  commendato  il  Simo- 
lacro  per  efTere  adorato  : Mà  qui  veniva  efpreffa  di  Dio  vivo 
’ la  viva  Imagine  per  eflcre  confecrata  fuo  degniamo  Tempio  ; 
Tertul.  * ficcome  quella  , al  parere  del  predetto  Tertuliano  , non  tan- 
fo Re-  tum  erat  Dei  Opus  , fed  & Pignus  ; così  à differenza  di  quella-, 
tutto  il  buono  , e il  bello  dell’  Idolo  non  era  nella  materia  con 
cui  fù  fatto  il  Nume  ; mà  nell’  Artefice  che  lo  formò  ; c tanto 
n’  ebbe  à dire  il  Dottore  t Pbida manus  Jovem  Olympium  exebo- 
re  molitur  , <st  adoratur  ; neejam  Beflia  , & quidem  tnfulfjfima. 
Deus  e fi  , fed  fummum  S acuii  Humen  ; non  quia  Elcpbantus  ,fed 
quia  Phidias  tantus . Or’  confideri  chi  che  ila  quanto  doveva.» 
crefcere  l’ opera  nella  liima  e nel  prezzo  , fe  1’  Artefice  che 
la  creò  nella  Scienza , e nella  perizia  era  un  Dio  Infinito  , at- 
Tertul.  tornò  alla  quale  s’ impiegò  con  tanto  Amore  , che  non  imperia - 
Lib.  %•  li  verbo  ,■  fed  familiari  manu  ipfam  creavit , verbo  blandiente  pra- 
adi!.  mijpQ  } Faciamus  eam  ad  imaginem , & Jimilitudinem  nofìram  . Dcl- 
Marci,  jrcuj  Bellezze  innamorato  Iddio  medefimo  , ebbe  à dire  lo 
Pfl.44.  Spirito  Santo  per  lo  Profeta  Reale  , & concupivit  Rex  decorerà 
tuutn  . Tanto  Iddio  {limò,  e amò  1’  Anima  , che  trasformato 
Amante  , depolla  la  grandezza,  e la  Gravità  di  Monarca,  per 
detto  di  Salomone  aflunfc  la  leggerezza  d’ Innammorato  ; e 
con  un’  amore  d’ affettuofilfimo  Cuore  , dolcemente  con  uno 
Drama  muficale  , quando  à lei  flrettamentc  fi  unì , incornine 
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à cantare  Ofculetar  me  ofculo  oris  fui  ; e vageggiando  per  ogni  Cant. 
parte  1’  Anima  ebrio  d’  Amore  efclama  : Quam  pulcra  es  Ami - caP*  P* 
carnea , e con  la  replica  , quam  pulcra  et , manifefta  che  bel- 
lezza non  fi),  non  è , non  fari  mai , che  eguagliare  fi  pofla  alla 
bellezza  dell’  Anima  . Quindi  Sant’  Agoftino  per  lollevarla— 
una  volta  alla  cognizione  di  fe  ftefla  * ebbe  à dire  : Prob'  Ani-  D.  Au- 
ma  quam  vilis  es  libi , qua  tam  cara  es  Deo , vide  vide  quantum — guf.So. 
amata  es  ante  quam  ejfet  in  te  , quod  amari  dignttnt  eft  . E per  te»  hhxpd 
nerla  Iddio  Tempre  del  fuo  Partito  ; e acciochè  fola  fi  gloriaf» 
fe  , di  fola  fri  tutte  le  Creature  diete  fiata  fatta  degna  di  ri- 
ricevere da  Dio  la  Legge  , della  Legge  da  oiTervarfi  le  diede  il 
configlio  , con  dirli , che  fi  cibaflc  di  tutti  i frutti  che  l’ ame- 
nità del  Paradifo  Terreftre  produceva  : Solo  che  non  toccafiè 
dei  frutti  d’  un’  Albero  , che  guftati  lei  apporterebbero  fubito 
la  morte  : Bentgmjfme  enim  , ditte  Tertuliano  fopra  d’  un  tal* 
fatto  , Deus  demonjlravit  exitum  Transgr e filoni  s , ne  ignoranti  Lib.  t. 
periculi , negligenttam  juvaret  obfequtj  . Nondimeno  dal  fumo  adv\ 
della  Superbia  acciecata  ; Per  falfe  promette  , e veri  inganni  ^Cl° 
adulterò  la  Mifera  , onde  ribellatali  per  un’  atto  di  difobbe- 
dienza  al  fuo  vero*,  e legittimo  Sovrano  , venne  in  potere  de 
Tuoi  più  fieri  Nimici , che  col  legarla  alla  Catena  di  libera  ; 
divenne  infelicemente  Schiava  ; Mà  perchè  al  volere  Divino 
non  vai  forza  per  recidergli , non  conienti  Iddio  che  una  Per- 
la così  preziofa  fi  perdette  ; Onde  di  nuovo  convocata  à Con- 
figlio la  Santiffima  Triade  per  redimere  P Anima  , del  mezzo 
fi  difputa  nell’  alto  Concifioro  : Quem  mittam  , & quit  ibit  no-  Ifais$. 
bis  ? Non  P Angelo  , perchè  1’  uomo  ha  peccato  , P uomo  gia- 
llamente deve  pagare  il  fio  . Non  /’  «ciao,  perchè  l’ offefa  è in- 
finita , e la  fodisfazione  proveniente  da  un’  uomo  finito  non-, 
farebbe  proporzionata  all’  oggetto  offefo  Infinito  ; E per  mon- 
dare 1’  uomo  dal  Peccato  , al  parere  di  S.  Gregorio  era  necef- 
farioun’uomo  fenza  peccato:  quia  fi  ipfa  Hojh a peccati  conta-  Lib.17 
gione  non  caruiffet , dblata  prò  nobts  Hoftta  nequaquam  à Peccato  Mor.  c. 
mandare  potuifiet . Sicché  1’  Amore  del  Figlio  non  comportando  «».  f 
dell’  uomo  la  morte  , e dell’  Anime  la  perdita  , prontamente-# 
rifpofe  al  Padre  , Ecce  Ego  mitte  me  : E acciocché  la  Giufiizia 
Divina  non  foccombefle  alle  violenze  dell’  Amore  verfo  un— 
tanto  Teforo  ; alla  Preziofità  dell’  Anima  foftituendo  per  giu- 
flo  rifeatto  la  preziofità.  del  fuo  Sangue  preziofiffimo , diede  fe 
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fletto  alla  difcrezione  della  Fierezza  più  inumana  , che  incru- 
delire fapette  mai  contra  1’  Umanità  : Deus  Ipfe  capitur  , & li - 
gatur  , ditte  il  Mellifluo  S.  Bernardo  , atquepro  vivificarsela  A» 
esima  condemnatur  ad  mortevi  esterna  Vita  . 

Ora  fe  Iddio  tanto  la  flimò  , che  riputò  non  poterli  ella  ri- 
comprare degnamente  , fe  non  col  prezzo  inapprezzabile  del 
di  lui  fangue  preziofo  ? Qual  cecità  di  mente  è la  nottra  e il 
non  attendere  fe  non  all'  interefle  del  Secolo  con  tanto  decapi- 
to dell’  Anima  ? Vide  una  (ìmil  pazzia  il  Saggio  in  Uno  ,e  di 
sì  fatta  maniera  la  deteftò  , che  trà  l’ altre  tutte  male  occupa- 
zioni , quella  l’ annoverò  trà  le  peflime  : Era  coftui  Ricco, fo- 
lo  , fenza  Figli . fenza  Fratelli , e fenza  Nipoti  , ai  quali  do- 
po la  fua  morte  lafciare  potette  1’  abbondante  , e ricca  Eredità 
di  fua  Cafa  : E con  tutto  ciò  non  intermetteva  mai  giorno  , 
che  alla  fua  vecchia  entrata  non  aggiungerti:  fempre  nuove  fo- 
flanze  : Toglieva  l’ ore  all’  i (letto  ripofo  del  Corpo  , per  darle 
agli  ftrepitofi  tomulti  del  negozio  , fenza  mai  riflettere , e di- 
Ecci>4<  re  fra  fe  fletto  : Cuilaboro , & fraudo  Animam  meambonis  ? Oh 
me  mifero  , e forfennato  à che  conto  tanto  mi  affatico , fe-» 
quando  ancora  avelli  Figli  , ò Fratelli , o Nipoti , ai  quali 
tettare  potetti  le  mie  abbondanti  Facoltà  , sà  Dio  , morto  che 
fotti , fe  mai  più  li  ricordaflero  di  mè  : A’  che  conto  dunque-» 
rubo  ingiuftamente  il  Tempo  all’  Anima  , per  impiegarlo  inu- 
tilmente à prò  del  Corpo  ? Cui  laboro  , (ir  fraudo  animam  meam 
bonis  ? Amava  certamente  il  Pazzo  udirli  intonare  all'orecchio 
quella  fritta  Sentenza  pronunziata  dall’  Evangelifta  S-  Luca-, 
contra  colui  il  quale  benché  fopra  alto  Talamo  trà  le  piume  a- 
giatamente  ripofafle  , flava  nondimeno  vigilante  penfando  fo- 
pra la  ventura  raccolta  , e col  meditare  d’  un  tenaciflimo  Ufu- 
raio  andava  dicendo  frà  fe  : Quid  faciam  ? I Granai  fon  picco- 
li , la  Raccolta  è grande  , certo  che  non  vi  capirà  ; farà  dun- 
que necettario  il  diroccare  i vecchi  angufti , e fame  dei  nuovi 
più  capaci,  e grandi:  E poi  rivolto  all’ Anima  fua  , come  fe 
Lue*  fotte  (lata  di  qualchè  laido  Animale  , le  dicea  : Anima  mea  ha - 
,1*  bes.multa  bona  repofita  in  Annoi  plurimos  , requie fee , dormi , man- 
duca , epulare  : Mà  avverti  Pazzo  che  in  quella  notte  Animam 
tuam  repetent  à te:  qu<e  ergo  parafli  cujus  erunt  ? Cosi  fù  , impe- 
rocché mentre  che  flava  facendo  quelli  conti , prevenuto  im- 
provifamentc  dalla  morte  , dal  letto  fù  infelicemente  colloca- 
to nei- 
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to  nella  Bara  : Che  però  concra  fimiglianti  pazzie  efclama^ 
giuftamente  S.  Gregorio  ne’  fuoi  Morali  : O’  anguftia  , anguf-  D.Gre- 
’ ti  a ex  fatietate  nata  ! de  ubertate  Agri , angufiatur  Animus  Ava - 80r‘> 
ri  : dtcens  namaue  . Quid  faciam  ? multiplicatus  dives  ignorabat , “^5? 
quid  agere  debebat . E più  patente  mofttò  la  di  lui  Pazzia,  qua-  U ,M* 
do  in  vece  d' incominciare  da  tanta  copia  di  ricchezze  à fabri- 
“care,  principiò  pazzamente  à diftruggere  : Dejlruam  borrecu. 
ma  . Miferum  ! Soggiunge  S.  Pier’  Grifologo  , auam  ubertas  Serm. 
fierilem  , abundantia  anxium  , inhumanum  copia  , divitiee  fecere  xo4* 
mendicum.  La  fua  Pazzia  però  non  andò  impunita,  poiché  mé- 
tte nutriva  in  fé  fteflò  tali  penfieri  ; dal  Tuo  interno  mandò  fuo- 
ri ciò  , che  non  potè  nafcondere  ad  altri  nell’  efterno  . Quid 
faciam  ? di  (Te  , quod  non  babeo  . Pazzo  ! dice  il  Santo  : Prima 
fi  doleva  dell'  anguftia  del  Granaio  per  l1  abbondanza  del  Rac- 
colto ; e ora  quali  difperato  fi  duole  di  non  avere  , con  dire  : 

Qjfid faciam  , quia  non  babeo  ? E veramente  dille  il  vero,  ripi- 
glia mirabilmente  S.  Gio:  Grifoftomo  , mentre  di  quelle  facol- 
tà acquiftate  con  tanti  ftenti , e fudori  , apertamente  moftrò 
di  non  elTerne  vero  PolfelTore  ; Poiché  in  pena  di  avere  lafcia- 
ta  P Anima  fua  in  abbandono,  fe  ne  faziarono  coloro , ai  qua- 
li mai  non  fognò  di  lafciarle  ; e vanamente  penfando  di  telar- 
le in  Eredità  ai  fuoi  più  (fretti  Congiunti , per  maggiore  fuo 
tormento  , furono  preda  miferabile  de’  fuoi  più  fieri  Nimici  v 
Quid  enim  die  mihi  queefo  flultius  bomine  ? qui  laborat , ó*  tantas 
opes  congrcgat , ut  ex  ejus  laboribus  alii  fe  voluptate  expleant  ? 

Quid  hoc  inani  labore  deterius  ? Quando  Ipfe  quidem  fudores  , & 
labores  perpejlus  decefferit , aliis  autem  divitias  fruenaas  reiquerit , 

(srnec  aliquibus  quidem  necejjartis  , & ei  Familiari  tate  conjuntis  , D-  Jo. 
fed  pepe  etiam  bojhbus  & Inimici s ? Chry. 

Non  punto  diflìmili  da  quello  furono  coloro  , che  colà  nella  pl-^r 
Sapienza  in  Configlio  congregati , così  beftialmente  contra  le 
Anime  loro  proposero  il  Tema  del  difeorfo  Exiguum,  & cum  tt-  Sap,  c. 
dio  eft  Tempus  Vitee  noftrte  , dr  non  e(l  refrigerium  infine  bominis  , 

Della  fperanza  le  promelfefon  tutte  Chimere;  che  di  là  fi  ono- 
rino i Giudi , ò fi  punifeano  i Rei , fono  invenzioni  tratte-» 
dal  delirante  capo  de' Poeti , il  lafciare  le  prefenti  contentezze 
certe,  per  le  future  incerte,  fono  ftolidezze  del  volgo  ignoran- 
te nutrito  di  future  fperanze  : 1’  afpettare  le  venture  felicità 
dell’  altro  Secolo , fono  coufolazioni  vane  della  mendica  Po- 
vertà . 
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vertà  . Altro  non  hà  1’  uomo , nè  deve  fperare  di  avere  jiCcJ 
non  quei1  diletti  di  gola  , e quei  piaceri  <li  fenfo  , che  mentre 
vive  fi  prende  : E fé  noi  credete  à noi , leggetelo  colà  à let- 
tere patenti  Culla  famofa  Tomba  di  quel  Gian  Rè  dell’  Artìria 
"Sarei  a na  palo  < -Hoc  habeo  , qua  edi  , & qua  ex  faturata  libido  ha - 
vfit  ; At  fila  jacciit  multa  , & preclara  relitta  . Sei’ Anima  dei 
Giumenti  muore  col  corpo  , ò fe  quella  dell’  uomo  viva  fenza 
corpo  , fono  materie  inutili  da  lafciartì  alle  vane  Difputcdei 
EilofoH  : Ore  Colo  la  virtù  abbia  il  premio,  e ii  Vizio  la  pena, 
fono -pazzie <dei  Predicatori  invidiolì  del  no  11  ro  flato  . Sii  dun- 
que Compagni  i Comedamut  i & bibamut , Crai  enim  mortemur . 
È acciochè  ninno  reili  ingannato,  ò defraudato  ne’  Cuoi  defide- 
rj , fi  mandi  ri  Bando  , e per  legge  inviolabile  fi  ftabilifca  per 
fempre  : Volaptatibut  quoquomodo  pojfumus  , ferviamut , brevi 
enim  tempore  -tritili -omntnd  enmus  : Ergo  nullum  diem  , nullutn - 
qtte  Temporit  pmttum  fiuere  nobis Jìnevoluptate  patiamur  ; ne  quid 
tpfi  quamleque  perituri  fumut  , idipfum  quod  vimus  , pereat.  Dom- 
ina collante  è appretto  di  noi  , che  ettendo  nati  dal  niente^  , 
abbiamo  a ritornare  in  niente  , O'  demeutiam  fiagalarent  i efcla- 
ma  il  Gran1  Bafilio  contra  coftoro  , che  fenza  ammettere  dif- 
ferenza alcuna  frà  loro  , e le  Beftie  , beftialmente  conclufcro: 
Comedamut , & bibamus  , cr a s enim  mortemur  . O1  dementtam  fin- 
gili arem  ! Si  Forati  am  habuijfetit  Animarti  quid  aliud  illi  canu- 
ti are  pótuiffetis  ? Non  altro  per  fua  propria  Beatitudine  fe  non 
quella  , Comedamut , & bibamut . F.  fe  è vero  come  voi  dite  , e 
al  cui  detto  non  lì  può  contradire  , che  exiguum  , & cum  tadio 
ejl  Tempus  vita  nofira  . Dunque  voi  non  dovevate  concludere 
con  quella  fpropofitata  conclufione  di  Gente  à non  ufare  del- 
la ragione  avvezza  : Ergo  nullum  diem  , nullumque  temporis  pun- 
éium  fiuere  nobis  fine  voluptatc  pati  amar . Mà  più  torto  coll1  A po- 
rtolo S.  Paolo  giuftamente  dovevate  concludere  , fe  la  Vita  è 
breve.  Ergo  dum  Temput  babemut , operemur  bonum.  Che  fe  così , 
chiunque  lei  che  leggi , f>  leggere  Cenci , à prò  dell’  Anima— 
tua  concludere  non  fai  : Io  ti  dirò  per  tuo  rimprovero  clb  che 
ditte  P Amante  all’  Amata  : Si  ignorai  te  6 pulcberrima  fuper  om - 
net  multerei , egredere  , & ahi  poft  vefiigia  Grcgum  . Idefi  , fpie- 
ga  divinamente  8.  Gregorio  dell1  Anima  che  non  sà  conofcere 
il  fuo  prezzo  inapprezzabile  : Si  decorem  tuum  , quo  ad  fimtli- 
tudiuem  Dei  fatta  et  ignorai ; egredere  i cottfpettu  meo , & Vita* 

pecu - 
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pecudum  imitare . Non  hà  Anima  intellettiva,  Anime  mie,  chi 
non  intende,  che  tutto  il  buono, e il  meglio;  tutto  il  preziofo,  e 
il  piti  raro  ; tutto  il  (ingoiare  , e il  più  ammirabile , che  è nell* 
uomo,  è 1’  Anima  ; e fenza  di  cui  1’  uomo  è una  Beftia  ; anzi 
inferiore  ad  una  Beftia  ; £ chi  non  l’àma  , non  la  cura;  e chi  nò 
la  cura  , evidentemente  moftra  di  non  averla  ; E chi  moftrà 
di  non  averla  , dirò  con  Sai viano  , che  infra  jadicium  Diaboli 
Animati'. fu  am  diligit  : Imperocché  fe  il  Demònio  ftimò  l’  Ani- 
ma preziofa  , quando  perla  dilei  preziofità  affermò  , che  f««- 
éìa  qu*  habet  homo  dabit  prò  Anima  fu  a : Chi  la  (limerà  vile  ? Si 
Diabolut  dixit  eam  cautm  qui  vilem  facere  conatur.  Chi  la  giudi-  Sai.  ad 
cherà  di  niun’  valore  ? Non  fi  può  dire  di  più  ; Voi  che  tra- 
fandate  la  cura  dell’  Anime  voftre  ; la  (limate  meno  di  quello  u ’** 
faccia  il  Diavolo  medefimo-,  / che  lappiamo  beniflimo  quanto 
fi  (ludia  di  farle  cadere  di  prezzo  , per  farle  credere  vili;  e di 
farle  parere  vili  per  vederle  più  facilmente  perdute  . Qui- 
cumque  Animas  fuas  negltgunt , infra  iudicium  Diaboli  Animai fu- 
ai  diltgunt . ' ... 

• - Confidente  una  volta  ò Mortali  il  voftro  errore,  mà  emen- 
datelo ; fidate  la  mente  Della  voftra  grandezza  mà  non  la_» 
vogliate  deprezzare  ; è dite  trà  voi  ftelli . Se  per  fare  vomita- 
re la  preda  ingiuftamente  rapita  dal  Can  nudino  infernale  bi- 
sognò che  1’  eterno  Padre  mandaffe  ad  incarnarfi  il  fuo  Unige- 
nito Figlio;acciocchè"flònUUne(limabile  Tcforo  del  fuo  Sangue 
preziofo  ricomprane  P Alme  perdute  ; perchè  noi  mentecatti 
fovente  le  vendiamo  per  la  mifcrabile  pezzenteria  d’  un  quat- 
trino ? Ah  come  è vero  ciò  che  come  incredibile  oflervò  di  noi 
fi  Saggio , chefatti  potenti  Guerrieri  a noftri  danni  moltmur 
frauda  cantra  Animai  nofirar.  Da  per  noi  medefimi  Artefici  in-  ' . 

felici  fabrichiamo  Macchine  per  far  Guerra  contra  le  Anime-» 
noftre  : i noftri  nemici  non  ufano  tant’Arti  per  debellarle,  qua- 
te  invenzioni  troviamo  per  fottometterle  : Non  le  cingono  di 
così  forte  afTedio , che  aaoperando  le  forze  loro , non  lo  porta- 
no sforzare;  noi  film  quelli  che  le  forziamo  à tenderli  fotto 
le  loro  Infegne  : Noi  fiam  quelli , come  fuol  dirli , che  ven- 
diamo P eterna  Beatitudine  per  un  tozzo  di  pane  , e à caria- 
mo prezzo  compriamo  l’ eterna  dannazione  ; Noi  fiamo  quelli 
in  fine  che  con  grandiflimi  denti , e fudori  mercantiamo  per 
fallire , mentre  à manifeftiflìma  perdita  dell'  Anima  vendiamo 

: , le  Gem- 


ti  . o r d 1 s C O K SOL  : 

le  Gemme  più  preziofe  per  vetri , e compriamo  i vetri  più  fra<* 
gUi  per  inapprezzabili  Margarite  molimur  fraudes  contra  Anima t 
nofiras%  Ma  ditemi  in  cortelia , non  avendo  in  quello  Portico 
maggior  Argomento  per  convincervi  di  quello , con  cui  vi 
Uri  nge  d’eterna  Sapienza  del  Padre  Crifto  Giesù:  Quidprodefi 
hommi , fi  univerfum  Mundum  lucretur  , Anima  vero  Jua  detri - 
mentum  pattatur  . Giunti  che  farete  ò alle  felicità  di  Siila  , ò 
alle  ricchezze  di  Crefo  , ò alla  Potenza  di  Cefare  ; farete  poi 
così  Patenti , quando  per  la  perdita  dell’  Anima  farete  mera- 
mente racchiufi  nel  penofo  Carcere  dell'  Inferno  , da  cui  Iddio 
vi  guardi , farete  , dico  , così  Potenti  da  potere  rompere  que- 
lle Porte  Ferree  , che  non  apre  , ne  rompe  , per  così  dire , ne 
Mar.17  men0  p ideila  Divina  Onnipotenza  ? Aut  quam  commutationem 
dabit  prò  Anima  fua  ? Se  avelie  in  potere  tutti  i Regni  del  Mó« 
do  , che  gioverebbero  per  redimere  P Alma  perduta  > Niente 
appunto  , diffe  falviamo  ; Poiché  qui  (e  ipfum  amittit , omnia 
in  ( e perdit . Perduta  V Anima  fono  perdute  le  felicità  acqui  (la- 
te , le  ricchezze  bramate  , la  Potenza  confeguita  , e quanto 
può  nel  Mondo  dilpenfare  il  Modo, la  Natura, è Fortuna:  Sic- 
Salu.L.  chè  fe  ancora  voi  Animam  amiferitis , omuia  etcum  Anima  pariter 
3 .ad  Ei . gmittetis  : métre  qui  feipfum  amittit , omnia  in  fe  perdit  : Echi  per- 
cam*  de  1’ Anima  perde  tutto,  e con  tutto  perde  ancor  fe  fteflo  . Che 
però  ben  dife  à colui , che  poca  cura  aveva  dell’  Anima  fua,  mé- 
tre  lafciata  in  abbandono,  fol  curava  del  temporale  per  il  corpo: 
Miferere  Animptup:  Se  veramente  ami  di  ufaremifericordia  ver- 
fo  il  Proflimo , dille  S.  Gregorio , à te  prius  trabe  originem  mifere - 
Lib  19  di , mentre  è chiaro , e patente  che  qui  fibi bonus  non  efty  cui  bonus 
Mor.  c.  tYlt  • Certamente  che  chi  non  è buono  à far  del  bene  à fe , nemtni 
66.  bonus  erit'.  Molti  non  è dubbio  vi  fono  , dice  il  Santo,  i quali 
ufano  largamente  railericordia  verfo  ifuoi  Frollimi  ; (ed  lniufii~ 
ti$  fatta  non  dcferunt  ; che  fe  amalfero  veramente  di  ufare  miferi- 
cordia  ,fibipfiprtui , & Antmp  fu?  deber ent  tutte  vivendo  mifereri  : 
Mentre  chi  dà  con  mano  pietofa  al  Frolli mo  la  Carità,  e non  cus- 
todire fe  HelTodalPiniquità;  quod  minus  efi  offert  Aut  bori , & quod 
tnaius e/?,  tdefi  Ammani , fervat  iniquitati.  Confervifi  dunque  l’ A- 
nima  per  chi  la  creò,  e per  quello  che  non  faticò  tanto  nel  forma- 
re il  Mondo  j quanto  faticò  nel  redimere  l’ Anima . Riconofcali 
in  av  venire  la  qualità, eil  prezzo  dell’  Anima; acciocché  non  ci 
fucceda.come  ai  Mercanti  falliti , i quali  per  non  avere  faputo 
trafficare,  pagano  con  una  perpetua  Prigionìa  iloro  fallimenti. 
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LA  LEGAZIONE  PER  LI  MORTI 
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Fatta  a’  Vivi  nel  Portico  di  Salomone." 

* * * . • * ....  ..  • ■ ■ ? • •« 

; • : ’• 

Unde  emcmus  Vanes  , ut  mandttcent  hi ? Joan.vr. 

SE  mai  Legazione  fù  fatta  a’  Mortali , la  quale  oltre  ru- 
tiliti. , averte  portato  ancor  feco  la  neceflìtà  , e l’ urgen- 
za di  edere  fatta  : Nè  la  più  utile  , nè  la  più  necelfaria, 
nè  la  più  urgente  fi  trovò  giammai  di  quella  , che  pre- 
tendo prefentemente  di  fare  a nome  de’  Fedeli  defonti  in  que- 
llo Portico  . Così  perfuafo  , anzi  forzato  dall’  acerbità  de’  tor- 
menti , che  fenza  alleviamento  , fe  non  di  Sacrifizj , patisca- 
no colaggiù  quegl’  infelici . Che  fe  il  Boccadoro , nel  vedere 
trà  una  grandilfima  moltitudine  di  Poveri  in  mezzo  alle  con- 
trade della  grande  Città  di  Cortantinopoli  alcuni  fenza  mani , 
e fenza  chi  per  ajutarli  a dar  sù  diritti  in  piedi  , gliele  por- 
gere . Altri  fenza  luce  , e fenza  chi  per  indirizzarli  nel  cam- 
mino gli  accompagnafle . Altri  come  tanti  Lazzari  ripieni  d’ul- 
cere , e di  piaghe  gridare  pietà , ne  ritrovare  chi  di  loro  a pie- 
tà fi  movefle . Altri  finalmente  come  tanti  languidi  non  avere 
Parenti , nè  Amici , che  di  loro  cara  fi  prendetfero;  Giudicò 
il  Santo  exttemee  inbumanitatis  fignum  il  non  prendere  di  que’ 
Poveri  la  cura , e il  patrocinio  ; martìme  per  doverfi  riconosce- 
re egualmente, come  i Ricchi  membra  dell’ifteflo  Corpo  Catto- 
lico , e Figli  del  medefimo  Padre  Celefte,  che  ogn’uno  altro , 
che  vive,  nafee  , e muore  in  quella  Religione  vien  tenu- 
to : Quanto  maggiormente  debbo  fare  io  quelle  Parti 
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per  quelle  Mifere. , che  fopra  ogni  povero  vivono  mifera- 
bili  ? Imperocché  fe  a quelli  è dolore  Lettere  fenza  mani  , coru. 
che  pollano  da  fe  fteflì  ajutarfi  , fenza  afpettare  altri,  che  li  foc- 
corra  ; maggiorj  calore  è quello  di  quelle  Anime  , alle  quali 
tolto  l’ufo  dell’oprare  , quafi  legate  le  mani  non  pofiono  me- 
ritare , né  demeritare  . 'Se  a quelli  è pena  Lettere  fenza  luce  ; 
p’er  la  privazione  di  cui  ogn’uno  più  torto  brama  di  non  edere 
nel  Mondo  , che  Lettavi  e non  poterlo  vedere  : maggior  pena 
è quella  , che  patifeonoj  collaggiù  confinati  per  la  privazione 
della  veduta  , non  delle  fortanze  vifibili  del  Mondo  , ma  dell* 
invifibile  Iddio  fabbro  , ed  artefice  del  Mondo  . Se  a quelli  è 
tormento  il  gridare  pietà  , nè  ritrovare  chi  di  loro  compadìo- 
nevolmente  a pietà  fi  muova  : maggior  tormento  è quello  di 
quelle  Mifere , che  fra  i tormenti  gridan  pietà  , nè  fon  fentitc  . 
Se  a quelli  finalmente  riefee  intollerabile,  e grave  il  non  avere 
Parenti , nè  Amici  , l’opra  de’  quali  nelle  calamità  è trà  i con- 
forti il  maggiore.  Maggior  tolleranza  è necertaria  a quegl’  in- 
felici , fe  l’avere  Amici  ,e  Parenti,  che  vivono  di  loro  feordati 
a loro  riefee  di  maggior  pena , che  il  non  averli  ^ Ora  fe  la  nc- 
ceflità  forzò  S.  Gio:  Grifoftomo  a fare  per  quelli  dà  Legato 
appretto  i Coftantinopolitani  ; quanto  più  chi  milita  fotto  a_. 
Crifto  per  quelle  devo  fare  quella  parte  appretto  i Criftiani  ? 
Che  fe  Apoftolo  altro  non  vuol  dire  che  Nunzio  , mai  più  così 
a propofitonon  può  efercitar  alcuno  appretto  di  Voi  quello 
miniftero  Apoftolico  : Che  propriamente  confifte  in  annunzia- 
re in  quello  Portico  di  Salomone  , a voi  che  fiete  Vivi  , il  bi- 
fognoche  hanno  di  voi  quelli  , che  già  fono  morti , e collo- 
cati i imiferi  pe  danno  in  quel  luogo  di  miferia  , finche  Iddio 
benigno  per  glorificargli  Domus  fu  ferme,  & tnjìmae  utrumquejun- 
gat  anguhm , 

Coloro  che  non  amarono  co’  Greci  l’Arte  del  fingere  ; i qua- 
li bene  f petto  fiotto  il  colore,  e la  fpezziolità  d’un  bel  nome  , 
nafcofcxo  le  perniciofrttime  qualità  duna  fiqrtanza  , e le  peflìme 
condizioni  di  un  luogo  ; ("velatamente  Lettera»  d’una  cola  a_. 
moftrare  dal  nome  incominciarono,  e Cubito  a darde  una  perfet- 
ta fpiegazione  fopra  il  di  lei  fignificato  . Quindi  per  faperedi- 
rtintamente  qual  fia  quel  luogo  deliziofo  dove  abbonda  la  fan- 
tità  fenza  colpe  , e la  quiete  fenza  difturbo  ; dove  la  vita  non 
hà  mai  fine , nè  le  felicità  hanno  mai  termine  ; dove  la  faaità 
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mai  non  fi  corrompe , ma  la  gioventù  mai  non  in  vecchia  ; badi 
il  dire  Paradifo . Così  parimente  per  avere  diftinto  ragguaglio 
di  quell’ofcura  Prigione  , dove  più  che  ne’  Portici  di  Caligola, 
o negli  Orti  di  Nerone,  o nelle  Terme  di  Diocleziano  s'inven- 
ta ogni  forte  di  martirio  più  fpietato  per  tormentare  i miferi  ; 
badi  il  dire  Purgatorio  . Egli  è quel  vero  Mongibello  , che  Tem- 
pre arde , e ardendo  non  confuma  : E le  Anime  fono  le  non  fa- 
volofc  Salamandre,  che  collocate  nel  Fuoco,  il  Fuoco  con  am- 
mirabile Virtù  non  le  confuma , ma  le  purga.  E un  Luogo  Spar* 
girico  , dove  dal  Fuoco,  come  a lambicco  li  dilla  il  fiore  della 
Santità  , per  eltrarre  il  Timiama  di  odorofirtima  qualità  . E’ 
una  Fucina  , che  Tempre  arde  , dove  fi  purga  dall' immonde-/ 
feorie  de’  vizi  l’oro  rifplendente  delle  Virtù.  E’  un  Arfenale 
dove  a torza  di  martelli , e di  fcarpelli  fi  pulifeono  le  Pietre  , 
che  fervire  debbono  per  l’alto  Edifizio  della  cclefteGerufalcm* 
me:  E ni  canterà  la  Chiefa.  Scalprtfalubris  ifttbus , & tunjione 
plurima , Fabrt  polita  malico  , batic  faxa  molcm  conftruunty  aptifque 
j un  fi  a nexibus  ylocantur  in  fafligio  . E’  finalmente  una  Lizzai  , 
dove  le  Anime  fono  il  Bianco,  e il  Berfaglio  contro  di  cui  la_* 
divina  Giuftizia  vibra  ogni  faetta  di  doloro;  Che  fe  al  parete 
del  Morale , fra  le  altre  crudeltà  , che  inventare  Cappia  la  Ti- 
rannia quella  è la  maggiore , qua  trabit  in  longum  pxnam  ; qui 
che  la  pena  durerà  fovente  i fecoli  intieri , non  avrà  pena  con 
cui  comparare  fi  porta  . E fe  al  fentirc  del  medelìmo  : Mifiri - 
cordite  Genus  ejl  citò  occidcre  ; qui  i dolori  fono  dolori  di  morte, 
e morire  non  li  può,  perchè  lo  fpirito  è immortale;  Sarà  dun- 
que di  qui  sbandito  ogni  follievo  di  fperanza  , con  cui  fi  polli 
credere  , che  con  quella  verità  , che  il  corpo  manca  , coll  iftef- 
fa  celerità  mancare  portino  dell’Anima  i tormenti . E ficcome 
al  parere  di  S.  Gregorio  , Rubtgo  Peccati  purgari  noti  potè  fi , mji 
igne  Tormenti  ; Così  tanto  più  reita  lunga  la  Purga,  quanto  per 
purgare  molti  fono  i Peccati . 

Ne  alcuno  deve  prefumere  di  potere  entrare  in  quel  Regno 
beato  per  unirli  a quell’  Oggetto  purillimo  , fe  prima  puro  , e 
purgato  non  reità  da  ciò  che  in  terra  dimorando  può  di  creto* 
10  , ed’  impuro  avere  contratto  , elfendo  noto  che  in  quella 
Terra  de’Viventi  non  entra  fe  non  Oro  di  ventiquattro  caratti 
Aurum  Terra  illius  optimum  . Nè  alcuno  deve  dubitare  di  ciò , 
che  come  indubitato  afferma  S.  Giovanni  nella  Tua  ApocalilTe, 
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Apoc.  che  per  entrarci  è forza  che  ciafcheduno  ò abbi  in  vita  colle  ac* 
capai,  que  del  pianto  lavato  le  macchie  ; ò cancellate  col  Sangue  le 
colpe  ; ò doppo  morte  purgate  col  Fuoco  j mentre  non  intra - 
bit  in  eam  ali  quo  d coinquinatum  : 

E in  quella  guifa  che  1’  Oro  non  prima  paffa  de  tormentis  in— 
Tcrt.  ornamenta  , de fuppltcijs  in  deltcias  , de  ignominijs  in  bonores  co» 
de  Cui.  me  parla  Tertuliano  , fe  prima  non  palla  per  le  fiamme , e non 
Faem.  prova  il  furore  , el’  attività  del  Fuoco  per  renderlo  non  tan- 
to puro  , che  preziofo  : Così  non  può  un’  Anima  giongere  fe- 
licemente alla  prerogativa  d'  Oro  per  abbellire  la  celelle  Ge- 
rufalemme  , fe  prima  nel  Crociuolo  d’ una  penofa  Vita  , o nel- 
la Fornace  d’ un’  tormentofo  Fuoco  non  refta  perfettamente 
purgata  da  qualunque  feccia  di  contagione  terrena  . 

, .E  fealcuno  dubitale  di  quella  verità  in  modo  che  poteffe  in- 
fermare in  qualche  parte  la  Fede  ; è neccffario  che  Sappi  , che 
quando  parla  Iddio  per  rendere  perfuafo  alcuno  a credere  al 
iuo  detto  , non  è necelfario  , come  notò  Salviano  , che  con., 
argomenti  fi  provi , ciò  che  fenza  argomenti  conviene  che  fi 
creda  : Onde  quando  Dio  nelle  Divine  lettere  afferma  , e di- 
ce, che  in  Paradifomw  intrabit  aliquod  coinquinatum  ; così  da 
noi  fi  deve  credere  , come  fe  non  la  Fede  ci  forzaffe  a creder- 
lo , ma  la  ragione  fteffa  volontariamente  ci  piegaffe  a confef- 
farlo  : Quia  hoc  ipftftn  eft  veruni  quod  dicit , quia  Ipfe  fe  dicere 
Malach  teftatur  ; dicendo  per  il  Profeta  Malachia:  Et  purgabit  Filios 
^P'3*  Lev) , & colabit  eos  quajì  Aurum  i & quajì  Argentitm  . Ne  in_. 
quello  può  il  dubbio  umano  avere  forza  d’ infermare  l’ Autori- 
tà Divina  , effondo  noto  che  per  credere  a Dio  anche  nelle^» 
Piai,  cofe  incredibili  : Tcfiimouia  eius  credibilia  fatta  funt  nimis  . Nè 
P1'  i Divini  Oracoli  fono  come  i detti  dclli  Uomini,  che  abbino 
di  necefiità  per  effere  credutici  efferc  antecedentemete  co  forti 
Salv.  I.  rag'on'  > e validi  argomenti  comprovati  : Sed  Dei  fermo  lpft— 
y de  foi  Teftis  eft  : quia  neccfte  eft  quicquid  incorrupta  Veriias  loquitur , 
Guber.  tncoruptum Jit  Teftimomum  Ventatis  . Sicché  per  credere  che  V 
Anime  pria»  di  paffare  all’  eterna  Beatitudine  per  unirli  con 
Dio  abbino  da  paffare  per  il  Fuoco  per  purgarli  da  ciò  che_> 
può  effere  d’ impedimento  a quella  beata  Unione,  balla  per 
crederlo  il  puro  , e femplice  Tellimonio  della  Chiefa  guidata 
dallo  Spirito  Santo  , che  dice  : Mortalis  tllic  ducitur  . 

Tormenta  qutfquit fuftiaet , 
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Oin  quella  batta.  Terra  purgato  per  mezzo  de  travagli  ; ò quell* 
ardente  Fornace  purificato  per  virtù  del  Fuoco. 

Tormento  più  fpietato  trovare  non  fi  può  di  quello  , che  nè 
meno  frà  di  noi  provar  fi  può  : Mentre  benché  appretto  di  noi 
le  grand’  Infirmiti  abbiano  gran’  dolori  ; nondimeno  V inter- 
valli rompendo  la  continuazione  , gli  rendono  fe  non  in  tutto 
almeno  in  parte  tolcrabili  ; non  potendo  frà  di  noi  nè  chi  tor- 
menta durare  lungamente  , nè  ecceflivamcntenel  tormentare  ; 
nè  chi  vien’  tormentato  , come  fperimentò  il  morale  , potefi 
valdè  dolere  , & dir)  : Sic  amantijjìma  nnjlri  Katura  difpofuit , ut 
dolorem  aut  tolerabilem  , aut  brevetti  faceret  : Hoc  iiaque  Sola - 
tium  vafti  dolori  s ejl , quod  necejje  ejl  il  lutti  dejìnas  Jentire  , fi  ni - 
mn  fenfiris . Qui  i dolori  fono  infieme  infieme  eccellivi , c lun- 
ghi , e per  la  loro  atrocità  potrebbero  ad  ogni  momento  dare 
la  morte  , e imporre  il  fine  all’  Anime  , fe  r Anime  morire , e 
finire  potettero  . Quindi  dica  pure  chiunque  così  piace  di  di- 
re , che  uno  Schiavo  di  Galera  fia  il  più  infelice  uomo  , che  frà 
gli  uomini  abbia  1’  Umanità , mentre  quel  Ferro  che  lo  tien’  le- 
gato privandolo  di  libertà  , gli  fà  provare  quella  privazione  , 
che  fopra  tutte  le  pene  vivamente  lo  confuma  . 1 1 Cibo  che,guf- 
ta  fi  può  dire  un’  Antidoto  contra  la  morte  , mentre  perfeve- 
randolo  in  vita  gli  fà  fperimentare  ad  ogni  momento  , fenza_. 
potere  morire  , la  morte  ; onde  poterfi  dire  di  Plauto  P inu- 
mano penfiero  , che  già  publicò  contra  chi  verfo  la  Povertà 
era  umano;  Male  mcretur  , qui  mendico  dat , quod  edat  ; Kant 
ùr  tllud  quod  dat , perit  ; & illi  producit  vitam  ad  miferiam  . 11 
fuo  corpo  non  hà  maggior’  ripol'o  di  quello  che  il  còtinuo  ftre- 
pito  , fi  può  dire  d’ un’Inferno  , gli  concede  . E finalmente  il 
premio  di  così  mifera  , e dentata  vita  altro  non  è che  la  con- 
tinua sferza  fulle  fpalle  d’  un  barbaro  , e fiero  Aguzino  . Mà 
e chi  non  sà  che  più  dure  Catene  fono  quelle  della  Divina  Gius- 
tizia , cui  per  rompere  non  vi  hà  nè  forza  umana , nè  Arte  in- 
dettriofa  . Più  amaro  cibo  è quello  che  amarittimo  rinfonde  ad 
ogni  momento  1’  iniquità  per  ifmaltirla  col  fuoco  . Più  inquie- 
to ripofo  , fe  pure  npofo  fi  dà  ove  fempre  li  pena  , è quello  di 
coloro  , che  trà  le  fiamme  d'  un  voratittimo  Incendio  tempre^ 
fmaniamo.  E finalmente  più  barbaro  , e inumano  Aguzino  è il 
Peccato  da  purgarfi  , il  quale  come  quello  che  fino  dal  princi- 
pio del  Mondo  giurò  perpetua , e irriconciliabilc  Nimiftà  con- 
tro 
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tro dell’ Anime;  così  per  tormentarle  non  fi  trova  trà  i Tiran- 
ni di  lui  più  crudo  , e più  fiero  Tiranno  . 

Dica  parimente  chiunque  così  ama  di  dire  , che  un’  Carcere 
fia  una  vìva  , c vera  Imagine  d’  un’  Sepolcro  de  Viventi , do- 
ve la  privazione  del  conforzio  dell’  umana  focietà  ammutifee 
la  favella  , accieca  l’ occhio  , aflorda  l’orecchio,  e proibif- 
Ce  il  moto  . Anzi  privo  chi  miferamente  lo  prova  dell’eferci- 
zio  di  tutti  i fenfi  materiali  del  corpo  , ancor  vivente  fperimé- 
ta  ìnlieme  infìeme  la  morte , e la  fepoltura  . Mà  ceda  pur  que- 
llo Carcere  à quello  della  Divina  Giuftizia  , in  cui  i Carcerati 
come  in  una  continua  , e perpetua  Agonia  , non  fono  nè  avan- 
ti morte,  nè  dopo  morte  , mà  Tempre  per  lo  continuo  dolore  in 
morte  ; ac  per  hoc  numquam  vivente  s , numquam  mortai  , fed fi- 
ne  fitte  monentes  ; Se  pure  per  la  Pietà  dei  Fedeli  allevati  da 
rantc  pene  non  vengano  da  quel  Cibo  vitale  , quem  qui  mandu - 
tabit , vivet  in  ceternum.  Dica  finalmente  chi  vuole  , che  la_. 
Carntficma  d’  un  Tiranno  fia  un  vero  Ritratto  d’  un’  Inferno, 
ttevc  ogni  membro  diftintamente  trova  la  Tua  pena  ; e tutti  in- 
ficine , con  un’  intenfione  di  dolore  uguale  al  luogo  fpietato  , 
da  una  fol  pena  fono  tormentati . Video  ifiic  , dirò  col  Morale, 
& cruces  , & Carcere s ; & verbera  , & igttes  ; & uncum  , & un- 
gul  am  , & dijlrafta  in  dtverfum  a flit  Curribus  membra  , & Tur- 
batti  Ferarum  quam  in  vifeera  immi t tat  bumana  ; & fingults  mem- 
bris fingala  macbinamenta  ; & quicquid  altud  prxter  h<tc  commenta 
fievttia  efi  , Ungula  effodiens  , Equuleus  extendens  , ignis  exurens ; 
ad  hominis  corpus  unum  plura  funt  (applica  , quam  membra  . Che 
febbene  per  Spaventare  uno  fenza  fperimentarli , batta  folo  il 
rammentarli  ; nondimeno  fono  così  lontani  quefti  da  quelli  , 
come  è lontana  1’  ombra  dal  corpo  . Anzi  fe  la  Divina  Giutti- 
zia  thè  quetti  crucia  è Infinita  , e la  Crudeltà  che  quelli  afflig- 
ge è finita  , 1’  una  farà  infinitamente  dittante  dall'  altra  ; Nè 
altrimenti  è appretto  di  S.  G10  Grifoftomo  , mentre  nel  conlì- 
derare  le  noftre  pene  , e quelle  di  que  miferi  in  quel  luogo  di 
miferie  , ebbe  à dire  : Quid  enim  mibi  poteris  obijcere  incommodi. 
Tctupcratem  ; morbos  , captivitatem  , corporis  dolores  ? Sed  bnec 
omnia  comparattone  illorum  , ridicala  funt  . Sirie  enim  obijcias  mi - 
hi  omnimoda  fame  tortos  , five  omni  tormentorum  genere  cruciatos  , 
ridicala  tnquam  funt  tjla  mala  ad  ilìa  comparata. 
imperocché  qui  le  Mifere  quali  dalla  Divina  Giuftizia  mife- 
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ramente deputate  Segno  , e Berfaglio  delle  calamità  , per  da- 
re fui  fegno,la  medelima  notte  , e giorno  fcnza  requie  , teten - 
dit  Arcum  fuum  , ùf  pofuit  eas  quaji  Signum  ad  Jdgittam  : di  (Te  il  jcrcm 
dolente  Profeta  Geremìa  parlando  in  quelle  lue  meftilfimc  La-  Thren! 
metìtazioni  dell’Anime  da  Dio  collocate  in  Tenebrojis , per  pur-  cap.3. 
gare  giuftamente  opera  tenebrarum  \ le  quali  per  eflere  maggior- 
mente aggravate  in  quelle  Pene  , e in  quei  tormenti  ; per  la_. 
diverfità  delle  pene  , e de’  tormenti , che  patifeono  , foggiunfe 
per  quelle  Mifere  il  dolente  Profeta  : Mijit  in  nos  Filias  rbare- 
tr<£  fuse . Le  figlie  della  fua  Faretra  fono  le  Frecce  ; E per  la_. 
prima  Figlia  della  fua  Faretra  è la  Pena  del  Fuoco  , tanto  più. 
violento,  quanto  che  al  fentire  del  Moralilfirao  S.  Gregorio, 
e della  medefima  fpezie  di  quello,  che  affligge  mirti , fedvtris 
modis  i Dannati  nell  Inferno  : Poiché  ficcome  nelLiiìcflò  Fuo- 


co, Talea  fumat,  & Aurum  rutilai ; così  parimente  fub  eodemigne  D.Gre- 
cleftus  purgatur  y ér  damnatus  cremai ur  . Et  è di  tanta  attività,  gori)4. 
che  fe  li  potette  comparare  a gli  acuti  chiodi  di  Regolo,  fareb-  dialog. 
be  più  pungente  : Se  a’pugnali  di  Cefare  , farebbe  più  doloro- 
fo  ; Se  a’  Tori  di  Falaride, farebbe  più  infocato;  Se  alle  Forna- 
ci di  Babilonia , farebbe  più  accefo;  Se  a’  Martirj  de’  Macabei, 
farebbe  più  crudele  ; Se  a gli  ftrazj  de’  Martiri  , farebbe 
più  lacrimevole  ; Se  finalmente  alle  Carmficinede’  Tiranni  fa- 
rebbe  più  fpietato  ; mentre  quello  excellit  omnem  panam  , quam 
unquam  pajitts  ejl  aliquis  in  bac  Vita  , licei  mirabilia  pajjt Jìnt  mar- 
tyres  tormenta  , dille  S.  Agoftino . p?n. 

Fiha  Fbaretrec  fune  è la  pena  della  Privazione  del  godimento  17. 
dell’Ultimo  fine  : Saetta  tanto  più  dolorofa , quanto  a pattargli 
l’Anima  viene  dellinata . Che  fe  la  maggior  pena  , che  potette 
Iddio  dare  ad  Adamo  doppo  il  commetto  misfatto,  al  parere  di 
S.  Gio:  Grifoftomo,  fu  il  confinarlo  dirimpetto  al  Paradilo  ter-  D To. 
reftre  : Ut  affiduus  confpetius  renovans  moleftiam  , cxaftiorem  illi  Grifod 
praberet  fenfum  expulfionis  è bonis  : Qui  che  trà  Dio  , e l'Anima  fupcr 
altro  di  mezzo  non  vi  hà,  che  un  femplice  velo  di  colpa  rimef-  Gencf. 
fa  , e non  purgata  ; in  quella  guifa , che  ancor  vivente,  cornea 
Amante  potè  dire  dell’amato  per  lo  muro  del  corpo,  cheli 
framezzava,e  era  d'impedimento  agl’ampleflì  amorófi  ; Enip- 
fe  fiat  pofi  Parietem,  refpicient  per  fenejlras , profpiciens  per  Cancel-  Can’ T* 
los  : Sopra  ogni  tormento  farà  dell’  Anima  amante  Lettere  in- 
grazia di  quello,  che  deve  godere,  come  Spofo  non  eflere  lon- 
tana 
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tana  dal  goderlo  , fofpirare  di  goderlo  , e non  poterlo  godere 
Filia  Fbaretr*  su*  è la  pena  della  /pera»  za  del  godimento  dell* 
ultimo  Fine  , che  per  tormentarle  non  vi  hà  trà  le  Frecce-» 
di  quella  Faretra  la  più  acuta  , ne  la  più  penetrante  : noniv* 
hà  Fiera  trà  le  fiere  la  più  barbara  ; nè  la  più  fpietata  .*  Ha_* 
quello  Tempre  in  fe  come  proprietà  infeparabile  , che  il  de* 
fiderio  del  Bene  bramato  per  ladilui  dilazione  con  inquieto 
ftruggimento  crudelmente  le  affligge  : i momenti  per  quello 
crudelilfimo  Verme  fono  lor  Anni  ; gli  Anni  fono  lor  fecoli  ; i 
fecoli  fono  loro  età  interminabili  : Hanno  Tempre  full’  Animo 
fofpirante  quell’  Expeólans  expeftavt  Dominimi  di  Davidde-» . 
Quel  Deus  Deus  meus  ad  te  de  luce  vigilo  . Quel  Jìtivit  Anima. 
mea  ad  Deum  Fontem  vivimi , quando  veniam  , & apparebo  ante 
faciem  Dei  ?che  per  la  continua  afpettazione  continuamente  le 
affligge  : E fovente  à guifa  di  chi  attediato  dalle  miferie  afpet- 
ta  foccorfo  ,e  non  viene  , lufingato  dalla  fperanza  alzandogli 
occhi  d’ogn’  intorno  efamina  diligentemente  ogni  parte  per 
ifcoprirlo  , è non  vedendolo  , per  le  violentiflìme  pene  che-» 
fopportano  , fono  forzate  à dire  , come  già  ditte  in  Perfona_- 
d’  un’  Anima  Purgante  il  Reale  Profeta  : Levavi  oculos  meos  in 
montes , undè  vemet  auxilium  mibi . E nel  vedere  tirare  in  lun- 
go i Tuoi  martiri)  con  dolentiflìme  voci  ciafcheduna  di  loro  è 
forzata  à conteftare  il  dolore  che  fopporta  in  quel  penofo , e 
profondo  Carcere  , che  fotto  nome  di  Ce  dar , cioè  Tenebre,  e 
Trillezza  , come  fpiega  S.  Girolamo  , il  Profeta  Reale  dolen- 
te lo  và  piangendo  con  dire  : Hei  mibi  ; quia  incolatus  meus  prò 
longatus  ejl  : H ab  itavi  cum  Habitantibus  Ce  dar  : multum  Incoia 
fuit  Anima  mea  . 

Filia  Fbaretr* fu*  è la  pena  che  apporta  loro  la  Divina  Giu- 
Jlizia  , la  quale  come  Efattrice  Importuna  Tempre  è loro  attor- 
no con  quel  fuo  rigorofo  Precetto  Redde  quod  debes  ; e berfa- 
gliandole  à mifura  del  Debito  , con  indefeflc  Citazioni , ac- 
ciochè  fodisfaccino  minutamente  al  Credito , contro  di  loro 
fono  Tempre  tefe  le  Saette  , e tanto  più  penetranti  quanto  che 
dall’  attività  del  Fuoco  infiammate  , e dal  Braccio  Potente-» 
della  Divina  Giullizia  vibrate  : Sagitt * Fotentis  ac  ut * cum  car - 
bonibus  defolatoriis  . Filia  Fbaretr * fu*  è la  Pena  dell’  Ingratitu- 
dine; méntre  veggono  che  dei  Benefizj  i Beneficati  renduti 
fcordevoli  altro  non  fanno,  come  notò  per  loro  il  Profeta.* 

Rea- 
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Reale  , che  tirare  utilità  dal  Benefizio  , e colla  dimenticanza 
ferire  crudelmente  il  Benefattore  : Amici  mei , & Proximi  mci 
ad'verfum  me  appropinquaverunt  . F.t  elTendo  elfi  a guifa  dell’  in- 
grati ifimo  Aflalonne  , che  entrato  Vittoriofo  nel  Palazzo  Re^ 
ale  del  padre  , per  richiamarlo  da' mal  confìgliati  penlìeri  con- 
tro del  Genitore , non  vaifera  nè  il  Talamo  nuziale  , in  cui 
generato  ; nè  il  Trono  Reale  fiotto  di  cui  fb  afloluto  ; quantù- 
que  dica  S.  Gio.  Grifollomo  , Che  omnia  tlla  fatis  trant  , fi  non 
fuijfet  tmmanis  Befiia  , nec  Cor  babuijfet  laptdeum  , eum  ad  peni- 
tenti ani  revocandum  .»  Non  giova  , dico ^ à quelle  mifere  nè 
avere  confumata  la  Vita  , nè  fpefo  il  fiato  , ne  impiegata  la_* 
roba  per  iftabilirc  la  fortuna  à coloro  , che  or  privi  di  compaf- 
fione  non  celiano  di  faettarecoll'  ingratitudine , e colla  dimen- 
ticanza la  loro  beneficenza  . Finalmente  Filia  Pbaretre  fu e è 
la  Pena  dell’  lntereffe  ; mentre  1’  Interelfato  togliendo  loro 
quei  follievi  che  l’ elemo  fina , e i fagritìzi  più  d’ ogni  altro  le- 
nitivo apportano  loro  , chiudendo  la  inano  per  1’  avarizia-. , 
aprono  à quelle  mefchine  ogni  fortedi  martirio , che  fopporta- 
re  polfa  nelle  Carnificine  dei  Tiranni  la  coftanza  de  martiri  . 
Anzi  lo  offervo  con  S.  Gio  Grifoftomo  che  chi  crudelmente  in- 
(idiando  la  vita  al  fuo  Proflìmo  lo  ferifce  , o 1'  uccide , mutn U 
ne  fìatim  impatto  , tormentum  ulterius  non  intendit  : ma  chi  rab-' 
biofamente  viene  (limolato  dall’  Avarizia  , e dall'  InterelTe  ad 
abbandonare  quelle  mifere  , eo  fraudis  , ac  calamitatis  ipfat  A- 
ntmas  adigit , ut  millies  Mortem  fibi  ad  fore  precentur  i che  fop- 
portare  che  ciò  , che  in  breve  deve  mancare  con  loro  , venga 
da  loro  con  intentilfima  Cura  cuftodito  , e à loro  non  men’ 
empiamente,  che  ingiuftamcnte  negato  . Heù  , dirò  coni’ if- 
tcfio  Santo  , Heù  qui  ad  Dei  fimilitudt  tieni  cxprejfus  e fi  , per  tu- 
am  inbumanitatem  iacet  in  <Tormenis:Et  Cbrijh  membrtl  propter  quod 
è Cehs  Deut  defcendit , Avaritta  tua  Fame  perii  . Ben  poifono 
dire  amaramente  tormentate  e dall’  attività  del  Fuoco  , e dal- 
la privazione  del  godimento  dell’  ultimo  Fine,  e dalla  fperan-. 
za  che  hanno  di  goderlo  , e dalla  Divina  Giudizi*  , e dall’- 
umana Ingratitudine  , e dall’  inumana  infaziabilità  dell'  Inte- 
relfe  Pofite  fumus  quafi  fignum  ad  fagittam  , mentre  per  ogai 
parte  circumdedorunt  nos  mala  , quorum  non  e fi  numerus  . 

Mà  facciam  qui  punto  al  loro  fiato  miferabile  , e diamo-d’ 
occhio  alla  nofira  mifera  condizione  . Molti  Rimano  , che  col 
, > ‘ ‘ E l’ave- 
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Laverò  fatti  Pompoiì  Funerali  nella  morte  deMoro  Congiùnti, 
di  avere  più  che  à pieno  fodisfatto  à quanto  dovevano  , c per 
convenienza  appreso  al  Mondo  , e per  obbligo  appreffò  i Tuoi 
che  fen’  vanno  dal  Mondo  : mà  , dico  io  , e che  cofa  importa 
à quelli  che  dal  Mondo  fen’  vanno  , che  il  loro  Corpo  da  ac- 
compagnato da  oflequiofa  Turba  d’  Amici , c d’ affettuofe  la-» 
crime  di  Congiunti  ; fc  à fimiglianza  del  ricco  Epulone  , nè 
pure  una  (lilla  giunge  loro  per  li  cocenti  ardori  a refrigerare  la 
lingua  ? E che  follievo  apportano  loro  gli  eretti  Maulòlci , le 
Statue  , i Ritratti , l’ iscrizioni  Sepolcrali , e le  memorie  , fc 
appena  dalli  occhi  nodri  tolti  , più  d'  un  fuggitivo  lampo  fva* 
nifeono  ? Prolude  ; dirò  con  S.  Agodino  , Curai  io  funeri  s , Co» • 
ditto  Sepultura  , Pompa  exequi  or um  , magli  funt  vivorum  filati»  , 
quam  mortuorum  fubjìdia  : E come  cantò  Lucano  contra  Celare, 
che  con  barbara  inumanità  proibì  il  darli  Sepoltura  a’  Corpi 
umani  de’  nemici  edinti  nella  Battaglia  Fartalica  . 

N il  agii  hoc  Ira  yTabcfie  Cadavcra  filvat , 

A»  Rogiti  baud  refert , placido  Hat  or  a receptat 

Cintela  Jinu  capti  omnia  Tellui , qua  gettiti!  * . , . .> 

Calo  teptMT  , qut  no»  babet  Umam  „•  - r . 

Qui  Sovvienimi  un’lftoria  da  Cornelio  Tacito  nel  fecondo  Li* 
bro  de’  Tuoi  Annali  riferita . Era  Germanico  Comandante  dell’ 
Armi  Romane  in  Alemagna  vicino  a morte  : E in  quel* 
le  fue  ultime  Agonie  facendo  in  lui  violenza  il  veleno 
già  datogli  , come  era  fama  da  Tiberio  , per  le  mani  di  Fifone . 
La  di  lui  amatifsima  Conforte  co'  Figli;  Tutti  i Soldati  co’  Suoi 
più  cari  amici  vedendolo  in  quelle  miferie,  nelle  quali  li  ritro- 
vava per  edere  troppo  amato , non  avevano  forza  di  contenerli 
da'  fingulti  , e dalle  lacrime , cagionate  dalle  qualità  amabili  di 
quel  gran  Generale . 11  valorofo  , e prode  guerriero  poco  cu- 
rante di  quei  fegni  edemi  provenienti  più  dà  sfogo  di  natura , 
che  da  forza  d’affetto  ; che  quando  è intenfo , e veemente-/ 
chiude  più  todo  il  cuore  alle  lacrime;  in  quell'ultimo  rcfpiro 
rivolto  a loro  fofpirando  dilfe  : No»  boc  praciputm  Amicorum^, 
nuotiti  dcfunéìum  profequi  ignavo  queflufid  qua  volucrit  meminijìe , 
qua  maudaverit  exequi  : Come  fe  dire  a vede  loro  voluto;  Tea- 
ganti  a memoria  i miei  precetti , li  fecondi  da'  miei  Amici  la 
mra  volontà  , Siano  guida  Sicura  a voi  i miei  configli  ; che  il 
piangere  in  limili  accidenti  ornai  volgari  per  la  quotidiana  fre- 
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quenZa  , è da  animi  effeminati  , c non  magnanimi  , de*  quali  ft 
proprio  fenza  Crepiti  rcfcquirc,  imitare  , e tolerare  . Or  che 
dire  Anime  liberali  di  promette  lunghe,  e olTcrvantifsime dell’ 
attendere  corto  f Piangere  quando  morirono  i.  voftri  amati 
congiunti , e i vortn  cari  amici  ? Ma  , non  hoc  prxctpumn  amica- 
rum  munus  dcfunclos  profequt  ignavo  qaefltt . Come  fodisfacefte 
alle  promette  fatte?  Còme  folle  puntuali  nelPadempire  Tultime 
loro  volontà?  Ah  ingrati!  e voi  mifere  Anime,  che  colite 
voli  re  facoltà  formale  a quelli  la  Beatitudine  ; e a voi  prepa* 
ralle  il  fupplizio,  e la  pena  ; a quelli  l'allegrezza  per  le  volire 
foftanze,  a voi  le  lacrime  per  la  loro  dimenticanza  : E lenza.# 
fare  riflcfsione  a quel  detto  di  Sai  viano , che  inconfultus , & flui- 
tai Amor  cft,  alterivi  memor,fut  tmne  nor : andalle  per  altri  fcor- 
date  di  voi  ttefl'e  falla  vana  fperanzay  e falfa  credenza  , cheJ 
H farebbero  ricordati  di  voi  colorò  a'  quali  tanto  lafciafte  ; 
per  li  quali  adunando  tanto  fudafte . Giacerete  m i fere  fui !«_■» 
fiamme;  e nelle  fiamme  in  pena  del  Soverchio  amore  , che  por* 
falle  a coloro,  per  li  quali  tanto  faticale  per  lafciargli  corno* 
di,  e ricchi , vi  fuccederà  , come  a quel  ricco;  del  l'Evangelio  , 
che  quei  medefimi , quot  tanto  amore  dilexerat , come  parla  il  pre* 
detto  Santo  , fenza  cenere  più  cura  . nè  memoria  di  lui , divo-, 
lavano  le  fue  foftanze  , c egli  infelice  refrigerij  guttam  ardem 
petebat , & impetrare  no n poterai  . A quella  pazzia  fovente  nè 
fiiccede  una  maggiore  ; che  non  avendo  chi  muore  Erede  da-# 
tettargli  le  fue  opulcntifsime  facoltà,  introducit  repente  in  Tefla-, 
mentum  , quem  nunquam  introdurti  in  affeólum  : mentre  per  non 
avere  nè.  Figli,  nè  Fratelli,  nè  Figli  di  Fratelli  da  potece  Iafcia- 
re,  lafcia  achi  per  la  dimenticanza  lafcierà  lui  penare. nell 
fiamme  per  la  fconofccnza  ; Ridicala  mi  feri  Teftatorii  ambitio  , 
doni  cenfum  propria  facultatit , ad  compar  and  nm  mendactum  propin- 

S itati*;  e comprando  col  prezzo  vero  dell'Eredità  il  nome  fai* 
dell'Erede  , co’-proprii  denari  compra  mifcro  i fuoi  tormen- 
ti : Con  quanto  minor  cura  potevate  comprare  la  Beatitudine, 
Ce.  ne’  voftri  Tcftamenti.aveffe  nominati  Eiedi  \ c con  le  voftre! 
facoltà  comprati  queglamici  , che  nell'Evangelo  altro  non., 
fono  che  i poveri , e l’Anime  del  Purgatorio;  acciocché  man-, 
cando  in  quello  Mondo  , per  non  mancare  nell'altro  rtceptflent. 
voi  in  aterna  Tabernacula . \ -u'ì  . 

t Oh  feavefsi  la  fortuna  di  udire  i pianti , e i lamenti  di  quel* 
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de  mifere  centra  coloro  , che  come  obbligati  a foccorrerle  ptìr 
le  foltanze  folciate  ; or  fanno  da  fordi , c vivono  di  quelle  mi- 
fcre,chc  gli  liberarono  dalle  miferic  totalmente  feordati  : L’u- 
direte  efclamare  con  quell’  infelice  quis  unquam  crederet  quod  die 
qui  me  fuccurrere  debuerat , cJJet , qui  me  perderei  ? Noi  Ragni  1 in- 
felici , che  per  teflerc  la  tela  de’  voftri  commodi  ci  fvifceranr- 
mo  : Anzi  Pellicani  amorofi  , che  col  proprio  fangue  , c Ardo- 
re vi  nutrimmo  la  vita;  qual  mercede,  qual  ricompenfaol  no* 
ftro  Amore  dalla  voftra  Pietà  or  ne  ricava  ? quii  unquam  crei 
deret  quod  illi  , qui  noi  fuccurrere  debuerunt , ejfenr  qui  nos  perdei 
reni  ? Se  voi  dite  , eh’  è un  grande  ingrato  colui , che  de’  be- 
nefizi ricevuti  tofto  fi  feorda  ? Come  dunque  potrete  voi  fug- 
gire tal  nota  , fe  di  Livia  Conforte  d'Augufto  ri  no  vate  giornal- 
mente gli  efempi  , la  quale  , come  notò  il  Morale,  ut  primum 
Filiutn  l'uum  Drafum  intulit  Tumulo  ,Jmul  & tllum , & dolore rn  fu* 
um  pofutt  ; appena  ancor  noi  Damo  fepolti , che  con  noi  date/ 
ancor  fepoltura,  e allanoftra  memoria , e al  voftro  dolore?  quis 
unquam  crederei  quod  tlli  , qui  nos  fervute  debuerant , efient  qui  noi 
perderent  ? Ora  a chi  ricorreremo  , di-chi  faremo  noi  capitale  $ 
Forfe.degli  amici  ? Mifere  che  fete  ! Non  lo  sò  ; Io  sò  bene  y 
che  il  pome  di  Amico  in  oggi  è come  il  Lapis  Pbilofopborum , il 
quale  che  fi  dia  ogn'uno  lo  confetta  , ogn'uno  lo  predica  , e 
lo'fcrive  ; ma  che  alcuno  Labbia  ancor  ritrovato  , ancora  non 
è nòto  : Così  che  l’  Amico ,.  c l’amicizra  fi  diano , farebbe  ef- 
prefla  follìa  il  negarlo,  che  poi  alcuno  in  oggi  gl’abbia  ritrova- 
ti , il  ritrovare  chi  lo  dica  , hoc  opus  , bic  labor  ejl  . Chi  penfa  y 
dice  il  Morale  di  fare  provvifione  d’Amici  per  i tempi  sfortuna-, 
ti , e calamitofi  , mali- cogitai , cum  enim  primum  crepiterà.  Catena t 
difeedent  ; mentre  è certiflimo  , e dall’ riletta  fperienza  giornal- 
mente infognato;  che  inde  Amici  fugiunt,  undè  probantur . E con- 
viene bene  fpclTo  per  non  rellare  ingannati  dalla  fperanza,  che 
fovente  li  hà  negl' Amici , avere  in  mente  per  avvifo  il  detto  di 
quel  valent’  uomo,  che  ditte,  elafciò  per  ricordo;  Ita  Amtcum 
habeas  , ut  quandoque  tibi  intmicumfore putes  , rarò  enim  in  adver - 
Jìs  firma  Fides . Sò  beni  (fimo  che  detrabit  Amiciti*  majeftatem^^ 
qui  illam  perat  ad  bonos  cafus  ; nondimeno  in  oggi  amicizia  noiu». 
abita  , dove  non  abita  felicita  ..Si  può  forfè  oggi  con 
fidare  ne’  Parenti  ? Mà  in  che  Genere  ? Se  nelle  Per/è- 
cuzioni , per  non  cimentare  e fe  , e le  loro  facoltà  , che  pihdi 
‘ ‘ - - tc 
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.te  mille  volte  amano,  fono  i primi  a fuggire  ..  Se  nelle  Heerjfìtd 
per  non  avere  occafionc  di  fcomodarli  d’un  tozzo  di  Fine  , Ò 
della  miferabile  pezzenteria  d’un  quattrino , .negano  bruttarne* 
.te  U cognazione  del  fanguc  , c la  parentela.  Se  nell  bifimutàì 
effóndo  tu  in  buona  fortuna  fembra  loro  mille  Anni,  che  tu  par- 
ti dal  Mondò  ,\pfci"  pàréicfi  frà  di'loVò^a  (uorfobà\  e ' le  tqè  fa- 
coltà . E benché  piangano  , e fofpirìno  ; e le  lacrime  fembrino 
veri,  te^ftiponj  del  .cuore  , e dell’amore  che  ti  portano  i nondi- 
meno pere  hi  non  té  , dlffe  Sài  viano  , ftd  P Mirinoti  i ut»  tuunv  dir 
ligunt  ; quelle  lacrime,  fanodacrtmef  export*  ,ac fimulatajiifpiriaì 
non  optantes  ut  convltiefìds  ^ fedexoptartttt  quando  moriaris  . E fe 
compongono  i loro  volti  alla  meftitizia  , lo  fanno  fintamente 
nel  tuo  co(pettó  yuf.  per  imaginarrapftBciludiitem  (uamiemnnt'h<r- 
pitti  Hcer'editafém  /«;/»;. E di  quélfi  avereté  cuòre  di  fare  capitale? 
Ditemi  in  corte(ia/j' Frat qr  non  rjtdimitì  reditnet  homo  ì Si  ritrova 
nel  Mondo  alcuno  piti  prò  (Timo  à voi  ffeflt,q\ianto  voi  fteffì?Cer- 
to,che  nò.  Or  tirate  la  conferenza  che  l e chiara  quanto  il  So- 
lere voi  mentre  potete  non  vj  fate  del  Bene  in  Vita,penfate  che 
ve  ne  voglia  fare  l’Erède  in  Morte  ?’ Se  Voi  di  voi  fteffì  notL. 
avete  compaflìone  ; farà  poflibile  il  ritrovarfi  uno  , che  l’ ab- 
bi di  voi  che  mena  appartiene  a voi  ffefli-?'  Che  fe  còsi 
non  fo(fe  , non  direbbe  il  Salmifta  Relinquent  alìenis  divitiat 
Jitas  . Diciò  che  avranno  adunato,  faranrVo  Padroni  nomi  ftfòi 
figli , ma  i fuoi  nemici . bome£edi'f  voglia  , fi  làfcia  la  robàà 
fuoj , quando  dà’  fuoi  uno  fi  parte  da  tjucHò  Mondò  ; maéhi  là’ 
riceve  è come  fe  foffe  gente  d’un  altro  Mondo  , giacché  quelli 
che  la  lafciano  vanno  in  un’altro  Mondo  , non  fi  tiene 'piò  me-’ 
moria  di  loro  ; e al  celTare  del  Tuono  delle  Campane,  dito  ifLi-: 
bello  del  repudiò  a gl  eftioti,cefsd  OgWlofo  Hmeihbratfta-.C^V 
peròeftintonon  è ; acciocché hVqueftò  Portico  di  Salòhione  nd 
l.ifci  mai  eftingucre  di  fe  la  memoria  , non  eftingua  mai  dalla 
mente  di  Sai viano  quel  detto,  che  fbltutcft , quimttoult  pr<x  tiare 
ahts , ut  fi  miftr  ; quàm  fibi  \ ut  fit  Bèdtus  r Cheiii  fuccintoè  a_. 
dire  : de’  denari  che  tu  hai  mentre  vivi , Tpéndi’ per  l’Anima  tua 
per  efsere  Beato  ; e non  per  li  tuoi  eredi  per  farli  ricchi , con- 
tenti, e ingrati  . 
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LA  RIVERENZA  DOVVTA  ALLA 
CASA  DI  DIO 


’/T'  v vn 
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Infinuata  nel  Portico  di  Salomone. 


>>V? 


CumfeciJJet  qttajì  Finge  II  uni  de  Funiculis  , Omnes  ejecit 
fc  Tempio.  Joannii. . ,{  . ’ 
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; L Mondo. che  fino  dalle  fafeie  della  fua  Puerìzia  dalla  (orn- 


ala cima  della  Virtù  partendoli  a poco, a poco  incominciò 
I a declinare; ora  quali  giunto  al  Termine  a limiglumzadel 
Moto  in  Fine  veloctor , appena  la  mente , non  che  l’occhio 
accompagnar’valc  la  velociti , con  cut  furiofamente  fen’ corre 
al  precipizio . Imperocché  fono  in  tal  numero  moltiplicate  le-* 
malvagità  dei  Mortali  in  oggi  * che  nel  confiderarle  alle  volte** 
tacitamente  fra  me,  je  ravvifo  come  unti  impetuoli  Torrenti  ^ 
che  nel  voler  loro  arrecare  il  Cor  fo , pollò  dire,  come  dille  chi 
del  poetare  «degnò;  l’Arte , c nell’  Arte  del  fingere  non  dilTe*/- 
falfamente  : - - l 

Tifl.o  Cosi  degli  alti  Fiumi  il  Rè  talvolta 


CSt.  p.  . r -j  i i r;ot”.  Quando  fuperbcrpltre  mifura  ingroffa 
Ott.7T  .*7  , Sovja  k fppndc  ruinofo  feorre  , 

Mi  „ -i:  „ 


•(.Ur» 
•j  • • :» 


. i Nè  cofa  è mai  che  gli  s’ardifca  opporre: 

Poiché  mentre  fi  accorre  ad  una  parte  acciò  non  rompa  , sboc- 
cando per  mille  da  per  tutto  improvifamentc  fi  fpande:  Adeò  in 
publicum  miJJa  nequttia  efl  , difleun  Cenfore  delli  umani  coftumi 
un  tempo  fà , et  tn  ommum  peìforibus  evuluit , ut  Innocentia  non  mo- 
do 

* - i.  JL 
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•do  rarnfit , veruni  qui  devi  nulla  Jit.  Hunquidemm  J iuguli , aut  pari- 
ci. rupere  Leeein  ? Undiqtte  vclut  Jìgno  dato  ad  Fai,  nefafque  mifcen- 
dum  coorti  funi . Or  che  fai  ò mio  amabili ifimo  Redentore  ! Ad- 
buc  contines  in  mifertcordia  Ir  am  tuam?  La  tua  Pazienza  ancof’ 
quieta  fopporta  ? La  tua  Toleranza  ancora  in  furore  non  ficon- 
vertc.?  Accingere,  accingere  Gladio  tuo  fuper  Femurtuum  potentifjì- 
tne  : Arma, arma , pur  di  nuovo  contra  la  perverfità  dei  Figli  di 
Adamo  il  Fianco . Stringi , ftringi  pur  di  nuovo  fra  le  tue  mani 
quella  sferza , che  già  potè  in  fuga  coloro , che  arditamente  la_ 
Cafa  di  Orazione  avevano  tatto  pubblico  Mercato  di  Negozia» 
zione , e il  Tempio  del  Padre , Spelonca  orrenda  de'  Ladri.  De* 
poni,  deponi  pure  ornai  quella  paziente  Longanimità, colla  qua* 
le  fopporti  della  contumaciflrma  pelle  de’  Mortali  4’infolenza  , 
e il  difpregio  : mentre  come  tti  medilimo  apertamente  vedi  ■. 
hanno  dilatati  in  ul  maniera  i confini  al  Vizio  ; che  come  FeJ 
l’ampiezza  delle  Campagne  non  tóflè  più  capace,  o la  fecretez» 
za  dei  loro  Gabinetti  non  averte  più  forza  di  occultare  le  loro 
abominevoli  malvagità,  colle  quali  hanno  imbrattato  ogni  fen- 
tiero  più  mtmdo,  fono  ancor  giunti  a contaminare  con  effe  la  sa-* 
crofanta  mondezza  di  tua  Cafa  : ìPollueruut  Teniplum  SanflunL-, 
tuum:  Evoi  che  tanto  ardite , peniate  forti  che  in  tempo  d’an* 
guftie  l’Augurtiffìmo  Tempio  vi  fia  per  ferviredi  Franchigia  , 
il  quale  in  tempo  di  Pace-così  licenziofamentc  corvculcafle?  Ivi 
appunto  vi  flagellerà  più  Iddio:  Imperocché  , còmc  viptovertll 
in  queflo  Portico  di  Salomone  : L'Immunità  del  Tempio  in  Tempo 
d'auguftie , non  è per  quelli  che  fanno  Piazza  il  Tempio  in  Tempo  di 
Felicità.*.  ■ ‘ *»’•.  r.  : •! 

*'  Sarebbe  pur  buono  il  noflro  Dio  Ce  quel  Tempio,  chefn  tem- 
po di  felicità  fervi  ad  alcuni  d'immondo  luogo,  dove  l’inoneftà 
hanno  proprio  il  luogo,  in  tempo  d’ infelicità  fervire  gli  dovef- 
fe  di  ficunrtìmo  afilo;  c non  più  torto  gli  averte  a fuccedere  , 
come  a Gioabbo  Comandante  dell’ Armt  Giudaiche  , del  quale 
compite  le  malvagità  , e giunto  il  tempo  fatale  di  elfère  Vendi-ì 
cate  , mentre  credeva  di  ritrovare  (icuro  lo  fCampoalla  Tua  mi- 
fera vita  , fuggendo  nel  Tempio  , e tenendo  P Altare  , ivi  ap- 
punto per  ordine  Regio  di  Salomone  fu  miferamente  trucidato: 
Oh  quanti  Gioabbi  u vedrebbero  in  oggi  , come  tante  Vittime 
goffamente  Scannati  sù  gli  fteffì  Altari  , fe  tutti  i Profanatori 
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non  afpeftaSTe  quel  Giorno, che  di  tutte  le  malvagità  gmftatnetv 
: te  fi  deve  vendicare.  Quindi  è che  non  fenza  ragione  Salviano 
• - và  cercando;  nè  io  fenza  cagione  bramo  di  fapere  : Cut  Barba - 
rorum  conditio  rnelior  Jìt,  quarn  nojlra.  Quali  i CritUani  fi  fiano  in 
oggi , non  curo  di  fapere  * nè  ho  luogo  prcfcntementc  d’iuvefti* 

. : gare  ; perchè  fe  lo  voleflì  investigare  gli  ritroverei  forti  peggio* 
ri  de'Barbari , falva  però  fempre  la  Religione.  E'  certo  che  ne  i 
tempi  di  Salviano  espugnavano  i Barbari  coi  Vizj  le  Città  dei 
£nlliani  ; e alle  Predizioni  bugiarde  delle  olfervazioni  A Urolo- 
giche davano  perpetuo  Bando  : Alle  pompe  vane  deU'atnbizio* 
ne  feminile  intimavano  la  moderazione  : Alle  pubbliche  Vitti» 
me  della  libidine  immonda  publicavano  Leggi  maritali  : E a i 
Tempi  dedicati  a D]o  ridonavano  il  primiero  rifpetto:  E i Cri- 
ftiani  confondendo  il  Sacro  col  Profano  avevano  ridotte  le  loro 
Città  in  tal  guifa , che  come  narra  l’iftelTo  Santo  , fu  coftretto 
Iddio  a trar  fuori  dalla  Faretra  dell’  Ira  fua  il  Ferro  de’  Goti , 
de’  Vandali  , e d’altri  Barbari  più  inumani  tolti  a forza  delle-? 
loro  tenebrofe  caverne  , per  purgare  col  Ferra  , c col.  Fuoco  le 
difonefte,e  immonde  Abitazioni  de’malviventi  Cristiani, i qua-* 
li  ne’  coftumi  erano  divenuti  talmente  corrotti , che  dall’  IfteSTo 
Ghiefe  onde  cavare  ne  dovevano  Indulgenze  , ne  «portavano 
Scommuniche  ; e in  vece  di  diventare  più  Sacri,  divenivano  al- 
la giornata  più  Sacrilegi  ; Così  parla  Salviano  predetto,  del 
fuo  Tempo  , fe  meglio  non  predice  del  noftro  miferabiliSfimo  2 
Et  qui  ingrediuntur  Ecclejiam  ut  mala  antiqua  dcflcant  egredtun - 
Salv.lib.  (ut  & mala  nova  adveniunt  ; ac  in  tpfis  pane  oratiombus  , ac  fupplii 
v de_#  catiombus Juts  moriuntur  : Aliud  quippè  ora  bominum , & aliud  cor? 
Gub.Dei^  agunt  t & dum  vtrbtt  pr<eftù(ft  mala  plangunt  ,'ftnru  futura  mc- 
ditantur ..«u  -..•unì  * o ■ ■ r; . - L • • '.*  ’•  • • : r * 

_ Or  dite,  dite  fe  dell’ifteSTi  Barbari  ; forfi  da  qualunque  Reli- 

fione  alieni  j,  dire  fi  può ,,  ciò  che  più  che  giuftamenre  dille  il 
TQfcta  Qfea  de’  Cri tliani,. (otto  figura  degli  Ebrei,  nelle  Chie» 
Ofear  & > «tfc’  Tempi  dedicati  a Dio  \ In  domo  Ifrael  vidi  borrtudttm  a 
cap.6.  dove  credeami , dice  il  Profeta,  di  vedere  il  Fiore  della  Santità^ 
ivi  apounto  con  mio  rammarico, e fommo  roSTore  vidi  il  fommo 
; dell’iniquità:  Ivi  amoreggiamene  profani  ; fguaidi  illeciti;  pa- 
role fcandalofe , e infolenze  tali  che  chi. le  commetteste  nelle 
pubbliche  Piazze  , meriterebbe  del  Volgo  la  pubblica  detella- 
zione  : Et  illuni  locum  , ciifse  armato  d’ Ira , e di  l'degno  S.  G10. 
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Grifòftomo  : Et  illuni  Locum  putat  onere  quid  , aut  mtrcari  la * 
bet ,'  i itine  mi  ni  agii,  quarti  Fortm.  Già  fra  i Criftiani  l’ifteffc  Ca* 
fe  erano  per  la  riverenza  Chiefe  ; ora  fola,  e abbandonata  ognr 
riverenza , le  Chiefe  fono  divenute  non  Cafc , dove  fare  non  fi 
può  fe.non  quello  che  lice  ; ma  pubbliche  Ofterie  , dove  è lecU 
to  il  fare  quello  che  piace  ; mentre  nelle  Chiefe  a differenza  del- 
le Cafc,  e a Gmiglianza  deU’Ofterie,dice  il  predetto  S.Gio.Cri- 
foftomo  Magnar  Tumultui  , magna  confujfo  , ntbilque  dijfert  à 
Caupona  ; Tania  Furba ,,  tantus  rifili , quantui  in  Balneis  , quatti u fi 
in  Foro  clamantibus  . Dite  , dite  fe  efpugnata  la  mifera  Città  di 
Roma  dai  Goti  , niuho  di  loro  ardiffe  di  profanare  le  Baftfiche, 
i Tempi , e le  Chiefe  confecrate  a Crifto,  e ai  fuoi  gloriofiffimi 
A portoli  nè  col  fangue,nè  colle  difoneftà , nè  colle  rapine, quan- 
tunque Barbari  ? Fremeva  per  ogni  parte,come  racconta  S.Ago- 
ffìno  nella  fua  Città  di  Dio,il  furore  de’ Barbari  contro  della—- 
Città  di  Roma,  venuti. dall’ultime  Contrade  della  Terra  perga* 
ftigare  i vizj  dei  Romani  ; Ivi  fola  frenava  i fuoi  empiti , dove 
per  ordine  regio  di  Alaiicò  trovava  i Murijdi  quei  Sacrati  Tem- 
pli , che  a quella  Gente  afflitta  ,.  benché  iniqua  , come  di  forre 
feudo  fervivano  di  riparo  . Ivi  batteva  come  orgoglioso  Mare 
ripreffo  da  dura  legge  di  non  oltrepaffarc  quei  Sacrati  Confini,' 
che  gl’ifteffi  Criftiani  e in  Guerra , c in  Pace  fenza  alcun’riguar- 
do  arditamente  rompono  . Ivi  la  Spada  perdeva  il  taglio  , la- 
punta,  e il  filo  contra  chi  meritava  che  & affilaffero  gnfteflì  Fo- 
deri per  tagliarli  minutamente  in  pezzi . Ivi  fìnalmete  la  Bar- 
barie cangiata  iti  Manfuetudine , non  ancor'  Criftiana  benigna- 
mente perdonava  all'Inimico  : Per  tot  am  Urbem  cruentai  ficvicbat 
Inimicai , ibi  accipiebat  limitem  Trucidanti!  furor , ubi  fuerat  inter -, 
diótam , quod  alibi  Jure  Belli  licuijjet  z,  Sic  tota,  feriendi  refranebatur 
Immanitas , ér  captivandi  cupidità!  frangebatur.  I Barbari  ebbero 
tanta  rivfcrcnza  ,e  tanto  rifpetto  ai  Tempi  > e alle  Chiefe  dedi- 
cate a Dio , che  la  ferocia  cangiata  in  manfuetndine , benigna- 
mente donava  la,  Vita  ,' a chi  giuftamente  meritava  la  morte? 
E benché  il  rubare  all’  Inimico  con  cui  fi  pugna  Ila  legge  di 
Guerra,  con  grandiffimo  roffore  dei  Criftiani,derogarono  1 Bar- 
bari a tal  legge  ; mentre  nella  mifchia  del  Sacco , e dei  So! dati 
poco  avvertiti  in  fimili  frangenti  ad  ufare  rifpetto  , pet  eifere 
portati  dal  furore  ; effendo  flato  rubate?  al  Tempio  Vaticano  il 
più  preziofo,  per  ordine  di  Alarico  cum  magno  bonore,  & obfequio 
i...»  " - -F  reli - 
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nligitfiflim#  reportatvm  fuit , come  negl’ ifteffi  libri  rapporta  SàtfE* 
Adottino . Sarebbero  però  ricche  ìc  co  (Ire  Chicfc  ,.fe  ad  imitai 
zione  de'Barban  i Criftiani  reiHtuififcro  loro  il  tolta  ! Sarebbe  * 
ro  pur  monde,  fe  per  la  vergogna  di  effere  i CriftianL inferiori 
ai  Barbari , vergognofamenre  non  i’imbrattalTero  con  anlle  fot? 
« di  laidezze! ; ’ j •ilbol  , 

Miferi  noi  ! Eche  avrebbe  detto  t’ iftefib  S;:  Agoftina  y.  fe  i 
Criftiani  del  fuo  Tempo  averterò  ardito  tanto , quanto  ardif- 
carco  quelli  del  noftro fccolo  ; fc  per  lo  fola  efem  pii  co  ballato 
dbllv  [(trioni  nelle  Piazze  avanti  lo  Chicle  incòllenta' tanto  li 
accefe  , èbe  nei  tuoi  Scritti  ancor  morto  lafcia  vive  le  fiamme 
del  fu  a sdegno.-  Ante  ipfas  BjJtitcas  Sanéìorum  falrutiones  exercera 
nec  metuuat . nec  erabefcuHt  . Eche  avrebbe  derto  S.  A-nkrogìo  \ 
fc  agP  ifteui  Imperatori:  chiudeva  le  Porte  del  Terapia  ur  tata 
eia*;  «dè  permetteva  dheTe-tornprirtei'o'lorò  per  dare  l’ ingrefiTb 
ai  modellali  fe  prima  pentiti  dèi  fuoi  errori  y latta  nòhihveva* 
no  di  quelli  pubblica  la  Penitetìza  y lacciochè  delia  Cafa  di  Dio 
non  entrarti  alcuna  contaminato  ? Eche  avrebbe  detto  S.;Gaq, 
Grtfoflomtte  avcfle.vedaté,  e o (larvate  l'- ànfólenze  che, li  fatrt 
no  in  oggi  nelle  Chiefe  sfrontaraente  dai  Criffiani Credo  che 
pon  colla  fpada , mi  col  Corpo  ditlefo  li  farebbe  pollo  fui  Li» 
minare  della  Porrà  del  Tempio; 'per  rioavare  quelle  vóci  di 
Cdcgao>; ' gii  diente  con  tanto  Zelo*  contro  gh>  Abitataci  di  /G«fr> 
tantmopoEi  : Mó»  pdtMU  , uo*pJtiiar>btc  Linttmatraufiv  ;.  andq 
graffa  mente  a v effe  più  testo  patita  divedere  ìLfuo  Corpo  cab* 
pelato  v che  il  Tempio  di  Dio  ftrapszzató  . E che  avrebbe-/ 
detto  Tertultano  , feav affé  veduto  la  mondezza  delle  Chiefs-a 
contracambiata  iteli' immohdezfca'.’dr luoghi  contami  nofitfi  rat  3 
Hon  lpeUotca>»  L*tT0>Mn'  ,-averebhe  dotto1 , oh»  fi  può  chiamare 
la  Cifa  di  Dio mà  Fórmcahrukt  divtrforium  ; mentre  a diffe- 
renza delle  Spelonche  de  Ladri;  e à fimiglianza  dei  Portriboli 
delle  meri  enei  „•  1»  Templi  t Adulteri*  componìt  is  r In  ter  Arxs  Le- 
>tmt>na  trutiuttt:  hi  ipjit  pleeum^ut.  S ace*  dotata  Tabernueultr  yfmb 
U Vittis  fér  Api  cibiti  Purpurei  t Thute  flagrane  librdintm  ex - 
puugttis  . E che  avrebbe  detto  finalmente  la  Cbtefa  , feaveffe-* 
veduto  il  fefso  Femminile , che  già  per  la  fua  Pietà , e Religio- 
ne condecorò  col  nome  di  Devòto:  nelle  Chicfc  depolla  la  di- 
vozioneantica parlare  y TpariatUy  Crepitare  ^ burlare  y.e  ri* 
dere  fénza  .alcun'  rifpetto  , lenza  alcun’  riguardo  , come  fc-» 

. . ; . - nell’ 
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Bell' ieffèrvi  Iddio y vi  fofle  per  loro  la  franchigia  > eia  lieti-* 
rezza  . Già  uua  volta  4 dice  S.  Gio.  Grifo&omo  erano  le  Fem- 
mine nelle  Chicle  la  viva.Imaginc  della  divozione  , «deliaci  Hr. 

- pjadeftia;;  dst  nane  ingens  •àtfkrum  uhuptt  tumultui  mammut  ;n 
clamor collocano  plurima  , atque  confa fa  , ncque  ufquam  .alibi  p. 
tantum  loqui  Mailer  , ncque  tn  Forù.,neque  in  Balneìs  , quantum  Tim. 
intra  Ecdtjìam  vtdeas  ;;  qnafi  ab  boeupfum  to  emvemant , ut  qug 
ateltnt , diate  loqui  pojfìnt  il . \ 01G  i;«u>v,£.l<i  i\  iv  >\\  ’>  ; ’ - 

-v.  ytìglia  condurvimeco  ad  una  qualche  Fella  celebratalo^ 
qualche  Otti-principale  della  aoftra  Italia  \ per  vedere  diflin-  ‘‘ 

tamente  fe  Ga  maggiore  la  divozione  , ò lo  fcandolo  nato  nel*  h 

nelle  più  celebri  Solennità  del  Criftianefimo.Con  una  numerufa  ^ ^ 
moltitudine  di. Caronte  s’ empie  la  Piazza  di  qualche  Sacrati)  *3nsJ 
Tempio;  Entrano  He  Dante  odi  ifteffb  con  pompa  magni6oa  ; 
e parlali’  odiecna  Superbia  dell'  Ambizione  femminile  ; e per 
mezzo  del  medefìmo  Già  col  fare  ciafcheduno  ala  y come  uno 
Gradone  divenuti  tutti  ftupidi  fpettatoùd'  una  adorata  Bel- 
Jczza  . S’ aoinzaniylb  Fanciulle  , it  le*  Diamone  con  tal  brio,  e 
arte.dice  S<  Gib.  Grifoftomo  t che  JrwtdZo  ipteàunt  Greffv  j Voi 
rem  fonti  un  t mtllt'drcm,  lafcimm  abilitimi,  & qui  libidini s ntculetnr  j ‘ 
incendia:  fupmfiuitm  Phliy  ta&attonemy  Ongulton  cxqrtrjita arte  pr>  aj* 
■coAfo&um^  findentts  foceos  r & c$tera  irritamenti*  Iti  zuma  campo*  Tim. 
nUntt»  E-ncli'  avanzarli  carni  nano  con  noipaflò  interrotto  sì  roà 
tutta  arti6ziiio(:  Parlando  formano  la  vocc/delicata  di  Ninfe; 
gli  fguatdi  fono /erite. del  cuore  alla  «Gioventù  incauta  ; anzi  . 
fono  fiamme  ohe  accendono  ài  feofd  pe*  incenerile t fenfuali . ..  x.» 
£ cqn  brazoiriadiiOlTb <&  Gridano  fovente  il  brateio  colla  parte  ? 
di  quella,  Wdftr * 0 chdtoomn lpqr;riripTozzo  «a m bizigfa mfite  ftr  af*. 
Cmaruoper  Tenra  ; 1 v£  per  «ferace  dopo  di  fe  deHVinefpeltaGio* 
ventù  gli  ardenti  fofpirì  y>or  cuoprccon  un  Velo  beano  il  bia- 
«O  Volto  ; iìo  fub^nigro-  colóre.  Eìaoùs ..detavtcor.  roidtitttr^  . & grdi 
tior  iv  Oraicuoprobo:  aoùiacre  indBibiafa.èurio  tl  petto  ,.nt  por 
Ofpedum  - f«h  capuani  . dnèuentbt  ri  Foco-fanebbe  poi  fe  un  modello 
chinare  di  Capodi  cbi^paffa  , non jeccitaffe  ancora  con  ifconci 
gefti  del  icorpo  là  libidine  di  chi  ;véde  : Ognuno  s’ inchina: , $ 
quell’]  adorazione  che  non  ebbe  facoltà  di  ottenere  la.noftra_» 

Értnaà  Madre  ; Èva  nel  Paradifo  Tccreftre  ,Jper  non  averc-po- 
tnto  eflcre  Dea  ;;  l’ hanno  ritrovata  io  oggi  de  Bonn  e.  del  nof* 
tro  Tempo  atei  Tempi  confecrati  à Dio  ; mentre,,  dice  S.Gia. 

Fi  Gri- 


44  0 *D  I S 'Croi R5'0’-.'l  . ' ^ 

Grifoftomo  , non  folo  il  ginocchio  , mà  tutto  il  corpo  fino  à 
terra  profondamente  fi  piega  , cs’  inchina  : O’  vos  y e fcla- 
mando  dirò  con  l’ ifteflò  Santo  ; O’  vot  ! ùr  Brutti  Infepientio * 
rts  , ùr  Canibus  hnpudentiores  ; mentre  non  men’  brutalmente, 
che  fvergognatamente  Scortis  reverenti a plufquam  Deo  exibetis  ; 
Che  pazie  fono  quefte  ? Trafcuratc  la  vera’ adorazione  , e fate 
Hom.  pej-  chi  ingiuftamente  la  date  una  vera  Idolatria  : mentre  feor* 
4'in_cP  tis  reverentite  pluj'quam  Deo  exibetis  . Strane , dirò  conTertulia- 
*ia , noincoHefiro  contro  fimiliqbijfi:  Siedile  exprimitur gaudium pu- 
blicum  per  publicum  dedecus  ùr  malorum  morum  licentia  pietas  erit  ; 
Apoi.  ùroccajio  luxuritc  Rcligio  deput abitar  ? Così  Criftiani  veri  profa- 
Ad\r.  natori  d’nn  vero  culto  , così , dico  , trattate  il  vero  Dio  in  Ca* 
Gcnt*  fa  (tat  i Così  onorate  quelleFefte  r alle  quali  folo  fiete  invita* 
ti  per  moftrare  con  ia  vera  Pietà  la  vera  Religione  ? Così  cele^ 
brace  quelle  folennità  inftituite  a folo  fine  di  rìconciliarfi  coru* 
Dio  > Che  come  fc fodero  non  dedicate  a Dio  , ma  ad  uno  con- 
, erario  a Dio  s il  Gaudio  delle  Fede  lo  convertite  in  libertà  di 
•giuochi  ; l’efercizio  della  Pietà  la  fate  divenire  fcuola  per  ap- 
<r  prendere  l'iniquità  ; e l’onore  della  Religione  da  voi  viene  (li- 
mata opportuna  congiuntura  per  fodisfare  • alla  voftra  fendiate 
Paflione  . Siccine  exprimitur  gaudium  publicum  per  publicum  dedo- 
. cus  ; ùr  malorum  morusn  licentia  Pietqserit  ,■  & occajto  luxuritt  Re- 
ligio  deputabitnr  ? Quello  è l’onore , quello  è il  umore  , quefta 
è la  riverenza , che  dovete  al  voftro  Padrone  , al  voftro  Dio  ? 
Mala-  Udite  che  parla  Iddio  : Filini  bonorat  Patron  , & Servus  domi - 
chi*  c.  Hum  fuum  : Si  ergo  Pater  Ego  fum  ; dice  Iddio  ubi  ejl:bonor  meusì 
P*  Et  Ji  Dominai  Ego  fum  , ubi  efi  timor  metti  SlìdbVt  è l’onore  ^do- 
ve il  timore , dovè  la  riverenza  , qhegiodameotedtxvere  al  vo- 
ftro Padre,  al  voftro  Padrone,  al  voftro  Sovrano, al  voftro  Dio? 
E tù  o donna , che  fei  Artefice  di  quefti  fcandoli  ,odi  la  merce- 
de , che  giuftamentein  fine  ne  hai  da  ricavare  , c che  infallibil- 
mente ti  promette  Ifaia  da  parte  di  Dio  :<  Decalvaht  Dominai 
verticem  tuam  , ùr  crinem  tuum  nudabit  , dr  auferctvr  omne  ornami - 
tum  tuum  : Et  erit  prò  fuavt  odore  fot  or  , & prò  Zona  funiculur , ùr 
prò  crifpanti crine  calvitium ; & prò  fafeia  pettorali  cihcium  . Verrà 
o donna  ambiziofa  , e vana  quel  tempo  miferabile , e forfè  non 
è lontano  >,  in  cui  l’odore  fi  convertirà  in  fetore  ; il  cingolo  va- 
riamente intefluto  in  una  ruvidifltma  fune;  i ricci , c le  accon- 
ciature della  teda  in  una  fpaventofa  cal varia;  e il  bufto  ricca- 
-J  mente 
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mente  trapuntato  in  un  pungentiflìmo  cilizio;  Et  erit  prò  (uazH 
odore  fator  ; & prò  %ona  funtculus  ; & prò  crifpanti  crine  calvitiumy 
& prò  falcia  pettorali  Citi  cium  : O vào  donna  , fe  ti  torna  , và 
dico , alle  Fede  come  a’  Fedini . ' ' ; j 

. Quid  ejl,  fi  lagna  Iddio  per  bocca  del  fuo  Profeta  Gieremia_» 
del  fuo  Popolo  , che  infoiente  in  quel  luogo  ove  era  Paro  col- 
locato per  coltivare  la  Virtù  , ivi  appunto  con  nefanda  abomi-  rertm> 
nazione  fi  diede  ignominiofamente  alla  cultura  del  Vizio;  Quid  lw 
ejl  quod  diteti* t meta  in  domo  mea  feci t Jcelera  multa?  Forfi  dice', 
dico  io,  in  cafa  fotto  l’ombra  de’  Tetti,  dove  l’iniquità  per  (tare 
occulte  meglio  luogo  non  trovanoiNò  in  domo  mea. Forfi  dice  al- 
lo fcoperto della  campagna, ò nelle  folitudini  piùdifabitate,do- 
-ve  non  abitano  Ce  non  Fiere,  e Bedie , degne  della  villa  di  Cimili 
bedialità.  Nò:  in  domo  mea.  Forfi  dice  nelle  publiche  Piazzerò-  ’ . 
ve  niuno  fi  offendere  non  chi  fi  fcandeliza  .Nò />/ Dowo  we<i:In  fi- 
caia mia,  dove  lo  abito,  chi  maggiormente  mi  doveva  onorare, 
maggiormente  mi  hà  offefo:Ditc,dite  fe  cosi  fra  di  voi  avvilite  il 
decoro  delle  Corti  de’  Principi  della  Terra,  come  vergognofa- 
mente1  avvilite  decorem  Domus  meay  che  fono  il  Signore  del  Cie- 
lo, e il  Rèdella  Gloria  ; E pure  così  và,  folo  in  quelle  la  mo-  - 
dedia,  la  gravità  , il  filenzio,  l’attenzione,  e la  compofizio- 
ne  dagl’uomini,  come  ottimamente  intefa  fpiega  con  magnifica 
pompà  la  venerazione  . il  rifpetto  , e la  riverenza  \ e chi  vo- 
lontariamente non  io  fà  , non  manca  chi  forzatamente  loto- 
ìtringa  a fare  ; e certa  fede  nè  fa  la  fede  , e l’efcmpio  chiaro 
d’  Amano  , che  per  un’atto  poco  decente  ufato  in  Corte  di  ri- 
pofare  Copra  il  Letto  dellaRegina  Efter  , come  già  Reo  di  le-» 
fa  Maedà  , dal  Rè  collerico  con  quella  rifentita  , mà  giuda-* 
querela  fù  fentenziato  a morire  ignominiofamente  appefo  ad 
una  Forca:£f/*m  Reginam  me  prcefente  vult  opprimere  in  domo  medi  Eflhcr. 
Og  n’ingiuria  è tollerabile  apprefsodi  uno , a cui  altro  non  gli  è 7* 
a cuore , fe  non  l'onore,  e la  riputazione  della  fua  Spola  ; ma  fe 
queda  viene  offefa  ; chi  può  reprimere  i fuoi  furori  per  la  Gelo- 
ua  , che  tra  le  Furie  fi  connumera  la  maggiore  l Badi  il  dire  Fu-  » 
rore  d’un'Amante  adirato,  e Gelofo;  che  fe  la  Gelofia,  al  pare- 
re di  S.  Gio.  Grifodomo , N afcitttr  ex  vebementi  amore  ; chi  vale, 
dico, a reprimere  gli  empitigli  enrufiafmi,e  i furori  d'un’Aman- 
te  adirato,  e Gelofo  l 11  Salvatore  del  Mondo  quantunque  fofse 
l’idefsa  Manfuctudine  ^leggete , e rivoltate  tutta  l’ ldoxia  della 
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fua  Vita  , non  troverete  che  mai  impugnale  U Flagello  contri 
i Peccatori , fé  non  quando  gli  vide  della  di  lui  Spola  dilpregia-r 
tori  : Allpra  come  Qelofo  A mante  diede, poco  men  che  non  dif» 
Pf;lm  ^ ’ nc^e  ^rcnefie  > Pcr  1°  Sdegno  , e per.la  gelofia  : Zelus  doviti* 
68^  n * fu<*  cowedtt  pie,  & opprobria  exproìjraHtium  ttbiceaderunt  fuperme. 
Or  figuratevi  che  a voi  così  pari»  Iddio  : Me  Prafente  , che  fono 
il  Re  de'  Regi , e il  Signor  de’Signori  \ln  domo  mea  ardite  di  lir 
cenziofamentc  commettere  quelle  indignità  , che  non  le  com- 
metterede  alla  prefenza  di  qualfifia  viliffimo  Fantaccino 
predente , in  domo  mea  avete  cuore  di  vagheggiare  a fplo  fine  di 
compiacimento  la  mia  Imagine  ? Me  prafente  in  domo  mea  , non 
temete  di  dire  ciò,che  vi  vergognerei^  diafcoltare  dove  la  mo- 
derila è totalmente  sbandita  ? Rammentatevi.,  che  Ecdtfia  mot 
D.Joa:  non  Officina  Forensi t , aut  Unguentaria  Taberna  ; Nò,  cna  efl  btr 

Grifof.  cas  Angelorum , Regia  Ceelt , (sf  Ctflum  ipfum  : Quarc  igiturttr.Rc- 
in  Ho-  clefia  Jlantes  Format  Muliertm  contemplatomi  ,ncc  perborrefcitis tfcnh 
n“l.  plum  menni  tanta  afficere  ignominia  5*  Lupanar  ergo  <vobts  vtdetur 
Ecclefia  mea  ? Forfè  vi  fembra,  dice  Iddio,  la  mia  Cbiefa  un  luo* 
go  abominevole  di  Proftitute?  E fe  portale  lo  il imate  rammen- 
tatevi che  anche  in  luoghi  fimilila  itiodeftia , e^la  compofizione 
non  fono  sbandite  ; Arroflìtevi  , arroflìtevi  o Criftiani  quando 
udite  raccontare  la  riverenza  che  pprtaoo  e gli  Ebrei  alle  loro 
Sinagoghe  , e i Tirchi  mcdefitni  alle  loro  deteftande  Mofchpc  i 
E perchè  m’infegna  SaWiano  , minori t . crimini!  Reatus-,  ejl.  he? 
geni  nefcire , quam  (pemere . Tanto  maggiore  farà  il  deprezzo , 
che  uno  uferà  alla  Cafa  di  Dio  , che  chiaramente  sà  che  è Caia 
di  Dio  , quaqtp  di  minore  fcaodajo  farà  la  maggiore,;  iniquità  t 
che  in  effe  commettere  porta  un  Barbaro; che  Pignorò,  Orchi 
potrà  ipai  giudicare  quanto  grave,  delitto  fiadi  noi  altri  Criflia* 
. ) 'fi  r ni , che  fappiamo  che  è Cafa  di,  Dio  quella,  che  da  noi  cort  tan* 
.v  ca  libertà  fi  difprezza  ,e.fi  ftrapazza  ,in  comparazione  di  colo* 
rp.cbc  rigqoranP>,:e  non  oftante  a noflra  confi] (ione  tapta  river 
lenza  le  portano?  Si  'fallai  Huxtwt,  <ztcl  Geptda,  d iflfc  ilvprcdct* 
Lib.  4.  to  Salviano  : quid  mt rum- efl , qui  culpam  pemtus  faljitatis  ignorati 
deGu-  Ma.noi  Criftianj  che  fcufa  avremo?  qual  difefa  ci  farà  feudo  ? 
b‘ Dei'  qual  ragióne  farà  argine  alle  accufe  , che  contro  di  noi  giufta* 
mente  faranno  oppoiìe  ?,£)»;  Detm  noffe  dicimus  , dr  non  fòfuni^ 
juflaiUiuj  +ac  prcecepta  c al  Camus  , -vertm  efiam  , ut  ait  Apoflol*s,\ 
fppnfam  ipjiMf  Eccl^$mcontm»ivtus  ? In  quali  frcneùe  non  avrebt 
uih  ~ bc 
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be  datoS.GiroIàmo,  fealdi  lui  tempo , come  nei  rfoftri  avelie 
veduto  firoili  abufi  tanto  ufati  ? Se  aderto  ancora  , benché  mor- 
to fi  odono  i Cuoi  rogiti  contro  di  Sabiniano  Diacono  , che  in- 
Béttelemme  full’  ifteflb  Altare  , dove  fi  adora  va  la  Culla  ove_> 
nacque  Giesù  Bambino  poneva  le  lerrere  amorofe  acciocché 
quando  l’A mata  fi  fofle  accodata  quafi  jìexo  adoratura  genti  , tn~ 
•veniret , & legeret  : E non  potendo  ritenere  quel  fuo  fpirito  tut- 
to zelo  verfo  la  Cafa  di  Dio,  e tutto  fuoco  per  incenerire  colo- 
ro,che  ufavano  limili  difprezzi ,, ebbe  a dire  rutto  collerico  : 

Ero  fa  nefar  fi  » Hmpojìum  ultra  progredì  : Prorumpnnt  dacritn*  ante- 
quatti  verba  , & indignatile  pariter  , ac  dolore  in  ipfo  merttu  Spiri->  _ . 

txis  coaréìatur  *.  Ubi  mare  illud  eloquenti «e  Tulliana  ? Ubi  Terreni  sabi^» 
Rinvilii  Dcmoftbctus?  Huncprofetlò  muti  efietii  ambo  , & lingua  jocr€.* 
vefira  terpefeerent.  Inventa  efi  res  , quatti  nulla  eloquenti  a exphea-  par- 
va poteji  . Repertui  cft  factnui  ; quod  tue  Mimus  fingere  , necScurra 
ludere,  nec  Atellanui  pofiit  efferri.  Si  è ritrovata  una  (celle raggine 
da  non  pocerfi  efprimere  dall’  iftelfa  eloquenza  di  Tullio . Si  è 
ritrovato  un  delitto  da  non  poterli  nè  fpiegare  , nè  fingere  da_- 
quei  «freddimi , che  hanno  per  proprio  di  dare  il  colore  vero  al- 
le cofe  finte:  Nella  Cafa  di  Dio  fi  fono  ritrovate  le  lettere  Ama- 


torie f e efercitata  abominevolmente  l’Arte  di  amare  : Inventa 
eft  Rei  | quatti  nulla,  eloquentia  explicare  potefi  . Ma  quietati  Giro-* 
Jamoje  lafcia  efagerare  chi  ha  fopraquefiamateria/e  non  maga 
gioredoqaenza,  maggior  campo  di  dire.-  Poiché  a quella  indi*, 
gnità  ne  fegue  un'  altra  in  oggi , forti  di  non  minore  rilievo. 
Hanno  maggior  concorfo  i Teatri , che  i Tcmpj  : Si  frequentano 
più  i Ridotti , che  le  Chiefe  : Più  fi  filmano  i Cafmi , che  la  Ca-  * 
ih  di  Dio  : S’incenfano  più  le  Veneri,  che  gli  Altari,  e maggio-* 
ve  adorazione  fi  prefia  alle  meretrici,  oheai  Santi  : E come  dif* 


fe  Salviano  : Spernitur  Dei  T empiuta , ut  concurratur  ad  Tbeatrum:  Salvia. 
Ecclcjta  vacuatur , Circuì  mpletur.  Cbriftum  in  Altario  dimittimui , de  Gu- 
ut  adulterante 1 vi  fu  impur  ijfimo  oculot  Ludicrorum  turpitm  fornica^  {V  De* 
none pafe amai.  E i.Tempj,e  gli  Altari  che  in  ogni  tempo  dovreb*  1 ‘6‘ 
bòro  erte  re  anteporti  a qualunque  Luogo  degno  di  venerazione, 
da  noi  vergognofamente  fi  antepongono  a qualunque  Luogo  de- 
gno di  abominazione:  Hot,  noi  Ecdejiii  Dei  ludicra  anteponimusY 
Hot  Altana  fpemmus,àr  Tbeatra  bonoramusii.  Ommaidenique  ama - ...  • 

m*i , omnia  colimi  , folui  nobn  meompar adora  omnmm  Deui  <vi*  ...  .* 
lirefk*-'  ! - 1 < \ .-..‘t  . ixi  i...-  'r  \\.  . 
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Ma  filenzio  Lettori  , che  odo  intonarmi  all’orecchio  ohaJ 
voce  che  dolente  0 lagna  del  poco  rifpetto,e  della  meno  rive* 
renza  ufata  alla  Cafa  di  Dio  : Vox  de  Tempio,  vox  de  Tempio.  Ma 
che  voce  può  edere  mai  quella , che  replicata , fembra  voce  fdc- 
gnata  ? Vox  Domini  * replica  il  Profeta  lfaia  , Vox  Domini  reddete- 
Iiaif  66.tjs  retribniionem  Inimici s fuis  ; e fatto  Giudice  fevero  d’ un  così 
lira pa zzato.,  anzi  profanato  Culto,  promulga  giudamente  con- 
tro di  noi  una  tale  Temenza:  Iniqui  funt  Cactus  veflri , foltmnita* 
tei  vefiras  odivit  Anima  me  a , fatta  funt  inibì  molefia  , laboravi  fu- 
{Imeni . Viva  pure  l’onnipotente  mia  Delira , che  quel  Tempio, 
che  in  Tempo  di  Pace , e di  felicità  profanane  , e proftituifte  ,in 
tempo  d’ anguille , ed  infelicità  farà  appunto  per  voi  Tribunale 
di  Grazia , in  quella  guifa  giudo  che  voi  lo  facede  Cafa  di  Ora* 

C'1  zione  : Cum  extenderitis  manus  vefiras , avertami  oculos  meos  à vo- 
bis  ; ór  cum  multiplicavertlis  Orationem,  non  exaudtam.  Giungerà, 
giungerà  ò Mortali  quel  Giorno  infaudo , nel  quale  Iddio  gelo- 
Soph°-  [0  defponofc  della  di  lui  Spoh,  vifitabit  fuper omnem, come  aper- 
ma-  c.x.  tamcnte  q dichiara  per  lo  fuo  Profeta  Sofonia  ,vifitabit  fuper  om- 
nem ; qui  arroganter  ingreditur  fuper  limen , ór  compiei  Domum  Do-, 
mini  iniqui  tate.  Si  si  che  fi  fcaricheranno  una  volta  quei  Fulmi- 
ni già  dalla  bocca  di  Dio, e di  tanti, e tanti  Profeti  tante, e tan- 
te volte  contra  l’infolenza  de’Cridiani  nelle  Chiefe  giudamente  . 
minacciati , e predetti . Altre  abominazioni  fi  fono  vedute  ; e-* 
altri  Teatri  di  miferie  , ne  i tempi  che  dai  Cridiaoi  con  mille-» 
enormità  fi  contaminavano  i Tempj  dedicati  alla  Maeda  Sovra- 
Tc remi  na  ha  rapprefentate  a fue  fpefe  P Italia  . Ah  che  cornea 
5,  ^ dice  il  dolentiflimo  Geremia  : Uh  io  Domini , ultio  Domini , Tem- 

plum  Dei  efl  . Si  veggono  giornalmente  gadighi  univcrfali  ò di 
Pede  ,ò  di  Fame  ,ò  di  Guerre , ò di  Tremuoti , eccitati  giuda- 
mente  dalle  nodre  licenziofe  fciagure,  giunte  fino  a contamina- 
re quei  Luoghi  Sacrofanti , che  dovrebbero  edere  immuni  da_«. 
qualunque  benché  minima  infolenza  . Ultio  Domini , Templum^ 
Dei  efi.  Si  veggono  gadighi  particolari,  ò di  Perfecuzione  odi- 
le, o d’infirmità  mortale,  òdi  perdite  di  facoltà  domedica,  odi. 
feparazione  d’amicizia  privata  , e non  peraltro,  come  ne  fece 
avvertiti  i Corinti  l’ Apodolo  S.  Paolo,  fe  non  perchè  , come-* 
Prima-  8ue^'  > così  ancor  noi  fiamo  poco  riverenti  alla  Cafa  di  Dio*\ 
Corint.  Ideo , ecco  la  caufale  : Ideo  inter  voi  multi  infirmi , & imbecille s , 
cap.n.  ór  dormiunt  multi , quia  Eccìefiam  Dei  contemnimus  ; verificandoli. 
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il  detto  poco  fa  rammentato  dal  Profeta  Geremia, che  Ultio  Do- 
mini, Templum  Dei  efl  : E efficaciflìma  ne  adduce  Salviano  la  ra- 
gione, perla  quale  noi  medeiì  mi  fumo  Autori,  e cagione  di  tan- 
ti gaftighi . Quia  in  Ecclejia  eumfpernamns , qutm  coli  à nobis  ere-  ^ ^ 
dtmus,  atque  jaSlamus  : IdtpJ'um  quod  Cultus  Dctvtdetur  , per  1 Ga^cr' 
noftre  indigmtà  , per  le  noltre  fccllcraggini , per  le  noftre  difo-  Dei  libi 
neftà  colle  quali  imbrattiamo  grilletti  luoghi  Santi jverainjuria  4. 

Dei  probatur  . Rammentatevi  però  che  non  è difarmata  perga- 
ftigarvi  la  formidabil  Delira  di  quel  Dio , a cui  fono  dedicati  i 
Tempi,  e gli  Altari  ; e chiariamo  avanti  gli  occhi  ne  potete  ave- 
re l’efcmpio  della  mifera,  e infelice  Città  di  Cartagine,  la  quale 
come  racconta  Salviano  , allora  vide  con  occhio  dolente  il  fuo  # 
eccidio , e la  fua  totale  rui  na , non  quando  fu  minata  da'  Roma- 
ni , che  Tempre  riforfe  più  gloriofa , ma  quando  diede  mano  a— 
contaminare  i Tempj  , e de’  Tempj  1 Cultori  : Onde  Iddio  fde- 
gnato  pofe  mano  alla  fua  folita  fpada  per  li  Vandali , per  fare-» 
Cartagine  eguale  a Roma  nel  gaftigo, giacché  era  eguale  nel  de- 
litto Religioni s contemptee  : E per  ogni  parte , e d’ogn’intorno  fre- 
mendo il  furore  Guerriero , già  per  Attedio  fi  rimirava  preda  in- 
felice del  Ferro  ,e  del  Fuoco  ; E non  ottante  ( ciò  che  forfè  a- 
vrebbe  fatto  ogni  Barbaro  Inimico  d’ogni  Religione  , in  tanto 
pericolo, il  ricorfo  cioè  ne’Tempj  a Dio)  ne’Tempj  appunto  de- 
dicati a Dio  fi  commettevano  quelle  fcellcraggini , per  le  quali 
alla  fine  giuftamente  meritarono  di  elfere dal  Nimico efpugnati, 
vinti , avvinti , uccifì , e efterminati  : Circumfonabant  Armis  Mu-  jjj,  6 -(jc 
tot  Populi  Barbarorum;  ó*  Ecclejia  Cartbagincnfìs  tnfaniebat  in  Cir-  oubcr. 
city  luxuriabat  inTbeatris  : Alti  forit  jugulabantur , alti  intus  for-  Dei. 
nicabantur  : Pari  Plebis  erat  for is  captiva  bojlium  ; Pan  intus  cap- 
tiva vitiorum . E perchè  forlì  deglifteflì  delitti  a’ noftri  Tempi, 
e forfi  peggiori  fono  partecipi  LCrtftiani  : Che  cofa  fecero  poco 
tempo  fà  ai  Catanefi  , e agli.  Aquilani  1 Tempi  dedicati  a Dio  , 
a che  gli  giovarono?  Sembrò  appunto  che  il  ritirarfiche  fecero 
nelle  Chiefe, fotte  un  gattigo  di  Dio  per  manifcftargli  apertamen- 
te , che  era  giudo  che  in  quel  Luogo  moriflero , dove  per  morire 
commifero  tante  infoiente  ; e redatte  avverata  la  mia  propofi- 
zione  in  quello  Portico  efpofta  , che  l'Immunità  del  Tempio  in 
tempo  d’anguftie , non  è per  quelli , che  fanno  Piazza  il  Tempio 
in  tempo  di  felicità , > . 
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LE  SREGOLATE  OPERAZIONI 
DELLA  NOSTRA  VOLONTÀ’ 

• •'  ' ' „ ’ ' * 

Regolate  nel  Portico  di  Salomone . ' 


t ,*  • 

Si  quis  Voluntatem  tiusfacere  , cognofcet  , de  Dottrina  > 
ut  rum  ex  Deo  jtt.  Joan:  7. 

TRA'  la  moltiplicità  de’  Giaocbi , che  inventò  la  bar* 
bara  Gentilità  òper  trattenimento  della  Turila  sfac- 
cendata ; ò per  divertimento  delL*  Animo  afflitto  ; 
ò per  utilità  del  Corpo , per  renderlo  agile  al  Cor* 
fo  , e pronto  alla  fatica  nei  vari  Efercizi  della  Gioftra  , del 
Torneo  , del  Rincontro  , dell’  Arena  , e che  sò  io  : A mio 
credere  fi  refero  appreflo  i Gentili  più  riguardevoli  , e più  fre- 
quentati gli  Agonali  , così  chiamati , ò perchè  quegli  Schiavi 
che  i Romani  acquiflavano  coll*  Armi  in  Guerra  , nell’  Efe- 
quic  de’  loro  Defunti  per  rendere  più  cofpicui  i loro  Funerali , 
gli  facrificavano  attorno  al  Palco  funebre  , e come  Vitti- 
me agonizanti  con  barbare  inumanità  confecravano  all’  om- 
bre Infernali  i corpi  umani ? e in  quella  guifa  come  parla  Ter- 
Defoec-  tu^aDO  •*  Mortem  homtcìdijs  confolabantur . O*  pure  Agonali 
tac.c,xo.CQn  “wgg'wc  proprietà  di  vóce  , e con  più  efpreflione  di  fen- 
fo  venivano  chiamati , in  quella  guifa  che  gli  nominò  i’Apofto- 
lo  , quando  diflc  Omnes  enim  qui  in  Agone  contendane , ab  omni* 

P Carin  ^us  & ^ftincnt  ; Jdejl , come  (profondamente  fpiega  1*  iftelfo 
th  p.  ' Dottore  , à Luxurta  , à Utioribus  Cibit , à Pota  iucundìore , ut 
plus  de  Vittoria  fperent  ; mentre  la  Lufluria  enervando  le  forze  $ 

«cibi 
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i cibi  delicati  guadando  la  compledìone  , e il  vino  chetando  la 
mente  , ciafchcduno  di  quelli  poteva  edere  d’ impedimento  al 
Corta  ; niuno  con  quelli  poteva  fperare  di  colpire  , e tutti  po- 
tevano  correre  il  pericolo  di  redare  vergognofamente  privi  del 
Premio  , e efclulì  dalla  Corona  dal  fupremo  Giudice  propo(lar 
il  quale  per  vedere  i colpi  migliori  , che  dal  valorofo  braccio 
dell'  intrepidi  Aggreltari  vengono  vibrati  : Sedet , come  difife 
Celio  Lattanzio  , maximus , dr  sejuisfimus  Judex  , fpcculator , dr 
Yeflis  omnium  . Quello  è quell’  Agone  , che  propofe  P Aper- 
tolo ai  Corinti , quando  col  proprio  efempio  infegnò  loro  : 
Ego  autem  fic  curro  non  quajì  in  incertum  ; fic  pugno  non  q’tajì  Ae- 
rem  verberans . E in  vero  non  credo  , che  per  fargli  Vincitori, 
migliore  Arte  di  quella  potede  loro  infegnare  , quanto  che  fe 
avevano  volontà  di  colpire  , correderò  dentro  la  Lizza  ; c fe 
bramavano  di  ottenere  la  Vittoria  , non  combattelTero  la  va- 
nità dell’  ombre  , mà  la  verità  de’.  Corpi  : Imperocché  fe  al- 
trimenti avellerò  fatto  , e chi  non  sà  che  farebbe  data  la  fati- 
ca dei  Primi  gettata  al  Vento  ; e la  Vittoria  de’  fecondi  ima- 
ginaria  ? E pure  dà  così  ; Chi  feconda  il  proprio  Volere  bat- 
te con  grandidìma  fatica  1*  Aria  ; echi  fegue  la  fua  Volontà 
cieca  , correndo  al  buio  e all’  ofeuro  mai  non  colpifce  : E 
e (Tendo  per  altro  la  Divina  Volontà  la  Prima  Regola  , per  cui 
Squadrano  , e li  regolano  tutte  le  operazioni  umane  fenza  le- 
fione  dell’  umana  libertà  ; correrà  fempre  indarno  chiunque^ 
fi  alienerà  da  queda  per  fare  la  fua.:  E donde  fperava  certa- 
mente di  riportarne  la  Palma  , come  vi  proverò  in  quello  Por- 
tico di  Salomone  , a’  fuoi  danni  ne  ricaverà  infallibilmente^ 
la  Pena* 

Portò  Sant’  Agodino  fermidima  opinione  , che  il  Peccato 
d alla  nodra  volontà  fi  commettelfc  per  quel  Bene,  che  prefitta, 
ò apparente  efficacemente  vuole  ; e per  quel  male  che  ò pre- 
fi Ita  , ò apparente  tale  , codantemente  ella  rifiuta  : ElTendo 
q uel  Bene  che  tale  à lei  appare  , male  ; e quel  male  , che  ta- 
le fi  prefigge  , e come  tale  da  fe  aliena  , Bene  ; Non  entm  fit 
Peccatum  , didc  il  Santo  , nifi  ea  voluntate , qua  volumus  ut  be- 
tti fit  nobit , dr  nolumus  ut  male  fit  nobis  ; quod  cum  fiat  ut  beni 
fit  nobis  , poti us  mali  ejl  nobis  ; dr  cum  fiat  ut  meltus  fit  nobis  , 
pottus  peiusefi  nobis  . Queda  Dottrina  detta  in  Teorica , la  può 
confermare  in  Pratica  chi  per  non  conformarfi  co’  la  Divina.. 

G 2 Volon- 


De  Di- 
vinala 
ftitutio 


DeCiv 
Dei  Ji[>, 
14.C.4. 


Digitized  by  Googl 


fi  DISCORSO 

Volontà  , divenni  infelicemente  Autoredeir  iniquità  : Parlo 
di  Lucifero  , il  quale  falbamente  trà  fé  fi  perfuafe  col  folo  vo- 
lere perverfo  di  potere  divenire  limile  à Dio  : Mà  non  così 
tolto  arditamente  tentò  la  temeraria  Imprcfa  , che  tutto  con- 
fufo  Spinto  trovofli  nelle  cieche  Caverne  del  più  profondo  A- 
biflb  : E da  fe  ftèflo  condennandofi  col  contracambiare  la  più 
fplendente  Parte  della  Sovrana  Abitazione  nel  più  gelido  cli- 
ma dell’  orrido  Settrentrione  , cadde  nella  pena  , di  Precurso- 
re degniamo  della  Luce  , di  Succedere  nel  penofiflimo  Mini- 
fiero  di  fpaventofo  Apportatore  delle  Tenebre  ; e col  volere^ 
oftinatamcnte  cflere  Superiore  agli  altri  , e uguale  à Dio  ; coU 
la  dibguaglianza  del  Pollo  , divenne  miseramente  più  baSso  di 
Grado,  di  condizione  , e di  luogo;  E dall’  eSempio  di  quello 
Protervo  imparando  gli  altri  à contrastare  con  Dio  , ne  Seguì 
che  non  Seguendo  la  volontà  di  Dio  , mà  Secondando  il  loro 
D.Aug  volere  pcrverSo  ; dal  Sommo  Bene  traboccarono  miseramente 
dceiv.  nei  fonano  male  ; e nel  Sommo  male  per  giulta  pena  del  loro 
de  Lib.  crrore  Superbi , Fallace!  , Invidi  effetti  funt . 

E perchè  nel  mal’  eSempio  , come  diSse  colui , N emo  ita  ca~ 
Sen.de  dtt  ut  non  alitati  in  fe  attrahcit  : Primi  exitio  fequentibus  funt  : 
vitaBc  Nel  mal  commune  delli  Angeli  DeSertori  imparando  ancor  la_» 
atac.p.  Donna  a farf,  Arbitra  col  Nimico  InScrnale  de  propri)  voleri  , 
alle  di  lui  falbe  Suggeftioni  procurò  indebitamente  di  ottenere 
mediante  un  Pomo  vietato  la  Divinità  non  conceSsa  : Che  fai 
ò malavveduta  Femmina  ? Per  quel  Pomo  da  Dio  ti  fi  pro- 
mette la  morte  , c per  lo  medefimo  alle  bugiarde  PromeSse^ 
del  tuo  Inimico  penìi  divenire  vanamente  Immortale  ? Non  ti 
fidare,  perchè  il  Configgere  è un’  FalSario  . Dovrefti  pur  co- 
noscere che  egli  altro  penfiero  non  hà  * che  di  tirarti  in  quell’ 
errore  ove  malizioSàmente  egli  è caduto  . Ti  promette  Divi- 
nità , mà  in  fatti  lavora  altramente  per  farti  cadere  nella., 
mibera  condizione  di  mortale  . In  Somma  Se  tù  abbandonerai  i 
configli  del  tuo  Signore  per  Seguire  quelli  del  tuo  Avverfario  , 
incorrerai  inevitabilmente  , e Senza  alcun’  riparo  nel  precipi- 
zio che  ti  Sovrafta  . Nò  , diSse  Èva,  troppo  povera  fon  iodi 
Doti , voglio  , voglio  le  ricche  Spoglie  della  Divinità  , e 
prendendo  del  Pomo  fatale  , di  repente  udì  col  ConSorte,  che 
tirò  nell’  errore  , intonacali’  orecchio  dura  Sentenza  di  mor- 
Gen.  j.  te  : Tulvis  a , ir  xn  Pulvcrem  r everterà  . O’  và  , dice  Tcrtu- 

liano , 
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liano  , fe  puoi , à farti  Erede  di  mal  pretefa  Divinità  : E per- 
chè non  v’  ha  cofa  dalla  Divinità  più  lontana  quanto  la  morte; 
tanto  fù  lontano  che  per  guftarc  del  Pomo  divenire  Dea  , che 
appunto  perchè  ne  guftò  divenne  infelicemente  Mortale  ; O’  _ 
quarti  lamentami*  vicesl  Cum  mortalitatem  de  obbedienti  a poffet  e va-  |j* 
dere  ; in  eandem  incurri  t , dum  ex  voluntate  perverfa  de  am  effe  far-  jrinu. 
tinat  . 

Chi  non  sà  , foggiunge  l’Arcivefcovo  di  Ravenna  S.  Pier 
Grifologo  , che  il  feguire  i ciechi,  Tempre  porta  feco  il  pericolo 
di  cadere  nella  Folla  ; Lo  provò  coll’efempio  del  Figlio  Prodi- 
go , che  dall'importune  riebiefte  del  fenfo  rapito  dalle  mani  be-^ 
nignedel  Padre  ; dopo  di  avere  vagato  y ove  più  piacque  di 
condurlo  al  vizio  del  fenfo  amato  , fopportò  ftrazj  sì  (Frani , 
che  altri  che  la  penna  di  Grifologo  così  bene  al  vivo  non  gli 
averebbe  faputi  efprimere:  imperocché  dato  fondo  al  fuo  ric- 
chiflimo  Patrimonio  , fi  ridulfe  a tale  ftato  di  miferia  ,che  bra- 
mava di  edere  foftituito  nel  vile  miniftero  de’  Servitori  più  in- 
fimi della  Cafa  paterna.  Il  Vitro  era  così  fcarfo , che  lì  farebbe 
Rimato  felice  fe  avelie  potuto  fare  comune  la  fua  fame  , e il  fuo 
cibo  con  quello  di  quei  laidi  animali,  che  vergognofamente  te- 
neva in  cura  : 11  Veftito  migliore  ,*he  egli  aveva , era  la  ver- 
gogna j e il  rofTore  nel  vederli  raiferamente  fpogliato  dell’eredi- 
tà , della  patria  , della  calìità  , della  gloria  , della  fama  , e_>> 
delia  libertà  : nel  rimirarli  trasformato  di  onorato  Cittadino  in 
malveduto  foraftiere  , di  amato  Figlio  in  Tozzo  mercenario  , di 
ricco  Padrone  il  fervo  mendico  ; e per  non  avere  voluto  obbe- 
dire a’  comandamenti  Paterni  necelfitato  a fervire  ignominio- 
famente  un  fchifo  Gregge  d'Animali  immondi  : Ecce  , ecce  quid 
facit  cupiditas  ad  fenfum  praceps  : Ecce  quetnadmodum  fine  Patre 
Cenfus  nudavit  Filium,  non  ditavit  : Ejecit  de  Domo  , exemit  Fa - Serm. 
tria  ,fpoliavit  Fama  , exuit  cafìitate  : quod  Vit * , quod  morum , p.  de_» 
quod  ptetatis , quod  Ubertatis  , quod  efi  glori*  nil  reliquit  ; Civetti  Fil.  Pr. 
aenique  in  Feregnnum  , filium  in  mercenanum , Itberum  mutavit  in 
fervum  : Junxtt  Porcis  a Patre  piijjìmo  quem  fejunxit , ut  feruiret 
c*nofo  recori , qui  pielati JdnCl*  parere  crutempfit . Or  dimmi , f e_/ 
dire  non  ti  vergoni  ; Che  pendere  era  il  tuo  ? Forfè  la  ragione  • 
non  ti  fuggeriva  , quanto  male  ti  fovralìava  dall’ abbandonare 
la  propria  cafa  , per  vagare  nell'altrui  ? Forfè  non  ti  era  noto, 
quanto  era  facile  frà  gl  ’eftranci  il  ritrovare  fieri  inimici  ? Che 
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cola  non  avevi  fra  i tuoi  amati  Parenti  , che  avelli  tanto cuo-* 
re  di  abbandonarli  fenza  caufa  ? Forfè  fotto  il  pelo  di  duri  trac* 
tamenti  ti  opprimevano  la  cervice  ? Sò  pure  che  ancorché  reo 
di  mille  enormità  adbuc  urgebant  Patrit  vifcera  , ttcrum  Ftlium 
genitura ptr  veniam . Mi  rifonde  che  ciò  fece,  poiché  vivendo 
fecondo  il  proprio  capriccio  non  avrebbe  mai  avuto  occalione 
di  rinfacciare  al  Padre, come  l’altro  Fratello .Tununquam  deditti 
mibi  hetdum  , ut  cum  Amicir  meis  epularer  ; onde  filmò  meglio 
vivere  folo  , che  ftarfi  fotto  alla  difciplina  patema;  giudicò  fua 
fortuna  il  vivere  colla  fua  liberta  , indepeudente  dal  Padre,  q 
lontano  da  quelli  che  gli  potevano  comandare  , che  non  vole- 
va Or  confetta  fe  ciò  volendo  ti  riufeì  ? Ah  nò  , mentre  odo  • 
che  dolente  , e metto  dici  : Ah  quanti  mercenari)  in  domo  Patrit 
mei  abundant  Panibus  ; Ego  autem  bic  fame  pere.  Provò  il  mifero 
tutto  il  contrario  di  ciò  che  bramava  ; Poiché  le  fregolatc  ope- 
razioni della  fua  volontà  , regolare  non  le  volle  colia  volontà 
di  quel  Padre  , che  tutto  Amore  ,■  tutto  Pietà  altro  non  gli  co- 
mandava , le  non  quello  che  a.  lui  era  opportuno . 

Non  farà  molto  diffìcile  il  ricavare  dalla  Sacra  Scrittura  pro- 
ve più  efficaci , fe  non  farà  tediofo  a chi  legge  , e a chi  ode  Taf? 
col  tare  efempj  più  chiari  ; per  provare  più  chiaramente, che  chi 
lì  aliena  dalla  divina  volontà  per  fare  l'umana,  lafcia  la  vera_» 
Guida,  che  conduce  al  Porto  ; e per  Guida  prendendo  chi  per 
guidare  non  vede,  và  ad  urtare  negli  fcogli  , e ad  incontrare  il 
Naufragio  : Come  appunto  li  legge  di  quel  Profeta  ,che  per  re- 
fiftere  alla  volontà  di  quello  che  creò  coi  Mondo  il  Mare, cagio- 
nò nel  Mare  tranquillo  una  Tempcfta,  folo  contra  di  colui  foile- 
vata  per  aflorbirlo  , che  arditamente  contra  Dio  lì  follcvò  per 
non  obbedirlo  : F.  perchè  quello  era  quel  Dio  a cui  tutte  le  Cre- 
ature offequiofe,  e riverenti  fervono  -■  Se  fu  infenfatO  il  Profeta 
alle  voci  di  Dio  per  non  obbedire  a Dio  : Non  fu  infenfato  il 
Mare  per  punire  quello  che  per  la  difobbedienza  li  mottrò  Ri. 
belle  a Dio  : £ quantunque  i Naviganti  entra  Itero  in  Confuira 
di  placare  l'Ira  del  Marc  col  Sacrifizio  delle  proprie  merci , per 
non  lafciarvi  in  Sacrifizio  la  Vita  ; nondimeno  mottrò  il  Marev 
che  quella  non  era  la  Vittima,  che  per  placarli  voleva  : Sicché 
venati  a più  ftretto  «fame, trovarono,  che  la  cagione  di  così  fie- 
ra , e pericolofa  burrafea , altro  noncra  che  l’Apoftaliadel  Pro- 
feta dai  voleri  del  fuo  Signore,  il  quale  inviato  l’aveva  alla  voi» 
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ta  diNinive,  e egli  difobbcdientilìimo  pretendeva  di  andare  a 
Tarfo  : E pugnando  contro  di  quello,  a cui  non  fi  può  ripugna» 
re  ; dove,  dice  S.  Gregorio,  non  volle  andare  peramore,ivi  ap- 
punto fu  condotto  per  forza:  Ecce  FugitivumDei  fon  ligatfTem - ... 
pefìas  invadit , Mare fufcipit , Befiia  includit  : Et  qui  Aut  bori  fuo  j^0'r  c* 
obedire  renititur  , ad  locum  quo  mijSuj  fuerat  fuo  Reus  corpore porta - IJt  ’ 
tur.  Quanto  meglioavrebbe  fatto,  dice  Tertulliano,  fe  confor- 
mando la  volontà  umana  colla  divina  prontamente  avefle  detto. 

Quod  meum  ejl , facto  ; non  difcedo  ; Deut  fi  voluerity  Ipfe  me  prote - 

fet  ; Hoc  meum  eft  , fi  are  fub  Dei  Arbitrio  , quamfugcre  fub  meo  . 

[gli  è Signore  , e potente  , il  tutto  è luo  ; e con  il  tutto 
anco  di  me  fteffò  è Padrone  ; E dove  io  fono  , fono  fem-  TeptuI,‘ 
pre  nelle  fue  mani  ; faccia  ciò  che  gli  aggrada  ; non  mi  parto  od  j*p  ’* 
dal  Luogo  ove  io  fono,  nè  dalla  Tua  volontà  fotto  di  cui  è forza 
lo  ftare  ; e fe  pure  debbo , amo  perire  per  fuo  configlio , purché 
non  mi  dilunghi  dal  fuo  volere  : Malo  lnvidtam  et  facete  per  vo» 
luutatem  ejus  pereundo , quam  btlem  per  meam  evadendo  . 

Ma  perché  m’infegna  il  Filofofo  , che  Oppofitajuxtafe  pofita l* 
maga  elucefcunt.  Chi  può  a baftanza  inalzare  i pregj  di  chi  umil- 
mente fi  conforma  alla  Volontà  Divina  ? Uno  per  molti  ne  ram- 
menterò gloriofo  per  quello  capo  per  tutt’i  Secoli  avvenire, 
che  furono  ; e fù  il  Pazientiamo  Giobbe  : Tante  Corone  meri- 
tò il  fuo  Capo,  quante  parole  proferì  nel  conformarli  colla  di- 
vina volontà  : Quando  in  un  fubito  privo  miferamcnte  fi  vide,#  g**  t 
d’Armenti , di  Facoltà , di  Cafa , e di  Prole  non  confump:a  commu - acj  co*r. 
ni  Natura  lege , ncque  fenio  yfed  immatura , ac  violenta  mo » te , come 
parla  S.  Gio.  Grifo  Homo  ; nè  lui  prefente,per  poter  loro  almeno 
porgere  gualche  ajuto  , ò pure  dar  loro  l'ultimo  Addio  ; Nel 
fiore  delle  loro  Età  : Virtuofi, uniti,  degna  Prole  d'un  tanto  Pa- 
dre; nè  quello  consapevole  di  alcuno  mancamento  ; anzi  fe  ìil. 
loto  mancamento  fi  poteva  dare,  giornalmente  per  loro  Sacrifi- 
cava : E nientedimeno  Giobbe  generofo  tutto  fi  pofe  nelle  mani 
di  Dio  ; tutto  fi  confegnò  alla  di  lui  cura  ; tutto  fi  confecrò  al  di 
lui  volere  : Et  cumnullam  caufam  baberet , ad  quam  tautamrc  fcrret 
calamitatem , ad  Dei  voluntatem  retulit , dtcens  , Dominus  dedit , 
Domtnns  ab  fluii  t^ficut  Domino  placali  itafaftum  efijit  nomen  Do-- 
mini  bcncdiftum . Nè  praticò  come  alcuni , i quali  avendo  ufata 
Carità  verfo  il  Prolfimo  , esercitata  Religione  verfo  Dio,fe  da 
Dio  fi  Sentono  toccare  con  quel  Dito, che  non  tanto  per  correg- 

&et«  - 
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gergli  , quanto  per  gaftigargli  arditamente  quali  rinfac- 
ciandolo , dicono  a Dio  ; E quella  Signore  è la  merce- 
de , il  premio  , e la  paga  che  largamente  dai  , a chi  umil- 
mente ti  ferve  ? Quelli  fonoi  trattamenti  corteli  che  ufi , a chi 
cortefcmentetioflequia?  Non  cosi  fece  Giobbe  : Sed  cum  fe  ipfum 
inEo.  i* ,*l**m*s  tfflittum  calamitattbus  intueretur  , omni  Sacrificio  meliora^. 
ad  Cor.  verba  protuht , dicens  : Si  bona  fufeepimus  de  marni  Domini , ma- 
la  autem  quare  non  fuflineamus  ? Sapeva  molto  bene, che  l’uomo 
nelle  mani  di  Dio  era  come  un  pezzo  di  terra  nelle  mani  del  Va- 
faro  : E liccome  la  Terra  non  ha  ardire  di  riprendere  l’Artefice 
perchè  non  l’ha  formata  Vafo  in  onore, ma  in  contumeglia; Co- 
sì l'uomo  ingiullamente  fi  lagna  di  Dio,  quando  di  Dio  non  pe- 
netrando i secreti,  arditamente  pretende  di  cenfurare  le  opera- 
zioni. 11  Vafo  etreumagitur  quocunque  Figulus  voluerit  ; e fe  quel- 
la mano  che  lo  formò,  lo  frange, della  trazione  cu riofo  non  cer- 
ca la  ragione;  quia  Figulus  habet  Potefiatem  frangendi:  Così  il  Pa- 
zienti ilimo  Giobbe  non  li  lagnò  di  Dio  come  ingiullamente  trat- 
tato,ma  come  giu llamente  fpogliato  fi  confolò  con  dire:  Nudus 
egreffus  funi  de  utero  hiatus  tnex , & nudus  revertar  illue  . Nè  pet 
eccello  di  lingua  mormorò  del  Creatore  ; ma  con  eccello  di  lodi 
benedì  , e ringraziò  il  Datore  ; Ne  Annoti  quod  per  ignem  proba- 
batur  , per  excejfum  Itnguf  in  favillam  verteretur  1 

Quanti  fonò  quelli , che  a perdita  manifetla  contumacilfimi 
contendono  , e contrallano  co’l  Divin  volere  ? Rimettono  co* 
(loro  la  volontà  umana  alla  divina  ? Se  avrete  mai  forte  di 
afcoltare  uno  di  colloro  , non  udirete  fe  non  pianti  , e lamenti 
contro  del  loro  Signore , appretto  del  quale  i fuoi  voti  non  Tem- 
pre ebbero  effetto  ; Come  fe  tu  avelli  ricevuta  la  grazia  ^rin- 
graziare devi  Iddio  , il  quale  come  quello  che  vuole  il  tbo  be- 
ne; e tu  come  quello  che  ignori  il  tuo  male  ; non  exaudivit  ai 
Lect.j.  votam  ,fed  ad  profeéìum  , come  infegna  l’Angelico  ; Tré  volte 
inlìantemente  pregò  l’Apoltolo  S.  Paolo  , che  Iddio  benigno 
fmorzare  gli  volette  lo  lìimolo  dell'ira  contra  gl’  impugnatori 
del  Vangelo;  e nondimeno,  dice  S.Gio.  Grifolìomo  Interprete 
veridico  di  quella  mente  santiflima  , che  non  folum  non  exaudiri 
Hom.i.  promeruit , fed  magni  beneficii  loco  duxit , quod  non  ejfet  exauditus  : 
in  Ep.ad  E tenendo  per  licuro  ciò  che  da  Dio  gli  fu  detto , che  Virtus  iru. 
R°m.  infirmiate  perficttur , giudicò  di  eflere  llato  efaudito , per  non  ef- 
fere  llato  efaudito  ; mentre  Iddio  per  efaudire  non  audit  ad  infi - 
pientiam,fed  exaudit  ad  falutem . Nè  quello , al  parere  di  S.Grc- 
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gorto^che  ònon  e:efaudito| ò.pet  K>  fuo -meglio tardiùs auduur^ 
credat  quod  & Superna  cura  negliga  tur  ;;;Anzi  perchè  fovcncc  t rto-c  Mor,u 
(tri  Voti  npn  fono  rabicamente  «lauditi , ma  lungi  mente  danot.  t6, 
fono  bramati.,  exjpfdroeUtis tardttate  profperantur  : I9  quella^gui-» 
fa  appunto  che  le  femenzedel  Graqo , quanto  più  lungamente 
dal  gelo /«dalle 'devi  ficoperte  danno  ; tanto  più  (lendondoile 
radici  con  maggior  vigore , e, forza  ii  raflbdano;  & quìad'fupexfi-z 
ciem  tardine  exeuntyCà  ad  frugane  multiphciora  canfurgunt.  Or  esti 
querele  fon  quelle  che  aUèjvolte  vai  facendo  cqndirc;:  Perirne 
fddio  è Tordo:  Pet  me  l'Erario  dcllcfae  Grazie.^  chiufoii  Soldi 
per  me  divengono  i Cieli  di  bronzarselo  per  tire,  s’impietù&d-! 
noi  cuori;  Sono  in  un  Mare  dinecedìtà  : affogo  dalle  topràb»! 
bondaod  mtferic , e niuno.di  me  ti:  muòve  a compaflìonc  ,nNqtó 
credo  jpàl,  eheitu  creda  che  folle  priùodi  fenfo  quello^  cHmifort 
non  edere  fenrito  pendente  io  Crocè -fi  voltò  al  Padre, « per  fcf*: 
fere  afcòltato  dalPadrc,  dolente  al  Padre  didc:  Deus  Deusmeur 
rtfpice  in  me , quare  me  dcreliquifli  ? Clamabo  per  diem  & non  exaur- 
dtes  ,'<Sr  *o6le,àrtn0n  ad  infipientiam  mtbi.  Molti  nelle  Tribolazfoi' 
ni  Svoltano  .a  pio  , come  il  Figlio  dj  Qio^e  non  fonoefauditid* 

Dio  : ma’comc  oflervò  S.  Agodinoij.  non  fono  cfau diti  ad  injtpi* 
entiam, ;mt. per  non  elTereeiauditi , fono  «lauditi  ìad  falutem  : Et 
qucfto  Iddio  fo  fa  , acciocché  l’uomo  coòofca  chiaramente.,.chft 
la' Tribolazione  è unpuro,  medicamento  ad  falutem  ,e  nonwifc** 
verapenaW  damnattotiem  : £ fottdc la  tura:  del  medicamento  fe 
vorrai  fare  rifleflìonc  pazictHetréte  fopporti  la  mordacità  delle 
Polveri  corroliv«,-  l’ attività  del  fuoco  ardente , e la  crudez->  . , 
za  del  Ferro  tagliente  :/Ne  chi- è medicato  fi  lagna  della  cru-  f Jl: 
deità  deOnedico;  pc  il  mèdico,  roofloda  pietÀ>  ,.-ò-.compaflìo-, 
ne  pdeil  Paz ie nte  ftdwolttv tatem iffid  audit  ad  famtfitcm  .Chq, 
è à dire  / che  allora  verfo  di  teli  medico  farebbe  crudele,  fon 
indulgente  condefcendefTe  ai  tuoi  Voti-;  perchè  condefcetide-; 
do à quelli, coopererebbe: con  te  al  tua  male;  Or  chi  fei  tùchè- 
vuoi  entrare  avanti  & Ka'M/ogli  non  voglr  ; .Iddio  còsi 
vuole  . Ardirai  fori»  di.retìftere  al  Tuo  santo  volere  ? Credere 
devi  fe  fei  Criftiano  i che  egli  altro  non, procura  , fe  non  la.» 
tua  falutel.  Credere  devi  fe  fei  Fedele  , che  folo  è bene  quello 
che  Afuole  . Iddio  quella  è male  che  interdice  , come  à folo  à; 
folo  difle  SvÀnfdmo  à Dio  lllud  efi  Iufhtm  quod  tuìvis  Domine;  { 

.h«:  \ ri  a .•  ,:i . • . . o.r 
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IniuJIum  autefnqnod  tu  non  vis . A che  dunque  tante  querele  > 
a che  tanti  lamenti  > Ancora  vai  titubando  ? fenti  ; mera  Paz- 
zia farebbe- it  lanciarti  guidare  dalla  propria  volontà  , che  per 
eflere  cieca  , altrove  non  può  condurre  chi  la  fcgue  , fe  non 
à qualche  gran  rainofo  precipizio  '■**>  r;  •>.  fi  -I  •.  j a ì 
Mi  vergogno  che  un’  Etnico  , quaP  fu  Demetrio  Cinico 
aveffe  fentunenti  tali  da  fare  arrofliie  -qualirfia  Cri  Ariano,  che^» 
re  pugna  ài  Divini  voleri . Di  quello,  diceaegfi  , mi  querelo) 
di  voiiò' riveriti  , e adorati  Numi , che  non  prima  d’ora  noti-. 
Acati  m’ abbiate i voliti  comandi;  mentre  dibai  ero  non  nu  fa- 
rei pregiato  che  dr  averli  prevenuti  còli’ adempirli  ; Capendo 
molto  bene  quanto  volentieri  obbedifle  , chi  fenza  repugnare 
è prónto  à fare  quanto  da  altri  gli  viene  ingiunto  ; Che  però 
fe  imlèi  Figli  gli  friniate  degne  Vittime!  per  elfene  facrihcati 
sùi  voftri  Altari  ; con  quella. volontà  die  repugnare  nonsàai 
voftri  vóferi , prontamente  ve  li  coniaero  . Se  qualchè  Parte 
di  quello  mio  vii’  Compoilo  la  giudicate  à propolito  per  eflere 
degnamente  impiegata  io  volito  e (Te quia  : E onore  che  voi  mi 
Abb  ài  prender  d&  me  con  parzialità!  di  affetto  , ciò.  che  altri 
darebbe  piò  largamente  con  ringoiar ità  di  Dono . Se  final- 
mente  volete  il  mm  Spirito;  dirò  poca , mà  dirò  il  vero,  e di- 
cendo il  vero  - j dirò  nel  poco  quel  molto  che  lì  può  dire  : è 
volito  v In  fomma  non  vi  nega  nulla  , ne  vi  prometto  me  mol- 
to , ««poco  ; il  rimo  1 afe  io  alla  vollra  Cura  ; Hòc  umaqr  di} 
immoì  tales  , de  vobis  queri ■ pojlum , quod  non  unto  nubi  volontà* 
ttmvejlram  notam  feajlis  : Prior  enim  ad  ifta  venijjbm  ad  qua  nuc: 
vocatus  adfum  i tfultis  libsrot  fttmere?  Ilio 5 vobis  afferò  . Vaitir 
aliquam  partem,  Córporis  ? Burnite:*  Multi*  Spintoni  ? Quid  ni  ? 
quo  min us  recs  piatii  quod  dcdsflis  A volente  faretti  quiòquid  per* 
tforitis  : N on  magnani  rem  pronntta  ; chòtotum  relinquam  . E per 
non  mendicare  da  un’  Gentile  una  cosi  pronta  volontà  , e to- 
talmente fubordinata  alla  Divina  : qual  più  rimeffa  , qual  più. 
ràifègttata^  Dio  di  quella  dj  Origine  ? Quello  proftratto  al 
piedi  del  foo-  Crocefiifo  Signore  , sì  umilmente  gli  dicea  : Si- 
gnore in  tal  guifa  fono  pronto,  e difpofto  a fare  i voftri  santi 
voleri  : -Che  fe  per  mia  Calvezza  giudicate  giovevoli  l’ infami- 
tà , ci  dolori;  CaTci  nimico  di  me  Hello T fe  repugnaffiàiqueU: 
1q  ,-  che  per  la  mia  Calure  è il  mezzo  più  proprio  , c oppartu-1 
no  . Se  col  privarmi  delle  mie  Facoltà  , (limate  à propofitodi 
i : : farmi 
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■farmi  provare  i danni  della  Povertà  ; il  voiho  Santo  volere  t 
legge  a tutti  per  non  errare  . Se  vi  aggrada  il  fepararmi  dalla-, 
dolce  converfazione  degli  Amici , e dei  Congiunti  ; non  come 
fervo  Ingrato  arditamente  vi  rinfaccerò  Canta  facis  ? Ma  co- 
me Vaffallo  offequiofo  umilmente  dirò  , Fiat  volontà*  tua  ii  Se 
in  fine  à guifa  d’ un’  altro  Giobbe  , amate  di  fare  di  veni  re  que-  1 
fto  mio  Corpo  un’  orrida  Piaga  , ad  eferapio  di  quello  pronta-  1 
mente  dirò  Sit  nomen  Domini  benedittum  ; Purché  Signore  Ha-. 

Tempre  fatta  la  voftra  Santi  (lima  volenti  : Q!  Domine  Je  fu  fi  vo- 
luerts  in  me  fiuperinducere  languore s , in  me  mittcrc  «egritudine* 
mittantur  . Si  vis  taferre  dammi  , fiujlinebo  . Si  vis  facultittes  inr 
ferire  , defercant . Si  per  mortem  Fropinquorum  vis  me  affiigi , Origi- 
m or t untar . St  totum  Corpus  infirmati.,  uifirmetur  , & d pianta  nes. 
pedts  ufique  ad  verticem  capiti s non  Jit  in  to  fanitas  ; Dumniodax, 

Domine  , tua  voluntas  fitnttijfima  fiat  i:  » »f.  ' . 

Quindi  celebrati flimo  fri  i detti  cèlebri  fu  quello  di  Solone  , 
che  S.  Ambrogio  oiTervò  puntualmente  efequito  in  Àbramo, 
avanti  che  Pittagora  imponete  il  nome  alla  Filofofia  : Sequere 
Deum:  Mentre  appena  Iddio  gli  comandò  Egr.edere  de  Ferrite ' 
tua,  & df  Cognatine  tua  ; che  collflipronta  obbedienza  , * pia- 
tuale  olfer  vanza  : Fatto  prave  tu  t Metta  Saptentum  , & Jècutus  Dc  A 
Deum  tìfivit  de  Ferra  fitta  . Ammira  in  quello  Fatto  S.  Gio  Gri-  brham 
(foftomo  di  quello  santiflimo  Patriarca  la  coftanza  nel  feguire-»  Patriir 
Iddio  la  Religione  nel  facrificafe.il  Figlioà  Pio  ; mi  mot-  cha. 
«co  pih  ammira  del  Figlio  Ifac  la  riverenza  ,cil  rifpetto  nelcò-  • ' 
fe  nt  ire  al  Padre  ; eia  Pieci  del  Padre  in  obbedire  à Dio;  U 
Padre  per  obbedire  à Dio  doveva  (àcrifìcarc  il  Figlio  ; il  Fi- 
glio pcr  confentireal  Padre.,  doveva  diete  Vittima  per  non- 
diftcotiM-dal  Padre  ; Precorfero  amendue  co’  i Fatti  il  favio  . 
ifetfMMMp  di  chi  ai  Fatti  aggiunfe  il  detto  : Optimum  eft  , De-  Ser.Ep. 
sm  , q ao  Autbore  coatta  proveunmt , fine  marmar  at  ione  comitati:  io7* 
-Onde  non  dille  Àbramo  à Dio  , quali  lagnandoli, di  Dio  , trop- 
cpo  inumani  fimo  i voftri  comandi  ; Non  difle  i lacco  al  Padre-, 

.quali  dotendoftdcl  Padre,  troppo  crudeli  fono  1 voftri  attenta- 
ti : Mi  V uno  , e P altro gencrofamonte  fi  gettarono  nelle  ma- 
ai  di  Dio  , e totalmente  fi  rimetterò  al  Divino  Volere  Àbra- 
mo ; acerbe  tuli*  cara  iuberetur tot erficere  Filium  . I Tacco  cum  Hom.j 
Butto  t mpoue  retur  non  expavit , no»  exiltjt , non  Fot  rem  veiut 
étfiantm  ecntempfit^  Jcd  coatta  fibra  io  > fit  patitnSer  pettata  . .Der  *itjca* 
J ' vHa  gni 
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°ni  Patriarchi  per  li  quali  nel  conformarci  con  Dio  , «colta-, 
lua  Tanta  volontà  abbiamo  sì  degni  efempi  ; Anzi  degniflimì 
Maeftri  per  li  quali  degnamente  s' impara  , che  la  vera  Poli- 
zìa , è governo  del  vivere  , è il  lafciarfi  governare  da  Dio»* 
j E perchè  m’infegna  S.  Agoftino  , che  Onmij  morbus  Aiftutig 
^''Per  babet  in  fcriptuns  medicamentum  fuum  : Ad  efempio  dr.quefti  ge- 
^ i6'  nerofi  Campioni  deve  ciafcheduno  che  milita  fotto  il  nome  di 
Criftiano  totalmente  conformarli  colla  Divina  volontà  : Onde 
(e  a Dio  piace  con  una  prematura  morte  idi  levarti  quel  Figlio, 
che  come  Pupilla  degli  occhi  tuoi  teneramente  ami  confotanl- 
doti  prontamente'dir  devi  col  Paziehtiflimo  Giobbe:'  Dominus 
-i  dedit Dominus  abjlulit  ,Jtcut  Dominus  placuit  ita  faftum  efl  , Jit 
. j . mrnen  Domini  bencdtttum..  Se  il  medefimo  ama  di  privarti  di 


rquelle  Facolcà  , che  come  Beni  di  Fortuna  largamente  -,  e con 
prodiga  mano  ti  versò  in  feno  ; acciocché  le  riconofcelfi  non 
come  proprie  ,f  mà  come  impreftate  , e che  predo  palperebbe- 
ro ad  altre  mani,  fenza  perderti  d’  Animo,  confortati  con  quel- 
lo che  nelle  perdite  di  tante Portanze  generofamente  di  fife  : N«- 
dtus  tgreflus  fum  de  utero  Matti s mene  nudus  r&vertar  illue  ; c 

«opfiderando  quando  <non  l'  avevi  , con  maggiore  pazienza  , 
« quiete  foppoiterai, ''quando  ti  fono  tòlte  -;  come  faceva  il  Pa- 
zientiamo Giobbe  , il  quale  , come  oflervÒ  S.  Gregorio*, 
nella  perdita  delle  fae  Facoltà  , dum  intueretut  quod  ah  quando 
illa  non  babuit  ^ dolorerà  temperavi t quando  ami fit . Se  alPifteflo 
■torna  in  aggradimento  dopo  molte  , e molte  felicità  , il  farti 
gemere  fotto  alla  forte  infelice  di  molte  , e varie  avverfità  ; 
con  animo  geneTofo  confolati  con  quello  che  piò  gravi ,'  e più 
mumcrofe  delle  tue  lèi (opporrò  >,  « frà  quelle  non  paventò  di 
dire  ; Si  Boia  fufeepimus  de  manu  Domini  ; mala -autens  quare  non 
fujlineamus  ? Se  con  perpetue  , e indefefle  calamità  pretende  di 
'farti  Berfaglio  di  quelle  difgrazic  , con  le  quali  giornalmente^ 
lottando  , conviene  alla  fine  di  foccombere  ; feftofamente  can- 
Pfalm.  .ta  col  Reale  Profeta  : Ut  jumentum  fatteti  jum  apud  te  , & ego 
femper  tecum  . Se  gli  piacemmiliarti  fino  a terra  per  efercitaro 
la  tua  Pazienza  ; o pure  co'l  altrui  maledicenza  fare  prova  iti_ 
te  della  tua  umiltà,  abballandoti  fotto  alla  vilitfima  condizio- 
ne di  qualunque  Creatura  più  vile,  di  allegramente  con  David- 
de  ;;  Ego  autem  jum  verniti  & non  homo  , opproprtum  bominum , dr 
abiittro  plebi s.  Se  finalmente  danneggiato  6 nelle  facoltà,  ò nel- 
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la  Prole  , o ridia-  PérCona  , o nella  fariìtà  , a in  qualunque  altra 
cofa  , che  a fopportarla  con  pazienza  ti  Tenti  mancare  le  lacri- 
me efprelfe  avviva  lorza  dagl’ occhi  dalle  quotidiane  miferie-» 
del  Mondo,  f rimettendo  jl  tutto  nella  Divina  yoIoDtà  , di  ciò  .a 
jchei^.  GiroLamo  infegnavà  di  direni:  tuo, amico , a famigliare  ' 
•Giuliano  nella  pèrdita  miferabiie  , della  Conforte. -y  o de’  Tigli 
Sem)  us. inut  ilts  fttm  , quod  debut  faCeyé , feci  . EultJii.Liberos  , quos 
ipfe  dederas  .*•  Recepiftt  Anctllaniy  quam  nubi  obbreJve  folatium  com-  D.Hie- 
modctvexis  , Hott  contriJlCr  quod  recepirli , fcd  agagrgliaf  quod  da-  ron.ad 

-diftt  : rHo»  £Him  dbftultt  y foggiunge  Gregorio  ut ’ fuoi  Mora-  Iul‘aa* 
dii  , nifi  ipfe  qui  dedii.  : 'Poiché  ^ripiglia  S.-.Gio:  Gtifoftomo  , of- 
fendo Iddio  Padrone  a(roluto.dell’Uniyerfó,  e>non  effendo  nitt- 
-te  ncll’univerfoi  ,che  non  ha’  Oro  ; Si  pecunia itt  uhi  aufert , fu\m 
vèufert+'Si  honorem  \ vei  glótram  y corpus  *.  irei  Animarti , Urfòrern f , 

■wl  Filium  ; futm  óvfctt*:  fi  FtUtun  non  tnum^.fed  fcruum  fuytn 
-rurfert:  jE  cò’l  togliere  quello  * che  largamente  ti  diede,  qotv» 

.toglie  il  tuo , mà  ripiglia  il  Tuo  . Eortafsèfuerat  dolepdum,  repli- 
ca S.  Gregorio,./? quod  Dominus  dedit,  Hofits  abjhhjkt  c.Atfófi-"'  *'■' 1 
fquam  non  abftulit  £ nifi  ipfe  qui  dedit  y fua  rteepit  s non  ina  abftujct-' 

Il, creditore  non  fa  mai  ingiuria  -aL  debitore  fe  giufta  il  tempo 
pattuito  ye  concordato , anche  contra  fua  volontà  lo  forza  alla  *7’ 
foluzione  del  debito  : Cum  ergo  in  bao  'Otta , ùt  qua nolumu spati- 
mur  ; necejsefi.ut  àd  efint , qut\ Hnjilfksanjhtìlr. mbd\ poteft  ,Jludtct _ 
noftrte  voluntatis  incltnerms.  E cha  pratkart  non  hà  voluto  que- 
llo documento,  ma  oftinat*mente>hà  voluto  far  teda  alla  volo- 
tà  Divina  , gli  è Tempre  per  giuda  pena  fucceduto  tutto  il  con- 
trario di  ciò  , che  voluto  hà  l'umana . Nè  baderebbe  altrettan- 
to di  quello  che  hò  detto , fe  didendere  voledi  tutti  gli  efempj 
di  coloro  , che  a quedo  propodto  fi  potrebbero  addurre  per  di- 
re : O’,  de’  Figli dH  Gùiidhb^^cht'pit iph  '^dorare  , e riverire 
Giufeppe  loro  Fratello  , loyeMeronp>jjjilli  Ifmaeliti  fchiavo  : 

E quei  mezzi , che  adQpcajòfid  per  non  riconofcerlo  a loro  fu- 
periore , che  era  il  fine  d$  avendo  faftum  eft  , ut  e ve- 

niret , come  parla  S.  Gregot’^  :fopra  quel  detto  del  pazientif-  Mor"c' 
fimo  Giobbe  , qui  comprabendit  fapientct  in  afiutia  eorum  . La_.  x,‘ 
volontà  efficace  di  codoro  tù  il  mettere  in  quello  dato  infelice 
di  fchiavo  il  loro  Fratello , per  non  riverirlo  come  padrone  : E 
queda  appunto  fu  la  ftrada  battuta  , e larga  che  di  filo  lo  con- 
duce a quel  fegno  di  grandezza , acciocché  contra  loro  volon- 
tà 
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tà  lo  rivennero  per  quello  che  non  l’avrebbero  voluto  riverire: 
Quia , foggiunge  S.  Gregorio:  Divinum  confilium  dum  devitatur, 
impletur  ; & humanafapierttia  dum  telati  at  ttr , comprxbenditur.  O’ 
di  Saulley  che  più  ‘volte  tentò  d’uccidere  Daviddc,  acciocché 
non  afeertdefie  al  Trono  : E vedendo  giornalmente,  che  quefta 
Tua  perfecuzione  gli  ferviva  di  mezzo  per  farlo  Tempre  più  ere» 
fcerc  di  credito  appretta  al  Popolo , e di  merito  appretta  Dio  ; 
pensò  maliziofamente,  per  liberare  fe  ftefta  dalla  uccia  di  per- 
fido  omicida.,  erodere  illum  in  manta  Pbiltjlinorum  r acciocché 
loro  apertamente  facetfero  quella  vendetu.che  egh  fegretamé- 
te  covava  nel  cuore  : mà  avvenne  tutto  il  contuno  : Poiché 
mdi  fuccrefcentis  militis  vitam  fe  extinguere  eredidtt , virtutis  ejus 
gloriarti  inde  eamulavit  : E temendo  quello  Rè  iniquo  della  glo- 
ria , e delia  grandezza  del  Tuo  profilino  ^ c avendo  fatium  eftì  ut 
evaniret  : mentre  nelle  cofeche  hon  offendono  la  noftra  libea* 
rà  , non  operandofi  niente  quaggiù 4 che  prima  non  tia  ordina- 
to colafsù;  andando  noi  contra  quell'ordinazione  ne  fegue  , 
che  dum  confitto  Dei  rcjitiere  nitimur  , obfequtmur  . E accade  tb- 
vente  , che  in  ciò  che  fi  fa  contrà  la  volontà  Divina  dalla  pcr- 
verfità  della  volontà  umana,  ritorcendo  Iddio  le  Saette  , . 

'■  • ferifeono  non  quello  contro  del  quald  erano  dirette, -i  ■ 

mà  queil’ifteita  che  le  diretta  ; e icosì  ditta  ..•»  . 

> V. , *.V  v rii  fopraddetto  S.  Gregorio  , cjuteow  / .<  ; oi.u 

p c;  !.;  « i;.l  r.i,  \flio  militar*  rqui  ejus  tonfi*  \ . \ :uv..  . ?.i  ' i 
-v  : ('!  o-:  . ho  repuguant  ;.ilo  . bc.l 
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- ‘ fini  i . • * 

SOno  gli  Uomini  così  ardenti  al  dillruggerfi  ; e così  fot- 
leciti  al  ruinarfi  , che  la  più  nobile  frà  le  Virtù  fu  , e di 
• prefente  è il  Valore  , e la  più  litofite  fra  le  Arti  è quel- 
la del  guerreggiare  . La  gloria  di  Aleftandro,  di  Celare,; 
e.  di  Pompeo  hà  avuto  qeceffità. di  tre  milioni  d’uomini  fnorti, 
per  fabbricarla  cotanto  magnifica  appreflai  vivi  : £ la  patria, 
di  Marte  Roma  non  hà  mai  permeilo  ad  alcuno  il  trionfami , 
Ce  non  a chi  hà  fatto  correre  vivi  F;umi  di  fangue  umano  i ca- 
pi , e le  campagne,  e fpeqti i Regni  , e lq  Regioni  (de’  fuoi. 
Abitatori  : Ed  fe  ciaripres  dille  Celio  Latttntio  parlando  di. 
quelli  Carnefici  dell’umanità:  Eo  fe  clar torcile  nobiliare i pntantT 
quò  plutei  bomines  affli  xertnt , fpohavennt , occiderint  ; e acqui-  ' 
(landò  fama  nell’inlamia  , quanto  maggiore  nel  Mondo  fù  la_* 
desolazione  , e la  mina  i tanto  maggiore  nel  Mondo  fù  l’ono- 
re; e la  gloria  , che  acquetarono  appresi  mondani  colloro  ; 
qui  exitio  Gentium  davi  eva feruti t mentre,  al  parere  di.  S.  Cipria- 
no , uno  che  abita  dove  hà  maggiore  feguito  il  valore  , che  la 
virtù , impani t atem  fceleribus  acquirit  mm  innocenti*  ratio , (ed f*~ 
-viti*  magnitudo  . Quindi  l'ifielfa  patura  quali  prevedendo  l’ar- 
te del  Guerreggiare  per  lo  mal  ufo  del  Fewo  alla  Natura  urna- 


Digitized  by  Google 


6#  DISCORSO 

uà  nocivo-j.e.cofltrjuioi,; nascondendole)  trà  Ieyifcerp  della^. 
Terra  , volle  a tutti  apertamente  fare  conofcere  , che  l' Uomo.- 
de  fuoi  mali  era  così  egli  fòlo  fabro  , ed  artéfice  , che  giufta- 
ttiente  incolpare  non  pòtev.4' , fihé  Ce  p^deffni.o  .autore  di  quello  ; 
male;  mentre  ciò  che  ella  come  dannevole  aveva  collocato  in 
Scnec?  fegreto  , égli  à'fap  difpetto  eveva  dato  ifWyae  / ut  Carfani , 
pi  " & bijlrumentum  perteùforum  fuotuìn  difètto  Terraràm  pendere' ètti- 
94’  eret . O’  pure  come  meglio  di  Seneca  nelle  fue  Metamorfolì 
canjfc  ÒJvJ^i£  ji^a  dèi  hefq  ^érjo  , ' e dé^-dahnofo^Oro  : | 

Ovid.I  Seditym  tflìn  l^tfceraT^tri  . 

Meta-  Quafque  recondideiat \ ttygijfque  idmovèrat  umbris . 

morph  Ejfodiuntur  Opes  , irrit amenta  malorum. 


Sarà  però  Giulio  , giuda  il  detto  dello  Spirito  Santo  ; che-r 
quel  Ferro  che  a’  danni  degli  forili  ni  fìr. tolto  degli  Uomini 
Pfal.jtf  dal  ^eno  della  Terrà  , fia  immerfo  nel  feno  di  quegli  Uomini 
che-lo-traffcro  arila  luce  del  Sol  è Gìadmr tono*  , inir  etik- cor- 
da tpfonm.  Per  fegno  manifefio  , chela  Giuiìizia  Divina  fo- 
pra  iltapò’di  cht’  thàIdjiérà*ihe^i'tàbiImeTìte  per  ridcrmpétiflT  rì- 
. cade  $ e pèr-efiorcere  dalla  Divina  Giuiìizia  degli  Errori  il  caf- 
rigoù  ciafchéduno  è Fabro  , e artefice;  Chefeaccieoò  la^ia- 
bolica  profidià  P uomo  formato  d iTerra,;  col  gettargl r ia  Ter* 
latiboli  òcchi f;  <3rifto  per  gatti  gàrlo  còlle medefibe  lue  Ardi  p 
Joan.p.  Polla  Terra  benignamente  gli  compartè  laf -Etica  i’  iMtum  ficiti 
ex  fputo  , ùf  litiiuii  fuper  óculos  eira  , & fattiti  efi  Vtdens  . Dal 
che  fi  comprènde  , còme  brevemente  proverò  in  quefto- Porti- 
co di  Salomone  CbèHa  Dìvirra  Giù tti*>ia  è Puntuale quel' 
mòdo  efè  tfo?  àltrf  tàgìrfàthèhre  adopriamol ■ Arti  , el'  Àmù  cou^. 
. tro  del  ’vójbro  Prójfèno  ; guittamente  Iddio  le  ritorce  coatto  dèmi 
'ì  f [j  medefimì . Puntnalefarò  nelle  Prove  , fe  puntuale  farà  chì  leg-* 
ge  nell’  attenzióne  per  udire  di  Dio  L-  efattiflima  Puntualità  ;j. 
'■'TeliiinOnj  della  Puntualità  della  Divina  Giudizio  priraa!d*> 
ogni òltra^rova -vOglio-che  fieno  1’ -Autorità  delDottorè  xlet-i 
l&Gènri  -f  è dell’  Eivangelida  S.  Luca  , cerile  quali  fi  fà  piani-r 
fcftò  ^ohé  ciò  che  noi  femineremo  , quello  appunto  fenza  al-: 
b*  ' rérafcione  di  fertìenza  raccoglieremo  : E coll’ ilteffa  tqifura  che 
Giij.tf.  noi  àd  altri  mifurériefno  , con  efatti-flfima  Puntualità  ci  farà  ri*e 
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femìn  averti  homo,  h<ec,  & metct,&  cade  mtj'nra  qua  mtjì fueritts,re~ 
metietur  vobts  . Ne  folo  deli’  Uomo  Iddio  è Giulio  Punitore  in 
quel  che  pecca  , e dell'  Angelo  trafanda  del  giudo  punire  la_* 
cura  ; mà  con  tutti  è così  accurato  nel  punire  gli  errori  , che 
niuno  di  loro  dalle  mani  della  Divina  Giuftizia  fuggire  vale  : 

£ che  fia  il  vero  : Con  inganni  adutilfimo  tirò  il  Serpente  ln- 
fernale  ai  Tuoi  meditati  difegni  i noftri  Primi  Parenti , e con 
Arti  così  fine  vegl'  indulTe  , che  dall’  attoscato  Pomo  noti* 
ebbero  forza  , per  così  dire  , di  ritirare  la  mano  ; E che  Pa- 
dronanza è la  tua  , parlando  ad  Èva  il  Serpente  dille  , fe  guf- 
tare  non  puoi  dei  migliori  frutti  , che  l*  amenità  di  quello 
Giardino  produce  ? E nome  fpeziofo  di  Padrone  in  colui , che 
non  è libero  di  fare  ciò  che  li  pare  ove  tiene  il  dominio  , e la 
Padronanza  ; Due  cofe  per  edere  Dea  ti  mancano  ; cioè  Im- 
mortalità , e Scienza  , e amendue  fono  in  tuo  potere  ; ft-» 
gufterai  i Frutti  dell’Albero  della  cognizione,  diverrai  Sapien- 
te ; Se  di  quelli  della  Vita , Immortale . Ne  ti  dare  ad  inten- 
dere , benché  Iddio  ti  abbia  minacciata  la  morte  ogni  qual1 
volta  ne  guferai , fia  per  feguire  l’ effetto  ; perché  contra  la 
morte  , hai  in  tua  balia  P Antidoto  dei  Frutti  della  Vita  ; e fe 
ai  miei  detti  non  predi  Fede , comprovalo  co  i Fatti , e vedrai  , 
Quefte  furono  l’ Arti , che  aduto  adoperò  il  Demonio  per  in- 
durre la  Donna  a prendere  del  Pomo  vietato  , e per  le  quali 
Iddio  fin*  dall'  ora  non  folo  oppofe  al  male  il  rimedio  , con_* 
opporre  al  delitto  della  Gola  il  Precetto  del  digiuno  , ut  homo , Pc  Tc* 
come  parla  Tertuliano  , per  candem  materiam  cauf«e  fatis  Deo  fa- 
cerei  , per  quam  Deum  offenderai  : Atque  ita  falutem  «emulo  modo  potyc. 
redaccenderet  inedia  Jicut  extinxeratSagina: M a ancóra  ebbe  giudo  hic, 
motivo  di  tare  ricadere  fopra  il  Capo  del  Macchinatore  tutte-# 
quelle  macchine  che  ordì  contro  dell’uomo;e  fervirfidegridefli 
luoi  inganni  per  ingannarlo,  co  i quali  ingannato  avea,  ferven- 
dofi  la  Divina  Giustizia, «f  Arte  Artem  fallcret , di  un  Legno  per 
redimere  1*  uomo  , e vincere  1*  Inimico  , del  quale  l’ Inimico, 
fi  fervi  per  ferire  prima  la  Donna  , e poi  trionfare  dell’  uomo, 
ér  medelam  ferrei  inde  , Hoflifunde  leferat . E non  amando  la-* 
Divina  Giudizia  che  quel  Superbo  andalTe  lungamente  gonfio 
per  avere  colle  fue  frodi  difgraziatamente  ingannati  que  mife- 
ri ; fù  giuda  cagione  che  quel  Dio  che  collocato  aveva  l’ uo- 
mo in  tanto  onore  , mutafle  quella  Sentenza  di  morte  , per  la 
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quale  veniva  ad  effere  condennato  ad  onta  Tua  Efule  perpetuo 
da  quella  Suprema  Abitazione  , che  per  goderla.,  al  parere  dì 
S.  Leone  , Iddio  fin' da  principio  creandolo  1'  aveva  detonato.'. 
Serm.i  Opusfuit  piperai  dtfpen  fattone  Confili j , ut  homo  Diabolica  iniqui ^ 
deNat.  tatis  verfutia  aólus  in  culpam  contra  Dei  propofitum  non  perirei  . E 
Dom’  fe  dell’  uomo  con  cui  1*  Inimico  pugnò  quello  reftò  Vittoriolo  ; 
acciocché  reftafle  con  maggiore  Gloria  dell’  inimico  Vincitoro 
oflervò  Tcrruhano  , che  benignamente  Iddio  Certamini  dedit. 
fpatium  , per  dare  tempo  al  Vinto  di  rimetterli  contra  del  Vin- 
citore  in  Campo  , e vedere  di  nuovo  I’  uomo  già  dall’  Inimi- 
co vinto  , gloriofamente  dell’  Inimico  reftare  vincitore , e po- 
tere poi  Iddio  fpettatore  della  Pugna ,per  quella  libertà  colla.* 
quale  peccando  ebbe  la  pena  ; per  P rftefla  libertà  pugnando  , 
conferirgli  del  Premio  la  Palma  , e la  Corona  ; Ut  homo  eadem 
Adv.  libertate  Arbitri j elider  et  lnimtcum , qua  [iteci  derat  il  li  : & ita  Sa - 
, lutem  dignè  per  viéloriam  recuperaret  y ér  Diabolus  amari us  punire» 
* 1 tur  ab  eo  , quem  delifierat  ante  dcviélus  . 

Non  sò  fe  oflfervafte  mai  che  nelle  Divine  Lettere  bene  fpek 
Io  ci  vengono  per  confiderare  proporti  due  Padri , e due  Ma- 
dri , difuguali  però  frà  di  loro  , e molto  lontani  nella  diver^ 
fità  delle  operazioni , perchè  i Primi  ci  apportarono  le  miferie^ 
e i fecondi  le  felicità  , e furono  Crifto  , e Adamo  ; Èva  , e 
Maria  . Gran  ruinc  in  vero  ci  apportò  quel  Giorno  fatale  , in 
cui  fù  formato  Adamo  ; maggiori  ripari  però  felicemente  ci 
portò  quel  Giorno  in  cui  fu  pollo  in  Croce  Crifto  : Poiché  fe 
Adamo  in  quel  Giorno  fù  Trafgreflbre  ; Crifto  nell’  ifteffo  Gior^ 
no  fù  Redentore  . Se  in  quel  Giorno  da  una  Colia  di  Adamo 
efei  il  Peccato  ; nel  medelimo  Giorno  dal  Coftato  di  Crifto  li 
derivò  la  Grazia  . Se  in  fine  in  quel  Giorno  da  un’  Legno  il 
Demonio  rubò  un’  uomo,  che  era  tuttodì  Dio, facendolo  tut- 
to fuo  ; Crifto  nell’ ifteftb  giorno  ritorcendo  contro  dell*  Ini- 
mico 1’  Armi  e l’Arte,  da  un  Legno  un  Ladro  che  era  tutto  del 
Demonio , lo  fece  tutto  fuo  : Ut  verfam  vicem  rederet  Diabolo 
come  è diparere  S.  Agoftino  : Ut  quemadmodum  Diabolut  Primi* 
D.Au-  hominem  depravando  ah flulerat  de  V aradi fo ; fic  Cbrifias:  Latronem. 
confitentem  erueret  de  Inferno  ; III e Prafumentem.  de  interdillo  La- 
gno decepit  ; IJle  Pendentem  de  panali  Ugno  r edemi t . E accioc- 
ché le  Glorie , e ì Trionfi  all’  uno  , e all’  altro  Sellò  eguali 
fodero  . volle  Iddio  che  ficcomc  la  Donna  fù  cauta  della  mi- 
na dell; 


VENTESIMO  QU1KT0.  67 

«la  dell’  uomo  , P ìileiTa  folle  cagione  della  falute , e cooperaf- 
fe  eoa  Crifto  alla  di  lui  Redenzione  ; Che  le  Èva  , al  fentire 
di  Tertuliano  , fù  quella  che  col  predare  credenza  alla  men- 
zogna diede  infelicemente  Principio  al  Regno  della  Morte  . 
Maria  predando  fede  alle  vere  parole  del  Nunzio  cclefte  feli- 
cemente fondò  P Impero  della  Vita  : Ad’ Èva  il  difeorfo  del 
Nimico  Infernale  gli  fervi  di  Temenza  per  propagare  la  morte; 
A Maria  le  parole  del  Divino  Ambafciarore  fecondate  dallo 
Spirito  Santo  faron  la  materia  per  concepire  ia  Vita:  E ciò  per 
Vita  difpofizionc  di  quel  Dio  , cuius  Sapienti#  non  ejl  numeriti  , 
il  quale  volle  che  P uomo  , della  cui  perdizione  fù  caufa  la_* 
donna  P illelfa  folle  mezzo  efficace  , e vera  cagione  della  di 
lui  falute  ; acciocché  la  fua  perduta  Imagine  folfi:  ricuperata 
coll’  iftefle  Armi  , e mezzi  co  i quali  difgraziatamente  li  per- 
dè  In  Virginem  emm  ad  bue  Evam  trrepjcrat  Ver  bum  xthficatorium 
morta  In  Virginem  #què  introducendum  crai  Verb ■ m Extruélo- 
rium  Vita  ; ut  quod  per  eiufmodt  fexum  abierat  in  peri  it  mem  , per 
tandem  fexum  rtdigreretur  in  falutem  . . Credi  derat  Èva  Serpenti 
xredidit  Marta  Gabrieli  , quod  tlla  credendo  dehquit  , hoc  crede- 
do  ielevtt  . Èva  ex  Diaboli  verbo  mbil  concepit  in  utero  : Se  pure 
*u>n  vogliamo  dire  che  pur  troppo  concepire  , mentre  concepì t 
dolorem  , & peperà  miquitatem  , dando  alla  luce  del  Mondo  per 
Primo  Parto  un  Demonio  fratricida  : Maria  ex  Angeli  verbo fa- 
lutem  concepit  inUtero  ; mentre  nel  concepire  la  Vita  , diede  in 
Luce  Crifto  Autore  della  Vita  , e Liberatore  del  fuo  Fratello, 
ut  ad  falutem  bominit  perditi  Criflus  homo  in  Mundum  prodirtt  eo 
modo  , quo  homo  tam  damnatus  intraverat . 

» Ma  nonfolo  Iddio  è puntuale  , e librato  nel  Bene  , che  an- 
cora è Giulio  , c efatto  nel  male  ; E benché  apprelTo  di  noi  in 
oggi  la  Legge  del  Tallone  , la  quale  oculum  prò  oculo  , dentem 
prò  dente  petebat , fi  a quafi  recita  , e fuori  di  collume  ; nondi- 
meno apprelfo  Dio  è còsi  viva  nell’  olTervanza  , che  chi  la  fà, 
come  fuol  dirli,  infallibalmente  i’afpetti , mentre  la  verità  ior 
fallibile  di  Grillo  nella  Perfona  di  Pietro  giornalmente  la  rin- 
nuova  , e la  ravviva  con  dire  ; Mitte  , mitte  Gladium  tuum  in 
- vagina m,  oiqnis  enim  qui  acceperit  Gladium  , Gladio  peribit  : Ac- 
ciocché imparino i mortali  , chela  mia  Giullizia  fopra  il  capo 
di  chi  mal’  opera  inevitabilmente  per  ricompeufa  ricade  . E 
quella  pena  del  Tallone  é una  pena  , al  parere  di  Tertuliano  ^ 
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che  fuperando  ogni  pena , nell’  intenfione,frà  le  pene  èia  mag- 
giore che  ritrovare  fi  polfa  dalla  Divina  Giudizia  , giudamen- 
tc  ritrovata  dà  Dio  per  tenere  à freno  la  Libertà  del  fenfo  , c 
la  petulanza  dell’  uomo  foggiogato  à quella  Legge  , che 
quell’ avido,  efitibondodi  vendetta  , avidamente  avefle  ar- 
dito di  fare  ad  altri  ciò  , che  non  averebbe  voluto  per  fe , ve- 
riffe  ripreflo  da  quella  dura  Legge  di  dovere  ancor’  egli  fop- 
portare goffamente  infe,  cièche  ingiuflamente  avefle  fatto 
Lib.4.  ad  altri  : Et fic  Unufquifque  refpiciens  ad  Legem  Talionis  , ab  uh 
ad  Mar  tione  femetipfum  contineret  : Facilini  enim  vini  comprimi  reprce- 
eion.  fentatione  Talionis  , quarti  repromijfione  ultionis  : Utrunque  autem 
con  flit  uoidum  fuerat  prò  natura  , et  fide  bominum  ; ut  qui  De a 
crederei  , ultionem  à Deo  expeftaret  ; qui  minus  fideret , Legem _» 
Tert.l.  Talionis  timeret  : mentre  ntbil  amarius  quarti  idtpfum  pati,  quod  fe- 
a.Adv.  ceris  alteri . Legge  (labilità  da  Dio  fin  nel  principio  del  Mondo, 
Marc,  quando  il  primo  uomo  avendo  gravemente  offefo  il  Creatore 
per  la  carne  , feguendo  la  carne  , e abbandonando  lo  fpirito; 
per  giuda  pena  meritò  da  Dio  , come  parla  S.  Gregorio  ne’  Tuoi 
Morali , ut  de  ipfa  carne  , quam  praceptis  Dei  praepofuerat , fla- 
gellerete . £ traendo  infelicemente  ancor  noi  Umile  il  gadigo, 
per  avere  contratta  limile  la  colpa  ; per  noffra  difgrazia  fiamo 
caduti  ancor  noi  Torto  al  flagello  di  tal  legge;  mentre  nella  car- 
me gaftigati  guidamente  per  l'ingiufla  ribellione  della  carnea  , 
nella  carne  giornalmente  proviamo  per  giudiflima  ricompenfa 
del  primo  errore  la  pena  del  dolore , con  tutte  le  compagne^» , 
che  fi  ponno  fentire,  e che  per  troppo  fentirlealle  volte  fanno 
per  l’intensione  perdere  della  carne  il  fenfo,  fin  che  miferamen- 
te  ci  hanno  condotti  a quel  punto  eflremo  , il  quale  ficcome^» 
cum  magno  fenfu  adimit  / infuni  ; così  per  non  fentirlo  più } fopra 
ogni  pena  alla  fine  fpèrimentiamo  quella, che  ci  fu  dato  per  pe- 
na, che  dividendo  lo  fpirito  dalla  carne,  ceda della  carne  ogni 
dolore  , e ogni  pena  : Sicché  mentre  viviamo  in  penitenza  de* 
delitti  della  carne  , come  non  tanto  in  fe  dello , quanto  in  altri 
oflervò  S.  Gregorio  : In  ipfa  carne  gemitum  , in  ipfa  cruciatum  , 
I.ib.14  in  ipfa  interitum  quotidiè  patirne ; ut  hoc  nobis  mira  dtfpofitione  Do - 
Mor.c.  minus  in  panam  vcrteret , per  quod  fecimus  culpam  : nec  aliunde  ef- 
3»  fet  interim  cenfura  fupplicii , nifi  un  de  fuerat  caufa  Peccati. 

Non  mancano quelle  ragionidei  fondamento d’efempi in  pra- 
tica ;(  acciocché  nell'animo  di  chi  legge , e di  chi  ode  redi  più 

pro- 


:ized  by  Google 


VE  NT  ESIMO  QUI  KTO.  69 

profondamente  radicata  quella  venta  infallibile  della  puntuale 
infallibilità  della  Divina  Giulìizia:)  O l’efempiodi  Adamo, per 
incominciare  dal  primo  fra  gl’Uomini,  il  quale  per  eirere  (iato 
difobbediente  a Dio , ribcllandofi  a Dio  : Dio  fece  che  la  car- 
ne , che  foggetta  doveva  effere  allo  fpirito  , fi  ribellale  a lui , 
per  non  edere  dato  lui  foggetto  a Dio,  e avendo  meritato , co- 
me olfervò  S.  Agodino, all’errore  fimile  la  pena  prò  inobcdtentia, 
in  obedientia  compenfata  eJl.E  in  queda  guifa ,idipfum pajfus  eJl,quod 
fecit . O’  di  Caino , che  acciecato  dal  livore  , e dall'invidia  em- 
piamente uccife  il  proprio  fratello  ; giudamente  ancoragli  per 
mani  d'un  Cieco  pagò  il  fio  d’una  tanta  impietà  ; & idipfum — 
pafius  tft,  quod  fecit.  O di  Arfajfade  , che  per  far  celebrare  il 
fuo  nome  in  Terra  , nella  fabbrica  della  Torre  di  Babelle  , co- 
me notò  S.  Agodino  , redò  con  gli  altri  punito  nella  lingua-. , 
dove  il  dominio  di  chi  comanda  confide,  ut  nonintelligereturju - 
bens  homo  , qui  noluit  intelhgere  ut  obediret  Deo  jubenti  ; & idtpsu 
pajfus  ejl , quod  fecit . O’  degli  abitatori  di  Pentapoli , i quali  fic- 
comc  per  quel  vizio  , che  neU’iftedb  tempo  offendeva  la  natu- 
ra umana  la  diftruggeva  , ex  carnis  fetore  arferant , come  d’una 
tanta  iniquità  parla  S.  Gregorio , così  per  punirgli  nell'idefTo 
modo  col  quale  peccavano , dignumfuit  ut Jimul  igne , & fulpbu- 
re  perirent  : Et  tdipfum  pajjì  funt , quod  fecerunt . O degli  Egiz- 
zj,  che  per  primo  gadigo  della  loro  crudeltà  provarono  la  có- 
verdone  dell  acquc  del  Nilo  in  fangue  ; acciocché  , come  vuoi- 
le S.  Agodino , de  ilio  fluvio  fanguinem  biberent , in  quo  infantium 
Hebrxorum  fanguinem  fuderant  ; & idipfum  pajjì  funt , quod  fece- 
runt . O’  di  Adontbezecco  Rè  de’  Cananei , che  avendo  vinto  in 
Battaglia  fettanta  Rè  , e fatti  fuoi  prigionieri , con  inaudita-. 
Barbarie  dopo  di  aver  loro  fatto  tagliare  delle  mani , e de’  pie- 
di l edremità  con  una  catena  al  collo  gli  faceva  legare  fotto al- 
la fua  Menfa,  acciocché  degl’avanzi  della  medefima  fodentaf- 
fero  miferamente  la  vita.  Ne  feguì  che  ancor  egli  nell’idefso 
modo  vinco  , e debellato  ; e neJl’iltefso  modo  ro  avvinto  , e 
trattato;  e fu  forza  che  dicefse,  e coufefsafse  di  propria  bocca: 
fieni  feci  , ita  reddidit  mibi  Deus  ; & idipfum  pajfus  eji  quod  fecit. 
O’  di  Abinalecco , che  per  ambiziofa  avidità  di  regnare,  con- 
eguale  crudeltà  aldefiderio  di  dominare  foprad'una  pietra  em- 
piamente uccife  fettanta  Fratelli  : da  una  pietra  ancor  egli  per 
laano  d’una  femmina  imbelle  reftò  miferamente  uccifo  : Et  idip- 
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fam  pafius  ejl , quod  fecit . O’  di  Dividile , che  avendo  ingiufta- 
mente  fatto  Guerra  all’altrui  Cafa , con  avere  barbaramente  in 
una  Lettera  uccifo  Uria;  Fù  giullizia  di  Dio  , come  vuole  S. 
Gio:  Grifoftomo  ,che  ingiuftamente  dal  fuo  proprio  Figlio  la_. 
foftenelTe  in  Cafa  propria  .*  Alien*  Domui  intuht  bellum  , ut  ex 
Domo  fua  in  ipfum  Bellum  incitatili  ejl  Filius  ejus  : Ubi  eftfons  pec- 
cati ; illinc  ejl  plaga  fupplici  j : Etidipfum  pajfut  ejl , quod  fecit . O’ 
di  Amano  appefo  aU'ilìefla  Forca  , quam  paraverat  Mardocbxo  : 
Et  idipfum  pajfut  ejl , quod  fecit . O’  del  Figlio  Prodigo , che  per 
giuda  pena  de’  Cuoi  bagordi , fopportò  una  fame  eftrema,  come 
Tellimonio  ne  è S.  Pier  Grifologo  ; Luxuri * , ventri , gulce  ,fa- 
mes  tortor  apponitur  , ut  ibi  ultrix  p tna  fe  vtat  , ubi  ppnalit  reatus 
exarferat : Et  idipfum  pajfut  ejl , quod  fecit.  O'del  Ricco  Epulone t 
il  quale  di  la  da  Lazzaro  bramava  una  dilla  d'acqua;  perché 
di  quà , come  notò  S.  A gollino , barbaramente  negò  a Lazzaro 
una  moliicola  di  Pane  ; E così  con  eguale  Giudizi*  defiderat 
illeguttam  de  digito  ; qtiomodo  il  le  micam  de  menfa:  Et  idipfum  p af- 
fi s ejl , quod  fecit . O’  finalmente  di  S.  Paolo  , lapidato  , come 
molti  vogliono , nell’ifteflo  luogo  -,  ove  , utejfet  in  omnium  noi- 
tubili , cuftodiva  i vedimenti  di  tutti  i lapidatori  di  S. Stefano, 
& tdipfnm  pajfut  ejl , quod  fecit . ..  -,  \» 

Ma  acciocché  non  fembri,che  lo  voglia  addurrecjafigli  elèni- 
pj  foli, che  potrebbero  edere  tenuti  per  Apocrifi  da  chi  non  tie- 
ne la  noflra  Fede  Cattolica,  nè  vive  nella  nodtò  Religione  Cri- 
ftiana  : Faccio  paflaggio  a quelli  di  coloro , che  a loro  collo  ne 
diedero  gl’ideffi  Gentili , per  autentica  d una  rertidìma  Giudi- 
Zia  di  quel  Dio , che  come  Prima  Caufa  indifferentemente  fo- 
vrada  a tutte  le  Nazioni  del  Mondo, e-a  tutte  l'azzioni  de'Mor- 
tali  : E fia  la  prima  a comprovarlo  , chi  tra  le  prime  Città  del 
Mondo  , fu  la  principale  a provare  quello  feve ri ffimo  gaftigo 
della  puntuale Giudizia  di  Dio  .‘Parlo  di  Roma  , che  le  con  in- 
gorda avidità^)  tutte  le  Nazioni  fu  la  depredacrice  ; con  elèt- 
ta puntualità  di  tutte  le  Nazioni  ancor'fu  Preda-1;  verificandoti 
il  detto  dello  Spirito  Santo.'  Veb  qui  pr  fidarti,  nònni  Isr ipfeyrxo 
daberit  f Et  idipfum  pajfaefì, quod  fecit  ì © drClrro  decapitato  da 
Tomi  ri  ,ed  itnmerfo  iL  Regio  Capo  nel  di  lui  Sangue  , giacché 
come  gli  rinfacciò  dell’altrui  fanguefu  così  fitibondo  : Sfitta  tt 
fanguiue  * qutm  jitif  f cujufque  infattibili fetiper  fitijli  ; & idipfum 
paJJ'us  iti  ,-quad feti . Odi  Giulio  Cefare , il  qualc-a  i piedi  della 
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Statua  di  quel  Pompeo  che  fclicemte  vinfe,  ed  abbattè  ; fu  an- 
cor  egli  infelicemente  vinto, ed  abbattuto.*  Et  tdtpfum pafius  cfi> 
quod  fectt . O di  Bruto , e di  Cafiìo  „ ebe  per  fatale  deilino  coll* 
iftelTo  ferro  , col  quale  uccifero  Giulio  Cefare  ; per  giufta  ven- 
detta uccifero  ancor  fe  ftefli  : Et  idipfum  pafitfunt,quod  fecerunt» 
O di  Crafiò,  che  vinto  in  Battaglia  dai  Parti;  per  la  di  lui  ava- 
rizia gli  fu  diftrutto  Poro  in  bocca  , ut  cujus  animus  arferat  Au • 
ri  cupiditate  ; ejus  ttiam  mortuum fir  exaugue  Corpus  auro  ureretur; 
Et  idipfum  pafius  e fi , quod  fecit . O per  hne  di  Boriilo  Ateniefe  , 
il  quale  fe  fu  inventore  del  Toro  di  Bronzo  per  tormentare  i Mi- 
feri  , fu  ancora  il  primo  , come  cantò  Ovidio  , a provarlo  ; 

Et  Pbalaris  Tbauro  violenti  membra  . 

. Berilli 

Torruit  : Infelix  imbuit  Auctor  opus . 

O come  altrimenti  cantò  Properzio  . 

Et  gemere  in  Tauro  ,feve  Berille , tuo  : 

Et  idipfum  pafius  e fi , quod  fecit» 

Servendoli  bene  fpeifo  la  divina  Giuftizia,  come  difeorre  il  Mi- 
trato Martire  di  Cartagine  S.  Cipriano  in  quel  fuo  Libro  de  LaT 
,dcll’tftefla  Bilancia  per  pefare  le  pene,  e i gaftighi , colle-/ 
quali  noi  peliamo  le  colpe , e gli  errori  ; acciocché  ognuno  fap- 
pia  di  avere  (òpra  il  fuo  capo  quella  medetima  Spada  per  punir- 
lo , della  quale  lì  fervi  per  vendicarli  : Ed  in  quella  parte  che-/ 
pecca , riceve  da  Dio  giuftamente  del  peccato  la  pena  ; come-/ 
Pegni  di  Colui,  che  per  tema  di  tormenti  avendo  rinnegato  Crì- 
fto  , Cubito  perdé  la  voce  , e la  facoltà  di  più  poter  confettare-/ 
Cri  Ito.*  Nè  la  fola  interna  retrattazioneera  baftanteper  Scan- 
cellare la  pubblica  negazione  ; ma  per  abrogare  la  pubblica  ne- 
gazione^» era  neceflària  la  pubblica  Conte  Alone:  E così  dice  il 
Santo  ; Vana  capii  inde. , undi  capti  & crimen  ; ut  mec  rogare  jam 
pofiet , qui  verba  ad  precandam  mifericordiam  non  baberet . 

Se  io  non  credeili  di  tediarvi  con  tanti  efempj , e cqn  tante 
prove,  ne  vorrei  addurre  una  veramente  degna  della  voftra  be- 
nigna attenzione  ,per  «flfere  dell’aurea  bocca  di  S.Gio.Grifofto- 
mo  .*  Vi  prego  dunque  di  non  annoiarvi  della  mia  importunità; 
giacché  per  non  annoiarvi  faprete  con  Celio  Lattanzio, che  fune 
fermo , & ratio fai  ut  ari  s efficaciter  difettar,  fi  patienter  quod  dicitur , 
audiatur.  Fra  le  molte  pazzie  chc  di  Afialonne  figlio  ingrato  di 
Davidde  racconta  la  Sacra  Sciittura,aacora  quella  ti  annovera, 
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quando  arditamente  con  un’  aperta  Ribellione  tentò  di  levare 
dal  Trono  il  Genitore.  Allettati  a queftofineda  lui  con  baci 
amorofi , e con  larghe  promefse  i Soldati , forte  di  felfantamila 
Combattenti  fi  pofe  in  Campagna  alla  teftadel  fuoEfercito  per 
colla  forza  difputare  col  Padre  del  Regno,  e della  Corona.  Ven- 
nero gli  Eferciti  al  cimento  dell’Armi  ,efu  combattuto  valoro- 
famente  da  ambe  le  Parti  per  molte  ore  del  giorno;  ma  final- 
mente eflendo  l’Efercito  Reale,  benché  minore  affai  di  numero, 
compofto  della  più  fiorita  Milizia  del  Regno;  quello  di  Affalon- 
ne  cedendo  alla  bravura,  e valore de'Regj , voltate  lefpalle  , fi 
pofe  in  una  precipitosa  fuga , restandone  morti  fui  campo  della 
battaglia  ventimila  . Egli  fteffo  incalzato  dalla  moltitudine  y 
che  dietro  a fe  a fprone  battuto  fi  vedeva  venire  addoflo,  fi  pofe 
al  meglio  che  potè,  più  morto,  che  vivo  in  braccio  alla  fortuna: 
Ed  ecco  che  incontrandoli  per  la  Selva  ove  fuggiva  in  un’Albe- 
ro forte  di  tronco , e baffo  di  rami , e Sventolando  per  la  veloci- 
tà del  moto  l'aurea  chioma,  fe  gl’mtrecciòdi  tal  maniera  tra_* 
quei  rami , che  trapalando  avanti  il  Corfiero , egli  mefchino  ri- 
male appefo  per  li  capelli  fra  il  Cielo,  e la  Terra  ; onde  foprag- 
giunto  da  Gioabbo Comandante  dell’  Armi  Davidiche , con  tre 
lanciate  gli  trafifle  il  cuore  facendogli  pagare  il  fio  dell’atten- 
tato , a cui  arditamente  fi  pofe  . Morte  veramente  Stravagante 
Sembra  quefta  in  apparenza  , ma  molto  mifterìofa  la  nota, e l’of- 
Serva  S.  Gio.  Grifoftomo  : imperocché  or  confiderà  Alfalonne 
Sollevato  in  alto  Legno,  per  lo  temerario  ardire  che  aveva  avuto 
di  Sollevarti  Sopra  l’alto  Trono  . Or  lo  contempla  giustamente 
appefo  ad  un  forte  Albero, per  avere  ofato  contra  ogni  Giuftizia 
di  pugnare  contra  il  Tronco , e la  radice.  Ora  lo  nota  come  Ra- 
mo unito  ad  altro  Ramo  , giacché  dalla  paterna  affezzione  con 
cui  doveva  effere  legato,  era  così difunito.  Ora  l’oflerva  come 
Fruito  pendente  dall'Albevo,per  manifeftargli  Iddio  quanto  do- 
veva effere  per  l’obbedienza  dipendente  dal  Tronco  . Ora  lo 
mira  per  ii  Capelli  Sollevato  in  aria  ,ove  tentò  Senza  fondamen- 
to , ma  per  aria  di  collocare  il  Diadema  Reale . Ora  lo  guarda-, 
tenuto  per  lo  fupcrbo  Capo, per  l’ardito  tentativo  a cui  più  Acer- 
bamente fi  pofe  di  levare  il  Capo  al  Genitore  . Ora  finalmente 
fi  volta  alla  morte  da  lui  provata  , e lo  vede  miseramente  nel 
cuore  trafitto, ove  Segretamente  al  Padre  le  trame  aveva  ordite. 
Ab  Arbore  , dice  il  Santo , Abfalon  detmebatur,  qui  cuoi  radice  pu- 
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gnabat  : Eterdt  •òinttuì  à Ramo>  Ramui,  qui  erat  à fraterni  affittir- 
ne abruptui  : Et  capite  tenebatut,  qui  Genitori!  caput  auferre  conten*  ])j-0« 
debat  : Et  tanquam  Frudui  pendebat  ab  Arbore  , qui  natura:'  Agri*  Gr.  l'u* 
col  am  tentabat  excmdere  : • Et  ex  pilorum  coma  à coma  Abboni  tene*  per  Pf. 
batur  y 6?  conta  tenebat  Coma  Tyr  annui*,. illic.  eum  contnmdaéi  , ubi  >• 
Diadema  Paternum  gefiare  contro  debat  . Et  in  corde  jacuh  eonfojfut  ^ y:  j 
cfl , tlltc  occtfus  , ubi  cxdem  par  ab  ut . Librati  llìmo  Iddio,  che  nel-  J:.  . j 
le  tue  Bilancie  tei  costretto,  e giufto,che  giuilamente  >.e  lenza  .....  J 
parzialità  reddij  umeuique  fccundum  opera  fua.Oade  giri  ohi  G Gaj 
ove  fi  fi»} 'dove vuole  , c dove  prole  ydifse il  Mellifluo  S.  Ber* 
nardo  , che  quefto  è pattofermo  ,e  fatto ychejuxta  qualttatenu*  D.Ber. 
Oli p te  i peenam fa fìinebit  unufqutfque  . 

...  Se  dunque  così  è,  chi  farà  quegli  ché'faccndo  male  arditami 
t*  fi  riprométterà  di  ricevere  bene  ? X3hi  farà  . così  infanacfrcTe.* 
minando  Grqglio  , prefumerà  di  mietere  Grano  ? Chi  farà  così 
forfennato  che  fpargendofpihefpererà  di  raccoglier  Gigli  ? Qup  r'/!l 
fiminavit  homo,  bxc  &metet,  difse  I’Apoftolo  ; il  Frutto  non  farà  " ' ! 

niente  d ivérfo  dal  la  femenza  ; e l’i  ftefsa  cfpr  lenza  i nfegna -,  che 
■chi  malfemina1  pèggio  raccoglie  ^Abbiamo  che  la  Vipera  nel 
itoncepirVche  la  qudl'iograta  razza  de’ Rgliv  accarezzando  il 
*Mafchiogli  prendevi  capo  in  bocca  , ecòn  vezzi  poco  lontani 
dalla  di  tei  natura  maligna  >e  più  che  fiera , fieramente  glie  lo  -••• 
-tronca,  ut  per  cruenta  ofcnla  non  fctimconcipiat , fed  crtmen , come 
parlaS.  Pier- Grafologo  : Avviene  che  ancor’  ella  per  fetta  rii  ente 
concepiti  che  ha  i Tuoi  Parti  •,  quelli  fenza  afpcttare  che  la  Na- 
tura apra  loro  la  porta  per  dove efeire, crudelmente  fquarcian-  ...  •> 
doleil  feno  , efcono,  per  dove  a collo  della  viti  della  Madre*  ... 
entra  la  Morto  :ita  Carnificttfcekrii  (iti  parìt  fitto  i,  qui  uterumj» 
atte  iti  doni, àt  ulttouem  petente s fc  defluì*  concepì  a s fui  domicihum  adr  PCJ,* 
bue  ttrmaturis  *vìfctrtbus  maturo  furore  confringant  ,&  fattgutnis.an-  ^ryf. 
tequam  la(tis  fxigant  nutrimentum  . Per  manifelliflìmo  documen-  - . * 
todalPiftefsa  natura  infognato',  che  chi  la  fày  inevitabilmente  Tù;  77 
4’afpdtti  l Quindi  ben  ditte  Idditrmedefimo  per  lo  fuo  Profetai  .i.<j  .<1 
•Geremia  per  manifeflare , che  la  divini  Giuftizia  in  quel  mo- 
do che  s’opera  , nelPi(lcfso  modo  coopera  : Etiti  colhgunt  Itgna  \, 
ér  Potrei  eorum  fucceudxutt  ignem ; e per  farlo  ardere  con  maggio-  Hier.  7 
re  violenza  , le  loro  Donne  che  nel  male  fembrana  innocenti!,, 
l’afpergono  col  grafso , e coll’olio, utnte  magii  ad  iracundiam  pro- 
‘vocent . Se  cerchi  Peccatore  Peccatrice  chi  come  principale 
- -*•  K Agen- 
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Agente  accenda  quello  Fuoco  , che  con  tutta  la  Terra  arde  an- 
lfa;f  c.  cor  noi  fteflì  ; ti  rilponderà  H Profeta  lfaia:  Ecce  omnes  nos  Ignoti 
jo.  accenti imus  , & vires  prdbemui  Flammtc ; Che  è a dire  tfoggiunge 
•'■k  --i  Sai viano , che  indarno  de’ noftri  mali  acculiamo  Iddio  Ultore  , 
quando  noi  ftefiì  per  fé  nofrre  iniquità  lì  anso  i veri  Autori :Quid 
Lib.  4.  trg°  de  poenarum  acerbi  tate  qukrimttr?  Uirusqnifque  notti  ttm  ipje  Jt 
de  Gu-  punii.:  nos  nos  cxlejlis  Ira  igncm  accendi  mas , isf  excitamus  incendia , 
UDei-  quibus  ardeamus » Noi, noi,  dice  il  Santo, collenofitre  fcellerag* 
gini,  quali  con  tÀUcedqgna  formiamo  il FU>go  ioeftiaguibile  ^ 4 
prepariamo  refca  per  ardere  in  età  rio  :Nur, noi  armiamo  la  di* 
vina  Giustizia,  e accendiamo  il  fuocodell’ira  fua  per  efsere  pu- 
- niti  io  un  perenne  Incendio  : Sicché  ciafcheduoo  di  ooi  fatto 
Caufa^e. Autore  della  fua  Punizione  , ingi aframente  fi  lagna-, 
quando  da  Dio  ghiftamente  vicn  punito  ; Mentre  Hot  nos  cala * 
pittatimi  noflratum  Aut  borei  fumai . Hs)tynos  adverfum  n te  omnia 
Salvia,  facfmuS  ; N tbtl  ttaque  ejl  in  noi  crudeUùs  Pobis  ; Hot , inquam  , noe 
Dcej  j u8‘  etiopi  Dee  nolente  cruci  amus . Parli  per  melo  Spirito  Santo , « voi 
tire  leggete,  ndne  ribebe  rifpofe  ad  Ifraelle  per  il  Profeta  Go- 
Femia  ^qoandiri'mtcrro^Aper  qual  cagione  Iddio! 'aveva  abbS- 
tl  aitato ,x  dato.alla  difciézioneTde’fuot  capitai iflìmi  Nemici , gli 
rifpofe,  e con  grandi flima  Giudizi* Sióut-  dereliqmflis  me 
Hicr.  j fg0  dercliqut  vas  ; E,t  jìcut  fervifits  Dm  alitati  n*  Urrà •oeftrg  ; Jic 
fermi  ir  alienti  in  ferra  -non  veglia  » Patii  il  medeftroci  per  lo  Pro** 
fetaOfea , cnme  tì  portili ddio  con  no» , Ghe  lo  fedirete  replica- 
re, come  appunto  noi  ci  portiamo  con  jlui  : Juxfa /trias  vejlras  9 
Ofcx  érjuxta  adinventioues  ve  fi  ras  y redditvobts  Deus.  Parli  finalmen- 
ix.  te  l’iftcfso  per  lo  Savio , per  qual  cagione  Iddio  nelle fQfiftre  c*- 
iamttànon  ci  a (colta  , che  lo  fentireteeon  Eco  lifpoptìete,  per- 
.i  iT  n <hè  noi  ndlfe  felicità  non  vogliamo  afcoltare  lui  : Clamavi  ad 
‘ ■-  ‘ ‘ -vos  , dr  non  audtftts  me  ; clamabitis  ad  me  y & non  exaudtam  voi. 
Salvia.  Sopra  di  che  dille  Salviano  : Quid fanfttus , quidjuftius  dici  po- 
deGu-  teftf  Non  audivtmusgionaudmur  : non  rtfpeximut,  non  refpt cimar. 
b.  Dti.  Per  toanifeitare  in  quefto  Portico  dù  Salomone  , che  la  divine 
CiulHzia  è puntuale  : E in  quella  guifa  che. noi,  altri  ingiufta* 
mente  adoprianoo  l’Arti , e l' Armi  contra  Dio,  6 contra  il  Prof- 
7 ■ . fimo  ; nell’ ifteffo  modo  Iddio  giallamente  le  ritorce  contra  di 
JÌOtflBedc£at« 7 di:  tu  tifo  •. . 1 • (1  otol  ^ f ■ 
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LA  PUSILLANIMITÀ*  DE’ 
MORTALI  NEL  MORIRE.  ’ 


.Animata  nel  Portico,  di  Salomone 
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SE  nc'fooi errori  la  {ciocca  Gentilità  jftvcflc  meritato  guai* 

che  perdono  , perdonatemi  Ce  uc'l  dico , in  quel  Giorno  . 
in  cui  i Gentili  metti  ye  dolenti  l’amata  compagnia  de’ 

- fuoi  più  cari  Congiunti  perdeuano,giuftameotene  fu  me*  *ì  • r 
fitsvetec  Imperocché  del  lord  ricorda , per  eifer.  privi  di  Fede, 
totalmentedtfperando  raddolcire  io.  parte  il  dolore  della 
loro  Privazione , avanti  i loro  Sepolcri , non  fo  fe  per  confolarc 
i vivi  ,.ò  pure  per  onorare  i Morti,  ponevano  i Gladiatori,e  or* 
dinavano  i Giuochi  ; wt  tmptetatem  ,cofne  parla  Tertulliano,  p.o-  Despc.. 
lupine  adumbMrettt  - Perdonatemi , dico  , . fé  ancor  io  imitando  flac.  c. 
l’ufo  antico , per  onorare  non  tanto  me  .{letto, quanto  tutti  colo-  io. 
ro  che  fperimentare  debbon  la  morte  , pretenda  prefentemente 


d iftmwrc  un  Giuoco  : £ gioverà  molto  permeglio  intendere  la 
fotta  di  queftoGiuoco  la, capricciosi  invenzione  d’un  gqntjliC- 
tìmo  fóttarenirai  confacente  a quanto  fon  per  dirvi i e comv 
cantò  PrudénziancUTnno  di  S.  Vincenzo  Marcire  contra  lun- 


^netà  del  Tiranno:  "...  : t'v.  • • l,  . .•  ...r  .... 

-i.à  J ■ : V Extorque  fi potes  F'idem  ^ or;  l \ 

-««>  . T/rrmettta  , Career  , Ungulce , . ^ .« 

JOtridarsque  fiamma  Lttmirta  , • ivi» 
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7 ff  DISCORSO 

r~>r ..  -,  Ipfaque  JPenarum  ultima  - r,  rn 

Morr  Chrifiianis  ludus  ejl . r. 

0 pure  come  altrimenti  cantò  , chi  faviamente  ditte  : 

<•«  Ql(c*»ti  pochi  in  buon  Punto  banfattoPajfo  . t 

Quanti  in  mal  Punto  hanno  perduto  il  Refio  . 

Attorno  ad  un’  ovato-Tavohnp  ftavano  quattro  Rertbqagg; , i 
quali  fi  trattenevano  a quelGiùdco,cHe  Primiera  fi  appella.  Il 
Primo  era  un  Vecchio  venerando  , che  figurava  il  Tempo  , e di- 
ce$a^  Joipaffi^  ’Jjl  ^e^oftdb  eri  uh  gràziòfa  Rxiplnno .,  che  rat). 
prelentav;y^prer,e  jW.itav’a  " .il.  Tcr^o  éfaT CJowo  ,‘ché  la  Te- 
neva . E il  Quarto  la- Marte  , che  diceva  [ vàdà  jl  redo  : Nell’ 
acculare  de’Punti  fra  di  loro , già  il  Tempo  era  pattato  : Amore 
accusò. Primiera  ; l’Uqmo  congrand&allegrezza  Cinquantaoin- 
qirc?  ma  PaHegrezza  fabreve,  perchèìa  Motte  gli  gettòavanti 
un  Flutto  maggiore , per  lo  quale  reftò  vittoriofa  nel  Giuoco,  e 
come  Padrona  del  Giuoco  tirò  a fe'  fortunatamente  il  Tutto  . 
Riderà  forfè  chi  ode  un  tal  Giuoco  , rida  quanto  gli  pare , e pia- 
ce, fe  pel  Bene  di  chi- videe  ride  ^ non  rida  già  fe  per  deri- 

derlo ride  . Poiché  ècertiflìmo  che  la  Morte  è un  Giuoco  , che 
vitìCertdolòyil  parere  del:Morale,>nòh  fi'piuò  fare  nè  maggiore, 
nè  miglior  guadagno-:  Bene  moritur  y qui  fium  moritur  hicrum  fa- 
cit  : mentre  oltre  il  vi  acereti  pai^r  Ino,  e Carceri,  c Cepfri  , e 
Catene  ;ie  infirmità , e dolori  , e .perfccuziorà  ; al  parere  detf 
Apofiolo  Si  Paolofi  fa  quel  grande  gbodagclo  tanto  brauiaeo,  c 
fclprrato  da  lui , quando  fra  di  noi  diceya  : Mibt  vivere  Cbrifius 
eft , & mori  lucrum.  Che  però  non  fenza  caufaCr ilio  a quella  Ve- 
dova dolente  interdice  il  piangere  la  morte  dell’  amato  piglio  : 
Mttlier  nòli  fiere;  Come  chela  Morte  non  perdita,  ma  guadagnò 
filmarla  deve  il  Cri  Iti  ano  . Tanto  fono  !per  provare  in  quello 
Portico  di  Salomone  a chi  fiima  guadagno  l’acquifto  fortunato 
della  Vita  eterna. 

1 Chiunque  ode  il  dire  Morte , non  è che  fpaventato  dal  Tfrno- 
-re  delfolo  nome  non  retti  come  morto  : In  quella  guifa  , dice-/ 
'Tertulliano , che  chi  ode  il  dire  Camaleonte  \ non  è jchc  dal  folo 
tìonie  non  lottimi  de  fatto  un’Animale  più  feroce  d’ un  Leone  ^ 
ò d’un’Elefante  maggiore, quando  retta  minore  d’una  Lucertola 
tutto  raggruppato  fettoni  breve  giro  d’una  Foglia  di  Vite  :Cba- 
maeleontem  qui  audierisìbaud  ante^Gnaras,  jam timelriKaliqutd am- 
plila quàm  Leonem  j at  cuprojfendens  apud  Vmeam  fetmè , & fub 
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Pampino  fottuti  Ididebts tllicò  audaciam  , & Gftccijam  nominis,  Ca~-, 
tnaleonte:  Così  (limo  che  ancor  voi  riderete, quando  più  nel  no- 
me, che  negli  effetti  fperimenterete  la  Morte  terribile, cfpaven- 
tofa  : E perché  comunemente  fi  (lima  anche  negli  effetti  terribi- 
le , e fpaventofa:;  giovami  Qon,  voi  che  fperimentare  la  dovete  ,-j 
nell'ultimo  conflitto  , praticare  l'Arte  degli  accorti  condottieri  .\  < 
d’Armate  , che  quei  Soldati  che  incoraggire  vogliono  contra_. 
qualche  temuta  Nazione , fogliono  frequentemente  metterglie- 
le a fronte;  acciocché  la  frequente  villa  del  temuto  A vverlario 
togliendo  ii  timore , pofTano  nella  Zuffa  ottenere  della  Vittoria  . • , 

l’onore»  . v.  » 

-i  Orcnecofa  crederefle  voi  dunque  chefofTe  quella  Morte?  Se 
voi  la  ft  ime  rete  terribile , e fpaveutofa  perché  è iaDirtruggitri- 
ce  Spietata  dell’umano  comporto  ; Vi  rifponderà  Lattanzio  che  ,,  i 
pon  meno  della  Fenice , nella  corruzione  del  fpo  Comporto  è il,  Laton. 
fuo  guflo , e nella  fua  Morte  è la  fua  Vita  ; Mors  ili:  Venus  efì , de  Phx- 
fola  eft  in  Morte  voluptas ; ut  pojjìt  nafci , bete  appetit  ante  mori . Se  mc* 
voi  la  filmerete  terribile  è fpaventofa  , perchè  a guifa  del  Sole 
nell’ Occidente  * nel  Mare  dell’Eternità  inferamente  attuf-. 
fandofi  fi  affonde  l’umana  Vita  : Vi  rifponderà  Tertulliano  clic  ! i 
per  farla  forgereper  Sempre,  la  Morte  farà  un  vero  mezzo; 
voi  la  riconoscerete  per  darvi  nuova  Vita  vera  Madre,  come  è 
èia  Natura,  e,  la  Terra  nelle  ftagioni  , e nelle  Piante  , le  quali 
ritornano  a riveftirfì  cum  futs  vtnbus , fiortbtts , fruéltbus  : Mira ^ 
ratto  ; de  Fraudatrice  fervatrix  ; ut  reddat  ,tntercipù  ; ut  cuflpdiat , 
perdit . Revera  /tenore  inferita,  (sr  injuria  ufur*,&  lucro  damno  . O’ 
pure  nonmen  della  Luce, la  quale  arns/à  lugetur , qome  l'umana  CarnÌ!.‘ 
vita  ; mà  indi  à poco  rurfus  cum  fuo  cultu  , cum  dote  , cum  folet 
eadem , & integra , ór  Tota  Unitverfò  Orbi  revivtfcit  ; iuterjiciens  Tcrtull 
Mortemfuam  noéìem  ; refeindens  fepulturam  fuam  , Tenebras.  Se  pJui5 
voi  la  ltimerete  terribile  , e fpaventofa  , perchè  1’  Eccleliafti-  fup:i 
co  con  una  verità  pari  à quella  che  può  proferire  chi  non  può  n* 
mentire  , la  chiama  con  un  nome  veramente  amaro..  Amara Ecdi.4t 
jaors  i Vi  rifponderà  il  Morale  , che  qaod  in  fc  iucundijjìmum-, 
omnis  Voluptas  babet , in  finem  fui  dtjfert.  Se  voi  la  (limerete  ter-  seruEp. 
ribile, c fpaventofa  , perchè  è un  duriflìmo  scoglio,  dove  ogni  n. 
armano  Comporto  urtando  s’apre,  e G Spezza.  Vi  rifponderà  l’if- 
vtetìfo  r c^e  T40^  Scopulum  ejje  patata  dementtjfmi , Portus  ejl . Se  Sen.Ep. 
'voi  la  filmerete  terribile  , c Spaventosa,  perchè  è quella  fpieta-  7°* 
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ta  Arciera  , dal  cui  ftrale  fon  colti  e Troni  eccelli  ; e Macchine 
A pud  fopeibe  : Vi  nfponderà  rifletto  perduto  Epicuro,  che  quando  nos 
Lid.  de  fumai,  Mors  non  cfi  ; quando  Mors  efi , nos  non  fumus,  Mors  ergo  ni - , 
div.intt.7?;/  ad  nos  i Se  voi  finalmente  la  filmerete  terribile, efpaventofav 
lib.j.c.  perchè  è cjuella  inefotabile  Nemefi,  che  lì  dice  Varca  perantht *. 
1 7*  frbafìn , quia  netnini  parcit  . Vi  rifponderà  il  Filofofo , che  altro, 
non  eflendo  , che  una  femplice  negazione  Viventi:  ad  non  Vi** 
vens , in  Pratica  meglio  paragonare  non  fi  può, che  ad  un  Lume, 
il  quale  mancale  fi  Imorza  per  deficienza  di  pabolo  ; Cur  ergo^ 
Sen.  de  òoncludc  il  Morale,  timemus  dià,qitod  tameitofit?  E fin  dal  Gie^ 
Provid.  lo  vi  rifponderà  l’Apoftolo  eflere  «Ila  la  Liberatrice  da  qualua-» 
cap.  ul.  qUC  miferia  ; e ripeterà  ciò  che  dolente  fofpirando  ripeteva  ro- 
vente fra  di  noi  : Infielix  ego  homo  , qui  me  liberabit  à corpose  morti s 
Rom.7.  bujas!  Deh  quando  fi  fquarcerà  quello  fa  eco  di  vermini  per  po* 
" terfi  l’Anima  dii*  indittolubilmente  unire  con  Crifto?  Quando; 

' quando  caderà  quello  muro-di  qoefto  corpo  , per  liberarli  un» 
i.Corìn.  volta  lo  fpirito  da  quello  ofeuro  Carcere  del  corpo  ? Cupio , cir- 
s*  pio  difiolui , effe  cnm  Cbrifio  ; e la  morte  da  altri  giudicata** 
perdita  , à me  mi  farà  rilevante  Guadagno  : mibi  vivere  Chri - 
Philip.  Jius  eJi , & mori  lucrum  . Che'però  ben  ditte S.  Gio.Grifoftomo, 
c *•  che  dalla  morte  non  folo  non  abbiamo  ricevuto  alcun'  danno  , 
mà  infinita  habemus  rbilcfiipbtf  documenta  ; Cioè  che  dovendo 
noi  morire  , (teflìmo  lontani  dal  peccare  ; mentre  vivendo  Ièri* 


za  timore  di  morire , più  frequente , e più-  fpettb farebbe  il  pec* 
care  . Un’  altro  documento  profittevolilfimo  ne  ricaviamo  dal* 
la  morte  cioè  ; che  dovendo  noi  morire  , fottimo  più  tempe- 
rati nel  vivere  ; mentre  vivendo  fenza  timore  di  morire  , non 
vi  farebbe  chi  potette  far  argine , ne  frenare  la  petulanza  ideila 
...  . Carne  nei  fuoi  difordinati  deliderj , e di  carnalità  , e di  crapo- 
le , c di  vinolenze , e di  vinolenze  ; Uude  , foggio nge  il  Santo, 
Hotnx.  non  folum  dibtl  nocumenti  accepimus  à morte  ; nec  medicamen  vul- 
m Epi  ti  Heri  par  babtrimuf  , fi d ór  fanitatem  , & pulcrttudincm  , ór  bona» 
, & Gl ori  am  , ór  d ignita  tem  . 

• Speculate  Una  volta  il  voftro  è fiere , e dice  fra  di  voi  i Se 
la  mone  è buona  per  k)  Corpo  , e per  V Anima  , chi  dunque*» 
come  chi  vince  non  la  (limerà  guadagno?  Parti  ri  corpo  il  qui- 
vi mifefabili  accidenti  è fottopotìo  : 'Non  hà  in  fu  a balìaàlpo- 
-té:  fi -ri  promettere  un’Giofrnofolo  fi  curo  , alfe  diate  da  unte*» 
xalumità  : Prendilo  , ; chiunque  fei , fano  , e robuflo  come  un’ 


no- 
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nodéroio  Tronco  di  Quercia  ; non  anelerà  forfè  un*  ora  che  Io 
vedrai  miferamente  diftefo  in  una  Bara:  Prendilo  ricco  tal* 
mente  , che  tutti  abbiano  di  neceflìtà  di  correre  alla  fua  Cafa 
per  isfamarfi  , può  edere  che  anche  egli  un  giorno  vada  men- 
dicando  come  Un  Belbfano  vintifn  > (a  vicatim  un  tozzo  di  par 
ne,  5 la  miferia  d’ un  quattrino  ; Prendilo  nobile  , virtuolb, 
bello  5 e à cui  V aggiungano  tutti  i doni  di  natura  , c di 
fortuna  ; e confinato  in  un  profondo  Marc , dove  ad  ogni  mo- 
mento fi  follavano  Tempefic  contro  di  lui  per, farlo  naufragare 
In  hoc  profondimi  , in  qutetumque ptojeóii  Mare  ., . dillc-il  Morale, 
alter m t ajltbus  rea procum  , dsr  modo  allevans  nosfubitis  tu  creme  n- 
tit , modo  majortbus  dammt  deferem  , numquam  Jlabilt  conjìtlimus  Yoh-ad 
loco  .,  pettdemus  , dr  fluttuamur  , ùr  alter  in  alterum  illidimur , ó*  p0lyb. 
alt  quando  ndufragium  facimas  , femper  timemns  . E tu  miferabìlq  c.  iS. 
Prigioniera  che  con  gli  Angeli  adequi  lo  fiato,  e la  fotte  ; co- 
me non  amerai  di  fepararti  da  quello, che  fe  ben  compagno,  no- 
xhmeno.ti  ^.nimico?  Parlo  tecoò  Ànima  mia, che  legata  a que- 
•fti  fenfi  corruttibili  fei  foggetta  a tutto  quello  , che  non  vorre- 
sti, inclinata  » tuttto  ciò  che  non  dovrefii  . Siedi  mefehina-. 
fopra  di  un  Carro  tirato  da  dua  sfrenatifiìmi  Cavalli,  dall’irafci- 
bile  , e della  Concupifcibtle  ; e benché  abbi  della  ragione  iiC 
«nano  le  redini , nondimeno  fe  dà  qualche  pafiìone  sforzati , o 
punti  ne  vengono  , torto  infuriati  divengono  , che  fremendo 
nei  Corfo  o rompono  il  Carro , o guadagnano  il  freno  , ondev 
perduto  il  dominio  di  Padrona  miferamente  ferva  diventi  . Sui 
m fiera  in  un  Legno  mal  calafatato,  in  cui  per  mille  parti  entrà- 
do  acqua  , o nell'acqua  s’affonde , o per  le  tempefie  urtando  nq- 
gli  scogli , fra  gli  fcogli  fi  frange  , c fi  f pezza:  fei  in  una 
tutta  aperta , che  per  qgni  parte  minacciando  ruina  „ o ti  con- 
viene di  fuggire  per  non  reftare  opprefia;  otrafeurando  la  fuga 
Tempre  temer  devi  dell’ improvvida  caduta  . Sei  in  una  Fortez- 
za mal  cufiodita  , o fa  di  meftiere  , che  tu  ti  arrenda  per  gl'in- 
•cLefcfsi  affa  Iti  de’  Cuoi  Nimici , o refii  tradita  dalla  poca  vigi- 
lanza de’  tuoi  Cufiodi  .t  Qbfejfa  meni  hominis  , diffe  S.  Cipriano, 
ér  undique  Zabult  tnfejlatione  vallata  vix  occurritjìngulis , w re- 
fifltt.  Si  /fa/arttta  projlratatjl,  exurgit  Libido:  Si  Libi  do  compresa  D Cy- 
efi  , fuccedit  Atubitto  : Si  AtnbtUa  contempla  ejl , Ira  cxafperat , in-  priani 
fiat  Superbia , V molentia  invitai , Invidia  concordi  am  rumpit,  Ami - dcMor 
ctttam  zelai  abfcmdit  ; cogeris  male dt cere  quod  lex  divina  probibet , talitat. 

coni- 
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compellerts  jtirare  quod  non  licet . Tante  grazie,  che  ci  favori  fco* 
ho  , tante  difgrazie  , che  di  pronunziano  : tante  calme',  che  ci 
arridano  , tante  calamità  , che  ci  perturbano  : tante  fortune  , 
che  ci  inalzano  , tanti  infortunij , che  ci  deprimono  , che  gia- 
llamente ebbe  a dire  il  pazientilfimo  Giobbe  nel  vederli  corre- 
Jobc.7  *c  addoffo,  cornea  pieni  torrenti  i varii  cali  ,che  giornalmen- 
te nafcono  nel  Mondo  : Faftusfum  mibimetipjìgraris  : mentre 
giuda  l’interprete  di  quella  meftilhma  mente  S.  Gregorio  l'Uo- 
mo confinato  in;quefla  valle  di  miferie  modo  fpe  erigitur  , moda 
favore  vexatur  : modo  dolore  deijcitur  , modo  fai  fu  alatritate  vele» 
Lj'b  rg*  vatur  , & dum  a carne  molcflias , ér  a mente  quxftiones  tolerat,gra - 
Mor.c.  w Pon^us  femetipfum  portat . E chi  potrà  mai  Anime  mie  navi* 
zi.  gare  in  un  Pclagocosì  profondo?  Chi  porrà  ra  ri  fcnza  timore 
- di  naufragare  folcare  un  Mare  così  tempcftofo?F.  chi  potrà  mai 
pafTare  i tuoi  giorni  fehza  lacrime  , fe  (iamo  in  quello  Mondo, 
come  in  uh  Teatro  , dove  quotidianamente  a fpefe  di  qualche- 
duno1 Tempre  fi  rapprefenta  qualche  Tragedia  ? Quid  agimut 
Anima  ? Qnò  nos  miferos  vcrtimus?  Sarà  dunque  meglio  lo  da- 
re in  quello  Mondo  in  continui  affanni',  che  una  volta  poggia- 
re a quello  flato  di  Beatitudine  i ove  la  Vera  felicità  fi  godevi 
Cnm  ergo  , foggiunge  S.  Cipriano  , videre  Cbrijlum  gauiere  fit , 
nec  pojjtt  effe  gaudum  nnjlrum  , nifi  cnm  vtderimus  Cbrijlam  ,>  que 
cxcitas  Animi  , qttdtve  dt  menti  a ejl  amare  prxfsurai , & pdutas  ,& 
lacrima s Mundi , & non  feflinare  potius  ad  gaudium , quod  nunqua 
pojjtt  auferri  f • i . i.  .»<  •■  >» 

Oppongonfi  alcuni  colla  malfima  Arilìotelica  : Ultimum  ter- 
ribilium mors  ; perfuadendofi  che  quell’U?t/w«w  terribilium  , llia 
in  luogo  odi  maximum  , ò dt  fumrnnm  terribilium , lo  peròatten^ 
dendo  alla  proprietà  del  vocabolo,  e al  vero  dialetto,  non^, 
fenza  fondamento  giudico  , che  <\uc\\'Ultirbum Jigntficare  veht Jì- 
nem  , vel  termtuum  terribilium  . Quindi  fe  terribili  fono  le  pcrr 
fecuzioni , la  morte  gettando  a terra  quello  Berfaglio  del  cor- 
po , le  faerte  non  hanno  più  Iuogoove  colpire  . Seterribili  fo- 
no le  perdite  degli  Amici , de’  Parenti,  e delle  facoltà  , la  mor- 
Sen.de  te  eguagliando  di  tutti  la  forte,  nel  mal  comune  a ciafchedu- 
Confi'  no  mitiga  il  dolore  : Quod  gratiiffìmu  fecit , commune  fecit , ut 
ad  Po-  crudelitatem  Fati  confòlaretur  aquaìitat.  Seterribili  fono  i debiti, 
lyb.  c.  c per  li  debiti  le  Carceri  ; la  mòrte  pagando  tutti  , alla  di  lei 
1,v"  venuta,  come  alla  venuta  della  vera  liberatrice  cella  no.  J e ftag- 

gine , 
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gihd , e i feqoèfiri  f i precetti , ei  pegni  ; le  citazioni è ie  ce* 
dole  con  tutto  ciò , che  l’umana  giufiizia  ha  inventato  per  tri- 
bolare i poveri  debitori  i Finalmente  fe  è terribile  il  timore  di  dctc; 
tuttele  ràmentate  miferie,la  morte  èquella^la  quale, come  dille  fliniS. 
•Tertulliano, Itbetàt  ab  omm  fintando  ;à\  fopragglGgere  della  quale*,  Anim^ 
<onie  al  foprageiongere  àe\\V(iottC,ubiqrie  jaftttiì}  e fi.  Sono  ter*-  • !j" 
■minati  tutti  i cotrafti,e  le  conrefe, le  gare, e le  guerre, le  ditonfio-  rec£rr* 
ui,e  le  liti, e come  per  conclufione  della  vita, conclude  il  medeiì-  carn# 
mo  Dottore  della  morte:  Quafitoniromniu  alt  nuli quaftio  efi  morf. 

E quando  mai  altto  non  folte, che  dichiarato  véro  il  mio  Argo-  Dc  A> 
mento  , che  la  morte  è un  giuoco  , dove  vincendo  non  fi  puh  fa-  ”g™ac‘ 
re  nè  maggiore  , nè  migliore  guadagno;  non  baderebbe  il  dire, 
che  vivendo  noi  in  .quello  Mondo  * viviamo  in  una  Valle  dlla- 
tcrime , dovei!  vivdrd  è {leggi ore’ del  morire  i mentre  vivendo 
HOh  fi  veggono ,-  nè  fi  fperimentartb  che  perturbazioni  , métti- 
Zie  /(paventi  , difcordte  , liti  , guerre j,  gare  , onte , icrfidio/ 
fdegni  , inimicizie  . fàtfirà  , adulazioni , doppiezze,  furti , fro- 
di , rapine  / omicidi , crudeltà  , perfidie  , oppreflìoni , calun* 
rie  -,  petulanze  , fornicazioni , adalterj , facrilegj  con  tutto  ciò 
che  oratibn  hò  per  la  munte1. [Siamoli*  uh  Tetrodi  amaritudi- 
ni , dove  l'ordinaria  Scena  fono  1 mcfTaggieri  di  Giobbe  , che> 
altre  nuove  non  portano , che  di  quotidiane  ruine . Siamo  in.* 
una  Scuola,  dove  i primi  rudimenti, che  s’imparano  fono  il  pian- 
te, e le  lacrime  : Or  fc  COst  è , {faterò  , dirò  con  S.  Agoftrno , 
utrum  fattus  fit , di  tante  morti  , che  fi  (peri mentano  in  vi  tal»/ 

Qu<ero  utrum  fatius  fit  unam  per  peti  mettendo  ; an  ontnes  tmerevi - D.Civ. 
vendo  \ • Nec  ignoro , quam  inerti  us  eligatur  diti  vivere  fub  timore Dei  L 
tot  morttum , quarti  femei  mortendo  nuli  ani  deineeps  formi  dare . 1 p-c.ic. 

-«  Uno  de’  pmicipali  Argomenti  firmato  infolubilc  da  chi  noi» 
amerebbe,  che  mai  fi  (cioglieto  il  vincolo  ftrettiflimo,  che  veri 
te  fra  il  corpo  , e l’anima  è quefio  : Che  non  potendo  confitte- 
ne nella  penala  felicità  ; confcquentemente  non  può  la  morto 
edere  felice  , coinè  quella  che  è fiata  data  pér  pena  > -Dunque 
non  fi-  ppò  dire  /nèichB  fia  felice,  nè  che  fia  un  giuoco  ; ove-/ 
vincendo  non ii  poto  fare  nè  maggiore,  nè  migliore  guadagno, - 
mentre  fi  perde  miferamente  la  vita . Fermatevi  . Io  non  vo- 

§lio  prefentemente  fentire  co*  Filofofi  antichi,  i quali  al  riferire 
1 Lattanzio  , dannavano  tutta  la  vita  prefente  ; mentre  la  cò- 
fideravano  tutta  ripiena  d’affanni;*  ne  nacque  fra di.'ioroquel^  .<•■*  •-> 
ir  .:  • ; L la 
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la  Sentenza  : Hane  effe  Mortem  , qnamnot  Vttam  pmtamus  v , lllam 
epe  vitam  , noi  prò  morte  timemui  k £ così  giudicarono  che 
Sen.d<  dell’Uomo  il  primo  bene  , folle  il  non  nafcerc  r e il  fecondo  * 
Cóliad  *iPreito  morite  ; mentre  al  ÌQTokmtCyautfaltcìtatem  includiti 
Maic, . aut  calamitatevi  repella  i ( E’  veullìma  dunque  la  proporzione^;, 
c.  io.  che  la  morte  è Hata  data  per  pena, - perche  tanto  afferma  l’ApOr 
Rom.c.  ftolo .*■  Per  peccai ummors  . Nota  nondimeno  S.  Gregorio  il  gràr 
5*  de , che  quando  Iddio  di  (Te  ad  Adamo  ; male  diti  a Ferra  in  ope r 
re  tuo  + fpinas  ,&  tnbuhi  germinabxt  tèi  tu  fudote  vuUut  tai  ver 
OetufU  Jceris póne  tuo  : E pòi alla  Donna  don  Colo  eortplìce  dell'  crrof- 
3*  r ■'  re,  mà  principale  cagione  della  ruina multiplicabo  erumnat 
' tuas  ; fub  Viri  pott fiate  crii  , in  dolore  pariti  Ftlfos  . Fù  fodisfatr 
to  pienamente  alla  Giutìizia  : Mà  perchè  quella  GiulUzU,  quf 
modtfm  non  babet  k in  crudelitatem  cadit  : Intercedendo  pec  loro 
la  miCericordia^  fece  ohe  Dio  ad  ambi  conjpartilTe  la  motte  ; 
morte  moriemini  ; Nè  , come  parlò  il  Santo  Pallore  ,ad  perpt - 
tuum  viverent  cruaatum  . Onde  la  morte  ai  noftri  Primi  Paren- 
ti fi)  data  da  Dìo  tamquam  effettui  mifencordue , & non  tanquanp 
effettui  Jqfiitja^s  ! Sentimeoco  conforme  à quello  di  S.  Gip.  Grjr 
loftomo  ,.il  quale  confiderando  quella  Vita  ripiena,  di  tra  vagli, 
C di  miferi?  ; lima  la  morte  data  per  premio  , e non  altrimè- 
ti  per  pena  : Fani*  <>  & t am  infignitfuit  Dei  elcmevtia , cura,  fi t 
D.  Jo.  providentia  * uhfam.tn  uofiri  Gmtrisutilxtatem  cpuvcrterit  : Qui 4 
Gkr.  enim  grave  die  quefib  babet  mori  ? jAu.noù  liberai  d laboribus  ? A* 
nonà  cura  cripti  f 4*  non  bamini  requiei\f-  E 1’  Arcipaftore  di 
- n Milano  S.  Ambrogio  ponderando  la  oumerofa  Falange  dello 
j , i calamità  , che  giornalmente  tengono  P uomo  in  Guerra  , per 
j-.i.q  fortrarii, dai  fpoi  continui , fieri  , e pericolofi  Affalti*  firma  U 
porte  H vero  rimedip  ; Fautii  malti  hoc  Vita  repleta  efi  , ut  com- 
parai ione  i jus  , mors  remedium  putrì ur  efie  , non  pana  • E quan- 
do mai  per  mancanza  di  Fede  foffe  il  volito  fentire  uguale*; 
a quello  degl  infedeli.  Ditemi  * fe  nel  Mondo  li  vive  tanto  ine» 

fualmente  ik  che  fi  vede  nella  diversità  delle  Cale  , dove  ah? 

ondare  la  felicità^  dove  foprabbondare  la  miferia  ,‘  percom- 
piacere  ^11’  Invidia  di  chi  non  hà  occhi  per  vedere  L’ altrui  fc? 
Seri  de  iicità  • ^ Pcr  condefeendere  alle  lacrime  di  chi  nonhàpiìlcuo- 
Cóùd  re  da  foftenere  le  proprie  «piferie  ; la  morte  è quella , la  qual  e 
Marc,  ubi  rei  commune s fortuna  male  divifit  .,  oxequat  omnia  . JLa  tnor? 
c.  ao.  te  tutta  fa  par lumia  ad  np  modo  , tutti  U eguali  : Il  Fot? 
cl  J tc  non 
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te  non  fbpcwdi  robuilezza  il  Debole;  il  Nobile  non  avanza  di 
grandeixa  il  Plebeo  ; il  Ricco  non  è fuperiore  di  ricchezze , c 
di  faoolrà  al  Povero  : fed  ubi  rei  communes  Fortuna  mali  divifit , 
éxcequat  omnia  i>  E fé  noi  credi  ^ dice  Zenone  f a chi  ’l  narra  , 
preila  Fede  aUvefperienza  che’l  moftra  ^'è  l’infeg na>:  Infitte, 
rnfpìce  fepulcra  J-W  difcem « ibi  , fi  potei , Vtrnm  Fortem  ab  imbe- 
cilli ; nobilem  ab  ignobili  ; formo  fum  à deformi  . - . 1 — 

Mà  lafciamo  da  parte  quelti  etnici  fentiraenti  , come  quelli 
che  infirmare  potino  la  Fede  di  (hi  per  Fede -e obbligato  a 
credere ‘fermamónte  la  morte  Genitrice'^  una  Vita  migliore',  -v. 
t Giuoco  , per  cui  vincendo  felicemente  fi  fà  l’ acquilo  dell*  1 ; 

eterna  Beatitudine  : £ diamo  piena  , e indubitata  credenza  1 
all*  Apoftolo  , che  (lima  incredulo  , e Infedele  chi  (lima  la-» 
tnorte  terribilé'yé*fpaventofa  : Ne  contrifiemim , fece  i ntendere 
dì  TefTallonvcenfii,.  Ùomutione  cUjks  quam  vejlrum  + ficut  Ha-  P.The. 
tiones  , epa*  fpe  careni'.  Quali  dir  voglia  . Piangano  coloro  la 
morte  che  oftufcati  dalla  tetra  caligine  dell’  Ateifmo  empia» 
mente  riegano  dell'  Anima  F immortalità1.-  Piangano  quelli  li  ^ 
morte  ; 8hè  feondocendo  Inala  Vtta  non  fper ano  forte  mrglio-* 
re  . Piangane*  qoelh  la  morte'1,  che  con  Cape  voli  d’  una  mala-» 
còfcicàztwremano  , e paventano  all’ avvicinarli  della  morte  , 

& exire  de  corpotc  tropi  dant , quia  vi  dere  eum  , quem  eontemptif-  jjGrc 
fi;  fe  rrtemoretjìtnt , Jttduem  formtdant  ; 'mà  chi  riprefqnon  vie-  |,c'm> 
né  dàlia -cofcienza’ <P  unà  mala  Vita  , per  andare  alla  Vita_,  fJ.  ’in 
ìctus  Juditem  fufiinet  . Mentre  al  vero  £rifliano  la  morte  è de-  Evang. 
fiderabrle  ± come  quella  che  febbenc  fepara  1’  Anima  dal  Cor- 
pb  , 'tìnifee  nonditnenol’Anirna  con  Crifto  r Onde  Tertulliano 
nfelfuo: Libro  de  Patientia  dà  nell’  Impazienza  contro  d’alcuni^ 
che  còme  forsennati  girano  come  perù  nella  perdita  di  qualche 
Amico  , ò Parente  .*  Mà  dov’  è la' Prudenza  ? dove  la  rollati-1 
za?  dove  la  Religione  ? dove  la  Fede  ? Lamentarti , qui  Re- 
fitrrefh'onem  prajfalaris  ? Lamentarti , qui  Vitam  ceternam  conce- 
di} ? Chioccano*»  e hai  di  piangere  la  perdita  dell*  Amico  , fa 
noti  lo  Credi  perduto?  ciò  che  tu  (limi  morte  , a"*  Crilliani  è 
Giuoco  j dove  vincendo  non  fi  può  fare  nè  maggiore  nè  mi- 
gliore guadagno  : Ciò  che  tu  (limi  Separazione  , è viaggio  , 
che  oghunof’ha  da  face;  onde  non  è da  piangerfi  quejlo  ,cht-»  B H;c 
conie  Giudice  è andato  avanti  , dice  San  Girolamo  confo-  r0„y> 
landò  il  fuo  Amicò  'Eliodoro  , fed  plani  iefider andus  , ut  tllum  EpaU. 
expedaire,  non  amifijie  vtdearis . Ciò  che  tu  (limi  morte , è Conno,  Hcliod 
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nè  Conno  di  Poveri  uomini,  dice  Giobbe  , ma  foftno  di  Principi 
Grandi  ; che  dormendo  fi  tirano  le  Catene  à tutti  i capi  di  ftra-r. 
da,  i Cortigiani  cambiano  in  punta  di  piedi  ;i  Paggi  i V allei;*,' 
ti  li  parlano  à cenni  per  non  turbar  loro  il  Conno  * ,cia  quiete  :> 
Huhc  evim  , parla  il  Pazientiftimo  per  refrigerio  della,  fila,  Vita, 
penofa  fofpirando  la  morte  , -come  chi  faticato  fofpira  1’ om-, 
Job.c.4  bra  , e il  ripoCo  : Huhc  cnim  dormicns  filerei»  , & fonino  meo  re~, 
requie feerem  cum  Regtbus .,  & Confttltbus  Terree  , qui  «edifica»!  fibi 
fiflitudirtes . Or  ienti  , conclude  Tertuliano  j<Tùjqhe  ami  la_^ 
Terni-  Vita  prefente  ; e abborrifei  la  morte  futura-.; , JmpttÀvùi4 
Inni  jttfmodi  , àr  fpei  nofira  male  ominatur  , (g  fidftn  proevaricatur  , (g 
de  Pa-  Cbrifium  Udtmut  cum  evocato s quofqne  ab  ilio  quaji  miferandos  non 
,,cnt*  «eqnanimiter  accipimui . .«,■•••/•  v.  : j.:."  . rb  o!.r-.)- 

■.  Quale  ConColazione  non  apporta  ad  un’  Animo  fconfolatq 
.1;  r ^ S.  Gio.  GriCoftomo  in  quella  voce  di  S,  Paolo,,,, che  voi  (lima,: 
-,  te  così  Terribile  , e fpaventofa  , quando  improvifamente  va 
Hcbr.  la  Centite  intonare  all’orecchio  : Statutum  efi  omnibus  bominibut 
r>  9»  femeJ  mori . O’  che  difgrazia  , ò che’miferja  .'  * fiato  ftabilitp 
per  Sentenza  irrevocabile,  «ozi  è fiato,  decretato  con  una_, 
Legge  eterna , che  tutti  gli  uomini  debbano  una  Coi’-  vofaa  mo- 
rire . Sì  dice  9.  Gio.  GriCoftomo  , ftatntum  efi  omnikudvkflMini^ 
bus  femel  mori  ; E. per  quello  la  morte  non  è più  morte  ^.iqà  foq* 
no  piacevole;  E per  quello  chi  muore  v\non  pili  muore.  ,\mà 
jj-cb.  foporofamcntc  dorme  : Imperocché  Cp  ^ tutti  conviene*  uni*. 
. c '9  volta  morire  j & Cbr/Jlus  , dice  l’  Apoftolo,  Semel  prò  .omnibus, 
mortuus  etl . Ergo  , foggiunge  il  Santo  , evacuai d,, efi  Lex':  Se 
dunque  Chrifto  è morto  una  Col’  volta  per  tutti,,  reità  pvacu- 
• ata  la  Legge  che  à tutti  convenga  una  Col  vpjta  morite  * men- 
tre  Cbrifius  femel  prò  omnibus  mortuus  eòi  s-  Quid  ergo  , conc-lu-, 
de  S.  Gio  GriCoftomo  , nos  morimur  morte  tlla  , qua  mortai  funt 
omnes  ? Si,  morimui  qui  don  ,fed  non  permanemus  in  tlla  , quod  qui ^ 
don  ncque  mori  efi  ; quia  mori  revera  efi  tlla  , quando  nunquam^ 
Hom  pcrmittitur  mortuo  ad  <vitam  reverti  ; mentre  Colo  quella  è ver* 
17.i  L mortc  quando  chi  muore  non  hà  più  il  mifero  facoltà  dv  ritor- 
Ep.  ad  nate  à nuova  Vita  ; quando  verò  pofi  mortem  vtvendum  efi  # (g 
Hcbrf.  Vitam  meliorem  , non  efi  mori  tlla  , fed  dormitio  . Ditemi  per  ul- 
timo qual  Mercante  che  felicemente  è per  giungere  io  Porto  , 
ama  di  (lare  lungamente  in  Mare  fottopofto  ai  pericoli. conti- 
nui dei  Naufragi  ? Qual’  Lottatore  che  è per  vincere  il  Premio, 
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ama  che  dprì  etili’  Avverfario  la  Tenzone  con  pericolò  di  per-» 
dere  la  Corona  ? qual  Gladiatore  che  ftà  per  eflere  Coronato  , 
brama  di  nuovo  porli  al  cimento  della  Vita  con  pericolo  della 
Vita  ? Qpal  Soldato  che  de’  nimici  abbattuti  è per  tridnfare./  , 
piu  tofto  defi  d era  rinouovarc  la  zuffa  con  pericolo  di  avere  la 
Rotta?  Or  fenti  chiunque  fei  che  temi  la  morte  /,:«  non  ami 
il  partire  : In  quello  Mondo  vivendo  come  in  un’Mare  ad  ogni 
momento  puoi  naufragare: Come  Lottatore  puoi  refiare  fuperato; 

Come  Gladiatore  puoi  rilevare  molte  ferite  ; Come  Soldato  di 
Vincitore  puoi  eflere  vinto;  equàto  più  qui  dimorare  brami, tato 
più  fi  fà  pericolala  la  dimora  ; Onde  è da  mente  fconflgliata  non 
tanto,quanto  debole,  di  chiunque  vivendo  bene  ,efenza  timore 
della  morte  eterna,  fi  conturba  ,e fi  contri Aa  per  la  temporale, 
alla,  cui  tentazione  deve  co Aantemente  refi  Aere  chi  d CriAiano . 
t’andare  a ritrovare  il  no  Aro  Dio  no  Aro  Padre  ci  (“paventerà?! 

L’  andare  ad  abbracciare  i no  Ari. cari  Fratelli  ci  farà  noiofo  ? 

L’  andare  alla  noAra  Patria  per  baciare  \ noAri  amati  Amici  ci 
rjefeirà  amaro?  £ non  lancieremo  da  parte  ogni  rifpetto, 
quando  if  conseguire  una  di  quelle  Grazie  in  queAo  Mondo  è 
così  amabile?,  •'  ;!  . ••  — '• 

i^nTurto  bene  , odo  chi  dice  , mà  non  devo  paventare  la  mor- 
te- f quando  lo  Spirito  Santo  medefimo  afferma  : O mors  quam_. 
(ttyarucjl  memoria  tua]  Si  è veriffimo , mà  che  cafa  foggiungc 
per  tua1  quiete  : Homitti  pacem  babentì  in  fnbjlantiis  fuis . Lo  sù 
ancor'io  , che  è amara  la  morte  a chi  fi  fabbrica  in  Terra  il  fuo 
Paradifo  e-  per  goderlo  lungamente  non  vorrebbe  mai  par- 
tire A chi  ha  divifo  il  Cuore  ne  vorrebbe  vedere  divifo 
il  compofio  dalla  morte  r che  non  ama  ; ma  a chi  ;vive_> 
in  quello  Mondo  Pellegrino  il  partire  è feliciflimo  , cornea 
è feliciflimo  il  partire  per  la  Patria  : E per  confolare  quelli 
io  parlo , come  già  parlava  S.  Cipriano  per  confolare  i Crillia- 
ni  del  fuo  Tempo  con  quefli  affettuofiflìmi , e efficaciffimi  efépj.  |,ClPr* 
Si  in  Habitaculo  tuo  Panetes  vetujlate  nutarent , Tetta  defuper  tre - 4^,’* 
merent , Domus  jam  fatigata  , jam  lajìa , tedifieijs  fenettute  laben-  * * 

tibus  rumar n proximam  minar  et  ur  ; non  nè  omnt  celeritate  migrare s? 

Se  tu  CriAiano  dice  il  Santo  , per  tua  difgrazia  ti  ritrovaffi  in 
una  cafa  , della  quale  i fondamenti  fi  fmoveflero  , le  muraglie 
crollaflero , e le  travi  incuryandofi  dettero  raamfeAiffimo  fegno  D ci_ 
della  pretta  , e irreparabile  rovina , non  cercheretti  con  ogni  prianj 
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celerità  di  fuggire  il  pericolo  Si  te  navigante  torbida  , àrprocel- 
lofatempeflas  pranunciaret  futura  naufragi*  y nonne  l’ortum  vela- 
citer  p eterei  ? Se  tu  ri  ritrovali!  in  alto  Mare  in  una  Nave  , la 
quale  agitata  da’  venti  porta  (Te  manifedo  pericolo  di  riaufraga- 
re  ; non  volterefti  con  ogni  prederà  il  Timone  , e le  Vele  ala 
la  volta  del'Edrto?  Siamo  in  quefto  Mondo  come  in  un  Ma- 
re ,e  Tempre  dobbiamo  temere  della  Tempefta  : Siamo  in  que- 
fto corpo  come  in  una  Cafa  tutta  sfaldata  , e Tempre  dobbia- 
mo cernere  della  ruina  ; Mentre  il  Mondo  dello  , dice  il  San- 
to , ecce  nutat , & lahitar  , & ruinam  fai , nòn  jatn  feiteélute  re- 
rum  , fed  Ftne  teftatur  ì Et  tu  non  Deo  Crattas  agis  , & tibi  non 
gratularti  ejuod  exitu  maturiore  fubtraófut  rutnis  , & naufragijt}  & 
plaga  tmtntnentibus  exuaru  ? "■ 

Non  voglio  qui  per  fine  adduci  nè  gli  Stefani , nè  i Lorenzi, 
nè  l’Agate  , ìiè  T A ppol Ionie,  che  così  non  dico  virilmente,  mi 
lietamente  incótrarono  la  morte;  perchè  quelli  eron  ficurid'una 
vita  migliore  : Ma  che  fperanza  avevano  i Curai  di  vfta  miglio- 
re col  gettarli  nelle  voragini  ; i Cleombroti  col  precipitarli  da' 
muri  : Te  non  perchè  a quefto  il  Fedortdi  Platone  glTpromette- 
va  uno  (lato  del  prefente  migliore  ? E così  quelli  (rimò  felicità 
il  darti  la  morte  per  l'acqnifto  d'una  vita  più  felice  : £ quefto  Ha 
detto  a noftra  confufione  /quando  qaella  credenza,  che  predò 
a gl’infedel* l’infedeltà  , non  la  pretti  a Crifto  la  noftra  Fedeli 
Chi  vi  promette  uno  dato  del  prefente  migliore?  Forfè  Platone? 
nò',  perchè  la  pTomefla  farebbe  appoggiata  troppo  debolmen- 
te , fe  folo  folle  fondata  nella  parola  di  Platone  : Mà  ve  lo  pro- 
mette la>  Divina  Sapienza  nel  Portico  di  Salomone  : E voi  te- 
merete il  morire?  mà  fa  pere  perchè  temete  la  morte  ? pereh'a 
liete  confapevoli  d'una  mala  vita  : E fe  liete  confa pevoli  d'una 
mala  vira  ,*  perchè  dunque  non  mutate  vita  ? E fe  la  cofcienza 
non  vi  riprende  d’  una  mala  vita  , perchè  dunque  temete  la_. 
,f  ' ; morte  ? fapeie  di  chi  è proprio  il  temere  la  morte  y Uditelo 
per  conclusone  di  quefto 'Ragionamento  da  S.  Cipriano  Ejui 
pruni  eji  mortem  'tmtre  , qui  ad  Chrtfium  nolit  ire-,  ejus  efl  ad  Cbriftum^. 
deMor.  frolle  tre , qui  non  Jpcrat  <um  Cbrislo  tnctpcre  , & fine  fine  regnare  . 
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IL  PRINCIPIO  DI  SOCR  ATE 

NON  INTESO 

• m*t  ' _ ^ • , * . 4 . • 

- Spiegato  nel  Portico  di  Salomone. 

i.  l : . : . • •• 

• v . . • • 1 . > 

..  i Quomodo  fiet  ijlud  , quomam  virunt  non  cognofco  ? Lue  te  l. 
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. Tene  , che  per  inveftigare  dell’Arte,  e della  Naturai 
più  reconditi  Arcanilù  la  Maedra,e  l’Artefice  più  in* 
dudriofa,chc  ne*  Tuoi  tempi  fapefTe  dare  in  luce  il 
Mondo  per  erudire  i mortali  nelle  Scienze , e i (fruir  ji 
nell'Arti . Perchè  non  era  ancora  irradiata  dà  quel  sovrano  So- 
le , che  alla  retta  intelligenza  delle  cote  apre  patenti  le  vie , e 
i fentieri  ; quell'eloquenza  , che  guidamente  impiegare  doveva 
per  ingrandire  il  vero  , vanamente  efercitata  dà  lei  per  magni- 
ficare il  falla  : Incredibile  tjl , ditte  Lattanzio , quanta s menda- 
ciorum  nebulas  excitaverit  : Che  però  inftrufta  dicendi  arte , atque 
copia  , non  lenza  ragione  dà  Tertuliano  con  nome  proprio  ali* 
di  lei  loquacità  fù chiamata;  Linguata  Civitat . Che  febbene  per 
lina  tale  prerogativa  parve  , che  guidamente  meritatte  , che  il 
Mondo  l’adorattè  per  madre,  e maedra  della  facondia >. non-, 
ebbe  però  facondia  badante  per  dichiarare  l’origine  di  queL  Dio, 
che  il  Dottore  delle  genti  trovò  avergli  fuperdiziofamente  co- 
fecrato  il  culto  , e dedicato  l’Altare  , con  1’  ifcrizione  adequa- 
ta a chi  lino  allora  nonavevaavuto  ancor  copia  badante  di  pa- 
role per  dichiarare  pienamente  i fuoi  natali  ; Ignoto  Deo  . E di 
qui  l’Apoftolo  ebbe  opportuna  occalionc  di  aflumerc  l’aflùnto, 
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•c  di  proporre  il  tema  del  difcorfo,  per  ricavare  da  una  vana^ 
fuperfiizionc  d’un  falfo  Dio  , la  vera  origine  del  Figlio  di  Dio: 
Quo d ergo  ignorante s colitis:  hoc  Ego  annuntio  vobts  : E dando 
d'alco  a più  fublime&lire.di  grado  in  grado  l'intelletto  y e la_ 
mente  , ebbe  da  Teologo  intendimento  a proferire  con  maravi- 
gliofa  diqhiaraziope  dell’Uomo  le  prerogative , e le  grandezze 
con  dire:  I ttipfo  entm  vivimus  , movemur , ór  fu mus  ;ficut  ór  qui- 
dam vejlrorum  Poetarum  dixerunt  : Jpjius  entrn  & genus  fu  mus  . E 
fegqitaiìdo  l’ApoRolo  a dichiarare  il  concetto.divjnóper  apri- 
re più  chiaramente  l'alto  miftero,  foggiunge.  Et  tempora quidìy 
hujus  ignoranti^  defpiciens  Deus  , nane  annunciai  homimbus  : Et 
Verbum  carofafium  efì  . Ha  ragione  dunque  Maria  d inarcare^» 
per  . la  meraviglia  il  ciglio,  e Rapida  parlare:  Quomodofiet  ifiudt 
quoniam  Virarti  iton  cogndfcor  E confecrandb  il  mi  Aero  aH'amil- 
tà  del  iilenxio,  comecòfa  divina,  non  cercò  dinvefiigare  altra 
ragione  umana  : mentre  quando  lì  pària  delle  cofe  , cheefcono 
da'  confini  della  Natura  , come  fovrannaturali  debbonfi  ammi- 
rare , e non  inyeftigare  :■  Che  fc  mai  il  principio  dì  Socrate-/ 
( allora  che  per  abbattere  l’arroganza  di  coloro  , che  fi  Rima- 
vano Capienti  ,'  lì  protefiò  in  tanta  confufione  di  principi  uno 
contrario  all’altro:  Unum  feio,  me  mbtl  fare , fe  mai , dico,  im_. 
tale  principio  fù  vero  , ora  lo  confetto  Copra  la  profondità  d’yn 
tanto  mifiéro  veriflìmo  : Poiché  nel  vèderel’ordinarie  leggi  di 
natura  confufe  , e variate , hò  quefio  in  me  Aeffo  di  buono  j 
per  dimoRrare  a voi  altri  queRo  di  vero  : Che  per  ben  intendere 
il  verbo  fatto  carne  hò  tale  intelligenza  d'intendere  , che  non  inten- 
do : Unum  feio , me  nihil  feire  . Se  mai  vi  hò  bramati  attenti  in_. 
queRo  Portico  , ora  più  che  mai  defidero  la  voRra  attènziene: 
E febbene  l’ineffabile  non  fi  può  ridire  ; nè  comprendere  l’in- 
comprenlìbile  ; nondimeno  avrete  ancor  voi  queRo  di  buono  y 
che  difiintamente  intenderete  , di  non  intendere  ; e giufiaméte 
ancora  ciafcheduno  di  voi  potrà  dire:  Unum  feio  , me  mbtl  farei 
Ciò  che  all’occhio  non  appare, ed  è maggióre  della  mente, nè 
dalla  méte  fi  può  concepirete  dalla  lingua, come  quella, che  ex-* 
lerius  non  eruttat  fi  prius  interim  non  btbtt, non  fi  può  ridi  re, dille  il 
veroTertuliano,è  un  temerario  tentativo  il  volerlo  arditamente 
raccontare:  Quia  fi  pofiet  editi  humano  fermane  compr<ebenderetur\ 
óff  fi  pofiet  eonctpt mente  humana  minor  effet  , ' qua  conótpt  pofiet  » 
Quindi  e dalla  lingua , e dalla  mente  queRo  non  men  alti  Infimo, 
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che  profondi  (fimo  mirtero  fatto  egualmente  ineffabile  , che  m-t 
comprenfibile  ; pollo  dire  ancor  io  francamente  con  Socrate  1 
Unumftio'ì  me  nihil  feite  ^ mentre  chi  d’igoaraie  li  confelfa  , co*  Ho. 
nofee,  dice  S.  Già;  GrUoftomcq  delia, verità  qualche  parte,  cioè  £*’  ' 
fe fette j-quod  nefriti*  mà  chi  fpiégando  l’ali  deH’intendimento  ad  Er 
volare  prefutne  , dove  volare  non  può  , lo  ribatte  indietro  chi  phef. 
dille  , che  fcrutator  majejiatis  opprimetur  .à gloria  ..  Tentò  non  o-  ’ . 
ilante  quello  il  volo  i'ublime  KArcipaflorcrdi  Ravenna  S.  Pier  Pr^v 
Grifologo  , e alzandò  glimcchi  in  sò  rimira  il  Ciclo,  e poi  rif-  »s*  \ 
guarda  la  Terra  ; vede  colafsù  Iddio , e quaggiù  l’vomo  ; quel- 
lo padrond  , quello  fervo  , quello  impa (libile,  quello  mortale^  r 
quel  lo  eterno,  e quello  ci reoferitto dai  tempo;  quello  finalraen* 
te  neirirumcnlità  fenza:termine '/e  quello  da  brevi  limiti  corti* 

^jrefo.,  e dopo  di  avere  detto  l 'Cogliete  Terree  , Carnts  , dr  Dei 
repente  tantum  pojfe  provenire  commerrium  , ut  Deus  in  hominem _»>  Serm. 
homo  in  Dettm  , Dominai  in  (cronm  , fbrvus  fterteretur  in  Filium  , 7*‘ 
fieretque  divtnitatis  Y britnanitatis  ineffabili  modo  Una  , & fem- 
piterna  Cognqtto  . Ribattuto:  indietro  dall’eccedente  Splendore 
d’un  tanto  minerò^,  a guifa di  coloro  ; che  dalle  ali  della  pre- 
mozione llimolati  al  volo  , nel  punto  fleffo  , che  (lavano  per 
ifpiegare  à vanni  per- volare  in  alto,  dai  braccioonnipotente^» 
di  DioaUirrgi^i  rtfofpihti  , gliotTervò  il  Profeta  Recale  adimati 
al  centro.  Non  potè  giungere  a concepire  , come  un  Dio  per 
•elfere  00 hcepito  potelfe  entrare  nel  caftilfimofeno  dì  Maria  fien- 
ai laféiare  veftigio , onde  conofcere  fi  potefTel’ingrefib  ; Come 
tin  Dio  perofferè  partorito  potefle  efeire  da  queil’uteio,  Virgi- 
Tiale  fenza  violare  parte '.  onde' argomentare  fi  potelfe  l’egrefla: 

Come  fuori  dell’ordine  di  natura  poterte  quel  facrofarito  com- 
porto edere  formato , ed  animato  in  unìftante  fenza  interpofi- 
zione  di  tempo  pprdiftinguere  quelle  dne  azioni  Formazione, 
e Animazione  r -Cótrie  un  Dio  potete  veftire  la  fpoglia  morti- 
le d’uomo  fenza  lifeiare  la  forma  impedibile  d>m;I>io  : Còme 
•un  Dkj.fenza intervento  dell’  ùoruo  àlTomere  poterti:  la  verità 
della  nortta  carne  da’  puri  (fimi  fangui  d’una  cadi  dima  donzel- 
la: Come  quefta!potelfò,;allattare  un  Figlio  colle  fole  rugiade 
■del  Cielo  fenza  che  la- Terra  le  fomminiitrarte  materia  per  i'or- 
dinariò  alimento  dell'uomo  : Come  una  Vérgine  potette  redaz- 
ze Vergine  col'frutto  della  fecondità  e una  Madre  potette  ro-, 
dare  Madre  co'l  fiore  della  Verginità^  £ folocon  un 
, a.  M 
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gUofo’ fegrètó  di  natura  oflcrvato  trà  il  fumo  , e la  caligini^ 
fu  l'alta  cima  del  Mongibello  , fi  potcfle  adombrare  la  figura.» 
d'nn  unto  Miftero  : dove  le  fiamme  ; e le  nevi  con  pneonvefw 
fare  frlt  loro  innocente  , riofi  pome  contrarie  fi  dificoggono^ 
ma  come  care  Torelli  deporta  la  naturalcantipathia  li  ^ccarez- 
diaou  1 K®no  • Scitnivtbm  fervore  fidem,fumotptc  fidali,  lambir  contigua! 
iwioxia  fiamma  pruina t . £ fenza  che  la  natura  ce  ne  apritfe  il 
fégì  efò  pc  r fard  i ote  o dere  q uc  do  i ili  ntèllig  ibi  le  rfii  ile  ro  ; 1 a G raz- 
zia ; e ;la. pedo  ce  ne  prellaflero infallibile  ri  teftimonio  condirei 
Ruba  i)  qitem  iliderat  Mnyfes  incombujtùm  , confcrvatam  agnovimus 
fuamlaudahilem  Firginitatem  . Come  filialmente  un  a, do  ima  fi  poi- 
teffir  dire  Vèrgine  intatta.*. e Madre, feconda.^  deoei  che  nè  la 
maternità  oregiudicafie  alìa-ATirginità,;  .nè johie quella  renddfe 
fittile  quella.,  e per  li  ringoiatiti  del  latro,  forte  magnificato  il 
/detto:  . •• 


« * 


’ t ♦ ♦ \ Gettati  Taerpent  Regem , t . .«  r. 

a,  Cedua j ,,  Tcrramqus. .lenetifzrfiecula ; » v-  v 

jj*su‘  ..  .v  j.  " Gufiti  Nume ìi , ùr.aterba eomplcflcits  omnia  gira  • —>  1 • 
• * ; ,r il  •;  Jmperivm  fitte  fine  matittju  -l.  »•;  o-  • "..i  b 

/ . tv t.'.  , i*  Qmc  vehtnc  .beato  i 

Gattàia  Mai r is  k abeti s cnm  Firginitatis  battere  ; 

I Nec  pi  imam  firmi  em  vi  fa  (fi  , tiecbdbere  {eqaentetk  ■:  --O  i j 
Per  mè , dice  rl-Santo  , unum  feto , me  ntbil  fette.  A . o\:  • ! 

• r Tentò  il  ivolo  fublime  Tertuhano,  e animato  dalTacutezza 
del  fuo  ingegno  a farli  ftrada  , dove  altri  ò<ron  ardì  , ò nn  ri- 
volle, ò non  ebbe ,/acolcà  di  camminarne  jGoirnna-vivirtirna 
ragione  nèl  fuo  libro  vie  Caritè  Cbdfii:  ; -argomenta  in  tal  gùtfa 
contra  da  perfidia  jd  alcilni  Éretracpe'fegnàtaAiaite  d'Ebione), 
-il  quale  negava  * che  il  Figlio  di  Dio  àlfunta.  averte  de’puriflì- 
,n»i  faogui  di  Maria  fcmpfie  Vergine  laicorpulente  Portanza.-; 
Dimmi.  perfido , dice  il  Dottore  :<Potè  il  Vèrbo  eterno  nafeere 
ja  Crelo di  Padre -ifcriza  l'tntervento.della  Midrc? -negane  noli 
puoi  , -fé  la  Trinità  confeflì  : dunque -egualmente  potè «flé rei* 
-Concepito  in  Terra-di  Madre  fenza  l’infejfyento  dell’uomo1  Pa- 
tire.; fedi  Dio TOnòipotenza  non  tagli):  E ficcarne  ncll’Eterv 
otti  dell'irtcfla  fofianza  Paterna  il  Patire  lo  potè  generare  De- 
an» de  Dea , dumeti  de  tumtite,  Deum  vera m;rfe  Davvero  : Così  in- 
-tempo della  fortanza materna  , potè  da  Maria: Vergine  eflere^ 
concepito  Homo  verni , de  buttine  Vero.  Forfè  così  non  può  elTe- 
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K , perché  a tocòsì  pontpj»cc  ?rQ’  p»K«osìuón  puòifUie^j 
4>Cfchè;al'.t«.o,bfarVfolrwitiico  così  repbgna  ? ilepugna  fecondo  la 
(uà  bafla  capacità  *,e-angulìa  intelligenza  \ che  non  si  punto 
Innalzar^  da  Terra  ^pet  rfFere(Tcrra.;,mà  non  già  fecondo  l'al- 
to Capere  eti  Dio.  ,;che  per  elfcrc  onnipotente  il  tutto  può  : Oe 
tappi  indegno  Parto  dt  ehi  tempro  pugnò  eoo  Dio.  ..Che  ficut. 

Yetbum  Dei  nonduw  natnm.ex  forgine  Vatrem  Deam  Libere  potuti 
fine  bonutte  Matre:  /Eque  cum  de>  forgine  nafeeretur  potuit  Mai  reni 
babere  borni  rum  fine  bomine  Vatfe  : ' Sic  demque  homo  cum  Dco,  dum  Twr. 
caro  fammi?  cum  S peniti  Dm. . Cam  fine- {emine  ex  fami  ne.  Spirititi.  deCar- 
emm  fimi  ni  \ex  Dm . Agitar  fi  fiat  dsfpq/ùio  rat  iena  fnper  Filiamo,  neChn 
Dei  e*i  forgine  profereadum , cwr  non  ex  forgincacceper.it  Corpus  v "*• 
quod  de  Vtrgtne  protali i ,<*  Potè  no’l.niego  nafcere  in  Terra  di 
Madre  fenza  psurticipazione  di  Padre  perchè  egualmente  inu 
t*«lo potè  haf<^reidLPadr€;fen?a,partictpazionc  di  Madre:  cnà 
c$wc  j?..  ,Quando  lancaf  egli  Volle  mirare  tanto  lontano,  c v<v 
lare  tantako  ; npreffo  da  un  lume  eccedente  la  fua  villa  , ben- 
ché acuta  abballando  Pali  del  fuo  intendimento  per  l’altezza 
d>Vn  tantaprofemdoabiflb,  fu  coll  retto  aacor  egli  atoofcffare; 

Vmmfmtstmi. nétti  fare»«o1  ùn.Lt.  ,jh  lì;.'  n.un  ono;  on  ?<: 

il  volo  tubi  ime  il  Teologo  > e animato  dall' Arte-  Dialet- 
tica a tanfi.  ft  rada,  dalle  cofc.  fen  li  bili  all’  intelligibili . Cuoi  ipfa  Ro- 
wivttftUi  rerumfitquod  ammodo  ficaia  ad  afeendendum  in  Dettm^:  "a.ll‘ in 
Conhdera  egli  prima  ri  andare'  piò  avanti,,  é oo*ne  Rafleggic-,  cIl,“er* 
rafcoZa  guida  incontrare  ne’  ptetipiziA  Confiderà),  dito;  JJef-4  ' p‘ 
fere  di  Dio,  e la  tua  opera  Vede  Iddio  Copra  la  valliti  del 
Mondo  elevato  , come  R.è  in  proprio  Trono  , e di  qui  appren- 
dendo.il  di  luMltoDon^iaio , J’jolferva  col  Profeta  ppr  la  di  lui 
imrrterrtitàn,  e £randez?.a,chc  Calao»  Palmo  metitur,  4sr  Terreni  fa- 
glilo co» eluda  : E#  come  padrone,  àifoluto.,  re.independentè  del 
tutto  , con  S:  Gregorio  lo  contempla  , che  Ipfe  mantt  intra  orni 
aia  ; Ipft  extra  omnta,;  Ipfpfmptr  omnia  ; Ipfe  infra  omnia , <i f fupe-> 
rior  eli  per,  potenti  Orti  -ti&  inferiar  per  fusìeutat  toner»  , exterior-per  ^ 
magrutuArvom  ; ntterm  perfiubitlitaiem  .Sur fui»  regens , deorfum  Mor  c. 
toutineus  i-extra  tirounidans  , interisti . penetrane  . lnferior  , ér  fu-  *4,. .. 
penar  finisco  , dr  fine  latitudine  amphus  ) Sicché  effendo  Iddio 
qn’ Agente  tanto  fublime,  e onnipotente:  Per  la  noarepugnan- 
za  vebe  hà  la  pittura  umana  ad  elTereaffontad^l  Verbo  divino; 
l’iodcpeWnwc»  jche.hà. il  Verbo. .divina  anemia.  ajfTun 
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mere*.  Potrà  dunque,  dirà  ilTeologo  , quella  cóme'dipenden- 
te  , e inpérfetta  potenza  obbedienziale  a Dia^fleteafsuntaj, 
fortunatamente  dà  Dio.  Mà  quantunque  la  ragione  PapprovO 
per  vera  ; la  riprovo  nondimeno  per  efsere  altrettanto  o(cura  j 
quanto  ofeuro  lì  rende  all’intelletto  umano  quello  aitiflìmomU 
Itero  del  Verbo  incarnato»;  Onde  ficcome  le  cofeefemplificatd 
riefeono  a maraviglia  più  facili  ad  efsere rotefe  da  chi  non  amd 
lo  fpecolare  degli  fcolaftici  : Io  fra  gli  altri  ne  defidererei  dal 
• Teologo  un’efe$»pio  ; acciocché  quelt’alto  millcro  in  qualche^ 

. k maniera  fpiegato,  venifse  più  chiaramente  ad  efsere  comprcfo^ 
*•  J •*  e dichiarato  . Se  S,  Atanalio  mi  addurrà  quello  delPAnima  col 
" ’ corpo  , da’  quali  rifulta  la  terza  entità,  che  è l’uomo  : énèfor-l 
metà  la-  mafsima  , che Jicnt  anima  rationetlis  , & caro  unni  tjl  ho- 
mo ; ita  Deut , & homo  umit  e fi  Cbrifint . lo  gli  rifponderò , che 
l'unione  delPAnima  co’l  corpo  y è nella  naturai-  e l'unióne  de! 
Verbo  co’l  umanità  , è nella  perfena.  Di  più  nèlPuddioTAtti-» 
ma  ,’c  il  corpo  fono  parti  della  natura  , e non  nature  compite; 
perche  l’Anima  è forma  ; il  corpo  materia  , e una  parte  richie- 
de Pcfsere  perfezionata  dall’altra  ; Mà  qui  il  Verbo,  e l’uma^ 
nità  non  fono  parti  della  natura, mà  fono  nature  follanti  almeno 
te-petfetre,  e compite  . Se  mi  addurrà  Pefempio  delibi  foftanza 
con  l’accidente,  per  efsere  l’uno foflenrato dall’altro , cioél’ac- 
cidente  dalla  folla nza  , come  l’umanità  per  l’unione  dal  Verba 
divino  . Io  gli  rifponderò,  che  fe  ciò  per  darne  qualche  notizia 
fofse  baftàntey  più  gioverebbe  Pefempio  di  fopraddotto  dell’u- 
nione delPAnima  co  1 colpo,  che  fono  amendue  folla  nze,l  come 
fono  il  Verbo  , e 1 Umanità  ; e non  quello  della  foftanza  coll’ 
accidente , i quali  per  la  loro  divérfità  , vengono  giuftamente^* 
riporti  in  diverfe  Categorie.  Se  finalmente  S.  Agoftinomi  darà 
l’efempio dell’Arpa , a fonatela  quale  concorrono  tredofe,  cioè. 
l’Arte , la  mano , e le  corde  ; e non  oftante  è un  fol  fuono  : E 
ficcome  la  fola  corda  riceve  il  fuono  ; così  foloCrifto  ricevè  la 
i Carne  ; E in  quella  guifa  , (he  appartiene  alla  fola  corda  So*t 
sjrmb.  redditio  : Così  appartiene  a folo  Crifto  Carmi  human  a fnfceptio. 
d.  Adi.  ]0  gli  rifponderò  , che  nel  faono  fi  forma  un’aggregato  per  ac- 
cidens  per  formarli  di  tré  parti  eterogenee  ; mà  in  Crifto  rrà  la 
Divinità , e Umanità  , fi  forma  non  un'aggregato  per  accidens, 
ma  unum  per  fe , per  efsere  tanto  la  Divinità , quanto  PUma- 
nkà  due  parti  cfsenaiali-  concorrenti  a formare  Crifto  j Se  tu 
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ventesimo  surra  mo.  ^ 

m'interrogficrai  , quanto  do  Virgo  concepiti  lo  {‘interrogherò  con 
eguale  owiofrtà  , quomodo  arida  Vtrga  frondmt  yfloruit,  & ttucem 
protuht  ? Se  tìi  mi  nfpondcrai  , che  non  puoi  della  verga  (pie- 
gare il  parto  ; ne  lo  della  Vergine  il  concetto:  Onde  conclu- 
de il  Santo  più  confalo  per  la  maraviglia,  thè  convinto  perla-, 
ragione:  Mentre  per  renderne  la  cagione  fi  ratto  qUceritur  , non 
ent  mirabile  ; fi  exemplum  pofcitur  , non  ent  ./iugulare  : in  tallito 
rebus  tota  ratio  Fa£ìi  , efi  Pot ernia  '.faci enti s : Cede  il  Teologo  al-< 
la  fublimità  d’un  tanto  Millero , e benché  come  Centore  della 
divinità  arditamente  pretenda  di  leggere  nella  divina  Volontà 
i fempiterni  annali , e limitare  a Dio  quella  potenza  ^ che  co- 
inè illimitata  ih  tutto  può  ; mentre  in  Dio  , al  parere  di  Tertu- 
liano  , il  poteie  efi  ‘Velie  , e il  non  potere  efi  nolle . Nondimeno 
abballando  l'ali  del  fuo  intendimento  , e appendendo  i fuoi  vo- 
ti a quel  Dio  vero  ^che  gli  annuziò  l’ A portolo  , c come  igno- 
to adoravano  gli  Ateniefi  ^ come  ignoto  adorandoloanch' egli, 
còme  ignorante  umilmente  confetta  r Unum  feto , me  nibil  fare  . 
f E che  maraviglia  , che  l’intelletto  de’ Teologi  più  raffinati; 
nella  confiderazionc  di  quefl’alro  Miftero  redi  abballato  ; Se-» 
abbacato reftò  quello  che  per  lottile  penetrare  (i  acqnittò  il 
nome  d'  Angelico  ì Parlo  di  Tomafo  Santo  , il  cui  fole  non.- 
fommioiftrò  lume  badante  al  fuo  Intendimento  da  potere  pie- 
namente intendere  in  quello  Miftero  del  Verbo  Incarnato  , co- 
rnea tanta  umiliazione  Ha  giunco  il  Sovrano  Monarca, che  non 
abbia  (degnato  di  legare  il  Diamante  col  Ferro  , cioè  la  Car- 
ne umana  col: Verbo  Divino  , con  legame  così  ftretto  , che  in 
Critto  fi  unifeono  tutta  la  Gloria  del  Cielo , e tutto  l’ obbro- 
brio della  Terra  . E per  ìacotnmu ideazione  fcambietole  degl* 
idiomi , la  Beatitudine  , e^la  Gloria  che  fono  proprie  di  Dio 
fi  attribuirono  all?  uomo  ; e la  miferia  , e la  pena  che  fono 
proprie  dell’  uomo  fi  attribuirono  à Dio  : Onde  pocertt  dire 
con  verità  , che  Iddio  nei  fotomodelle  fuc  contentezze  , penò 
qual  mifero  ; e P uomo  nel- fomroo  delle  fué  triftezze  , godè 
fommamente  Beato  ; Che- Dio  è uomo,  e 1?  uomo  è Dio;  e co- 
me parla  S.  Leone  , talmente  le  due  Nature  in  Critto  nel  com- 
municarfi  fcambicvolmente  le  loro  proprietà  corron’  del  pari , 

Ut  fine  in  Ommpotentia  , fine  in  contumelia  nec  Divina  in  Cbrifio 
eareant  bu marni , nec  bumana  Divini f . Sono  quelle  meraviglie, 
dioc  il  Saqto  y che  fòIaP  intènde  , chi  folo  le  ha  operate  : Nò  Dom> 
i. ; . r-  ul  •.  ii/’,.  -i  * rv»n  t ? . *.■  i i / . giun- 
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giungendo  ni  tampoco  à capire  come  Iddioabbiaieft  falfiffime, 
peraltro  di  verità  incontraftabile  , -le  maflirne.pih  gravi  r e più 
approvate  dalle  Scuole  dei  Ftlqfofanti  : Poiché  fi  Finiti  ad  /»* 
fimtum  nulla  efl  proportio  : Io  non  giungo  à comprendere  come 
l’ Infinito  li  fu  voluto  fare  Finitole  tl  Finito  maravigliofamen-* 
te  fu  giunto  à partecipare  le  proprietà  ddF  Infinito  : Inquant 
to  à me  ; Unum  feto  . me  nibilfare  . Onde  mi  darei  per.  vinto*) 
; . fe  la  Regola  Logicale  non  mi  quiefalTe  , che  i Fa. lo  ad  poffibti 

• • le  tenet  confequentta  ; Che  però,  umilmente  ancor  io  à ciò  che  l* 
Evangelica  narra  y fermamente. acconferuo  l FLt  Verbnm  Cara 
faélum  etì  : Ergo  poterai  fieri  1 r,  oii-n.:  u.  ii'ivi'*  • si  t 

E fe  dall’  Intelletto  umano  noi  vorremo  fare  paflaggio  ali' 
Angelico  , come  più  prollitno  , e vicino  al  Divino  nell’  intendi 
dere  v,  . e lontano  dall’  umano  nell’  ignorane  i Quantunque  .al 
parere  del  Dottore  Angelico i.Plut  euteddt.  tptelledui  infimi  / bt 
gth  intelleftum  cuiufqut  bonunis , quim  mttlhSkut  borni  nu. Sapiens 
ti  filini  intelkilum  rujltajjimt  Idiota  : Nondimeno  i'  uoo  , e l’al- 
tro affiliati  nella  profondità  di  quello  alto  Miileio  ; dove  Che 
in  altre  cofe  da  incenderti , 1’  Angelico  è Supcriore  di  grana 
lunga. all’  umaoo.vìqeì  nohsòCome  retta  pari  t,  è uguale.  Poi* 
che  tanto  é. lontano;  I’ mtelletto  Angelico-,  che  è finito  v in 
conofcere  l’ ineffabilità  d’  un'  Miltcro  d'.un  Dio  Infinito;  qua-* 
to  è l'<  umano  ; effondo  dall’  Infinità  egualmente  diffami ^ co-* 
me  nella  finita  eguali . lo.  quella  gitila  appunto chc:fono:ua' 
Luftro,  C un’  Secolo  i quali  Ce  vengano  paragonatiifràdi  loto* 
uno  eccede  l’ altro  fenza  paragone-,  mà  Evengono  porti- à 
fronte  dall  Eternità  fono  uguali  ; poiché  egualmente  fono  a- 
mendue  mtfurati  col  principio  , e fine  della  U>ro.  Umazione.; 
Così,  pari  mente  per  intendere  l’ opere  ,d.:  un’  Dio.Uifihi;o„  taiv- 
to  nell' entità  é -finito  un  domo  i guanto  un’  A rigelo  T eflendo; 
come, diffidali’ Infinità  egualmente  dittanti  : Onm  prorfvrigno* 
t>.  c$.  la, Intelligenti*  , dille  I’  Arcopagita  parlando  dell’  altezza  di 
ledi  qfteffo  Mi  il  ero  ; Omni  prorfut  ignota  Intelligenti * , ipfiquoquu» 
Hjcrar.  jjj tgelpram  firimatui  non  fata  pgrfpefht..  J^wW.>HfoggJUnge.:«W 
LiS  6.  ^U0‘  Mer*U.S.  Gregorio  , . Dwinortem  Operupt  magnitudo  nec  ex 
Marcel*  Ql<*kl.ati  P4lO  difiuti , nec  eoe  quantitate  numerari . ..  n i„  • , i 
4.  Venga  finalmente  qualunque.Ioteliigenza  eziandio  fupettpn 
all’  Angelica,.,,  fe  dare  li  >può  fuori  eh*  la-,  divina-  , che.  Ce-* 
*-  penare;  darjiwn  li  può,  : ,Sff  difè*  U.Madrc.  d‘-  quella  aSi» 
glio ..Vergine  , vedendo  la  prole  , non  faprà  come  : fe  la  dirà 

Ma- 
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Madre  fenza  conforzio. virile  y non  potrà  effere  fenza  Ihipoie  : < 1 * 

Siccome  non  fù  fenza  fiupore  il  parlare  che  lece  il  Profeta  Ha- 
ia  fopraquefto  recondito  Arcano,  cbccome  infolubile  Eniim 
ma  lo  propefe  ai  mortali  più  peneiTeve  ammirati)  r che  per  elV 
fare  fcvolto-,  e inveltigato  ; Antequam  partmirrt  ; pepcrit  ; èst  I(ù* 
antequam  'venir et  Parlai  ejus , peparti  Mafculum  ; E vedendo  che  66* 
a ni  uno.  da  vai',  animo  di  (piegarlo  ; fovrapprefo  da  gran  timo* 
j«  per  la  novità  del  Fatto,  tutto,  .fiupido  . promulgò  il  detto  .; 

\Quii audivit  unquarn  tale  , ér  quii  vidtt  buie  Jrintlt  è E liccoma 
nel  Santiffimo  Midero  della  Trinità  chi  divide  iddio  è Ariano; 
echi  nondiliingue  le  Perfoneè  Sabelliano  : Così  parimente  in 
qucfto  Arcano-dei  Verbo  Incarnato  , ehi  dirà  iUtglio  dt  quer 
ila  Madre  foto  uomo  Tara  Neperiano  ; .chi  T affermerà  folo 
Dio  , farà  Entichiano  : Chi  lo  dirà  uomo  v e Dio  inlìcme,  lo 
riprenderà  la  Natura  , la  quale  non  unifee  mai  due  Nature  in 
-un  Terzo  cotanto  difparate  tra  di  loro  , come  fono  1’  umana 
Natura,®  la  Divinale  benché  Iddio  nell’. uomo  -abbia  legata  1‘ 

Anima  fpiritBale  al  corpo  materiale  r ! e fattolo  , .come  parlai 
Sant  Agollino  ; Hat  urani  quodammodo  mediar n inter  Angelo sy  èf  tt 
Beftias  ; nondimeno  non  è tanta  di  danza  trà  1'  Anima  , e il  deCiv. 
corpo  , .che  fono  amendtfe  foftanze  finite  ; quanta  è trà  . Dio , Dei  c. 
«T  uomo  , effendo  uno  Infinito^  -eT  altro  finito; OjOmni prorv  n. 

(fus  ignota  Intelligenti*  , lpji  quoque  Augelorum  Frimai  ai  non  fatti 
ferfpeéla.  \ f. 

. Anzi  fe  Ttftcfta  Vergine  ne  renderà  il  Teftimonio  alioftupo- 
iey  e alla  maraviglia , con  dire;:  Quomodofiet  ijlud ? Sarà,  per- 
ché non  potrà  giungere  a comprendere  ,iaomc  ella  fteflà  nell’ 
anguille  del  fuo  Utero  Virginale  abbia  potuto  comprenderei 
l’incomprenfibile  Iddio , cui per  lafua  incomprenfibdità,  foM 
Jìmul  angujla  eft  Creatura.  Sene  renderàil  Tcllimomoal  timore; 
farà' forza  che- il  Paraninfo  telette  la  rincori  con  diro.'  Ne  rime- 
di Marta:  N e tanto  ponderi , come  divinamente  fpiega  V A roi- 
vefeovodi  Ravenna  S.  Pier  Gnkdogo:  He  tanto  ponderi  inibir  T serm. 
gine  tolta 1 human t generis, portatura  fruii um  àVuga  t estui  1 frange-  1 4 ». 
retar  t.  Se  l'Angelo  ne  renderà  il  tedimoaio  a;Maria  , coti  dire; 

Vtrtus  AltiJJìw  obumbr abit  iti  : iSarà  acciocché  Maria  Vergine  Lib  i 8. 
chiaramente  intenda  , che  per  obumbrat  toni  1 vocabulum  utriqn<j  Mor.c. 
H.atura Jigntjìca tur , come,  chiaramente  o lignificò  S.  Gregorio:  .4 9- 
Toichè  liocorni:  l’ombra  n forma  dal  corpo  , < dal  lume  ; Così 
* - ’ •*  Cnfto 
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I.if». 1 8 Crirto  per  divinitatem  ejt  lumen,  & per  bumanitatem  corpus  : non* 
Mor. e*  dimeno  riducendo  la  cognizione  Angelica  alla  Potenza  divini 
49-  il  fatto  , tanto  potè  conofcere , quanto’ potè  fempliccmente  di- 
Lncac  re  » che  aPM ^ &eum  non  efi  impojjtbile  omne  Verbum  i Se  finalmen- 
c.p.  te  Maria  ne  renderà  il  teftimonio  alla  fubordinazione  della  Di- 
vina volontà  , con  dire  umilmente  Ecce  Anelila  Domini fiatmibi 
fecundum  verbum  tuum  : Sarà  perchè  ad  un  tanto  , e sì  alto  Mi- 
itero  è forza  legare  l’ intelletto  in  ob  fetjuitm  Fidei  'mentre  ;Li 
confiderarlo  anche  co’l  acuti  (Timo  fguardo  Profetico  , che  vudl 
dire  co'l  ifteflfb  divino  intendimento  ; altro  Simbolo  per  elTer-t 
in  qualche  modo,  intefo  non  nè  diede  il  medelimo  Iddio  perle 
Profeta  Ezecchielle  , fe  non  l’efempio  dell’Elettro  , o Ambra, 
che  vogliamo  dire  ; la  quale  è un  comporto  , fe  vien  formato 
dall’arte,  d’Oro  fimflimo  mefcolato  colla  quinta  parte  d’Ar- 
gento  .*  e da  querta  lega  ne  nafee  , che  la  bianchezza  dell’Ara 
gento  li  fà  più  chiara  ; e lo  fplendore  dell’Oro  {ìef  non  abba** 
giiare  tanto  la  villa  , li  rende  più  temperato  : Che  fi  a dirc^ 
che  il  gran  Sole  della  Divinità  non  potrebbe *<tà  noi  eflert>/ 
riguardato  ,'fe  dal  velo  della  Carne  umanà  , non  forte  ripref- 
,m  - fa  , e temperata  la  luce  della  Perfona  divina  : In  quella  guifi, 
.j  i che  le  noftre  pupille  affidare  non  fi  portono  fenza  lelionte  delt’ 
•*-  occhio  , controla  luce  del  Sole  , fe  dà  qualche  velo  non  viene-/ 
ripcrcorto  il  fuo  fplendore  ; e nè  darà  il  tellimonio  S.  Gregorio 
Libi8  ’l  grande  con  dire:  Q":d  ergo  in  Elettro  , nijì mediatof  Dei , Ór 
Mor.c . bomtnttm  , homo  Cbri/lus  Jefus  derkonjlratur  ; qui  dum  fernet ipfwn-. 
i.  vobis  ex  divina , atque  birmana  natura compoGut  .*  Et  bununam-ptr 
deitatem  clariorem  reddidit  ; & dtvinam  per  bumanitatem  nofirtì  af- 
pettibus  temperavit  < , '/  r • i J l-.o  P*  r. 

E in  vero  chi  vàie  ad  intendere  quando  fi  dice  , che  ficco- 
me  nel  Miftero  ineffabile  della  Santillana  Trinità  è una  fola_. 
Natura, e tre  Perfone  ; così  qui  nel  Miftero  ineffabile  del  Ver- 
bo Incarnato  fono  due  Nature,e  una  fola  Perfona.’E  ikcomè  ivi 
••  : 1’  unità  dell’  Eflenza  non  toglie  la  Trinità  delle  Perfone  "'tosi 
..  i qui  l’ unità  della  Perfona  no  confonde  la  pluralità  dellé  nature 
che  fono  in  Crirto  , la  Divinità  , e I' umanità  : E inquefta_* 
•tifi  unità  di  Perfona  , c pluralità  di  Nature  , come  offervb  il  Mo- 
lib.tS  raliffimo  San  Gregorio  : Quamvis  ipfì  C briftuì'  *UnA  Jit  ex  Pa* 
Mcrr.c.  tre  , ùf  ali  ad  ex  VtrgtHC  ; non  t amen  alius  ej}  'iti  P atre  , & alias 
1 17  ■ ex  Virgine  : Sed  lpfi  eft  <xternus  ex  Patre  , èffe  temporali s ex  Ma- 
-■>  tre 
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tre  Ipfe  ihle  fuetti  a de  Fai  ronfine  'Maire  ; Ipfe  rV*  fine  fstnlornm . Sa 
Maire Jine  Fatte  \ ’ìpfe  ffttafnt  forma  fra  FiUjs  biminum  perDi* 
vtnitjtem  ; ir  -fpft  de  quo  iittum  tft } et  ce  vidimiti  eum  non.  babtn'r 
lem  Ipeotevt  , acque  dtcorem  ^r,  bumamtattm  : Ipfe  qui  fidi -y  ipfè 
qui  fagliti  uff  ; Ipfe.  Aktbor  opeui  ; Ipfiop» tn  Amboni  : ■ tffe-Tvm*. 
flmrn  ; Ipfe  Cmdatar  templi  : Ipfe  Sue èr dot  ; lpfe  Vittima  , manciù 
ami  cm  Mtfaqae  Hat  ara  ; fa  ih,  u rraqme  Matura  ; nec  Hat  ararmi» 
topulahot/e  Confatili  ; Inec  fLatararttm  diflnittiouc geminami  < Chi 
vale  ad  iDtenddrè idiQor  , ’ \Qtà aih e: come . nociutelo/,  mi  fema 
pàix:efnciotc.dtH«l'a  i e acmi  lipkegatamarròtS.  Gregorio  del  Ver- 
bo fitto,  Cartie.;  il  qui  Le  benché  peiionalmente  dal  Padre  i © 
dalia  M *dre  iiaidillinro  ; non  però  eflcnzialmentc  dal  Padre  ; 
e ’dalb  Madre  è diverto  ; ma.  con  meraviglia  di  Chi  ’i  «atra  , -c 
di  .cbii:  afcolta  4:  egli  s istemo  dal  Padre  ,i  che  nell’  Eternità 
Ripeodutfc^'C'TempjraleidaHa  Madre,  che  nel  Tempo  lo  con* 
cedi  et  Genico  a vanpj  Secoli  dal  .Padre  lenza  Madre  ; Nato 
nel  line  de  Secoli  di  M ad  co  lenza  Padre  u Chiamali  fopra -tutti 
i. Figli  degli  'uomini  fpaztofo  per  la  Divinità.!  Narrasi  fopra_. 
tutti  hmiùsrldi  Ir oibiame  fqUailido Redolente  di  afpctto  pct 
lìum&nità  . -Se  cérchi  cHi  /cce  qucftc  maraviglic,  ri  maraviglie* 
rii  che  fi  dick  r l’eirere  dato  lui  Beffo  Autore  . Fondatore  del 
Tempio  ; e'-egli  ifctfo  rmn  didimo  Tempio  chiamato  . Per  facri* 
ficarc  confeci^todaiPadre,;  carne  Sacerdote !:•.<  Per  éiTwe  facri* 
Acato aderto  inholocatido  dal  -Padre  , come  vìttima  v-  Uno  fta* 
bile , e fempitérno  in  due  nature  >,  e di-  due  aitale  formato  ; non 
contufo  per  la  loro  unione  , nè  geminato  per  ii  lorodiftinzione 
mi  come  canta  la  Clnefa  fopra quefl». ammirabile  compòfizio* 
ne  Old.qnod  fiat]  ferma »Jà\  fa  quo d non  crai  aflumpjit  pnon  com * 
mxtionem  f affai  ncque  divi/iouem  ; In  quanto  a me  , dice  S.  Gre* 
gorio  , Unum  fao  , mtntbtl  farei  t,  ‘nvi:  r •»»;•*,*  ••  ; •»  { 

Chi  vale  perfine  a intendere  nell'unione  di  quelle  duemature 
in  quella  fola  Pedona  del  Verbo.  Incarnato  ,l' umane  mitabilg-s 
dell'Eternità  co!  tempo; e cicche.  ha  Grillò  cbme>;Uomo nel 
tempo  ; e quella  che  è come  Dio  nell'Eternità  non  Bene  intefa 
da  S.  Fulgenzio  , ma  coki  al  meglio efprelTa  per  farlaa  noi  in* 
tendere  in  qualche  modo:  Chrtftusdies  aternut  Unigenita s infor- 
ma Dei  manens  . Cbrijlus  in  di^Tepnporit  Unigenitus  formam  fervi 
accipieni  . Cbrijlui  dtei  xtcrnus  Divet  permanerti  ut  conderet  noi . 
Chrijlut  in  die  t empori  i Pauper /attui  ut  redimerei  noi.  C bri  fluì  di- 
-I  1 N et 
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et  xtrrnùs  Dettrde  Deofaprt':  ■ Gè  rifiuti**  die  'iTeinpo^i  r 'Deùrbonto 
de  Pirone  Mitre  : Cbrtfiui  Àtei  kternta  VerbntH  eruflatun  de  cor** 
de  Putrii  : Cbrijhm  in  die  temporii  freebum  Curo  fatti  n . de  Utero 
Matris  '.  C hnfttu  Miesueternnt  Deurde  * Dm  vero  ; .Cbpfint  in  die 
tempkrìr  Sponftis  ptoetdewrde  ^baiamo  fu*.  Diti  xt  etnei  atti  Cbntjlup 
Angeiot  Sunclos  creati*  : Diteti»  tempore  Qbrifttrbomnei fui  oum 
Sono  maraviglie  ; c-he pi ù's- intendono  cwikfcflupot®^  checun* 
qualiiiia  del  dire  beh  fondato  colore  onde  ancor  fco^-  dice  it 
SanPci, umilmente  confeflb  : Unnntfcio  r rbe  »tb  tifate  .•  1 V*  -'1  v . 

•Qht  mifento  rammentare  dopo <le  fpallcdÀ  8. :Gias:Gitfofto« 
ma  ; che'knchc  il  dimoft  rare  con  acce  di  non  intendere  ,«e  unaj 
tacita  dimoft  razione  per  fare  maggiormente  intendere  , corno 
appunto  fa  ("ApoftoJpS.  Paolo  , ohe  ignorando  polìtivamenta 
diòiche  fià  la  Ghiri»  ; là  fpifcga  perxjdello  jche  non;può  cflcrb 
f piegato,  nè  vedoto,  nè.  adito,  nè  tabi  poco  concepóto^aacioeqhà 
cantò  più  la  trìenresi  folievi  a cònfidetare  quanta tìa quella  glor# 
fi»  ; che  nè  la  mente  la  può  concepire  , nàia  lingua  ha  facoltà 
dtfpie^arer  Onde  FA  peritalo , come  olfervò  S..  Gregorio  pii 
quq  le  li  ronobbe -inabile  con  linai  Hngaa  finita  a dichiarare  una^ 
gloria  infinita  ;tpqr  farla  maggiore  , e fpieg3rla  più  psenamen* 
te  giudicò  meglio  l elo^uehzà  del  muto  iilènaib,  che  la  facondia 
della  lingualoqoace:  Etjìc  òpus  quod  expheare  dicendo  non  potuti 
fltcttndins  deficienti  a dèftntnxt.-li  noi  med  etimi  , tuncfactotdius 
loquimur  cum.ab  bit  cfainp-:  fceàdò  ritkemtes  c dEt  tfu<*  compro  bende* 
re  idonee  lingitctnon  'oukt^hkc. idonee  anta  laude! . £ perché  m’in* 
fogna  ancora  S.  Gio:  Griifoltamo,  chp  cum  magnum  alt  quod  loqui • 
mur  , femptr  lingue  deficit  ufusr  lafcio  grudamenteda  parte  l ira* 
prefa  ; appendo  i miei'  voti  con  gli  Aterueh  Ignoto  Deq  Con- 
facro  con  Maria  Tempre;  Vergine  all  udultà  del  lìlenzio  il  mio 
parlare  ; e venero  umilmente  quel  Diogrande^  cheper  logtan* 

- de  Amóre , che  portò  all'uomo  s'impicciolì  talmente  > che 
•stolta  dallo .ftupore  d'una  tanta  dignazianc  alla  mia  lin»  r •’ 

1 (»  1 1\  < >rm  la  fovelk  vpiù  coófafo  ,chrcoriMÌnto,nv.;  ' 

» : -,  ’r.'.t*  umilmente  ancor  Lo  confeifo  > ! e ; > f:oi 
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ConGde wto  'nel  Pprtio)  dj  Salomone.; 

n,»-mm.V,i  , o.itt'.v.h  wci!t»wi«nv.i\  t mr.'HiMbftv-  O 'tì'ù 
'1  ' ' ‘ WUWK,  • , 

t'ifj  .'tia1  ?I  s1'!‘l  SlC.a^Giluà  1 , Q»'J  , G.'J<(  jC'.H*.  ' , 

j..  ..  Jtfiu  tmtem  abfiondtt  fi ^ é*.  exivit  dcToa/fo  » /<**«#,  ?.  r o. 
*oì  ? li  ■/.!  v .ci?; >:  < ■ .'Ci  avoL  uHjio'J  : oaa  > ji. illa  ,»un  umra  it>l 

V3W  A:0g«i>6mUr%'il  fuo«|ipo-,£fe  pc’aulÌAch*fpqn/^ 
! : tftno  l'uomo  Io  volgili  ritrovate  il  corpo, , dirci  cliejf 
3 . -a  • fodero  ombra  tutti  que’  mali  che  non  fono  aè  Pelle  j 
nè  Oocrra^tìè.Farnc.  O.Pio  i E,  -chi  può  mai  avere 
tantaolrao.da.  contemplare  taute  ftragi,,  quant?-  da  quelU.trè 
hudi  uèXòtgpno  yifBialifempbee  udmUì,  -epridijrli  manca  peri? 
Cpa, vento  il.euorc  t.  O'  farebbe,  accedano  averlo  di  Pietra  pec 
ellVrc  pr,ivo  di  compaffìone  : O’  pur  cangiato  poflederlo  d>  Jir 
gsociaicàdcchèiU  crudeltà  ne'  maggiori  mali,  maggiormente  go* 
delle  : . In  vcdcr,o,ì  come  beftidvlu  dime  giu  (baiate  per  mapp 
morte  migliata  d< . Perfonte  per  farle  di  venire,  pafcolo  infelice^ 
dell'onde  , ò delle  fiamme  : £ come  fé  la  Terra  congiurata 
ch'ella  fidarmi -de  Ile  mortalità  l'a  verte  in  odio  , abominando  i 
fuot  Figli  coti  eguale.  Copte,  negare  * tutti  quella  fenditura , che 
fino  dw  ria(bere;4ome  propria,  Eredità,  le  fù,  prometta  •'  ferrati, 
ùr  iti  Ytrramibis  L Volgeteil’occhioi,e  vedete  quà  un'altra  mot» 
titudine  di  perfone,  come  a fuoco  lento  dalia  fama  diftrutta  ; 
Martirio,  piò  erodo  non  v'ha  di  quello,  che^on  eccelli  vo  dolore 
jeirtafnpnte  toglie  ta  cita.  ; mentre  in  elfo  tante  morti  fi  fperiraé- 
taoor  quanti  fono  i moménti,  che  mifurano  i Cuoi  tormenti  ; Il 
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Martirio  a-  fpictaUKquaRto-fi^vuolCjj  ..A  feiggà  jlCoxpp  jjc^ 
Tori  di  Bronzo  , òl’ aroftifca.  nelle  Gitati  diserro  , ò lo  dif- 
tenda  negli  Aculei , ò l’ arda  vivo  fui  Fuoco, mai  niuif  giunge- 
va .alle, pene  dalia  Fame  cagionate..'  ia^^p^cbè^^  .P/pa» 
dendoli  à vile  ogni  forte  di  Martirio  , che  folo  nell’  eterno  in- 
crudelire, ella  peggio  dcir.Avotto|orii  Tizio  , ( pam  il  Sega- 
to ,*  nù  le  vifCerc  de’  Miferi  fi  divora  . Povera  Urrtanita  ! 
quante  Tragedie  (i  rapprefentano  a tue  fpefe  fulla  faccia  del 
Sofc  ? Chi  pqò  effimere  con  parole  i rinvìi  da  hni  Guer fa  Ca- 
gionati . Sarebbe  poco  il  dire  che  ella  diilruggélfe  V ùmàn  Ge- 
nere , che  defobfle  le  Campagne  , che  iocenerilTe  le  Città,  che 
corrompelfe  i collumi , e faceife  ciò  che  Quintiliano  meglio  di 
n»e  èouì^er  dirvi  r Effrfapex  Domot  , ac  Tempia  fiamma , -df 
tucntitim  Teff  orarti  ftagorjfr  ex  diverJirclamorìbujuHttsqutdamfv- 
nus  : Et  propbanorum i , fdcrorumquc  direptio  , efferenti um  pradast 
repetentium  difcurfus,f  tsr  Jicùbi  ntatuieji  Incrum  , Pugna  inter  Vie- 
tarci : Sarebbe  poco  , dico  , l’ annoverare  tutte  le  ruine  dalla 
Guerra  cagionate  ( qaaodo  Tcrruluano  in  ubatola  panda'. la  di 
Jei  natura  manifcila appieno  : Poiché  dove  Dioapprelfo  il  Pro- 
fétìl>»r1à'j  Eg'b  fmk  tf  rifilerò  Tacem  , & condo  nala  , idèjl  BéT- 
htm  . fpiega  il  Dottore  ; manifefìando  la  natura  della,  Guerra 
per  l’ illena  natura  del  male  Gran  g allighi  invero  foco  qgue- 
fli  che  efeono  d alle-mani  di'  Dio  ? E-  pure  quantunque  da  prrrr* 
teipio  lo  diceffi  che  fono  ombra  torti  que  mali  che  non  fono  nò 
Mie , -né  Guerra-,  riè  Fame  ; *'0rs  fonò  coft  retto  a dire  anCor* 
quelli  Ombre  , mentre  fono  mali  del  Corpo  ; e corpo  afferei 
que’  mali  che  Tono  mali  dell’Anima  «•  11  Principale  qual  ija  col* 
)a  Guida  lìctìra  del  Vangelo  elfCrc  vi  dimofiroin  quello  Porti-* 
to'di  Salòmone  La  Lotti  a*  anta  da  Die  -,  ptt  la  cui  Privazione  V 
rfiejia  Amm*  immettale  , per  cut  vive  il  Corpo  , muore  per  non  vi- 
vere in  Dio . > 1 

1 Per  non  mentire  in  una  Verità  della  luce  piò  chiara  , cheli 
ultimo  tra  i dalifikila  privazione  del  Divino  Sole  : Avete  iti 
quello  folò-gaftigo  tutti  gl’  altri  tre  piti  fenfibile  negli  effetti  , 
che  quelli  unitamente  non  fono  : imperocché  chi  è tenta  Dio, 
a fimiglianTa  del  Figliuol  Prodigo*,  prodiga  mente  avendo  con- 
fumato il  meglio  , patifee  una  Fumé  talmente  efticma,  cheniu- 
fia  la  fame  grande  quanto  éftère  fi  voglia  , niuno  , dicol 
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cupit  imptere  Ventr<m  fittoti  degli  avanzi  ftomachevob  del  Greg- 
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^immondo  Che  è.  Senza  Dio  foftiene  un’ afpriflima  Guerra \ 
e per  cfl'crc  debellato  , e fatto  fchiavo  de  Cuoi  più  fieri  Inimici, 
balla  che  pugni  la  Tua  iniquità  contra  Dio  , per  la  quale  giufta-  > 
mente  da:  Dio  abbandonato  , prova  quel  galligo , che  prova*  - - 

tono  coloro  f che  per  H abbandonarcene  di  Dia  dilTe  1’  Apofi 
tato  v ' che  STcad/dit  ilici  tu  cane  upife  enti  as  cor  dii  eorum  , e come  Rom.c. 
Divinamente  fpiegò  il  di  lui  Secretarlo  S.  Gio.  Grifostomo  : 

S fradidit  , hoc  eji  permifit  : . Quemadmoium  fi  quis  Exercitus  Fra-  Hoin  j 
fetìus  Fralio  ingravescente  retrocede* s abfceffertt  : Hofitbui  milite a in  Ep. 
tradii  , nequaquam  tot  impellens  ; veruni  Ilio  ipjius  denudati s attxt-  ad 
Ito  . Cosi  Iddio  abbandonò  colui  pugnando  , che  prima  pec-  ^om* 
cando  abbandonò  quello  , che  fopra  i Nemici  dà  la  Vittoria  : 

Come  appunto  farebbe  un'  Condottiero  d Armata  fe  punire 
boleiTe  il  iùoi  ESercitio  per  qualche  gravp  delitto,  perloquan 
le  tneritafTc  un.  fevenlTuno  gastrgo  : lenza  gasrigarlo  più  feve* 
farcente  lo  gattiglierebbe  , fe  nel  furore  della  Battaglia,  vol- 
tando le, fpa Ile  , c trascurando  il  comando  1’  abbandonale  , e 
abbandonandolo  , li  porrebbe  dire , che  HoJhbuj  qutdem  mih tei 
froderei  , non  impellendo,  fed  auxiho  tputis  denudando  . Quali  che 
ii  maggiore  Nemico  che  averterò per  cfferi  vinti , e debellati  non  * ( 
fofle  avere  T oste  nemica  a fronte  ; mà  il  non  avere  il  Rè  de- 
gli ESerciti  Amico'1,  e confederato  nella  Pugna  per  ottenere 
£qyrà>  dei  Nemici  la  Vittoria . Chi  è Senza  Dio  finalmente  è Sot- 
toposto alla  Fette  ),  mentre  quello  , dal  quale  c alieno  , eden-  > i 
do  Vita  , eia  Schedano  miseramente  è morto  , che  felicemente 
io  lui  non  vive  . Quindi  ben'  di v ifo  l’A rei pa flore  di  Ravenna 
Pier’  Grifologo  un’  tanto  male  con  dire  : Ciò  che  è 1’  Ani- 
ma al  Corpo  t T iftcflb  appunto  « Criilo  all’  Anima  ;c  Non  vi- 
>e  il  corpo  lenza  deli'  Anima  , nè  V Anima  Senza1  di  Criilo.; 
onde  avviene  che  per  la  colpa  , e per  lo  peccato  1'  Anima  ab» 
bandonata  da  Criilo  , come  morta  nel  vivo  Sepolcro  del  di  lei 
Corpo  fi  celebra  da  per  fe  raedciima  miseramente  i Suoi  Fune- 
rali Quàd  eti  Anima  torpori  j hoc  e fi  Anima  Cbrifius  ; non  vivit 
Corpus  fine  Anima  , nec  Anima  fine  Lbnfio  ; dsr  fit  tu  Corpetti  fe- 
fulcro  vivo  Fuuuj  Anima  jam  fepulta  . 

i Quello  melUtTimo  Funerale  il  Primo  fra  i mortali , nella-, 
morte  deli'  Anima  Sua  , fu  il  Primo  Adamo  , per,  meritare  il 
Perdono  ,<  à piangerlo  ben’  per  mille  Anni  in  compagnia  della 
fuaiCqnioite  Èva , la  quale  per  lo  Peccato , e per  la  colpa  m 
v';  dolg- 
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dolonbks  parére  ^ dr  Viro  fet  vire  damnatur  , .conte.  parta  Tertnb 
liano  , & qua  iti  adiutorium  mafculo  fuerat  creata  ^.per  Peccatane 
turpiter  tu  fervi  tium  fiat  dejltnaia.  E dove  prima  per  fomentare  i 
noftri  Primi  Parenti  era  Terra  benedetta,  come  partecipe.. dei 
Reato  da  loco  commeiTo  : Jlattm.  per  Peccar  am  moied  tettar  x 
fi  at  ir»  Tribali  , & fpttta  ,-e  per  renderla  , colta  , >e  Érutti/era  ; 
slatim  fudor , & làbor  : E fé  prima  l’ uomo  da  Dia  fu  formatò 
dalla  Terra  ; exinde  homo  ad  Terram  : Sicché  come  abbandona- 
to  da  Dio.,  provò  la  Fame  ; mentre  la  Terra  non  più  fila  fpon- 
te  lo  provedeva  di  alimento,  ma  gli  fu  neceifario  il  procace 
ciarfelo  co  i fuoi /udori  accompagnati  da  quella  maledizione» 
per  la  quale  divenne  totalmente  Iterile  di  frutti , e abbondan- 
te di  fpine  . ProVò  la  Pefie , i mentre  la  morte  che  legata  Dava 
all1  Albero  del  Erutto  proibito,  da  lui  ikgata  nella  frazione  del 
Divino  Precetto V 1 ttoriofa  trionfò  diluì , e de  fuoi  Figlierete 
me  Padrona  del  Mondo  , occupò  del  Mondo  il  Dominio,c  la  Si» 

§ noria . Provò  la  Guerra , mentre  il  Peccato  , che  aLparecc  di 
. Gio.  Grifoitomo  , Mortem  armavi t ; e di  lui  , c.de'  Tuoi  Poderi 
fece  miferabile  itrage  : Per  fegnomamfefto  Che  avendo  1 uam® 
abbandonato  Iddio,  Iddio  per  giuda  pcoa  ra m dimìjìt ,qut  admiY* 
tere  ejus  Traccpta  netjuaquam  voluit . Non  tantofto  Iddio  1'  ebbe 
abbandonato  , che  fubito  da  tutte  le  Creature  trvide  abbando- 
nato . La  Terra  appéna  lì  accorfe  avere  egli  traviato  dal  divani 
volén,che  per  giudo  ga di go,  del  fuo  errore  Ambito  già  negò  come 
a Servo  Infedele  la  mercede.  Le  Beflte  feotendo  il  Giogo  della 
ferviti!  impoda  loro, giu  damentc  lì  ribellarono  a lui  ; mentre  egli 
così  ingiudamente  li  ribellò  a Dio . Tutte  le  Creature  come  cCr 
citate  in  Battaglia , per  lo  Creatore  mfurrexerunt  ad  altumem  bui* 
vucorum  .uLidedb  Ccmjnfio  dell'  uomo  li  divife  in  due  Fazioni  ^ 
mentre  la  Porzione  interiore  ribellandoli  dalla  superiore  ^ per 
eflerii  qoeda  ribellata  dalla  Suprema  ; ne  nacque  tra  ilfenfo^e  la 
ragione  quella  Guerra  mortale,a  cut  foloTa  Morte  dopo  un  lun- 
go, e oftinato  contrado  impone  il  fine , e il  termine.  iTralafcio 
gli  ndafóna  menti  ^.le  bugie , le  beftemmie , gl’  inganni , la  dop- 
piezza , i furti , le  frodi , glpomicidj,  e P inlidie  che  da  quella-* 
prima  colpa  ne  nacquero;  Si  corruppe  di  tal  maniera  la  natura 
nell'Uomo , che  quello  che  da  Dìo  era .ftato  creato  ad  Ltnagins 
del  Creatore, tanto  dali  eflìor  fuo  traviò, come  fononayedfe  avu- 
to niènte  .di  fuperiorc  alle  Bcftie.,j?cr  cui  domina  re  Endaprinri- 
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ptolidiocKADdob  l’avita  detonato  . Onde  vagando. pei  dir 
vcrli  errori  talmente  fegli  oifufcarono  dell  Anima  le  potenze  , 
che  non  fenza  gran  compa fifone  l’abbiamo  veduto  inchinarli  ad 
adorare  fuori  che  Dio  , tutto  ciò  che  da  Dio  per  foo-benefizfo 
era  frato  benignamente  formato  ; c Sole,  e Luna,  © Stelle  ,:<4r 
•mirtei  Culi  miltlum,*  agli  , e cipolle  , e porri,  e pietre,  c ciò 
che' di  vile  ha  il*  Mondo  precter  ipfum  omnium  Creatore»!  , come 
parla  Tertulliano  , per  un  indizio  manifesto, che  quando  il  Crea* 
tofc'abbdndonni  4 Creatura  v ii  tutto  è in  balìa  dcH'ignoraàza., 
il  tutto  c in  arbitriodclla  confu(rone,edcl  difendine  1.1 

i Se  volete  conoscere  più  appieno  i danni  che  prova  un'Anima 
per  l’abfenza  del  divino  Sole  ,.è  necclfario  che  olferviate  prima 
quelli  «he  queftonoftro  Sole  materiale  apporta  alla  Terra  ; ò * , . 
quando  pe*  in  tempera  c di  tempo  ità  occulto,  ò per  condizione  •:> 
di  luogo  noa  fj  lafma  vcdcrc  le  noi»  per;pochc  ore.del  giorno-;  -^  '.  1 

ò per  ìnterpofiziooe  di <corpo  opaco  non  illumina  . Dove  per  * 
intemperie  di  tempo  frà  occulto,  ho  la  Terra  Tempre  Faccia  di 
Primavera , Ttcca  di  frondt , povera  di  Frutti  i Dove  per  condì* 

Si  orse  di  luogo:  non  li  lafcia  vedere  ^ ffe.npn  per  poche  ore  dei 
Giorno  p ha  la  Terra  povera  , orrido  il  Cirio  ,i  e Cimili  alfa-» 

Terra  , c al  Ciclo  i Cuoi  Abitatori1.  Dove  finalmente  per  in  ter* 
potinone  di  Corpo  opaco  non  illumina  , tanti  danni  apporta 
alla  Terra  , quanti  fono  forfè  i momenti  che  ne  rimane  privai.  , T 
Quali  trasformazioni  non  prova  un’  Anima  quando  viene  ab-  , 

bandonata  dal  Divino  Sole  . Appena  1’  efprellè  Iddio  nfedefì» 
ino  , quando  per  lo  Profeta  Efecchielle  parlando  al  Peccatore  . 
le  d(fle  ; A bomtnabi lem  fecjftì  decorem  tuum . È per  il  Profeta  Re*  ^ *cc  * 
fcle  . Homo  rum' in  bonorecflit  non  t ntellexit , comparai  ut  efi  Jumt- 
t*s  ■infipitnttbus  , \tftjHntlts  fatìns  efi  tlhs  . Onde  il  Mellifluo  Sì  PW-4* 
Bernardo  piangendo  una  tale  trasformazione  non  fenza  alti  lai- 
menti  potè  proferire  contro  deli’ uomo  imbrattato  nel  fango  de* 

Vizj  una  limile  Temenza  ; Heu  , ben  quomodo  de  GregefaCÌa  ejl 
egregia  Creatura  : Và  pure  allo  fpccfchio , e confiderà  ben’ bene 
M tuo  Volto  ; poiché  non  più  limile- fei-a  quel  Dio,  a coi  brut* 
tamente  peccando  voltarti  le  fpalle  ; ma  per  le  toc  abominàbi- 
li iniquità  ti  Tei  trasformata  net  più  orridi  Afpetti  d’infuriate 
Fiere  i che  Cappian  dare  in  luce  le  parti  più  mottrnofe  dell’  A* 
fncane  Contrade  ; jem  te  ha  ritrovarci  vero  il  fondamento  bua 
folfa  opinione  di  Plttagora  della  trafmigrazione  dell*  Anime  : 

Mca- 
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Mentre  perla  fuperbia  . dice  tl  Santo  ,ti  Tei  miferxmentéfart- 
giaca  in  no'  Leone  , le  per  la  voracità  in  un*  Lupo  ; per  i*  Ipo- 
crifia  . in  un*  Pardo  , e per  la  crudeltà  in  una  Tigre  ; per  1*^ 
detrazione  in  un'  Cane  e per  la  fraude  in  una  Volpe  E dà 
qui  è nato  che  nella  Legge  antica  , acciocché  gir  olfcrvatort 
della  medeùnsa  apprcndelTero  dalle  Belile  a fuggire  i Vizi  *,4* 
alcune  Belile  IdJio  rifiutò  il  Sacrifizio  : non  perchHc  Beili 
fian  capaci  d'  Oifendere  il  Creatore  , che  le  formò  ; ma  pcrdi-j 
moli  rare  all*  uomo  che  per  ciò  che  ti  rifiuta  minorò'  Animale^ 
irragionevole  , maggiormente  lì  danna  quella  proprietà  v cha 
è naturale  nelle  Belile  T e volontariamente  viene  abbracciata 
dall'  uomo  per  lo  Peccato  , e per  la  colpa  : Poiché  fe  nvqueU 
Tcrttt!.  lo  che  e naturale  t dice  Tertuiiano  , qxafi  ta qui nam^ntua  nota* 
de  Ci  tur-,  plus  culpabile  ejl , e um.tU.tii  coatta  natura ot  in  botane  tnveni* 
bis  Ju-  tur  . O idei aectosdió  gli  uomini  fodero  mondi  *i  immacolati  * 
c incolpati  . Pecora  cnlpsta  funt , ut  (r  btmiaet  qui  radon  vititu» 
haberent , aqualet  Pccottbus  afttmarentur  Perlochè  fi  vede  aper- 
tamente che  gh  Ammali  non  li  dannano  nella  legge  dall' ldit 
tutore  delia  Natura  * ie  dalia  legge  per  loro  colpa  ^.  mentre  l* 
Artefice  che  li  fece  , gli  benedì  ancora;  mà  G dannano  quegli 
uomini , che  feguendo  la  vita  brutale  imitano  i vizi ,•  e le  pro- 
prietà degli  animali  immondi,  i quali  quantunque  incapaci  lìa* 
Tcrtul  no  di  colpa  , per  elfeie  privi  di  libertà;-  nondimeno  perchè  in 
Cj’  Ammalibus  mora  depinguntur  humani  afìut  , & voluptater.';  per 
bis  Ju.  quello  delude  quelli  dai  fuoi  Altari  ; e folo  ammette  quelli  *.  1 
dacis.  quali  ruminant , idejl  tn  ore  femper  babent  quafi cibai»  quaiam  pr  e» 
cepta  Divina  . ò pure  quelli  i quali  ungulata  fiaduat  ; cioè  quel- 
li , i quali  firmo  grada  Innocenti*  -s  omntfque  Vtrtutis  fata  t liner 4 
'•  <*'  confictunt  : Onde  quando  Iddio  delude  dai  Tuoi  Altari  il  faciU 
fiziodei  Pefci  che  non  hanno  fquame^  deferta  nell'  uomo  1*^ 
leggerezza  , la  lubricità  , e i coltumi  effeminati . Quando  la 
legge  dice  ; Camelum  non  mandncabis  , danna  la  Vita  enei  ve*  t 
per  l' iniquità  tortuofa  . Qjando  proibifce  la  Ca<nc  Porcina  * 
riprende  ne)l'  uomo  la  Vita  immonda  * et  ^àuieqte)m)Vttiornm^, 
firisbut , k quella  di  coloro  , che  il  loro  Bene  non  lo  pongono 
nella  generalità  dell' Animo,  ma  nella  licenza  del  fenfo,  e nel- 
la fodisfazionc  della  carne  ; Qjjando  interdice  la  Patterà  * in* 
teatperanttam  coarguit  i Quando  finalmente  ^ per  non  èrtenderr 
mt  d’ avvantaggio , rifiutala  Rnpice  , c la  Nottola  , in  quella 
-ii.'.'.  con- 
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condona  colai  H <to  o4i*l*lacpdffHay^  quelUdq- 

tiefta  della  lingua  lubrica. la  loquacità;,  no^frtmwofu  i*  Anima- 
libuf  % qutat»  hoc  nata  Junt , in  bomittt  uutim  cuipatii  , quracont>4 
naturata  qaajitq  i\,  <»f. r» f.mii  e y-n  tri,  l*,c u'U:r>  : y , llj  . 

4 r E ff.  ti  lembra  ò toccata*  ^effroe,  gran  pena  por  tija  qojpj 
il  divenire  per  li  vi?)  fimilq  9,  quelli  Animali  gii  deferirti  ; fc) 
jTeri7a  intelletto , anzi  fen?a  lento  fc  porrai  fopportarc  lenza  UT 
crime , che  lotto  alla  condizione  di  quelle  Betlie  Sant’  Ambco* 
gto  de  Vtrgtnum  Upfis  rapali il  tup.ipfellcidimo  ft#tp  teìacuj 
mifcrabilc  Tra^^ofmazion^  in  fi  mi  l,gu  da  Sappi;  * dice  a ad  una 
Ànima  Peccatrice  , che  gii  per  !’■ Innocenza  cri  qna  purifliro? 
-Verginella-)  .Ora  per  lMqiquità  Tei  divenuta  un!  abominevoli^ 
£nv».  c<?;jq?ionq  di  ^tan^av^riLpet  al’  ìllabati  candorr  d^lU 
Hi°n{|iJ&ipp  Tempio  flejlft  Spalto  Santo;  ora  per  gl’ 
impuri  nioti  della  fcoCualitàfei  di venqta  inferamente  un' viliU 
iuòo  tugurio  del  Diavolo  ; cri  per  (impliciti  una  candida 
.(^lomday  ^a  pcr7la4qppiczM qual’ macchiato  fctpaccio  abi- 
n.  m ivifcppdjV  P^  lento,  Ja,;  teff  Af 

hci^5fcJV.PiT^PfA  !»»iP>M»®crf f 
da  qpeft^  tua  pybile. condizione  dc?ad«A,  fata  più  vUp.di 
3H5V>w,  che  da  tptti  per  fc  %ux&>  Scalpella  : Eri  final  *>«[*- 

nfplcndcnti  ncdU,.™#*» 
U Vi?) prf qip^ata  da ll’; sm ipwqr*4 
PWmor^dfi  bcpttanwne  « T«;  fo  qvmm 
éb  catboue..-,  De  Errine  , fati*  et  su*#,* 

I **r  <Pc  fidi t jCMoJSptnt**  s ««<%;,  Tngt/trtutn  Diaboli  : 

Miti h.  m4?j  laM,i+fyirdnit-Jiciit;  Ufo  ; , £&* 

l&M  ff  JwmPWt* n*t*:**hor.  fai* 

V/«*«  l'Ift&fWW.  Q**/***  StAUradt/iM^rn^iuu^ii  , vaimi. 

4a  alta,rmefj,Cflo  fo»vtrJ*.ej,tn  ^bonem  , . r, .;, 

a fp  folo  trasforma ta- 1 n ta ntc  brutte ^u/e -qua», 

d<:  *W  t Cdf  ladeturpanOT,,c>  rendono 
JPM  n W»  fotto  al  la  condizipne.dcjf 

]f  .ffcdtCìj,  (t^ogirpuatìedi  piii  i dapm  dell’  Abfenz? -d>  $*9n 
Pfiija  cui  privazione, ogn’  Anima  peccatrice  non  fato  fijcpnvet* 
t6é*l  d^«a.£efl4  ; Ih*  m 

f UNTA ft  dr 

Jicnada  qucl  Dio  dvoè^]fu<tge  lenza  di  cui  il  ZdttaèrvflPtof 
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Prjlm.  'Avertenti  tutela  te  Faeinrt  tèrykbuntijt,d\fa  4 ^rdfctaResfle^ 
lo8*  àttferet  ftiritumeorkmet  dtficient , èrìn  Priverei*  fìuni  reverttn*- 
rinr  . Qalndi  d’  una  tanta  pèrdita  temendo  fa  callilfimi  Sàfh »*■ 
ria  , oda  , c fi  confonda  chi  poco  (limando  di  Dio  fa  pèrdita* 
peKdgni  ’ IèggferVffirha  stabft  l’oiFende^.  fa'ptidica  dOnha  , 
come  (ì  narri»  in  Danielle , '(cela  Oh  giorno  nel  Aio  Giardino  L 
e eof  fuppófto  di  non  pdrerè  efiere  veduta  da  hìuna  darre  , (I 
pófe  ad  una  Fontana  per  lavarti  r Tri  F orhbre è* le  <fenfe_> 
Frbndrdi  'Alberi nafeoflifierano  norilungidh  lei *duè  Vecchia 
tir  •»  :ché  (otto  le  Ceneri  della  Canfaià  afcohdevartd  ac  cefi  i vt± 
Vi  Carboni  dèlia  libidine  .*  Afialita  con  buone  e Correli  parò* 
le  da  principio  lf  incominciarono  a tentare  eontra  l’indlimabr- 
fp  Tefbto  dett’  onore  e della  riputazione  & Ella  al  contrariò 
Còlli  ! doftàrtti?  Fède  giurata  nel  Matrimònio  (di’ tìHiCO  #&ó 
Còhfófee -ribattendo!’  impùdiche  lo?  fiamme  ‘ ^CttiVi'UI flhóiri- 
thrit  «libi  Fuoco  , che  nelpettodi  quegrindegnifimpurò  atde^ 
Vi r:  Alfa  fine  vedendo!  Malvagi  di  non  potere  abbattere  queK 
laf- «le hteincor  fotta ‘co  l vezzi , ecolkfafingbe-,  eoriaftamehJ- 
tè  òMtrà“É  p a ri  arò  ’ colle  minàcèie  t:  0,;t«  condefcCùdi  alle* 
tìonVe  brame  i !o ti  acc*«(eremo'dl  averti  trovata  AH  fatto,  tod 
altri  : Avverti  Che  citte  lTéfferò  Giudici , ffatno  ancOr  Vecchi: 
Vhe  vdOT  dirè'  Perfone  «ccted?fafè;bh(W^b  «he  «iterile*, 41  turtè 
far* tftfEèpbh£<rièefateh<*  lCb»nptc?VieoihfiHliWlh^tèpe^  irdr&. 
Ih  Udite  fa  putiitiTTmia  Siila  «hi ‘trhà  $f  fttt*  fcddtfcggide.idnde^ 
gianfe  a g»Ha  di  quelli  che  in  rtez^oai  pefìtdli'  nón  faoho.OVè 
voltarli  \ ditea  tra  fe  V O1  me  Fnfefiéc  r a chete  r hi  ine  è nwfi 
_ ridótte  il  mio  onore  <fal fa  per fida  fel Ionia- di  dite  Vèècht  Òifo^ 
boristi1  indegni  * TdTtflii  et  Dorhini  Dòti , èriritìbefl  t*'t*h*\ 
,u  i / eifar'Htatfr'firtftt- , ‘■Ò*  re  inni  : Tè  chiamò  infatUtò  *■  a ètti  fo*- 

...j  lo  è nota  la  mia  Innocenza  : Te  rtVCrerJte  rnvòcopet  Tefiimo*- 
«io  della  rota  integrità  : A te  fa'  mia  pudicizie  per  elfitrt  difcfa 
rincorre Te  ufrtihneritè  fuppbeò  a Volermi  fviloppàrt  Ha  queftà 
i!  da  uòitìrti  indegni  Cdhera'l#  mia  riputazione  ihdegrtdl 
meótetefa  ? Te  pregò  à voltimi  liberare  da  quefto  importan- 
rifilino  travaglici;'  poiché  ih  qualunque  modo  ió  Operi  . . foné 
Morta  i le  tìon  teòhdefeeWdcl  afte  foto  jffìdnate  Vòglie^"  rii!  tèi 
dtfftrhhbo  tftfa  vé  rHil*  trova  tal  fai'  fatto  toh  attrice  come  Réà« 
trimmeWf  duftertòJ,  bbhche  !rt ndeente  fa rb  lapiditi  : W còmi 

Metto  V Errore HA  fottopongO  H‘  doppi*  legge-  y * quel  fa  di 

^ J Pio 


a 
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vEH<ZE'$*mHCT4ro  , m 

PÌG>  . IW rkq^W*1**1**  T^nM'  *££*" 

gmfcipw*t?  mi  <fof>4>MUW<io rqig^UKM^^ J*iWÌ  Din.  c. 
egero  tl  tfut/rf  *mlh  ffit  <.  AjniW>  B& ,.  ■&,  Girolamo^  JfPfy  1 5* 

c*e*a»  mtf  tM'&ii  9V# w ^V^WiwWi 

t»\i  b«(iV\ SuUflna »Jf  Wn 

W»  JWWNKAS»  *»9€*  »*&«i$iVwfia“*  k>gg.*MHg?  » 

Pontefice  Gregorio  : Ula  noli  ejl  'vera  mors  , i»  qua  Anim+JtSfa 
rWnràwftrti  /esilia  iniqua  Anima  fipqr-af  m V&* 

mcpj  equa  ÀV*m  fWr*M  * «*0“^  *"&*>  M*K  «fi  W*  VF-  --*1** 
ma  4*¥mn  * D*»..  .Onci*  Hn-/*#*^y  (Tw^^.i 1 ’ 

dgglj^ uorikiì  , iflapiAgnaudo  allq  r^a.^vpjiiicUicl»  w feudo  i^cUt 
niH^»M*:delÌa.  propria  loopces^z*  , fpjte  Copia  il  uigp re  delle) 

Sem  geDerofi»,  ,jb  ;i  tu  rapida  &tf*  : mcliMcJ}.  tqcUj rt  *f  «#tiDatuJ 

W, bum***  v W#m  && ir  fil Pi?  1 - ' 

c ÀftMHffijfc  gU„o^tfivn»OQf4^ 
a'ifetfptt^io0?  oppi nioi)^  (fiifa  pacchi AUr  Cpe  ppuapno  . 

raaMCw(fiÉ«doro.com<°  di  me  ? Sflojen  aiate  quello  roto;  Go|p% 

awkiffmithhVm**  \\A»t^SWÓ*£**.s  yct^WfidVH-o 
po.cfiducoioekMPndo  ®rWr«odifitor*»AftBÌ  ww^A^uìWJkì 
beJ\£èt»'pi¥Ìj*ftt  •>  RO *«w4  MW*f  * Wrb 

eh*  4 Gw^GwdwMi  Dio -*¥>»»  JW  *o#d*«nu.  É^aCT^ut^j 
toneterqM^^JLTJOW^W  PuM*cbirm  R.**  . .Ceppqlln;^ 
tv*,)!  mio  CorpoAOd*gPaWtft4ptpqa4un  «vop.tedi  jiprfCx 
fcppdh/<an*!i;  *4?0i  q*4  amfliu(\faqie^t  ?.  Pacchi^  A-«'^?iJ10r. 
^a,Cepplm*n«gli‘Abiflir^g<uecu.^afltoic,pate  loKoarlej 1 '^rr 

ttp*jii  £ohkh  ; Wi.xccniiwpw^oop  petiOPWbk&coU^MPgD0^^ 

nao&Wdi  MIA  £^;v  «ni»  M 3»*t)«MI 0»  #/  £ {*#>  MV'm f*t, 

<*«*£;  Cpqo  ivtWtO^rWnr  degV^mipi^.tnc.bada.dhOófi  .ejJefCr 
Ùlp  oeteoipeflPìili  P«0  » jtvior>,piKe,il  Corpo.  tqinp<yaln|CB-  > 
tC’^  puwh*  V AftHB»;  Viy*.  in  eterno*  «flendo  i>on,4»  qu^o, 

dk**<tf»j/GfiaWfc  j&rphw^G^»n4q  W$4^cW|*£ 

4*«14  fi*  *■<  myemtfrtpm!  \fr#  &***■  C.  <**■•' «1  ***** 

Àfitmq  : Ergv  utvufque,  RfA  *\  'ÌdcfktVÒK  bomymwtft  40*^» 
4*h»*À&*>  dtfarta  + Affivi  Qftrfrk? '*$&  D(.  ci. 

ipU'iUtìWf**  VtJffriJ&rt&c  4^<W-40#*WV«'¥*#<W1  D^*,  DitfrW 

Cwfoumf * ' 

•lUv  ^ * 


• J 


Senecx 

tpitt 

39- 
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medeiimo  col  foto  lume  di  hafturaie&Kir*nietfte  couobfe#  #« 
fra  i mali  queito  è P ultimo  dc’mali , amare  il  male , che  è pro- 
priò  d’  da’  Peccatore  abbandonato  da  Dio  j*il  quale  così-  ama 
il  Peccato  , come  il  Giotto  la  Virtè;  e quella >eda  I orchi  ama- 
ta eonfummata  Infeltcitut , ubi  tuffi*  non  fUum  dèleftaUt , 'frd  eìiJt 
placèùt  p & definì  ejìe  remedio  locur  , ubi  qua  fueraòt  Viltà,  morti 
evadunt  »•*  • » '•  •**  • • ' * ’ *■ j ’i 

Or  VLpareehe  niuno  de'tre  gafttghi  quantunque  fdpra  tutti» 
gli  altri  temporali  éccefllvo  , ecceda  quello  , Hi  cuMMltefs’iA-'» 
nimaf  immortale ,'  per  coivtve  il  Corpo1,  muore' per  non  tire-? 


xe'm  Dio  ? 'Anime  redente  col  Preziofiffimo  Sangue  di  Giedk' 
Cri  fio  , o nel  cuore1  non  avere  umore  per  tramandare  alti  oc- 
' chi",  acciocché  piangano  iriConfolabilfnenEc- quella  perdita  ; éd 
NfmifcidtìteVoftr’‘Anima  fenzitompaflibne  ••amare th'vederi*' 
perdura  : Che  non  abbiate  uhldr©  nel  cùorc'per  tramandarlo' 
agli  occhi , ‘acciocché  piangano  quella  perdita  , noi  poflb  cred- 
ete rie  ; anzi  fc  mel’  volefle  dare  ad  Intendete  a (Tu  latamente^ 
id  noi’ credorei  ; perché  foché  rielleggerequaWié  Romanzo*' 
o‘ Pocriia  ; ncll’  udnre  gli  ardenti' Amori  della  Talc'fanzX  fcarrr-* 
biévòlò  tortifjpOndenza  fù  cifr  Arabi  Vhe  glifuCtefibro;  Vtra-f 
dimcnj't  che  le  furono  orditi1  <(  & La  morte  nOn;  meritata  che  eb-i 
bé  , vi  pesete  dirottamente  a piangere  ; cdmnWfeta rido  o d'ani* 
Erminia  'gli  -angdftjiort  'affanni  } 'è  d’  hhrTaocdcdv  gli tnrde fitti 
aftiori'i  o li’feft  AWIromèda  i’periglVOfrtirrteoti -;i  o-d'Uitf  Ri** 
nitido  P tiborofépazitié;  b'tf'  altri  di  fgkzUri  Amanti  le  dif]gra^i 
2ié',!  deferirti  Con  taht'  Arte  nel  Gòoredo  ; nel  Palli*  Fido  ,‘l 
e bell’  Orlando  r E con"  Sane*  Adottino  che  più  Didone  , che‘-Pi 
Anima  compbtendo'f  Iwete  làtHmepfcr‘Coromire#are  la  morte- 
altrui-*;  mih'kvcte  hF'tnofe^  mé  occhi  per  lacrimare  la  propria:^ 
Chi  P crederà  mai  che  uno  ad  occhi  afeiurti  averte  forza  dirr-> 
opriate  i propr  j mali , e quelli  degli  altri'  lomoVeflfcroal  piarti 
tb  > E pure  fé  non  1 ■ averte-  confetlato  dilxKca  propria  à Colo- 
à^feiò  a CrittOdi  feflertb'Saiit’  <Agortintì  , difficilmente  fi  *PaA 
veriathi  arcala  re  frvoleffcd’  uba  ifimigliaute  pazzia  Y\  flwrtm- 

ngebitrE*c<t  nefcio  cuiui  errore t , oblktts  trrcrum  meorum  , &ph^ 
.i^,  ,n  idre  Didómrn  moftuum  , quia  fé  ocadit  ob  Atnorem  : Cum  intere* 
9 j mòitfunt  tk^hà  t tutòrie  Otti*  Dtur  lueut  Vita  ntea  Jieeìi  oòuUtftr'*' 
-JZi  rtÒàdhfetiUHiì' . fJwW  *Hnu  unfèrius  Utifìrò  Ut* rUtfe+aaiefiiff**» ,dH 
tJp'11-  J bòtfdidéuh'daorknò,  qua/tehjtt  aihandai'Eutm  mOHÙf 

•■jLijiU  i (J  U10T- 


Diqitized  I 


ve*k  tffsvfà  (XFfrqtvo  <ib9 

mortemi kSkfi J kfk # pebat  Mìn^émakìlt'-fii  f^'BÀe=fèl*rìflèfl'iohe:  k 

Suetto  f- che' vedendo vo»  lavarmiidi*  Cafà  ri  Padre  ‘ ’òfà  Mai 
re  , ò airra  ltotlona  che  amate  } «i^hà  i 'alzate  lcfibida*,  <_> 
gfc  u*li  aito- (tali*  ; tfdepofto  egnl  rifpeno-1^  riVefl»  Natura’  vi  ' 5 j 
iitm  a queÌMd»ìhoTr*'pérchè'mal  volehtier^tbtorateVjUeUa  bre*  ;v  ' 
ve  feparazione  da  voi  del  Pad w eheVt^eftorò  ^'ó  «fetta  Madre  c c 
che  vi  allattò  ; ©<fel)’  Amico  che1  vi  confolò  Pèlle  cftfgrazte^  . 
Levanoi  Demonj  perla  colpa , e per  lo  Peccato  dada  iCefa  del 
roteo  Qè*p&ì*'vóW  Amm*i,  che  IXo  amotdfamepeè  ctod^ 
e'Gicsti  cet  proprio  Sai n glie 'rtfdimè  V ‘ «coni fc  rtidità^ifaèlDió 
che  la-tfef^,  »e  a qdet  fòeafi  sfifc  la  ricomprò  la  feppèllHVadoper 
tempre  nell*  Inferno  in  loro  Compagnia.  ; 'e  hvtate  il  cuòre  cos* 
impietrito  ; che  por  la  Pierà , lo  per  Pa  rito  re  \ o perldeompaf* 

Bone  intenerito  nòni  fi  Spezzi -perrlfqurfctfiin  pianti"?1  E fólti 
parere  dal  morale  ? mnis  Timt  ìnamikrvtìffìrfiai  txxiravirinL}  Lib.p. 
PtdkkM  ; hcW  vi  ?ri  fregi  rate  ad  impegnare  I’  Arnti  delle  Viri®  de  Ira- 
per  combattere  contra  i Vizj , eh*  fumici  >vdftò  capfèaBflìm»  C*P*;1*: 
teatanonon  di  dare  la  mortc.al  Gorpo  , ma  di  torre  la  Vita  allf  o; 
Animai  Dàgt»ii  ,^drt^TcirOli'anO';''ip;ià;v^f  rn'tHrhìtfi’ckpi'sbtB- 
htctrHfij*  ineritile  {rtc*tHftpe»t  i fu  PMtitor  Betitnìjkèfniwì/tìtetitt]  adu. 
Mtf*Òo  limine  Girti*  per  Vece  ut  kn  imijtfli  ; t fcnZ*  p arcuti  r ti  Mare. 
ntà\  cercarlo  \ nà  di  ritrovarlo}  ‘Vai  diflìmulando  di  ndifetiò1  QP*  p- 
cht^l^Profeia  tnWonaill’  orecchio  di  tutti f^ri*eD(?*ff»dmì  ifei-c. 
dV»a'kòm»Vfltdfgf?tf^^»mntoAfa*boi^  dlcèSP  5J. 

&tcgoìn\-'^twi  ytu*  à fe difcrtekresitfpiti f '■  ie^tH'kl'reV/ér^ 
td-tur  ; ’<y  quitrUnt  ré*m  invanire  ftìfinài  •.  B fe  di  ridetetelo  fi*  H 
riiwreftxrò^PcccaKwe  per  Infoca  fperatiza  chehahdik ritrovar^  ‘ j 
lò«  offerta >edh  quanta  •'ftflrMffca  tpa^etta  pel  'TtlhmòriW^hft*  1 a * A 
Profeti  » EtUfìrékfi,  &t4  qu'onkr  ì*tfil*9tmsm*dve\fhbWìeì‘  Amo* 
Qtwft'dtrOdfellyi  tfvee-6  .“Giro  1 e w*>^-  co  fe  I é t at*  I*  m ^ p. 

pentimento  dell' ftnimosai'mlle  ':  «TdlleraKv  dice ‘Iddio  ft-l&b 
fa' |teggMm>il>ihal|fenfefO  rHofera  mente  mudarlo  atfeifetto:* 
Nondimeno, per  fcàrfa  mia  Pietà  tta (tuffai  Ih  ‘vèHtfétta'  y Ht^lrf^ 
fimalaTrioffefet  fUwlmm»  rottobgrtPrfpattt'dP tlin&fe*;1 * d* 
legge  , che  legava , ih  Peccatore  , acciocché*  fàoltò  nèh-  trì»f**K 
corrèrte  liceo 7»ofome«C  neUtooeató-*  non  ottante  peccò  ’ ne 
frguiidò di  offendamelo  poteva  drflrbggefe  > d annientare: 

Gotr  tdttoc<vò ^etdHèhm^bnoqtrèl  Dio1/  cftfe'cfcl’PKèatbta'à*1 
mo> piloto Rcttlfdw»}  tóc  ta‘ao««  /béacM  hjftlkeffcawcct^ 
xìq  duto  ^ 


CH  TfoU’Ql'ì 

duta,<^ccioCefrè,  &4k*  emetto  i HÌP*g»*  gii  por»  |kMMy.4it 
imbrattato  od  propcto^aogufl  ♦.vaccioeehèib  lavi  *0ilq  «equo 
del  Pianto,  iteterra  iQ^d Jimcji:  Péwtentrfm.  vult  «girai) 
D Hic-  & frtùfo.  %dM4^  , per#»**  lÀkhtv  fa##»*  nanrottutatp 

rony.  c^,  4wp%  Tpggwugo  $*  Q>  ruiamo  , Xpprro&vkntj,  <sr  qtntmt 
adSab.  ^ n^utattbMfn^^ver^reum  ff I bh  iov  tb  3T "i'  i '’il  3V 

O-Àiwop  inulti  cbc.  (late  Lmipetfe  <tel:  fangose  .vivi-, _ vjj 
flettete  un*  volta  *lla;voiUa'fOifera  condi74Q  ^;  ofc  in. voi,  iti 
fieite  /4«fc}l*jdi  fOtdi.^irifcè^.  piAngfitivutìa  yoltà  uwoot 
labilmente fowgtt perito,  «noe -gl i ite'uunfopf  t«»uti  Ptt>o 
Thrcn.  fe.ta  Geremia  iaiqodlq  parole.:  ■QiimfofUth  fri*  .Qivrtmìpifo 
c.  p.  tfa  Copulo  r/jf  xjuaji  viJ*4;  Do*f*a'  GctltAW j •.  priv&ps  Rr&ì 

<d\  S,  QitolairiQj.ttenc  Aflinw^t 
?««wticeiint.erpiéf  <W*.  n la ìq nate  g&pcri  tUnrwtnzAiatWttri 

.0  .rli.i  tftjfrdfPffed’  oo  MofldP.*uqt  pc*  te  colf*  è <J»weout»,  rorfeuq 

J.;Iab  tpente  fuddjt*,*  * rfhjayMtitentfeT^anni^  -quanti  fop«iPtafl 
.«i.vt;  <jhe;bàrbarao>eote.  rpppriflio09  : pi-jUci  pU*&iu*i  Jhum*  jiddt*{ 
D Hlc‘  qfij  qftafld^n^fuljft,  yj.rtfttcmjittfi)**.  ,o. V»ftC  pei  p&OtS*1*4c(kintM 
£2r  I fHÌÀ«*h 

T[4cd.  qvot  vittj(  \ Su 

.a.iM  lezio  i/i  (Cui  yèrgQgOOÙlOeute- tljmbtatW  *\  fcstejdppeMtetklUb 
.q  falute  per  le  grandi  enormità  coruneife quafuJ^SaGio»  ffiijn 
’ fuAow»  oo>M  .fertfaroeotf  t>  i#4PÌioà  aifperaerij  i^otfejè. etib 
J ?:kl ; minata  ìaoTeozope ,,  pMM;  0«i4 

è gu  vefluto  lo.  Spofo  ^c/ndCiifoi»^  ffiW  f"W»«  F**e> 

Hom.  fj»  èt  fopraggionto  qpel  ■ Giorno  «Creino.  i*,<7**rtf^eWy*  eJk^H*e\ 
19.  in  forfermi(w»^cntie.f<»:giuW> 

Bom  qucM V»ote Uco il  ungaci  » *&l 

jo-Ta  amapr-Mt 

.q  tfirwio%raJ%i'?«gi>ft^)Qgnviow  <fp*jn  tempo  per  rteomjnewrp 
da,$apo  coll’ inimico  piò  fie/a  I4  Tenzone  l,  Non  dapsor flveo»tT{ 
tp .loi^fpba,  ( che jCÓWÓ  Vergini;  JMf*  ti  efcWb  dal,  nHtne*p4e*ì 
gto£l£rci#j?%ft£  *n««j*«tp  qwdl  Giwn«  MfafowinMitivL 

oiorteamryi  è<e«oie«»  tdWi(tU'iTcrepfli 
dljnq  lpcfatftVjNpP.fPi  aocqr  n§Ur.  infarto r,  rdoyf  liiptcga*e  «[ 
v^po  4;  «,-  lo  (potare  ròifupetflaox  Non  *fe»«<o«)iMav  ioqiidiluorD 
gftdi,t«noftny  , ^ove .li rKi^co  porj tf f ogetw Ji ftgoa,  br*i J 
m*VAéle.lV^qqPiW»tift‘U^  féwytrte &>w*xht$*f stfipmM  «ito 
rCjÌjSiocplrè  opale eq»*oi»aàiQhaaltfte 

- 01  ab  Pcr 
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V labtf  tti  *wtp  „ 4icc  il  jdUi^ 

'etejtatcm  nb  ipjj , quam  alijt  ionfuhndt-  K Implora  ora  quella.* 


. :dT^lòr*re  «piando  4i?t  jn'Ep 

adRo. 

no  diremo  ; ò quando  farai  nell  Inferno  , dove  lo  fperarc 

^»sr‘ 


icpudi) 


* ‘ '^itìdfurà  dei  tempo  mentre  hai  tempo  '.  E < 
che  da  Padre  ti  eforta  S.  Gregorio  abbrac 

occupando  il  luogo  ^lla  G milizia 


."5  waiil*o« 


1 1 M'O  l’.  . 11. >-  ' ri.  In  . , .1  ■ 

iljpn  s’i.11  U5^  ii  iif'O  : cult  ILb  ciò  st9ii*q  tnu  ifiibri  io 
nei  sub  tb  t JMivnr  c i-u§  io  fioiddub  5/?iin  i7ur»,»3 
- ■■>’<  --TÌ  O sisbsv  ib  of  Ol  cq  srrc  . 0,3:iV>l  ’.I 

, oli*i;p  ecidi*;.*  m vnoq  iiioiiiv  filisi»  ts^isariTu:  srfs  , t i 
-ni  si'.':  ih  sbroisiq  iris  ib  cu Il:1u~VI  si  jrijisq  fiN*  : cisq.  3.i; 
la  ioq  iì,  elisia  , nl^LinS  tlisb  orila  I si*.  Jsv  v>q  siosiohlb 
. ci:r:-jiT  fiUjii.  fiii.srn  non  . choiiiv.  et  sosiiio  ub  ib  01.11.0 
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vic-.Ov.jJ  ol  ’jvui» , om  viiii  Itan  i jrvTti  con  cupo  ; orr>5'.fÌ5  oa 

VlMOm  y ERTESI MO  KONO . 

<# 

-oc  iòdi  y CI i;jì?  il  vibcl  i-L  affo 

LA  NiF-li-f.R-A-^ITA’  DE’ 

«u.A  i><n  , 

Dannata  nel  T^ójrfl^di  Salomone. 


PArtoindeghS detlà^doppier^a  5 là  Neutral  tà , e (ebbene 
dal  Mondo  è giudicata  rifoluzione  d'uà  'prudente  Cape- 
re ,*da  Dk^^i^e^iiefta.b  ,,cony  •effetto  d’uiu. 
fintottt^j^i  jPeftdcdovejoRei^f  pendere  la  fortuna, 
l'.di-  c k conofce  chi;  quella  Neutrale  daque- 

. loft,  fta  come  da  ima  J>òy  rafla-^faeftà  di  pendendo,  lidtome  Virtutei, 
hnj.e  velvitia  Reggimi  tari  Gene  tibfeqtuj  ejl  y 0sy  ferita  gettarli  nè 
dall’una  parte  ^njjdali’iltra1,  fofpendéil  fyrfitó  , e abbando- 
na i Partitanti  ; ?fc^pió  $'25^.cfi<;  Rjg£>re  zoppica , zop- 
picando ancorcgTri^ixo«rpa^nè  di  Coloro  così  rinfacciati  da_» 
"ce.  parte  di  Dio  per  loTcpféta  £lu;  ( Jfqìcqui  claudicata  in  duat 
*P- 18  P art  et  ? Si  Dominai  cfl  Detti  ,>  fi  quinti  ut  tllum  ; fi  autem  Baal , 
fequtmmi  cum  . £ ficcome  chi  zoppica  dà  due  lati  fembra , che 
or  cada  da  una  parte,  e ora  dall'altra  : Così  il  Neutrale  negli 
eventi  incerti, e dubbiofi  di  guerra  invitato  da  due  Partiti,  eleg- 
gendo il  Neutro.,  ama  più  tolto  di  vedere  accertato  quello  che 
hà.,  che  fuM'mcertezza  della  vittoria  porre  in  dubbio  quello, 
che  l'pera  : Ma  perchè  la  Neutralità  di  chi  pretende  di  (tare  in- 
differente per  vedere  l'elito  della  Battaglia,  e gettarli  poi  al 
partito  di  chi  ottiene  la  vittoria.,  non  merita  alcun  Premio  , 
. _ * come 
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ArtoindegrtS  dènidoppiez^a  è là  Neutral  tà , efebbene 
dal  Mondo  è giudicata  rifoluzione  d'uà  “prudente  Tape- 
re  , l gc^,,  W'effetro  d’uiu. 
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' Genie  tsbfeqt 


ferva  pendere  la  fortuna, 
ai<d>tpU  Neutrale  da  que- 
idcndo,  lidtome  Virtutei , 
0si  fenfca  gettarli  nè 
[&Lffrt'hó  , e abbando- 
he.  fexppre  zoppica , zop- 
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comi  chìqoafi  per  forza  in  vita  (ordalia  FortilHà  di  chi  Vincer 7 
corre  al  partito  del  vincitore  , pet  non  correre  l'iftefla  forte  di 
ohi  è vinto  : Così  Grido  odiandoci' Neutrali  la  Neutralità  f\ 
per  conoscere  quelli  delfuo  partito, togliendo  di  mezzo  ogni  d»^ 
lazione  di  tempo  pretende  da  tutti  uiPàpei  tilfima  dichiarazione:' 
jf<ìht<c  modicum  ttmput  vobifùlpyfnm:  folla  brevità  dei  tempo  pef  J0:  c,7* 
lo  Generalcde  i Genera  IrGiosUè attuti , e da  per  tutro  intimò  il 
bando  r1  TLhgttc  bodie  Cui  pitijfimum  ferviro  dvbeatis  : Non  vòlen^  ^0<‘ue, 
do  a ni  un  patto  concedere  y nèaccordare  ad  alcuno  quella  òtpi-  l*‘ 
da  Neutralità  , per  la  quale  ne  d nuoce  al  nimicò,  ne  (ì  giovai 
all'amico  , mà  nella  fuga  del  tempo  chi  pretende  di  godere  deh 
foo  benefizio  , perde  fovente  la  nobiliirima  congiuntura  òdi  róJ 
pere  il  nimico  , ò di  follevare  l'àmico  ; Ora  quella  è la  concludi 
tione, 'dice  Crino,  qui  non  rftmtnru,  contea  me  e fi.  E perche  ava-  Lue* 
ti  il  determinale  fora  prima  neceflario  il  fare  pianò,  epa Icfo co-  *u 
me  tratti  l'uno  , e l’altro  i Tuoi  soldati  / così  per  animare  chiun- 
que ama  di  feguirc il  partito  di  Crillo  , in  quello  Portico  di  Sa-r 
forcone  colla  gùida  della  Divina  Sapienza  brevemente  provo! 

C bné  dettmunando alcuno  diarrolarfi alla  milizia  del  Htmìeo  , milita 
fitto  la  condotta  dnn  Tiranno-,  che  difpenfa  Vtetre  per  Pane,  per  Tri - 
enfi  flrapOBjZt , per  Grandezza  precipizi  •,  e per  Premio  di  averlo  fi - 

f into  , l'Inferno  per  efierefempre punito . Principale  Proporzione^ 
ra  i miei  deboli  aflìmti  è quella,  la  qua‘e  fe  dà  chi  legge  , ò dà* 
chi  «(colta  farà  ben  bene  apprefay come  fpero  , foivftcurtvcHc* 
ciafeheduno  voltando  le  fpalieal  nimico  , abbraccierà  lenza  di J 
lazionedi  Cnlloil  partito  , uf  : j r.  :t,  ■>  j.  . i **.  £ 

* Hà  molti  fognaci  quella  poco  meli  che  comune';  mà  falfaopi-  , 
riooe  che  l’andare  dietro à Giesù  Crillo  lia  apputtro.come  l'an- 
dare per  l’erte  /«  precipitofe  balze  del  Canea  lo-;  e Cheadognu- 
no  per  fare  limili  prove  ha  pari  la  neccflìtà  , e comune  pMvvitor  Sen  eP* 
Veuiat fi  quii  vultjic  euutem  (equi  Qui  vult  venire  pofi  tuo , abnt-  V?S\»v 
get  fernet ipfum^  follar Crucem  fhMm-,  & fequaturnto.  Quindi  è elfo  Mrt.  et 
molti  peniando  di  avvantaggiaceli  loro  pamtòcol  voltate  lo;  1<J* 
fpalle  a Cullo,  nel  voltare  le  fpallea  Crillo  ,-tf  mutare  partilo,' 
tradiscono  loro  ft  e di  . Dlflficolrofa  è vero  è la  fi  rad  a della  virttf 
alla  natura  mal  inclinata/mà  più  difficoltofa  è quella  del  Vizio1/ 
che  dovendola  fare  chi  fogueilmmico,  fola  dovrebbe  Spaventa- 
le per  nonfoguirlo  * mentre  come-cantò  unBthico'  " • i <-  ' » 

*i  Molle  oftentat  iter  via  lata  ; fednl{tma  meta- fiV  ■ - ■ 1 
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Onde  tanto  s'ingannò  chi  disfe erro,,*  difficile  il  foriere  dell» 
Virtù  ; quanto  reliò  ingannato  chi  affermò,  che  facilisejl  defcen -, 
fus  Averni:  Imperocché  fe  bene  chi  fegue  la  virtù  , per  feguirp, 
Crifto  * provi  fu'I  principio  fatieofo.il  calle  ;:ean  cosi  pcròfpe* 
rimenti  il  fine  : Mi  chi  per  feguitei  il  aesHCQ  fegue'  il  Y»»»o 
•T;"5  ; T quantunque  trovi  fu'I  principio  la  ftrada,come  parla  .Celio  Lat^ 
®lv,In  tanzio  , Sic  compojita  afpeftu , ut  plana,,  & patens  effe  tudcatur  ; ; 
^ 1')*  nondimeno  pervenuto  , che  uno  è ad  uq  certo  Pegno,  dove  non 

bà  più  facoltà  di  prendere  nuov.o.parcicojccm  talocqle*ità  fva-> 
oifcono  in  tal  via  à fuppofti  contenti  4 che  don.  pùnta  hà.caijipo 
di  conofcere  la  frode,  che  avanti  du  emendare  terrore  non  cada, 
nella  fotta  , e lì  penta  d'avere  feguito  il  nimico  , .quando  non  d 
più  .in  tempo  di  ritornare  in  dietro,  , /jì..  :ij . ; . o r ••  •.  ■ . 

\ -1 Eccovi  jper  meglio  darvi  admtendere  laquahtà,  di  quelle  due 
.j  t ftrade  , iiroiUftimo  il  caffi  a quanto  fon  per  dirvi  ,.e  faccette  a i 
Romani , come  racconta  Livio  . Guerreggiavano  queftrcontr* 
i Sanniti  fotto l'infelice  Condotta  , per  quello  che  nèfeguì , dà 
Veturio  Calvino, e di  Spurio  Pollumio;  Pfecorfe  falfamence  la 
fama  ,, che  i Sanniti  attediavano  laGittàdi  Lucerà  ; i Romani 
acciocché  come  Amica  non  cadette  in  potere  del  Nemico  già 
dertinato  avevano  di  fficcorrerla  a Due  ftrade  conducevano  a_* 
quella  volta;  ima  lungo  la  riva  del  Mare,  lunga  màficura;  tal* 
qra  per  Je  forche  Caudine  , breve  mà'iofidiofa.;  quella  appunta 
«Jefferoi  Romanici  fare>  come  la  pnLipeditajatr  portare  il  foct 


corto  alla  Città  confidente  . 11  luogo  dove  è quella  ftrada  è tale:- 
S’alzano  in  giro  d'un  gran  campo,  aguifa  di  prato  ripieno  d’ac-i 
qne,  e Selve,  e-Monn  che  cerchiandoiattorno  attorno  quel  pia- 
no , lo  rendono, per  ogni  parte  inaCoeflo  .Soffi  avanci  ohe  s crìi 
tei  in  etto  ,;por  entrarci  è ffir^a  il  pattare  per  qaa  ftrada  che-* 
Tie.tj.  quanto  più  li  avanza, tanto  più  fi  fà.axigufta  per  la  difficoltà  de’ 
vi.  lib.  Monti  , che  la  tiri  ngono:  Simile  a quella,  che  entra  nel  Cam >4 
.:i  t.  po , «quella  chedalmcdcfimo.li  avanza  peneferrp  y nella  quale 
•a*  porto  li  &&  i RAmam  per  efoirc  io  quella  guifa  j c eoa  quella  fa* 
«ilità  , ch’  eiano  entrati  ; dejtflu  Arborum  t,  Saxprmmqùe  tngon 
tinmobjacente  noie  feptaminvenerwtt , Quando  conobbero  i Ro- 

Sani  la  frode  deli' A v vertano , thè  già  fpuntava  dalla  cima  de’ 
[onci  per  y«dererm'£ferpiro  vinto,  fenza  coraba*terla,voltan^ 
do  il  tergo  prefero  mu  ffibjtamcjue  lflcorfa  ^til'iagrettd della 
prima  ftrada, la  quale  ancor  quella  ben  munita  d’iUiui,e  di  Sol- 
-..0  , r-  ... vj<\  twitv . , v ; ■ dati, 
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dat'u,  già  jflatùfc  tiara  cote  conobbero  /.che  era  vano  il  tentare# 
d’efeire  quando  ancora  ave  itero  fatte  tutte  le  forze  di  farli  U ra- 
da in  mezza  allTniraipo  col  ferro  alla  mano  :-  £ gli  faccette  ap- 
punto y carne  degl  i a ccor  ti  inga  ani.  dJ- A rorida-  contra  Tancredi 
cantò  dottamente  Turqruxco  Taifo  nella  tua  Gerufalemmelibo- 
•rata-'. , vi*"!;  ir  crno*  c/irì  u,sIìc!  fo 1 vnt»  >:!  . ivi  , r;:^ 

v , f Come\il.Pe£ce  coli  ,,  dov-e  impaluda 

Ne'-  fieni  di  Co  macchio  il  noilro  Mare,  : v j 
l .11  it. ",  Fogge  da  tonde  impetuofa  , e cruda  y i/!..i  b Canto 
•if  ni-  Cercando:  ip  placid'acquu  ove  ripare  7.  ott. 

, ir;.)'. di  Evienche  dà-fe eulì-'rihchiudi-i'?  r -i  < 4*. 

-v*  ii  c.  i • In  Paluftre  Prigion  , nò  può  tornare  ;•>  1 : ••* 

. 1 Che.  quel  Serraglio  ècon  mirabili  ufo  vi,  gj  . rt 

m mi  Sempre ia  . l’ervcrar  aperto,  a l'ufcir  chiufojj  Lii 
Era  degno  fpettacolo  il  vedere ichi  llarfene  immobile  4 e quali 
che  morra,  e muto  non  avete  favella  da  proferire  parola  : Chi 
confiture  delta  falute  fenza  che  nè>  apparate  fegno  , ò mefc- 
eo  d’ondc  fperàrefi  potbflfe;  mentrefwee  coufilio1  nec  auxilùr  locus 
tirat  i vChii accula nda  foa crudele  Forttmi.d'alrro  non  li  lagna* 
va  , fe«on.chc'l'r«inaioo^li  là cefle  ghetta  fedendoti! Altn.ani* 
raava  il  compagno  a fuperare  il  fommo  giogo  di'  Mónti  bjrdefì 
folte  potuto  pòrte  a;  fronte  del  nimico,  nulla  filmando  il  morite^ 
purchò.tl  ptorire  fo^te  gloriato  £ Altri  difani  mando  fede lfi.com.  . -,rr 
altri  dolentr.dtcetw^iitìL*  ttam'  Monta  moliti  fitte  (ita  paramtar*  AU  « I .iv 
fri  finalmente  idifperanday.c  dclla  vtra-,  e della  vittoria  , ani-  •'  *■'  ' 
maVano  le  loro  fperanze  corr  quel  detto  de’,  difpcrati  1 Armati * 
inerme*  , fatte*  j* gitemi  -paiiter  ornati  capti,  atque*uuBi  fumai:  Cor 
»)  j K orna  rii  aftriecti  dalla  Decedi ra  ebbero  dal  nimico,  in  elezio? 
pc  ò:motireivi:miferamento  di  farne  ò pur.c  ignudi  igniominipr 
famente  pattare  Torto  il  giogo  nimico  . Ecco  appuntadove  va  a 
terminare  4 ò a qual  fine  conduce  la  firada  di  chi  fegue  il  ni  mi- 
to. Apparjfcc  ful  principio  fpianata  a chiunque  tenta  l ingrefr 
fo^  màiachèfpeditamenrenoncorre  allegrétto  , muta  iaiprovi-r 
fallente  la  ffrada  Tafpccto;  e perduta  quelk  fua  prima  apparenr 
te  amenità  , mirali  per  ogni  parte  circondata  da  pericoli  tali  t 
ut  (ahorare  , beerete , labi  , cadere fit  aecefii  , al  fentire  del  precita.-  Div.In 
tQ,Tattar»zio,  voode  fatta;  egualmente  a tutti  pcricolofa  : Tutti  ftitJib. 
UÀ  acerba*  amaritudine*  , mtfettafqnt  perduri? . • ? 'm!:  , • ■ „•  6>c>4- 

1 Tutto,  iia  fiato -dqtto  da  me  in.  Teorica  pet  fondamento  d’ una 

■j  O z ve- 
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verità  da  confelTarfi  da'  Mondani  ia  Pratica  come  Teftimonj.di 
Prova , quando  ne'  paifati  Baccanali  fi  accompagnarono  col  Ni» 
mico  per  militare  al  di  lui  foldo  . Prima  perchè  li  vergognava» 
no  di  commettere  quelle  cofe  , che  lenza  vergogna  fare  non  (i 
ponnonè  meno  da  que'.medeiìmi  che  hanno  perduto  la  vergo* 
gna  , per  più  licenziofamente  farle,  c farle  fenza  rotture,  lì.po* 
nevano  una  mafchera  fui  Viftì,  acciocché  fenza  taccia  quelle.» 
pazzie  fodero  giudicate  communi  della  Natura,  e non  proprie 
,/•••  i della  Perforatili  vece  delle  Chiefe  frequenta  vano!  Teatri,  dove 
r sbandita  ogni  modeftia  imoti,i  getti, le  parole, ci  fofpiri  tutti  fpi- 
• * r .ivano  impudicizia.Softituirono  in  luogo dell'Oraziòni  i Suoni, 
ei  Canti, e in  cSbio  delle  convenzioni  Spirituali, che  fono  il  ve- 
ro cibo  dell  An  ma,  ordinarono  Conviti,  e Cene,  che  fono  i ve- 
ri diftruggitondel  Corpo;  E acciocché  nelle  communi  infamie 
ognuno  de ponette  il  rottone  , e la  vfergogna , il  Duce  che  fegui- 
roho  fece  appendere  fopra  le  Porte  de’  Teatri,  de’  Palazzi  delle 
Cafc,  delle  Ollerie,  e delle  Contrade  più  frequentate  delle  Cit- 
tà , edcllcTerrcil  Bando  dato  in  Inceda  Sant’  Agoltmo  nel  fe- 
condò libro  delia  Tua  Città  di  Dio  fopra  quello  loro  vivere  feof- 
fumato,  e licehziofo  : De  fms  nel  cum  fms  faciat  quifqtte  quvd  pia - 
cet'tAbundent  Vubltca  feorta:  extruantur  ampltfl'im*  Domàs : Opi * 
para  Convivrà  frequententur , ubi  die , noéìuque  btbatur  , ludatur , 
De  Ci-  <voìnnturidt  fjìua t nr  : Crcpandia,  & Cantus  ubique  cxmcrepenit : Tbo* 
vi.  Dei  atra’,  tur  pi  flirti*  voluptatis  exfiìueut  : & ill(  Jit  pttblicus.lnumtus^cui 
lib.i.c.  -bete felicitai  difplìcet:  Quifquis  eam  mutare , vel  auferre  tevtaverrt } 
lo*  eum  libra  multitudo averi àt  ab  aunbus,evcrtat  è fedibut,aitferat  à Vt* 
venttbus : Onde  avrete  voi  medelimo  fperimétato.nel  primo  gior- 
no di  Quadragefìmal'eflerò  (lati  poco  diflimili  dalle  Fantafilm, e 
quali  che  indebolito  il  Cèfo  per  la  Grapola  nó  là  pere  dove  vi  folle, 
girare  come infcnCa ti,  o incantati, e giurare  da  per  voimedefimi, 
che  fe  forte  durato  molto  il  Carnevale,  non  farebbe  durata  mol- 
to la  vollra  Vita  ; per  la  quale  cofa  folle  collietti  a confettare 
Si  c di  propria  bocca  : Lafiati  fumut  in  Via  tmquitatis>  & perdittonist 
j /'  c*  Per  un  vero  Tellimonio,  che  chi  fi  arruola  alla  milizia  del  Ni- 
mico Infernale  , milita  fotto  ad  un  Tiranno  che  difpenfa  Pietre 
l per  Pape,  per  Trionfi  llrapazzi,per  Grandezze  precipizzi,-eper 
premio  di  averlo  feguito  , P Inferno  per  cttere  Tempre  punito  i 
Or  giacché  così.è  , avanti  di  avanzarvi  più  nel  camino  iiu. 
compagnia  di  chi  mifcram&e  vi  conduce  al  pcecipizio  prendete 
. --  < - - di 
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VR  S!  Gio.'Crifòdomo  il  parere^  e il  conliglto  ; 'Auìeqùam  exc e- 
data  ex  hoc  loco  , diceva  predicando  agli  Abitatori  di  ColUnti- 
nopoli,  forum  fubfijlitc:  Avanti  di  ufcire  da  quefto  facrato  Tem- 
pio , dicea  egli,-  e Iodico  da  quedo  Portico  di  Salomone,  ferma- 
tevi alquanto  per  prevedere  , e provedere  più  pefaxamente  a’ 
voftri  mali:  E a limighanza  di  Giulio  Cefare,  che  avanti  di  paf- 
fare  il  Fiume  Rubicone  per  portare  la  Guerra  alia  Patria  , dice 
Plutarco:  Cbe  cttm  ad  ptrtculum  accederete  fluttuar  et  captorum - Pluf.in 
mole  , reputare  intra  fé  capii  quantamortahbus  aliai  urus  mala  fi  tra - Vi  a_- 
firet  ; nude  curfum  fuftinuit , atqucfubs  fieni  in  itinere  multa  fecum 
azitavit  Animo  : Cosi  ancor  voi  trattandoli  di  fare  Guerra  non 
alla  vodra  Patria, ma  alla  voftr’  Anima,  che  è la  più  imporran- 
te , parum  fubjfiite  . Fermatevi  alquanto , e penfate  ben’  benev 
che  feguitando  il  Nemico  dovete  iperimentare  una  ftrada’j  co- 
me la  deferive  Celio  Lattanzio , nunefaxis  afperam , per  li  con?- 
tinoi  drapazzichc  fopporrarc  dovete  fervendo  al  Mondo;  N unc 
obdutlam fentibus , per  1 afpre  punture,  che  femire  dovete  coro-  D-v 
piacendo  al  fenfo,  e alla  Carne;  N*»c  Curgitibus  intera  fidai  ^ved 
fTorrentibus  rapidam  per  li  precipizi  finalmente  , e per  l' alce  ca-  Cap.  3! 
dute , che  fperimentare  dovete  feguendo  il  Demonio  . Farum^ 
fubfifiite:  Econfiderate  che  fe  Dio  v’  imponeil  fare  ritorno  a lui  jocli* 
C oucuertmini  ad  me:  fa  molto  bene  gli  ftrapazzi  che  Ibpportò  ». 
fuori  di’ Cafafua  il  Figlio  Prodigo,  al  quale  liefeì  il  darli  bel  tè- 
po  finche  ebbe  roba,  e denari  ; mà  perchè  a chi  fegue  il  Nimico 
conviene  alla  fine  accorgerli  della  di  lui  mala  Compagnia,  con- 
fumato che  ebbe  quanto  aveva  ad  t aleni  pervertii  Terminai»  , ut 
deputarttur  Forai  , come  parla  S.  Pier  Grilòlogo;  Il  fervizio 
che  predò  ad  un  Tiranno  ebbe  per  mercede  l’clfere  poftoalla.# 

Cura  viliffima  di  Animali  immondi  ; e quando  avrede creduto  , 
che  fe  non  come  Soldato,  almeno  come  Mercenario  l’avefle  an- 
nualmente dipendiate,  e giornalmente  proveduto  di  Pane,  fra 
l’ abbondanza  del  vivere  di  quei  laidi  Animali , che  guardava , 
ci  miletamente  fene  moriva  di  fame  ; O quam  crudele  mui  fieri  um,  sCrm.i 
foggi  unge  il  mentovato  Santo,  O quam  crudele  minfierium'.  ne - de  Pii. 
que  couvivit  Poreisy  quivivit  Forca  . Parum  fubfifiite  : Con  fide-  Prod. 
rate , che  fe  Cndo  v’  impone  , ut  abftmeatis  à Carnalibut  defide - 
rtjs  : Sa  che  non  fi  può  mai  avere  lingua  a ba danza  da  raccon-  ‘ 1 e “ 
tare  gli  ftrapazzi , e le  Pene  che  fopportano  i fenfuali  per  la  via  * * 
del  Lealò  . Poco  farebbe  il  dire  che  la  loro  feudalità  togliefle^ 
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loro  il  ripofo  al  corpo , e la  quiete  al  cuore  ; la  traftquiltptàair 
animo, e la  libertà  alI’Arbitrio;la  pace  alla  mente, e la  ragione  all* 
intelletto.  ChegLifacelle  talmente  cangiare  dalPeflereduomiiù 
che  gli  codiruisfe  limili  alle  Bedie.Che  gl’ittellì  animalelchi  pia?- 
cert  che  hanno  no  fodero  loro  diletti  del  Corpo,!  ma  crudi  Car no- 
tici del  cuore. Che  la  cófecuztorve  di  questo  lorobehcbramatojii 
vece  di  quietarli,maggioi  metegl’inquietafle  non  tanto  per  timor 
1 re  di  perderlo, quanta  per  la  Gelulia  del  Rivale.  Che  la  fenfualità 
■ f che  l’accompagna  forte  comequeirinfirmitàinfaziabilcdcfcritta 
Hom.V  da  S.  Gio.Gnfoàtomo,per  la  quale  cym  Qfit-cibortimmimietafedif- 
in  ep.i  tentus , nec  fic  qut  don  fame  liberatur  : Gosi  ella  quanto  pnù  Codif- 
ad  Ti-  fatta  , tanto  più  atfamata  , nefeit  expleri  . Che  finalmente  gli 
mot.  fpogliaiTe  della  ragione , della  libertà,  della  castità  , dell  ono- 
dellcfostanzc,  e del  crcd  irò  .-Sarebbe  poco  in  comparazia- 
ne. della  rilevante  perditayche  s’aggiungi  della  faluto  dell.’  Ani- 
ma, e della  fanità  del  Corpo;  mentre  Ipfix  voluptates  in  tormem- 
,T,:~  txwertuntut:  .E  quelle  libidini  da  loro  tanto  amare, e dagl’  istef- 
fi  co9i  ardentemente  desiderate  anzi  fofpirate  , ifanno  all’ultip 
j no  dolorofamcnte  fofpirare  mentre  come  ol&rvò  il  Morale  ò 
per  prova  in  fe,o  ih  altri  : manuum,  pedum , ér.articulvrnm  omnium 
.cn  cp.  jepra(vail0ltem  ajferunt . E fe  a fine  di  guarire  da  quelli  ma&liti- 
: corrono  ai  rimedj , l’.  ifteflfe  Cure  che  adoprano  per -rimedi  foh® 
atrociffimi  martiri  - Forum  fubfifitte  Econlideratean  fine,. che 
fe  Ciitlo  -v'  impone  ut  abnegetis  impietxtem  , ér  ftccttLanadefideriq: 
uli  ad  R03010  difficile  lia  il  fervùrc  il  Demonio,  il  Mondo,  e la  Car* 
Tìm.».  nc>  predare  Valfallaggio  a chi  altro  fine  non  ha  , fe  non  di 
minare  chi  più  fedelmente  lo  ferve  ; 1’  attendere  alla  viliffima_. 
cultura'de’  Vizi  ; il  Geguire  gh  Amori  can  tanti  denti  ; Pacca*- 
mulare. ricchezze  con  tanti  fud ori  ; l’ in  fi  diàri  la  Vita  al  fu® 
Proffimo  con  tanti  pericoli  ; A tal  fegno  che  de'  Soldati  del  De- 
monio fi  può  ftàcaméte  dire  ciò  che, medi  e dolati  ditterò  fra  lo* 
jroi  Soldati  di  .Giulio  Cefare,  per  li  continuati  denti  , e.fudori 
, che  fenza  requie  lambreionc  di  quel  Capitano  tollerare  loro  fa- 
cevà  : Ubi  tandem , & quatti  ad  meiam  concedei  nobts  lfie  quietem,qui 
ip  Vit?  cticumducit  noj , utiturque  fieni  Ferreii , & Inanimata  ? E niente- 
CuMar.  dimeno  come  .fc  folfero  turti  pa-fla  tempi*,  Fede , e Pedini , con 
1 giaodifliraoioarrore  di  chi  ’1  legge, -di;  ehi  l’afcolta.,  e di  S.  Gio» 
. fi?  GviCòftomòi,  che  dolente  il  dice  ; Diabolica  mandata  Cbrifii  legi* 
lù  ko.  bus  atitepmwnuj.  Quindi  fatta  la  cóparazione  fra  i Soldati  diOci- 
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Ih»  y é qàelli  del  Demonio  , ebbe  à,  dire  Iddio  medesimo  per  lo 
Profeta  Ifaia  : fcrvt  mei  comedent , voi  autem  efurietii:  fervi  mei 
bibent , noi  autem  Jitietis  : fervi  mei  Iftabuntur , voi  autem  comfunde-  l fajx 
mini.  E non  aftaote le  violenti  oppreffioni  del  Nimico,, e rtraty  ÓJ. 
tementi  Cortei»  di  Crifto  correndo!  Mortali  a quella  voce  cp>n-. 
mune  del  Mondo  y che  uufquam  profiatur  yqu ani  in  Cafiis  Rebel- Crtul. 
liwn  , ubi  ipfum  tllic  efie  promereri efi  ; nella  Milizia  del  Tiranno 'cc  Prx. 
dentano , e ladano  nel  mal  fare , e il  frutto  dj  tanti  loro  Aenti , AJu. 

0 fudori  altro  non  eflVndo  che  la  loro  fempiterna  dannazione  ; H,<cre[* 
eoa  tutto  ciò  fatti  difpregiatorid’  ardue  , difficili  Imprefe  ch«_v 

fatte  per  Crifto  di  ver  ebbero  Santi , ut  inique  agant , laborant  Hicr.y. 
dilfe  non  fenza  lacrime  il  dolente  Geremia  ; dentano , e fuda- 
no  per  andare  ai  fempirerni  Tormenti  Che  però  ben  di&fe  fi] 
Pazientiffimo,  Giobbe  di.  quefii  tali  ; Terrebit  eoi  Tribnlat io  x <!sr\ 
anguJhavallabiTeat  i sfoggi  unge  S.  Gregorio  per  dichiar;  job  c. 
rare  a chi  noi  penetra  »1  vero  fentimento  di  Giobbe  , inomne^»,  15. 
quod  iniqui agunt , tribulatione , & angufha  vallantur.  In  fieni!  gui- 
fa,  dice  il  Santo  ; Alcuni  di  coftoroche  militano  fotto  ! Infc- 
gne  del  Tiranno,  anelando  di  levare  la  facoltà  a loro  Prpffifm,! 
vanno  giornalmente  medita  odo  il  modo  più  facile,  e 1’  Arte  pii» 
fina  di  potergli  fpogli are  , fenza  che  fi  pofla  dire  edere  quella^. 

Preda  ,q  Rapina  ; e con  colore  di  Giuftizia  in  cogitatiQnibus  la - 
bararti , ne  deprbandi  vaironi.  Altri  amando  d’  ingannare  i fem-;  j^*11 
plici,  vanno  fiudiandodi  ricoprire  la  menzogna  con  mille  appa*  •' 
lenze  di  verità  ; & acciocché  quella  000  fia  fcoperta  y fi  pongo-»  * 
no  avanti  gli  occhi  tutto,  ciò  che  dai  difenfori  del  vero  pubi 
eflere  loro.oppofto,  e con  grande  acutezza  ne  eórum  fallacia  de- 
pnehendivaleat , penlano  con  gli  Argomenti  della  fallita  .fere^arh 
gine  allo  feudo  infuperabile  deila  Verità  ; fi  tanto  quelli  y qua-; 
co  quelli , che  vanamente  s’impieganoin  quell’. Arti , che  ad  al- 
tro non  fervono , che  ingannare  loro  medelìmi  , ut  inique  agant  y 
laborant  .•  u < . « . • ;t>  . 

1 Serve  per  cfficac»flìnra>  prova  d'un  tal  Detto»  quello  curìoG  (fi- 
mo quefito,il  quale  perchè  molto  giova  aHacognizione-del.pre-  1 
fonte  Difcorfo, farebbe  un  errore  notabile  il  non  «proporlo,  ed  è; 

Utrum  fi  Adam  non  peccafiet , mottuus  fuffiet . Scoto  fuppofta  la- 
verità  di  quell’Affioma  Filofofìco  ; che  omne  qgens  in  agendo  re- 
pattuir  i debilitarne  , ér  demmo  confimi  tur1;  vuole  che  quantunque 
Adamo^ipn  aveffe  peccato  ; nondimeno  a poto  a poco  come  pe.s 
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titolazióne  mancando  avrebbe  fperimentata  la  Morte  ;e  la  Mot» 
te  non  lì  farebbe  chiamata  Morte  , per  non  venire  a Morfn , mà 
con  nome  più  piacevole  lì  farebbe  chiamata  , come  quella  di 
Maria  Vergine  , la  quale  per  non  avere  contratta  la  colpa  Ori- 
ginale , li  chiama  Dormizióne  . Il  contrariofenteS.Agoftinoy 
li  ir  il  quale  per  non  dilungarli  dalla  mente  dell’Apolìolo  , che  vuo» 
le  che  la  cagione  della  Morte  folte  il  Peccato  , collantemente-/ 
afferma,che  le  Adamorion  avefle  peccatoin  verun modoavreb-i 
Lìb.tj  bc  fperimentata  la  Morte  , nè  dell’Anima  eterna  , nè  del  corpo. 
deCiv  temporale  : Q^apropter-  fu  n.inm  ejl  primos  quidem  bomines  ita. «- 
2X*i  'è:  fuijje  inflittiteli  , ut  fi  non  peccjjìent  nullum  monti  espiri i JutffèntfjtA 
ntis . Dunque  Adamo  , dico  io , ti  refe  mortale  per  lo  Peccato? 
Si;  imperocché  , come  parla  l’iftelTò  Santo»  ne  fuas  quibus  deperii 
bat  1 etc  di  fjìuebat  mortifera*  deheiat  contri  it. t-r  et , gullandò  dei  Poh 
•j  < ’ mo  fatale,  a fe , e a*  fuoi  Poflcn  fece  gullare  ia  Morte.  Or  fov/. 

•: 1 vengavi  ildetto  pocofa  citato  del  Pi ofeta  Geremia,  chèi  mar- 
llier.9  tali  ut  iniqui  agant  l aborti  ut  : Da  una  parte  è polla  la  npllra  fe- 
licità, cioè  la  Velie deH  Innocenza  (ingoiare  legnale  d’una.Ce- 
leflc  Cittadinanza  , |di  cui’ci  onorò  lì n da  principio  Iddio.  La 
Stola  'dell’Immortalità':'  La  Giuitiria  originale:  e come  fuoi 
legittimi  Figli'  l eredità  di  tutto  il  vilibrle  m caparra  del  futuro 
inviiibile.  Dall'altra  parte  è collocatoli  Divino  Precetto  faci1» 
. _ liffimo  ad  oilérvarlì  , breviflimo  a tenerli  a memoria  : De  owni 
Ligio  quod  eft  in  Paratifo  comete , te  Ligno  autem  fetenti* boti:,  ép 
x • mah  necomedas.  Per  la  cui  ofservanza  A damo  di  vien  felice.,  per 

la  trafgrelfione  mifero . Dunque  Adamo  , direte  voi  , per. ì sfug- 
gire’le  miferie  farà  ogni  sforzo  per  ofservarlo  ? V’  ingannate  , 
dice-Tertuliano  , per  feguire  il  nimico,  che  g>à  occultamente-» 
rtarpate  gli  aveva  i\  inlidie  , e apparecchiare  le  Catene./  ; 
pbrcompiacerealla  moglie,  c fecondare  il  partito  peggiore,nul- 
la  (limando  il  precipizio  in  cui  errando  cadeva  , moitrò  ben  to- 
lto quanto  più  valevano  appretto  dell'uomo  le  pafliom  della  .car* 
ne  , chele  Ragioni  dello  Spirito,  mentre quelle  obbedrte  , e-/ 
trafeurate  ; Facilini  ventri  ,quam  Deoxeffìr:  Pabulo  fotiut 
idv.  ftteiepto  annuii  ■:  fatui  tm  gala  venti  dà  : maudueavit  ; &pe- 

Ft'vch.  w/f  : Maggiore  difficoltà  incontrava  a trafgred irlo  , che  in  cu- 
fi  odi  rio;, -mentre  per  cuftodirlo , era  ballante  che  non  ne  pren- 
dette  : mà  in  trasgredirlo  \ doveva  (laccare  prima  la  donna 
RfutW  , egli  gu  fi  ari  ox  colla  notizia,  che  gallato  gli  appocceréb* 
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la  morte  ; inghiottirlo , e come  boccone  amaro  patire  dentro  di 
fe  un  continuo  rhnorfo  di  cofcienza , e una  perpetua  Pugna  fra 
il  fenfo,  e la  Ragione  C 11  fcnfo  gli  prefentava  la  pura , e fem- 
plice  fodwfpzaioneidefgufto,  breve,  e momentanea  : Ma  la  Ra- 
gione^! Terrore  deHaminacciata  morte  gli  poneva  avuti  glioc-f 
chijgaftigo  tanto  piti  da  temerli,-  quanto  che  portava  fecoquel- 
le  tante  miferie, che  in  oggi  dagl’infelici  Figli  di  Evali  fpenmS- 
tano.  E pure'i>er  fodisfarc  ai  fuoi  capricci  maggiore  diletto  tro- 
vò nella  morte,  che  nella  Vita;  e più  cònfaccvole  fi  refe  alla  di 
lui  natura  la  faticofa  firada  del  Vizio  , che  l'amenocalle  della 
Virtù  , & ut  inique  ageret , laboravit  . 

. E di  quinafee , che  non  vi  ha  fra  i Mortali  alcuno , che  come 
Rampollo  dell’  ideila  Pianta  non  fegua  nel  mal’  efempio  il  fuo 
anticoiPadre  ;,  verificandofr  il  detto  del  Morale,  che  niunofra_« 
molti  cade  cosi  piano  ^ut  non  alium  mfedttrabat  \ E perchè  mu- 
ro di  coloro  che  corrono  dietro  al  Nimico  , e fanno  la  faticofa 
firada  dei  vizio  torna  da  noi  indietro  per  darci  diftinto  raggua- 
gliode’pericoli  che  hanno  fperimentato  in  tal  camino  ; accade 
chei  fatti  ancor  noi  di  quefti  Imitatori  ; nccVtam  bonam  , nec ma~ 
lum  per  feofìtmamus  ,fed  Turba  ircfiigiorum  , in  qutbus  nulla  funt 
Redèuntium , dille  il  mentovato  Seneca  : Onde  fenza  determina- 
re quò  tendamut , correndo  al  romore  , e allo  (trepido  dei  Tam- 
buri , e delle  Trómbe  Nimiche;  feguitiamo  un  Duce, che  ci  con- 
duce ajprecipitio;andiamodietroad  una  Guida, che  ci  guida  al- 
la Folta; ferviamo  un  Tiranno  , che  ci  tira  agli  Abiffi  ; e final- 
mente militiamo  fotto  la  condotta  d’ un  Guerriero , che  adopra 
tutte  1’  Arti  per  fare  guerra  a noi  medelimi  . E pure  fià  così  ; 
còme  fi  tratta. di  fervireil  Demonio  , depofta  la  fiacchezza  del- 
la Carne  fiamo  tutti  fuoco  per  la  vivacità  dèlio  fpirito  : Come 
fi  tratta  di  Servire  Cxitto,  fcordatici  della  vivacità  delio  fpirito 
fiamo  tutti  cafcanti  per  la  debolezza  della  Carne  ; Troh'  facinut 
inauditum  f efclama  S.Profpero  contra  la  nofira  contraria  incli- 
nazione al  foa  vi  (fimo  Gioco  di  Giesù  Crocefiffo:  Prob  facinut 
inauditum  ! fuavi  Jugo  Cbnjli  con  tempio,  Ferreum  cupi  ditata  Impe - 
num  voluntana  mentium  tnclinatione  fufnptmus  ; & Domini  nojlri 
Jefu  Cbnjli  levi  onore , quod  ftibieélos  non  bmnet , fed  (bblevatpoflba - 
bito  , Plumbwm-  pondut  cèrVicibus  nojlris  aggeramus  , quod  citiut 
potè  fi  deponi , quem  ferri , quia  , & tpfa  cupidi  tas , qua  boc  pondut 
imponi  t contenuti  potè  fi  facilini , quamexpleri . E io  vero  non  è un 
v. , Q_  Terre - 
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. Ferreum  Tmperium  quel  continuo  gemere  folto  alle  faftidiofiflime 
cure  del  fecolo  ; o per  la  molta  Famiglia  che  uno  ha  , fenza  a* 
vere  molto  di  alfegnamento  per  fomentarla:  oper  li  molti  fafti- 
d j , che  uno  governando  gli  altri  è forza  che  quando  quelli  fopo- 
rofamerte  dormono , egli  follecitamcntc  vigili;  oper  altri  affa- 
ri , che  fuori  del  nome  fpcciofo  , che  per  ingannarlo  il  Mondo 
impone  loro,  fono  veri  affanni  ; Et  tamen , dilfeil  moralismo S. 
Gregorio , meni  rerum  temporalìum  fatigatiombus  ajfueta  ,fubejje 
tamen  terreni  t fudoribus  fejiinat , & ufum  mi  [erti  converfationis  tri - 
turai»  lahoris  quxrit , ut  ajugomundan* fervìtutis  ceJJare  non  hbeatt 
etiam Jihceat . None  un’  l’iumbeum  Fondus quell’ indefclfofuda- 
re  folto  alla  gravofiflima  foma  che  il  Mondo  impone  fopra  Ia_. 
debolezza  delle  fpal  le  di  coloro,  che  Io  fervono  o nella  Milizia 
a fronte  di  mille  bocche  di  Bronzò  ; o d’  infinite  punte  d'  afte  , 
e di  fpade  ; o in  Corte  in  faccia  d' altrettanti  Infìdiatori  occul- 
ti ? Et  tamen  dijficultas  Vita  pr<efentis , quet  à dileólaribus  fuis  , & 
non  Jìne  luttu  agitur , cumlacrimis  amatur  : Onde  chi  ama  , e a_» 
quello  che  ama  pervenire  non  può  , cruciatur  defiderio  . Chi  ha 
ottenuto  ciò  che  amava , e di  goderlo  lungamente  non  fa  , era ■» 
eiatur  timore  : £ in  quella  guifa  tutti  gli  Amatori  del  Mondo  ché 
odiano  di  Crifto  il  Gioco  foave  portano  il  pefantilfimodel  Mon- 
do, che  gli  opprime  . . . V 

Autentichi  lo  Spirito  Santo  quelli  veriffimi  Sentimenti,  e per 
fegno  d'  una  pefantiflìma  foma , colla  quale  il  Mondo  opprime 
la  noftra  Cervice  ; inanifeftì  come  macerò  il  dorfb  di  coloro  , 
che  volontariamente  vi  fottopofero  le  fpalle,  che  vi  dirà,  Jugum 
illius  , Jugum  Ferrcum  ; e acciocché  chi  fpontanamente  fe  ’l  elef-* 
fe  a portare , forzatamente  poi  fempre  il  portalfe , foggiunga  ia 
necelfirà  colla  quale  aftringechi  predo  non  lo  fcuote,ma  lunga- 
mente fe  ne  diletta,  che  vi  replicherà  , vtneulum  illius  , 'umculu 
étreum  . E quando  repugnalfe  il  crederlo  allo  Spirito  Santo,  e ai 
Santi  , che  altro  fcpo  non  ebbero  nel  Mondo  , fe  non  di  ftra- 
p azzare  il  Mondo,  per  nonelfere  llrapazzati  dal  Mondo;  cre- 
detelo ad  un  Etnico  medefimo,che  fuori  del  Mondo,  altro  non 
credè , ncfperò  nel  Mondo , ut  quod  non  pr<eflat  Fides, extbeat  In- 
fidelità s . Guarda,  fcrifse  quelli  a Polibio  , eosferva  quanto  ti 
piace  tutti  i mortali  : Una  forte  è a tutti  comraune  , una  condi- 
zione eguale;  Chi  ferve  il  Mondo,  quella  è la  mercede,  e la  pa- 
ga ; una  continua,  e indefessa occaftonc di  piangere.  Che  pian- 
ge P«r 
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te  per  esfere  dal  bifogno. delti  nato  alla  fatica  ; Chi  per  effeie^» 
all’  ambizione'fcraprexcnuto  della*  Unopercflere  troppo  ric- 
co non  gode,  l’altro  per  eflcr  troppo  Povero  Tempre  pena  : quel- 
lo viene,  follecitato dall’ invidia  , quell' altro  vten  tormentato 
dal  dolore  : tino  li  lagna  della  foverchia  Prole  ; 1’  altro  li  duo- 
le di  averla  d '(graziatamente  perdutarln  Tomaia  piange  il  Prin- 
cipe, perchè  non  vorrebbe  nè  eguali  , nè  fuperiori  : Piange  il 
Ricco,  perchè  quelle  ricchezze  che  pofliede,sà  di  non  averle  a 
portare  viafPi’ange  il  povero  il  quale  benché  in  Pace  nódimcno 
gli  fa  Tempre  guerra  la  nece(fità,e  il  bifognoiverifi.adoli  il  detto 
dello  Spirito  Santo  Jugum  grave  fup  er  Ethos  Adam  a die exitus  de 
ventre  Matrii  eorum  , ufquc  in  diemfepultur<e  Maths  omnium  . Or 
concludo  con  S.  Girolamo  Topra  quanto  fia  meglio  l’ eleggerli 
per  Guida  quello  che  dice  , Ego  fu» i Via  ^ per  elfer  riftorati  da 
tanre  fatiche  , non  rifiutare  l’ invito  deiriftetfo  che  dice,  Egore- 
fictam  vos  i Si  pericubofum  ejl  imitari  illos,de  quibus  dubitai  an  imi - 
t andi Jint  : Hunc  certi  imitari  tutijjìmum  ejl , atque  eius  vejltgiafe- 
qui , qui  dixit  , Ego  fum  via , Ventai  , & Vita  : Hunquam  entm  er- 
rai , qui  fequitur  qxritatcm  . Or  che  dite  Anime  vacillanti  ? Se 
il  Mondo  , il  Demoni o,,c  la  Carne  .non  hanno  un  lieve  co- 
mando , che  comparato  ad  un  più  Grave  Precetto  che  Giesù 
Ondo  v’  impone  non  lia  una  gravillima  Toma  ; Dunque  ancora 
titubate  Totto  a quali  Infegne  militare  dobbiate  ? Dunque  an- 
cora non  conoffete  a' qual  Partito  vi  dobbiate  gettare  ? Crifto 
come  vero  Rè  degli  ETerciti  paziente  , e benigno  colla^ 
Tua  lomma  clemenza  ancora  vi  Uà  proponendo  :~Adbuc  modi- 
cum  Tempus  vobtfcum  fum  : Optio  vobu  datar  : Lltgite  badie  cui 
potijjìmum  fervire  de  beati s ;.  E quando  per  regnare  Topra  di 
1 vpi  come  valgili  infingardi  trafeurafte  udirlo  , e il 
tempo  veloce  correrie  a chiudere  miferamente  il 
Giorno  della  noftra  chiamata  , come  con- 
tumacififimi  Ribelli , udite  la  fpaven- 
. tofa  Sentenza  , che  contro  di  voi 
% ■.  fulmina  l’EvangeliftaS.Luca 

- 1 . . * »i  lllos  autori  qui  noluerunt 

me  regnare  fu per  te  ^ad- 
ducile bue  ad  me}  & 

, interficite  co- 

- .ti.  \ram  me  . 
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! DISCORSO  TRENTESIMO/ 
LA  LICENZA  DEL  PARLARE  i 


i:  unir  , i f 


' i 

c.  • • . j 


Frenata  nel  Portico  di  Salomone.  ? 


\ .1  ^ i . A 


Et  inurmur  mnltumerat  in  Turba  de  eo:  Quidam  enim  dicebant  quid 
Bonus  tji  : Alij  autem  non  ,fed  fcducit  Turbai.  Joan.q. 


E tutti  gH  uomini  che  fnodànola  lingua  per  dire  la  Veri*- 
tà  fi  pòtelTero  marcare , comefanno  gli  Orefici  l’ Argen** 
to  di  buona  Lega  ; quanri  pochi , (limo  io  , comparireb*- 
* bero  in  feena  legittimi  Parti  di  quel  Dio  , che  per  edere 
tutto  verità  attingit  à Fine  ufque  ad  Ftnem  : , Ma  che  i mortali 
‘nati  da:  una  madre  parziale  della  Bugia  più  facilmente  diano 
credito  alla  menzogna  y che  alla  verità  yciò  meraviglia  ad  al- 
cuno recare  non  deve  , mentre  difficilmente  fi  tolgono  lpfarum 
Rerum  Primordia  : Quindi  giuftamente  fù  detto  a pregiudizio 
del  Vero:  Fama  »ialum,qr(0  non  aliùd  velocita  ullunrS i dice, fi  fuol 
Tcrt.in  jirc  L così  ; Così  è Fama  : e dalla  Fama  bugiarda  partando  al 
cap°  ° giudizio  certo  così  (là  : E così  la  Fama  * quee  non  perfeverat , 
7'  nifi cum  mentitur  ; tandiu  vivit  , quandiu  non  probat  : Tanto 
dura  , quanto  non  prova  , come  prova  Tertulliano  : E fenza 
fare  rifleffione  fe  quella  fia  la  prima  bugìa  , chb  efeì  dalla  boc- 
. , ca  di  chi  non  fu  mai  ufo  a concepire  nel  cuore  una  verità  : mo- 
dici feminis  vitium  , cheterà  rumoris  obfcurat  ; fpetfe  volte  acca- 
de , non  per  una  nuova  , fed  ingenita  qutbufdam  mentiendi  volup - 
tate  : E perchè  la  Fama  , che  tempre  crelce  , in vigorifee Tem- 
pre più  del  Volgo  la  peffima  opinione  ; così  elTendo  quello  nell’ 
adunazione  dei  Popoli  più  numerofi  ; fegue  appunto  come  ne- 
gli 
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gli  E^reiti  Gioì  feguife  , ,chc  1’  Olle  maggiore  per  lo  più  Cuoi 
rellaie  Tempre  Vittoriofa  : così  ancora  fuccedc  de  i fallì  rtr» 
mori  , die  fra  la  gente  minuta  dei  volgo  deile  Perfone  fi  di- 
volgano ; quella  facile  nel  credere  , pec  certi  tenendoli  ; per 
veti  gli  approva  ; e in  quella  guifa  dum  unufquifque  mavult  cre- 
dere y qttltm  jiuitcare  v nunquatti  de  vero  judteatur  , femper  de  fai * 

Jb  ereditar  ? Onde  del  falfo  informato  chi  ode  come  del  vero  ) 
del  falfo  udito  come  del  vero  fcntc  ; e fentcndo  del  falfo  corno 
del- vero , del  vero  come  del  falfo  racconta  ; Ma  perchè  la  Ve-r 
rità  è Figlia  del  Tempo  , fuccede  che  efii  ha  parlato  del  falfo 
come  del  vero  , invidia  ,j  non  fo  fc  mi  dica  Òn  morti , ò i mu* 

* ti  che  non  parlarono  mai  nè  del  vero  nè  del  falfo  ."-E  come  chi 
crede  ai  falfi  rumori  delle  Fama  aveflc  folo  orecchi  per  udire  , 
c non  mente  per  giudicare  , fegue  che  mal  giudicando  Va fot  Se11.de 
rtos  , ac  praapitat  tradì  tua  per  manus  Errar  . Ecco  che  dcll’i.llef-  VltjCe 
ia  Innocenza  del  Salvatore  varj  fano  i pareri.,  varie  V òpinio-  aUc,p' 
ni , varij  i rumori  ; .Chi  lo  giudica  , come  era  , Buono .•  Chi 
lo  predica  , che  elTere  non  poteva  , cattivo  : Chi  lo  tiene  per 
un  Santo  , come  era  : Chi  lo  pubblica  per  un  Seduttore,  che-* 
non  era  . Ota^  fe  l’ iftefla  Pérfona  di  Crifto  Innocente,  impec- 
cabile , éincenfùrabile  viene  dai:Cricici  , e dai  Cenfori  cen* 
furata  , 1 chi  arditamente  prefumerà  di  elTere  da  tutti  per  San- 
to acclamato  ? Veggafi  dunque  in  quello  Portico  di  Salomone 
aperto  dalla  Divirta  Sapienza  per  farci  fapere  * Che  non  po- 
tendofi  le  lingue  tenere  ; ili  vera  Argine  della  lingua  del  Mormo- 
ratore , c l" orecchio  paziente  dell'  Uditore  . Mentre  che  io  una_. 
tale  Propofizione  vi  fiò  provando  , ailenete  la  voftra  linguai 
dalla  Cenfura  , che  la  mia  potrebbe  meritare  in  tal  racconto  , 

'il  quale  ora  incominciò..  r i'v.  > vi  1,  t ;U\y;  jvr * 

La  lingua  quantunque  fra  tutti  i membri  del  Corpo  fia. affai 
piccola  , è però  grande  a baftanza  per  fare  gran  mali  : E per 
fare  grafi  mali  non  fenza  cagione  1’  Apollolo  delle  Spagne  San’ 
Giacomo  la'defcnfie  con  quelle  brevi  sì  , ma  lìgnificantiflìme 
parole  : Umver/ttas  iniquitatis  : E al  parere  fuo , è di  forze  co- 
sì fmifurate  ,:  & indomite,  che  oflfervò  , che  quantunque  tra 
le  Fiere  ve  ne  liano  delle  così  feroci , che  per  la  Toro  ferità  , e 
fierezza  fembrino  indomabili  ; nondimeno  non  fi  fono  moftra- 
Tonoma;  così  Fiere  ,che  la  lunga  pratica  dell'uomo  non  l’abbia 
fapute  rendere  piantabili , e dome  .;  Linguam  autem  nullus  un-  jacobi 
• ' ' quam  c.  3. 
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■quam  bominum  domare  potuit . £ (ebbene  J’  Autorità  d’ un  tanto 
A portolo  fola  dovefle  effere  fufficientc  prova  per  renderci  per- 
fuafi  diqucfta  verità,  che  non  v hà  argine  per  forte  che  fla,  che 
frenare  fappia  *©  porta  d una  lingua  mordace  la  libertà  liceo*- 
ziofa;  Nondimeno  a bartanza  comprenderete  la  di  lei  sfrenata^ 
libertà  nel  direnando  fovente  Indirete  ac  cu  far  e limale  avve- 
duto l'Artefice  del  Mondo  non  tanto  nell’Univerfale  del  tutte*, 
che  ordinò  con  tanca  Providenza,  quanto  nei  particolare  del 
parti , che  formò  con  tanto  artifizio  , e dilatando  i fuo»  termini 
non  tanto  largamente  , quanto  licenziofamente  s'eftende  a tacr 
tiare  innaturale  idi  quelle  cofc  , che  operano  lenza  colpa , per 
operare  fenza  libertà  ; e fenza  previa  cognizione  nccertaria  per 
dichiarare  il  loro  operare  imputabile  : Voglio  dire,  anche  corv 
tro  quelle  Creature  , chc.altrimenti  non  ponno  fare  , per  la  la? 
ro  innata  proprietà , che  baunodi  eflere  determinate  A così  far 
re  y la  lingua  s’eferdta  : Acciocché -ciafchedu  no  rerti  perfuafo, 
e convinto  quanto  maggiormente  s'eCerciterà  contra  chi  volon- 
toriamenteoperando  , nell’operare  bene.,  o male  puòclfere  ca- 
pace di  lode,  o di  biartmo  . Quindi  oflervart  , che  (e  un'Anno,  la 
‘Terra  ricevendo  la  benedizione  del  Signore  farà  abbondante  , c 
daviziofa  (di  «accolta  ; perchè  uno  arri  dovizioso  il  Granaio., 
la  bramerà  Aerile  : fe  farà  Aerile  ; perchè  uno  non  avrà  di  che-* 
fortentarfì  , la  bramerà  ferace  , e feconda  : E l'uno  , e 1'  altro 
fcatenando  la  lingua;  quello  bertemmierà  Iddio  per  {'abbondan- 
za ./quello  lo  maledirà  per  la  carcrtia  , Se  ìi'év/ifunoli  {corre- 
ranno le  valle  campagne  del  tempeftofoMare,  per  purgare  il 
Marc  : Uno  maledirà  il  Vento  , per  eflergli  contrario  ; l'altro 
bertemmierà  il  Mare  , e chi  l’bà  creato,  per  -avergli  aflorbita  la 
Nave;  fenza  penfarc  quelli  fperverrt,  che  da  un  tal  penfamento 
noniò  lontano  utrGentilc.,  quando  ditte , che  difpqfitor  tilt  M.u- 
I ih.  %.  di  Deut  Aera  , Ventis  exercendum  dedit , (s  {llot  ab  unni  parte 
N.irur.  quid  gjiet  Jitu  jqualltdum  effudit  . Ho n ut  nos  clajfij  partem  Freti 
qua  li,  occupaturas  complercmus  milite  armato  , & boflem , & tu  mari  aut  pojl 
c *8’  mare  wqutrtremus  . Se  le  Hubi  li  disfaranno  inuna  gundilfima-. 
Pioggia  : Uno  maledirà  l’Acqua,chje  l'impedUce  il  viaggio;  l’al- 
tro bertemmierà  le  Nubi,che  nèfooo  lacagionc.;  £ così  difqor- 
tete  del  Sole , della  Luna,  o d'altra  creatura,  che  ferve  a’  noftri 
un  : Onde  a fiali  fole  , o nuvolo.,  p vento  contrario  , o favo- 
r jrevole  ;o  pioggia,©  fereoo i.oabbandaDza.jpcatcftia, 41  fare 

che 
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le  lingue  noli  dicano  , Salviano  lo  (lima  non  che  malagevole-» 
impollibile:  Siffius  e fi,  de  arditale  caufamur  : Si  Pluvia,  deinun- 
datione  conquermur  ; Si  infacundror  Annus  eft  , accufamus  fieri-  ^ 
Utatem  :Si  fecunditr  , Militatemi  Adipi  fci  abun  danti  am  enfimi*}  ^cùb! 
<4f  tandem  aitpu  actufanrut  : Qntdbac  re  contumeliofius  dici  potefi  ? Dei. 
Etiam  in  boc  de  mfericordia  Dei  quertmur  , quia  tributi, quod  roga- 
mi* *.  ' * . ' - 

Sò  che  qui  mi  direte*per  comun  detto , che  chi  ferve  il  Com- 
munc  , non  ferve  nettano  ; e però  della  Natura  molti  fi  lagna*, 
no,  petchè  non  tutti  da  lei  egualmente  vengono  contentati  : 
Fermatevi  qui , per  vedervi  coftituito  avanti  gii  occhi  uno  , il 
quale  lìa  cosi  fequcftrato  dal  Mondo  , che  non  abbia  altro  pen- 
dere che  di  penfarea  se  (ledo  ; acciocché  vediate  che  anche  di 
chi  non  gli  vuol  dare,  né  gli  può  dare  faftidio,la  lingua  li  pren- 
de fallidio  . f Avete  voi  per  uomo  di  fede  Tertulliano  ? Quelli 
avendo  lafciaro  da  parte  la  Gentilità  con  farfi  Criftiano,  mutò 
colla- Religione  anche  il  Vclhmento;  e dalla  Senatòria  Toga_. , ... , 
pafsò  al  Pallio  Apollolico  ; e per  dedicarli  totalmente  a Dio , 
deponendo  ogni  cura  ,li  protellò  apertamente  di  non  avere  al- 
tra cura  ,fe  non  quella  fola  , di  non  avere  cure;  e fe  mai  avete 
letto  quel  fuo  libro  de  Pallio  , ivi  ancora  avrete  ritrovato  , fe-> 
lo  mi  dicail  vero  : Ego , dice  il  Dottore  ,'nibil  Cdmpo,  mhil  Fo * 
to'^nibtl  Curce  debeo  ^ rubli  Officia  adzdgilo,  nulla  Refira  preoccupo, 
nuli*  Pretoria  ob/irfvo , Cancello}  non  adoro,  Sub ftlha non  contundo,  . 

Jurd  non  conturbo  , Caufas  non  elatro  , non  milito  , non  regno  ; jecef-  j • ^ 
fi  de  Pop u lo  ; imo  unicum  qegohum  mibi  eli  , nec  altud  nane  curo  , pajjj0> 
quam  necurem  . Direte  voi , e chi  può  dubitare  che  uno  coll' at- 
tendere a fe  non  fia  laicista  dare  è O’  poveri  voi  che  del  Mon- 
do , « del  le  lingue  avete  un  concetto  così  falfo  nella  mente-'  ! 
Proverbiandolo  gli  diranno:  Ita  ne  a Toga  ad  Fall  rum  ? Guarda- 
te , dille  bene  colui  , che  anche  i favj  di  quando  in  quando  tn- 
faniunr  : Un  Nobile  dalla  feta  alla  lana  ; dalla  Toga  al  Pallio  ; 
dalla  ferviti}  d'un  Giove  ceielle , all'  adorazione  d un  vitiifimo 
Crocififlo  ; in  fomma  vergognofamente  precipitato  de  Ctelo  in _ 

Ceenum  : Non  per  quello  egli  dall  umiltà  della  Croce  prefe  fcan- 
dalo,  nè  dalla  povertà  del  Crocifitta  rolfòre  ; anzi  lo  fpirita 
fammi  ni  Arandogli  nuova  materia  di  giubbilo  , rivolto  al  fuo 
umile  vcftimento  fi  gli  dille  : Gaude gaude  jam  Falltum , & exul- 

fa» 
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in , mcliorjam  te  Fbilofopbia  dignità  ejl , ex  quo  Cbrijlianum  veJHi 
recapiti.  <■.  . ...  <•.,  , j 

Quindi  l’iftelTp  Dottore  per  1’  ifteffb  motivo  nota  la>P4ZZÌ<Ut 
d’alcuni  quali  tocchi  da  Aie  ve  puntura  di  lingua  , come  fe*4 
foflfero  loro  trafitte  le  vifcere,è  pattato  vivamente  il  cuore  fan- 
no sì  alti  lamenti che  per  quietargli  non  bada  già  il  detto  del 
Sai  vatore , cum  vobis  maledixerint  , gnudete  ; ma  vi  vogliono 
giorni  intieri;  per  quietarli  da  limili  leggerezze:  Come  legge- 
rezze , odo  chi  dice.  Leggerezza  è.il  ferttirli  dire  deU’ingiurif 
anche  con  detrimento  della  riputazione  , e come  nife n fato  non 
inoltrare  fentimcnto con  vendicarle, ò redarguirle?  Sì  : Impe- 
rocché non  fai , che  plus  Improbum  cxdit  fujhuendo  ? Mentre  ogni 
ingiuria  di  lingua,  dice  Tertulliano,  che. tenta  la  pazienza  di 
alcuno,  lì  deve  ribattere  in  quella  guifa  , che  viene  ribattuto 
un  dardo  contra  una  durittìma  Pietra  vibrato  , il  quale  non  fo- 
lo  non  ifpczza  la.  Pietra  , ma  da  etta  prendendo  maggior  forza 
Tenui.  Pcr  ^ua  ^tfiftenza  , ritornando  indietro  percuota  il  pcrc.ulTo- 
<le  !>.('  te  Concidit  enim  ibidem  irrita  opera  , & notinnmquam  repercuJium 
tieu.  in  eum  qui  emijit , reciproco  tmpctu  favtt  : . Così  parimente  chi  ti 
offende  coLle.ingiune.,  altro  non  brama  , fc  non  ,éhfl  dolendoti 
fentire  che  fei  otfiefo .,  quia  fru&qs  .Udenti*  in  dolo)  e lati  ejl  ; 
dunque  noo  dolendoti , per  nccettità<]U£llo  che  trngitund  deve 
lentire  egli  quel  dolore  , che  dovevi  lperìmeotàre  tutte, dittale 
ingiuria  ti  dolevi  : Ergo  cum  fruftum  ejus  everterli’ non  dolendo  * 
ipfe  doleat  neoefie  ejl  amtjjìone  fruólus  fui . Che  fe  per  lo  contrario 
all’  ingiurie  worrai  pazzamente  corrifpondere  con  altrettante-# 
ingiurie  , non.folo  datlfegno  che  internamente  U.cofeienza  ti 
riprende  ; ma  di  più  , dice  San  Gio.-Grifoltomo  ,1  & animum^ 
' Hom.  tumulatane  tvtplcs  , & Adverfarium  deleóhts  , & Deum  ipfum  irri- 
si. iru.  tas  : Si  verò  Derifbrem  derijens , rifu  J latini  , (ff  fintentiam,&  ju- 
EpM*  dicium  quod  contra  te  Jlultèiulit  D eri  far  ■ exolvtjli ■:>  ■£  del  mederi* 
ad  Kó.  santo  è quella  bella  fimilitudinc  ; Quando  ntglij  citivi  ar- 
dori dell’Elìate  godere  vogliamo  dell’aria  il  refrigerio  , fogliai 
rno  aprire  due  porte  , che  di  fronte  corrifponda  una  coU’akra  ; 
acciocché  il  Vento  in  quella  corrifpondenza  abbia  maggior  for- 
za di  fpingere  l’aria  da  una  parte  all'altra  : fe  poi  una.  fi  .ehm? 
de;,  mancando  al  Vento  contrario  lo  sfogo  amico  perì  dove  a_* 
■forza  Spingeva  l’aria  commofia,  muore  per  non.avere  chi  .come 
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avverfario  di  fronte  gli  otti  : Così  appunto  fuccede  in  tutte  le^ 
riffe,  e le  contefe  : Sono  due  Porte  aperte  , cioè  la  tua  bocca 
e quella  del  tuo  Avvedano  ; fe  tu  chiuderai  la  tua  tacendo  , 
l’ Av verfario  con  cui  contendi  non  avendo  di  che  contendere  . 
e pet  contendere  mancandogli  la  materia,  che  tu  gli  puoi  fom- 
miniftrare  nel  rifpondergli , per  neceflìtà  conviene  che  lì  quic-. 
ti  . Se  poi  a gara  del  tuo  A v verfario  la  vorrai  aprire  , come./ 
Vento  contraitato  effrems  reddetur  , & uioltntus  Non  vi  farà 
sorte  d'ingiuria , che  contro  di  te  qual  Vento  commoiTo  non- 
ifcarichi  ; non  genere  di  contumelia,  che  contro  di  te  qual  Ven- 
to fotterraneo  sboccando  fuori  non  ecciti  tempere  , ejfrenit 
reddetur , <Sr  violentai  . Dove  per  altro  , come  io  diceva  , fo» 
chiuderai  la  tua  bocca  tacendo  , non  avendo  l'altra  bocca  che 
la  contraili  ; a guifa  di  chi  all'odio  cortefemente  corri- 
fponde  coll’  Amore  ; cadit  Jlatim  fimultas  ab  altera  parte  de- 
ferta.: Et  utrimque  concurrende  tlle  ejl  melior , qui  prior  pedem  reta- 
Ut:  Viftus  cft , qui  <vicit  : Cosi  retta  vittoriofo  chi  chiudendola 
bocca  , e legando  la  lingua  alla  contenzione  dell’  Avverfario  , 
£1  argine  col  iilenzio  per  farlo  quietare  : In  quel  modo  , dice./ 
S.  Gregorio,  che  à carfn  fepi fpumantet  Equos  non  Vrajidentis  de- 
xtera  , fed  Campi  terminai  coercet  : retta  vinto  chi  non  là  ilare-/ 
quieto  : Retta  Vincitore  chi  non  fa  parlare  . 

La  Parte  fuperiore  del  Mondo  , come  full’efperienza  ebbe./ 
largo  campo  di  ofTervare  Seneca  il  Morale  , come  quella  che-/ 
fottopotta  non  è a terrene  , e materiali  impreflioni,non  ittrepi- 
ta  in  Tuoni , non  ferpeggia  in  folgori , non  ifeoppia  in  Fulmi- 
ni, non  li  commove  in  Turbini  ; ma  fempre  quieta  , e tranquil- 
la omni  tumuli a car et ■.  La  Parte  Inferiore  poi , e lontana  dalla 
ferena  Tranquillità  del  Cielo , in  Hubem  cogitar  , dove  come  in 
.un  gran  feno  ftrepitano  i Tuoni  , s’ eccitano  le  Tempette  , ed 
ogn’ altra  focofa  impresone  fi  genera, per  cqi  a guifa  del  Mon- 
te Atlante  femper  fulmntat.  Non  è Spirito  Grande  , nè  aitò  chi 
colla  Mordacità  della  lingua  fempre  tonando  Animum  tumul- 
tuai ione  implet . Ma  quello  è Spirito  nobile  , che  è (imigljanza 
del  Monte  Olimpo , fempre  fereno , fempre  quieto , fempre  pa<* 
caro , fempre  tranquillo, e fenza  mai  rifentirii  5 ridendo  ribat- 
te l’ ingiuria  , ò tacendo  non  la  cura} e non  curandola  più  fteu- 
ramente  dell’ Avverfario  trionfa.  Che  per  altro  , fe  altrimenti 
• i R vor- 
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lìb.  j.  vorrà  uno  praticare, udirà  lo  Spirito  Santo  perbócéà'dcrSavio, 
Mor.  c.  che  qui  dimittit  Aquam , Caput  efljurgiorum  : A cui  favi  a mente 
«•  faggiuole  S.  Gregorio  , che  Aquatp  dimittit , eum lingua,  fiuxum 
tjfrenat . Elìendo  la  linguafenza  freno,  come  appuntóiuna  Cit- 
ta fenza  recinto  di  Mura , che  può  cflere  affilila  da  tutti , e ad 
ogni  raomentn  : Sicut  Urbi  patens , é*  abfqut  murarum  ambita;  ita 
Vir  qui  non  potè  fi  in  loquendo  cobibere  linguatn  fuatn  ; di  (Te  rifletto 
Spirito  Santo  , per  mamfellare  che  non  vi  ha  cola.,  che  tolga^ 

• maggiormente  la  ficurezza  all'uomo  y che  è la  i Taciturnità  { 
quanto  della  lingua  la  lubricità  :•  la  quale  Uccome  fi  deve  sfug» 
gire  da  chi  non  l ama  ; Così , per  ritornare  d’onde  partii  , non 
fi  deve  (limare  da  chi  l’afcolta  ; come  che  afcoltata  può  diver» 
tire  qualunque  Anima  Santa  dal  ben  fare:  Imperocché  che  prò» 
fitto  credete  voi , che  aveffe  mai  fatto  nelle  Criftiana  Rcligio» 

• - ne  il  Dottore  delle  Genti  Paolo  Apoftolo  fe  attefo  avdTe  a ciò; 

che  il  Mondo  di  lui  andava  dicendo  ? Niente  appunto:  Mentre 
è d’una  Natura  talmente  auverfa  al  bene  , che  le  cofe  piò  san» 
te , le  liima  in  grado  di  più  perverfe  , la  Religione  la  battezza 
; per  Ipocrita,  la  Pietà  per  Politica  . Egli  Aedo  lo  provò , qua®» 
do  Jefum  Cbriftum  prtedtcans  ,lo  pronunziò  Judais  quidem  [candii 
lum  , Centibus  vero  ftulùtiam  . Il  Croci  fido  che  come  .Dio  pub» 
blicava , a i Giudei  era  di  fcandalo , a’Gcntili  d'opprobrio’:  La 
dottrina  che  predicava  , era  Pazzia  che  annunziava  : i mirato- 
li che  operava  , era  Magia  , che  travedere  faceva  : Non  per 
quello  egli  voltandoli  addietro  abbandonò  P imprefa  ; ma  qua 
retro  erant  oblivifcen: , conliderando  bene  il  documento  del  Sai» 

. II  vadore,  che.  Ne»io  mittens  manata  ad  Aratrum  , dr  refpicient  retri 
i i •;!>  aptus  efi  Regnò  Dei  , Jafciava  dire  chi  valeva  ; poiché  feavelft 
’ voluto  dare  orecchio  a ciò  che  di  lui  li  diceva  , forfè  gli  farebbe 
accaduto  come  alla  moglie  di  Lotte  y che  fentendo  gli  ttrepitoR 
fragori!  dell’  Incendio  di  Sodoma , rivoltandofi  in  dietro , ubi  re • 
Jpexit  rtmxnfii  ; Così  tu  chiunque  Tei , che  ancora  non  hai  impa- 
rato il  modo  di  reprimere  la  hcenziofa  libertà  della  lingua  : Si 
ad  ea , qua  Mandai  autumat , aurem  forrexeris , ttedurn  tu  Jlatuam 
Salii , fed  dr  in  marmoream  coxvertens.  11  modo  di  reprimerei 
una  lingua  mordace  , è il  divenire  Pietra  , contro  della  quale 
(e  viene  fcagliato  un  coccio  , quello  li  Untola,  quella  retta.» 
intatta  1 / '■  -.ìi  • 
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-v Teritatè  mortili  .qualunque  il  ràda  di  vivere  , acciocché  uria  .c 
volta  il  Mondo  comitato  ti  quieti,  che  toccherete  con  mano  con  ì.t*  1 
dueefempi  di  vita  lodevole  quanto  dire  li  può, che  narra  l’Evatv-  t .«-•» 
gelifta  9.  Matteo , che  è imponibile  à frenare  la  pe fidente  condi- 
zionq  della!  lingua . ;V  annero  ti  Mondo  il  «Figlio  di  Dio,  e il  di 
lui.Rrecucforc  Ciò;  Badila  per  iftrade  trà  di  l<5ro  direttamente^ 
oppòile,  uno  avrebbe  detto,  che  ciò  tace  ile  ro , acciocché  uno  di 
loro  l’indovinaffeCrifto  nella  Città  frà  la  frequenza  del  fecolo; 
Giovanni  nel  deferto  lontano  da’  tumulti  del  fecolo  ; Grillo  frà  , 
P&llegrezza de’  conviri.}  Giovanni  frà  i cilizi  della  Penitenza; 

Grillo  fidai  mente  pietofo,  e benigno , Giovanni  afpro,  e fevcro. 

Orche  dite?  .'Quelli  tonodue  eli  remi  di  vita,  de' quali  necefla- 
ciàmente  nel  dire  male  di  ano,  e forza  il  commendare  l’altro  ; 

Poveri  voi  fe  puramente  vc’l  fognafte?  E'. il  Mando  nel  giudi* 
dacedal  pcaflima.così  perverto , c per  natura  di  lingua  così  in* 
domatole  y che  dirà  male  d’uno  , e peggio  dell’altro  ; Di  Gioi 
vanni  dirà  y ché*egli  è indemoniato , e di  Crifto  che  egli  è uiu.  Mat  xJ 
Patahto  ; Udite  PEvangdifta,  che  non  mi  fà  mentire:  yenitjo- 
i Mvj  mene  mltniacant  , ncque  btbcns  ; ór  dicunt  Dttmouium  babet  . 

Vtott  P tàus  itami  on  manducati! , &■  btbens , & dicunt \ ecce  homo  ve-  ' \ 

pbt4ror  9aat\  Putìic*norutui&  Peccatorum  Anticus . E'  ma- 
iali Convérfa  te  /perché  il  Direttore  della  vita fpi rituale  S. Ba- 
ltaventura afferma  : quotiti  iuttr  bomines  fai , minor  homo  redii  . E Deimi 
peggio  il  non  convettore  , poiché  non  con  verfando  uno  s’acqui-*  J.at-  Jc* 
ito  il  nomo  di  lunatico*  e nimico  dd  codverfare  fra  gli  uomini . *uChr* 
-Sopportò  queflà  infoiente  critica  , e ticènziofa  libertà  di  dire  9. 
Girolamo  , con  altri  servi  del  Signore  del  fuo  tempo  , i quali  nò 
potevano  nè  veflire  , nè  parlare  , nè  converfare  : che  ti  Mondo 
Ì?aveÉfe.f3.putcy,  e non  avelie  con  una  Satirica  liberrà  efercitac$ 
topra  di  toro  la  cento  te  : Noi  quia  ferie*  vefie  noHiutitHitr,Moira* 
ehi jtrdtCémur  ; Qui*  obru  nonfnmus  1 nec  cachinno  or*  difoivtmur^ 
tonti nentct votamur  * dr ìriflct : Sèi" naie* nott earfdwtity fl*ttM  ih. 
tud  è riimo , 'fafojlof,  & Gratta  ojfv  Forfè,  mi  direte  che  prenden*  [ f \ 
do  (fc  ilrada  di  mezzo  facilmente  fe  >gli  può  chiudere  la  bocca ^ « , 

«pianto  V’ingannate  J Quan<to  quella  razza  di  Cani' , e dtSati'u  .i 
tion  abtfisnotrriettte  che  dire  * che  è imponìbile  ; diranno appura 
to  ciò  , die  per  lo  fuo  operare  freddo,  e rimetto  già  fd  detto  co* 
là  neU’ApocalUfe  da9,  Giovanne  àl'SopraintendentedilU'Clne- 
-’Jivs  • Ri  fa 
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Ap0-  fa  di  Laodicca  : Utinarn  calidus  , vel  frigidut  quia  tepi • 

caljrpf.  dui  incipiam  te  evomere  de  ore  meo.  Or  qui  voi  chiamo  Cri  Ih  a ni 
cap.  5.  del  primo  fecolo  della  Chiefa  nafcente  , acciocché  mi  Tappiate^ 
dire  quale  ftrada  tenevate  per  non  eifere  cenfurati  . Quantun- 
que nel  Mondo  non  vi  fofle  la  più  buona  , nè  la  più  Canta  , nè  la 
più  pia  gente  di  toro  : nondimeno  i Gentili  non  li  vedevano  mai 
aggravare  Copra  di  loro  la  mano  ultrice  del  Cupremo  Giudice  , 
che  non  l' imputaflfero  al  malvivere  degl’  Innocenti  Criftiani  > 
come  nel  Cuo  Apologetico  Tcrtuliano  racconta:  Si  Tiberii  afcen* 
ir^A  ^lt  tn  mama  : Si  Hi  lui  noti  defccndtt  in  Aro  a : Si  calum  fietit:  Si 
U ecu  5Tfrrd  movit  Si  Farnesi  Si  lues  ; jlatim  Cbriftianus  ad  Lconenu,* 
E Ce  per  lo  contrario  i Gentili  appretti  da'  mali  ricorrevano  a? 
Criftiani , acciocché  colle  loro  Orazioni  (novellerò  il  loro  Dio 
a predar  loro  ajuto  ; ottenuta  la  grazia  ringraziavano  i loro 
Idoli  , come  narra  l’ifteflfo  Dot,tore,c.il  premio  degl’incerccfi> 
fori  , era  il  dare  i Criftiani , che  gliavtvano  loro  appettata  la 
Grazia , come  Autori  delle  difgrazie  in  roano  a’  loro  perfecucoy» 
Ter-  ri:  Kos  vero  jtitmijs  aridi  fsr  omni  eontimentta  afperJt,ÌHVidia  celarti 
nil.irL.  tundtmus  , De  tir»  tangimus  : & cum  mifiricordtam  extorforimus  , tu* 
*po '*  ptter  bonoratur  . O’  andate  , andate  mortali , c vivendo  beao 
’ 4°‘  pretendete  in  avvenire,  che jl  Mondo  faccia  encomj  alla  voftra 
virtù.;  quando  udite  dalle  lingue  contumeliofe  addoffarft  Copra 
le  Cpalle  de’  giufti  quei  flagelli , che  tirano  più  che  giuftamente 
*- 1 Copra  il  genere  umano  le  colpe  de’ Peccatori.  • 

. Orche  coCa  ti  hà  da  fare  ? Avete  Aniipe  mie  il  rimedio  cfiicar 
ce  contro  le  lingue  ccntumeliofe  , che  Dio  medetìmoquotidia^ 
riamente  vi  dà  co’l  Cuo  efempio,  che  come  otfervòS.  Cipriano  , 
•quantunque giornalmente  beftemmiato  da’  mortali , de’ mortali 
giuftamente  vendicare  ti  polla;  nondimeno  più  toflq  pazicnter 
mente  fopporta  un  tanto  ardire  : Videmus  entm  tnfepar abili  ntputr 
htate  patientia  Dei  nocenttbus  , & tnnoxtts , rehgtofis  , impili  , 
pT*  grattai  agenttbns , & ingrata  f*o  nutu  tempora  objeqni , dementa  fa » 
•le  Bo  tmnlari  ,fpirare  ventos  , fontes  fiacre,  grandefibre  copiai  meffiufru*  , 
no  Pa-  frnfhn  mùefcere  vinearnm  \ esuberare  pamis  arbttjla^  Memora  front 
tient.  defitte  , prata  fiorere . Sicché  npn  Occorre  che  niuno  di  voi  laT 
gnandoli  ardiCca  di  dire  : Dicono  che  contro  di  me  , e della  mia 
Cala  farebbe  beile  effettuato  il  defìderio,e  la  brama  di  Cajo  Ca- 
ligola. vil  quale  avrebbe  voluto  , che  tutto  il  Popolo  Romano 
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avcflc  avuto  tiri  fbl  collo  , per  potere  io  un  foF.èoi|K>41ftr'ug;ì«re: 
Li  femenza  , e la  razza  : E poi  ì ilice  ri: Morale/,  quiftrgo  a tu, 
cujus  aurei  ladi  ue  fai  cft?  Non  dilfc  arditamente  a Filippo  Rè 
della  Macedonia  Democare  Ambafciaroré  di  Atene , interroga- 
lo dal  Re  che  grazia  poteva  fare  alla  di  Jui  Città.,  e Patria  * che 
cara  gli. tolte  (lata  ,'gh  riCpofc  cori  lingua  Veramente  procace  ; 
che  la  maggior  grazia,  cheavctTe  potuto  fare  non  tanto  in  parti* 
colare  ad  Atene  , quanto  univerfalmente  à tutta  la  Grecia era 
che  ti  andaite  ad  impiccare  : Te  , iuquit  , fufptndcre  : Qyando 
«.v  re  (le  creduto,  che  per  trafiggere  lfc  vi  tee  re  a quel  Terlìteavef^ 
fe  comandato,  che  artnato.fi  forfè  tu  ito  E E.lercito,  comandò  che 
fi  laifciaffe  andare  impune1,  contento  che  al  la  di.  lui  mala  volon-, 
tà  non  aveflecotrHpoodenti  le  forze  pèr adempirla  ; E rivolto 
àgli  altti  Ambafciatorr , dille  c Kpuctatc  Atbenienjfbui  multò  fu* 
ferhiorei  effe  , qui  tjladicunt  , quam  qui  impune  dilla  audiunt  . Di-, 
conochc/ddono  rara  ente  abbandonata  della  Caia  jacuranonat- 
tendo  nè  al  (educazione  de’  Figli, nè  alla  riputazione  della  Con- 
forte  , nè  all’onojrp  delle  Figlie-;  Quii  ergo  cs  tu  , cujus  aurei 
di  uefas  e/l  > £ di  Ottaviano.  Augullo,  che  vuol  dire  d'uno  , che 
aveva  nel  Mondo,  pieni  pe  arbitraiia  pode.fià  contra  chiunque 
aveffe  avuto  ardire  di  (parlarne.,  Timagene  non  ebbe  timore  dà 
feri  vere  contrala  di  lui  autorità  , contr*.  la  riputazione  dèlia-* 
Moglie  , con  tra  l’onore  della  Piglia  , c centra  gli  fcandolofi  co- 
flum»  della.  Nipote.,  nè  mai  fìi  dà  tanto,  di  fare , come  feri  ve  il 
Morale  rift  moderatiti t lingua  uttretut^  Dicorto  eh? Ip.fpRo  uru. 
ipocrita  , rebe  tutte  Foperc  di  pictài,  che  io  efe  re  ito  fono  tutte 
-fi  n i (Ti  me  aftuzte  per  giungere  a’  miei  fini  : Mà  dimmi , quii  un- 
quam  bominUm  domare  potuit  linguamì  E di  S.  Gio:  Bari  Ila,  che 
pdr  tellimonio.delJ  ifteffa  verit à nullui  major  furrcxit  ; non  dice- 
vano per;h  continui  digiuni  che  fhctva-,  che  un  Demonio  invi* 
fihilmcotè  fomminifirandogli il  vitto,, igji  manteneva  la  Vita? 
Quid  ergo  ei  tù  , cujus  aurei  Udì nefat  ejl  ì Dicono  che  laicista  in 
diparte  l'oncfià  della  vita,  e I integrità  de'  cottomi,  trà  l’impu- 
rità del  fenfo  conduco  una  vita  indegna  d'un  Turco;  non  che.* 
proporzionata  ad  un  Criftiaoo.  Rifpondi  ppl  pazienti  (fimo 
Giobbe  fe  puoi  : Qjtii  poteft  fumbui  ligure  linguam  ? Dimmi  che 
fiedemmie  le  lingue contcmuliofe  non  hanno  inventate contrae 
|i  fletta  purità  di  Maria  (Vergi  ne  ? Quii  ergo  eiiu,  cujut,  aurei  lf~ 
dt  uff  usci)  ? Dicono  che  privo  di  pietà,  ed»  compalfcon*  gareg- 
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gio  colla  Tirannia  de’  Tarquinii , e colla  crudeltà  dn'  Falaridi 
c che  meglio  avrebbe  fattala  natura  «farmi  nafceEe.uaafpretatà 
Tigre , che  un’uomo  ragionévole'.  Buono  che  fei , hai  mai  aldi* 
to  del  favio  quel  detto  , cheqarobfcrvat  nieutot^  if  tubila  mum - 
qnam  ntetet  ? E non  hà  detto  con  lingua  maledica  di  Criflo 
Lutero  che  quali  che  nonjgli  foiTe  b*  liuto  cplla  Legge  Molaica 
a caricarci  di  precetti  le  fpaile^'toUa  Legge  Evangelica  èvleau* 
to  ad  opprimerci  ìv  Q*it  ergaci  ta1cujus  aurei  Ledi  »efai  ejl?  Db- 
cono  finalmente  che  marcendo  nell’ozio  rinnuovo  frà  le  delizie, 
e i piaceri  del  fetfo  la  vica  di  Sardanapala  ; e fenw  con  fiderare 
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Dio  Epicuro,  che  trafeorato  ,-e  marcante  ndlapigriziayCmOU?. 
ozio  fifper  Cardine!  etti  perambidat  * & 'uojirunòit  eo^/idcrat 
fcSa  prevalere  1 empio  forra  del  Pio , iàpordade'  Ricchi  i povc* 
fini , berfaglio  della  malignird  l’innocenza;  e dormendo  in  uni 
profondo  letargo  , non  vi  hà  clamore  di  bilognofò  badante  a_* 
rifvegliarlo  j Quii  ergo  et  tu  , cttjut  aurei  hadl  ma  fai  efl  ? Sare  Ih 
forfè  più  nobile  d’un-  Rè,  più  potè nte. d'urv >lobarda  rpiàSam 
lod’un  Precettore  , più  puro  dima  Vergine,  più  alto  duo  Dio* 
Et  tornea  impartì  Ulti  moUdicttar.  E quanda  le  lingue  fono  ginn* 
te  a quella  licenza  di  commendare  Giuda  traditore,  comedi# 
fenfore  della  verità  ; c a-d«ceftare  Criiiocome  opprefibie 
k>  racconcalTerttfliand  helte  toc  prefcri  cionl  oobwa'gli  Ereeifi: 
lo  non  faprel,che  rimedio  fi  patelle  adopraire  per  réprtrueoslalo* 
ro  petulanza, e il.  loro  più  che  temerario  ardi  re. E diioipo  il  pfocu»- 
rare,che  quel  male, che  dicono  nò  li  a vero  ;che  per  nitro  le  parole 
per  aerent  ‘Oolaat.ueè  uliqutm  violante  e a grufa  ai  Nubi  agitate  dal 
Ventisette  «68*14  Morato, iufìtf<*/Htur,becu»éjua*t  i^vincaur. 
Dimmi  che  torcili  mai  Tu  , che  tanto  li  nienti  , quando  a leu  rie) 
ò per  verità , ò per  menzogna,  ti  lacera  ? Non  fi  dice  male  dd* 
Principi  ? Non  fi  (parla  de’Santi  ? > Non  fi  bertéttrma  Grido  d 


re  innocenza  a Gtiftóy  di1  uguale  potenza  ad  un  Dio  ?-  Et  tamn\ 
come  diflv,  ttnpohe  ìltii  nktkdtchur  , 6 -pél  ylè  quello  ohe  fparla 
dt«e- ypnrhvpéjfhtttiiàK.t  'glPde^Pt«ané^bUgàft>-,^<whh 
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fcoprfcndb  il  difetto , ti  dà  campo  di  emendare  l’erroYe  ; Se  par- 
la per  menzogna , quando  nella  Cafa  interiore  è la  Pace  , che,/ 
vuol  dire  quando  internamente  fei  confapcvel.e  della  tua  Inno- 
cenza ; quando  ancora  e (let ria niente  tutte  le  lingue  li  accordaf- 
feroper  farti  apparire  quello  che  non  fei  internamente  , Ktm- 
■quam  dtem  vince ut , mai  non  (ripeteranno .la  verità , Tempre  ap- 
pariranno mendaci.  Or  Tenti  per  fine  che  rimedio  ci  dà  uq  Gen- 
tile medefimo  conira  i morii  yelenofi  delle  lingue  r Ed  * un' An- 
tidoto-efficaoiffiroo  , che  tanto  più:  dovrebbero  1 Criftiaoi  add- 

Eàrio,  quanto  che  viene  comporto  co’fempltct  principi  dd)a_u 
atura  facilifftmi  a porli  in  pratica  da  chiavefie  repugnanza- 
di  obbedire  al  Vangelo-.'  V ut  rum  nctas  excuftt;  Fami»  am  fexuti: 

£ barattimi  libertà!  : iomefiieum  Fumili  untar . I Ameni  *rat;. fari  j'', 3’ 
tjuod  m lutti'  Intmicut , feiit  qnad  deèuitzr.i Quello  che  fpatlò  di  up  ™ 
te,  dice  Seneca  ,- ne  più , a mici  Credere*,  naturalmente  fi  può  . 
dire  ; ò è Giovine  , ò è Femmina  , ò eftraneo  , ò dimellico,  ò 
amico  ,‘6  inimico cSe  è Giovine, l’abbia  per  compatito  l’Età  : 

Se  è Femmina il  rfcflb  apertamente  là  fcùfa  SeeEitraneo  , 

{[li  è prraiefTo  perla  libertà  ; Se- Dimellico ^frdevefeufare  per 
a famigliarità . Se  era  Amico,  fece  ciò  che  non  voleva  : Se*/ 
Inimico  ^ fece  quello  che  doveya  . E le  per.  ultimo  chi  ti  ho 
offendè  fuperiore  a te,  £ tu. perdona  a te  lleifo  ,xbcfooza  per- 
dita non  potrai  mai  vivere  fe  ti  vorrà*  vendicare:  9* «•  Inferio*- 
re  j E’  Imprela  dà  Attinto  grande  ilmòftraredi  potere  far  del 
male , e non  farlo  Aut  potcntior  tt  Ictfit , aut  imbectlltor  : Si  im - 
htcìllicr  ^ par  ce  tilt  ; Si  pat  cattar  tibt:.  É nei  (cucire  lacerarti  Ten- 
ni rifentirti  .y.farai  fupcrioic  a te-fteffp  j 8t  mare  magna  Fera  dà - 
tratta  minutorunt  Gonion  fe  cure  eKOadtar.'l  *j  mìd  onc  n ; -,2  •:  ~ i 
* Ma  perchè  quelli  fonò  tutti  fu perficu li  lenitivi  per  medicare 
de’Criftiani  le  ferite  della  lingua  . Riducetevi  a memoria  il  Si- 
gnore della  Maelià , e il  Re  della  Gloria  come  in  quello  Mon- 
do fu  fi radazzato  dalle,  lingue  contumeliofc  die’  Popoli  ; accioc- 
ché vói  tanto  più  impariate  à fuo  efiempio  a tollerare  i morii 
crudeli  delle  médelime  : Giacché , come  divifa  San  Gregorio  , 

Magna  efi  con  fola!  io  Tnbulatioms  ,Ji  cum  adverfa  patimur , Autbo-  • hb.  5* 
rii  noftrt  Vatientiam  ad  memonam  revocarti  ut . Oifervate  fe  la  San-  Mor*c* 
tità  della  di  lui  Vita vfi  l’integrità  de’ f uoi  collumi  ballanti  fu-  7* 
rótto  a frenare de’fuoi  Periecutori  le  lingue  mordaci.  O’  quanti 
titoli  indegni  del  fup  Gran  Perlbnaggio  fopportò  pazientemen- 
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te  per  noftro  efempio  f £t  non  aperuitos  fuam  . • Gni  Io  chiamò 
Seduttore , chi  Ladro , chi  Paratifo , chi  Indiavolato  , chi  Ami^ 
co  de’ Peccatori , e chi  Inimico  di  Dio; -Onde  per  la  diluì  m* 
«abile  manfuetudinc  (lupefatto,  ebbe  a dire  il  foprammentovato 
lib*  *•  S Gregorio  : Salvator  nofler  , diledijjìnu  , expeéiatus  , vcmt  ; 
Maor,c*  venttns,  nova  docuit  ; docens  , mira  excrcuit  ; Mira  factens  , tndt- 
tna  Cufcepit . Appena  gli  applaudivano  con  voci  fattole  i Bam- 
bini, che  con  fatti  -e  detti  indegni  risultavano  t Fanfei , e i 
Rabbini  ~ Alcuni  lo  benedicevano  come  Salvatore  ; altri  lo  be». 
ilemmiavano  come  Seduttore  : Alcuni  venivano  per  coronarlo  ; 
Altri  correvano  per  lapidarlo:  Chi  ne  parlava  col  dovuto  rifpet* 
to*chi  ne  fparlava  con  indegno  ftrapazzo.-Non  per  queftoCrifto 
abbandonò  mai  ITmprcfa, ma  coftante  pcrfeveròfemprefinoallfc 
fine  - Or  che  dite  Amine  delicate, che  vivendo  in  quello  maligno 
Cuoio  pretendete  che  tutto  il  Mòdo  s’accordi  a fare  elogi  alla  vo* 
iftra  Vir thl.  Recogitate  R egemvejlrum^  c a fua  imitazione  imparate 
con  che  cuore  tollerare  fi  debbono  le  punture  della  lingua 
E quando  dal.  voftro  Maeftro  imparare  non  v-olefte.;  imparate 
da  uno, a coi  non  la  divina  Sapienza,  mal’urhana  prudenza  inl'c- 
•gnò  a fprezaTe  della  Unga  la  dicacità:!#*/* detelaquuntur  bomtnet , 
|li  fu  rapportato . Egli,  che  aveva  Tempre  infiegnato , che  Pani* 
«no  del  Savio  deve  fempr’eflere  in  calma , come  fuperiorea  fe , e 
domatore  dèlie  proprie- paflioni^on  tranquillità  gli  .nfpofev  Sfd 
Mali  ; movtrer  fi  de  me  tftaloquerentur  Marcus  Cato,  Ltlius  Sapienrt 
?en£c?  fi  duo  Sapiones  :Hunc  autem  malti  ài  fpheere, laudari  tfi.U  difpiacere 
m «'Cattivi, è uti’efpreda lode  de’ Buoni  apprettò  i Buoni.  Male  de  ta 

CC'P  ' *a«M»»è«r  è(w»wwtglifùreplicato;repUcò  con  dire, lafcia  che  dica- 
no; mentre  uno  che  è Reo  principale  in  un  deUtto,non  può  accu, 
fare  un'altro  fenzaaccufare  prima  fe  fteflo^flendo  noto, che  nul- 
lam  aut  bori  tati:  poteft  h aber  e fententia,ubt  qui  damnandus  efifiamnat. 
-Malidate  loquuturbomines. RifpoCe  brevcméte.Ee**  nefciunt  loqui. 
-Non  può  parlare  bene,  chi  fempreè  ufo  a parlare  male  ; e fanno 
Appunto  non  quod  mertor,fed  quod folent , qutbufdam  enim  Cambui 
Jìc  innatumejl,  ut  non  profentatc,fed  prò  confuetadme  , latrent.  Per 

• ultimo  in  quello  Portico  di  Salomone  operando  bene, vuoi  nbatr 

• -tere  tutti  i detti  mali  ? Senza  turbarti, e fenza  molte  parole , alle 
’ molte  ingiurie  di  chi  t’ingiuria  , con  voltofereno  eli  hai  da  da«8 

quella  rifpofta,che  diede  Tertulliano  a’Nimici  della  noftra  R.CU» 
^ìonc.  Sufficiunt  tmbtfada  prò  di&u , Res  loqauatur.  •;  . 
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; DISCORSO  TRENTESIMO  PRIMO., 

L’ARCANO  DELLA  DIVINA 
i PREDESTINAZIONE 

i \ 

Aperto  nel  Portico  di  Salomone.  ‘ 

Ovts  «eoe  rocem  me  am  ctudiunt . Joann.  x. 


E Così  contenziofa  V umana  fcienza  nel  foftenerc  oflina- 
tamente  1 Tuoi  fpropoliu  , che  più  tallo  imprenderebbe 
a negare  apertamente  1’  elTere  della  (iella  verità,  che 
l’eflere  apparente  delle  fue  Ragioni  , le  quali  cornea 
quelle  ohe  fot’  fondate  fono  in  un1  intelletto  erroneo  , è più  fa> 
»cile  che  quello  per  verità  foftenti  il  falfo.,  che  per  ragione  re- 
-fti  convinto  dal  vero  . Quella  è una  fcienza  , che  ficcarne  Ar- 
tefice degl’inganni  la  giudicano  i mortali  : così  feconda  Ma* 
-dre  dell’.  Erelia  Terruliano  la  (lima , la  quale  per  nodi  di  Falla- 
cie , e di  fofifmi  gl’  intendimenti  umani  intrigando  : Firmo* qui; 
tqutdem  fatigat.  Infirmai  capit , medio* cum  fcrupolodimitttt : Onde, 
-bene  la  divisò  chi  la  difìfc  Tela  di  Aragnà , che  gl’  intelletti  leg- 
gieri ^ e poco  capaci  del  vero  come  incaute  mofche  imprigio- 
na , e lega.  Quindi  di  quelle  jmbliche  contefe  n’ ebbe  l’ilìeffip 
-Dottore  sì  fatta  avverlionc  , che  per  jfchivaregl’  incontri  pejr 
-univerfale  documento  apportando  il  danno,  mqllrò apertamen- 
te che  in  effe  è forza  che;  ut  quis  fìomacbi  inerii  evtrfionem , aiif 
-cerebri  . E in  vero  chi  avrà  petto  di  (lare  a fronte  d un  Conter^- 
.ziofo  ,;che.E apparenza  tiene  per  infallibile  verità  ,,l’lofliqazj<£ 
ine  per.  efììcaciflima  Proya^jc  lo  fttepiro  perceittjflìfiu  yittqriy 
-E  benché  dica  il  pazientifiìmo  Giobbe  ; Tibi  fiali  tacehunt  hamif 
nes  , & eum  ceeterosìrrijfirit , a nullo  oonfutaberu?  E dia  per  iftriv- 
aione  1’  efsere  d’  uopo  >1  frpnarare  1’  ardire  di  chi  E (lima  inviq- 
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cibile  nel  dire , per  la  fottigIie77a  degli  Argomenti  dell’  Arte^ 
dcll’argomentare;quadoperò  l’incòtro  è cale, quale  la  dialettica 
dello  Stagi rita  Operaria  contentionnm  , & Antrfex  fìruendt  , df 
dcjlruendt  richiede,  giudica  meglio  il  fopram  mentovato  Dutto* 
re  il  non  cimentarli  ad  una  Tenzone»  dove  il  Premio  della  Vit- 
toria altro  nò  è, che  la  bile,è  il  dàno  della  Rotta  la  perdita  della 
voce.:  Onde  Io  che  forfè  più  d’ oga’  altro  per  natura  quieto , e 
per  genio  paci  fico  odio  le  conrefe  , e abborifcole  liti  » non  vo- 
glio in  quello  Portico  di  Salomone  con  tanti  contraili  di  fcicn- 
tic,  e di  Prefc  lentie,  di  Volontà  di  fegno,  e di  beneplacito;  di 
neceifiU  di  confcqueaza , e di  confequente  ; di  Decreti,  ante- 
cedenti, concomitanti , c fusfequenti intrigare  i vollri  intendi- 
menti : Ma  folo  attendere  a ciò,  che  apertamente  ci  notificala 
Joa.10.  Divina  Capienza  Piedicante;  Oves  me*  vocem  meam  audiunt .. 

La  di  lui  Voce  è la  feguente  , inalterabile , vera  , infallibile , e 
Joan.j.  chc  mai  per  verun’  tempo  ne  mutata , ne  alterata  farà  . Et  prò - 
Cedent  qui  Bona  fecerunt  in  Refnrretiontm  Vtt<e  ; qui  veri  mala  ege- 
runtin  RefwrreÙiontm  Judictj  : E con  quella  voce  per  lo  Profeta 
Reale  fhnelloeutui  ejl  Dens  ; e peravifo  del  Patientiflimo  Giob- 
be , fecundo  idipfum  non  refetit . Acciochè  fenra.  tarve  Interpre- 
tazioni chiaram  nte  intendiate  : Che  dalla  quotiti  della  Vita  ebe 
fftfentemeute  ciafcbeduno  di  voi.  conduce , può  bentfftmo  fapenc  fe  Jùt 
JcrittOyd  nò  nel  fecreto  Eib. della  Div  . Predali  nazione-.  M£tre  io  leg- 
go quello  Libro  attenti  voi  alla  lettura  del  medcfimoper  udire, 

- e vedere  fe  vi  fia  il  volito  Nome , e quando  non  vi  fu , faciliti»» 

; Bio  t’  infegno  il  modo  per  farvelo  fcriverc  , ed  incomincio ..  ; 

Ne  vi  crediate  che  il  decreto  del  Fa  Di  vina  Prededi  nazione  fia 
come  il  detto  di  Giulio  Ccfiie  , quando  giunto  al  Fiume  Rubi- 
cone vicinoalla  città  di  Rimini , che  era  il  Termine  della  GaU 
lia  a lui  asfegnata  per  governare  .*  fopra  di  fe  ftesfo  dava  pei»- 
Tando  fe  doveva  pasfarlo , o nò  per  fufcitarc  quel  grand’  Iacea» 
r dio  della  Guerra  Civile  tra  lui,  e Pompeo,  cbefpeofc  la  mag- 
gior  parte  della  Romana  Nobiltà  net  proprio  fanguc  . Dopo 
di  avere  a ciò  penfuto  un’  pezzo,  lafciatoft  trafportareda  au  cer- 
po  empito  d’ animo  per  mietermi nazioue  ultimata  de  Tuoi  Fini:, 
thsftquc  He  parole,  che  ih  cafi  dubbj , e -incerti Cogliono  dire  gli 
■orni  ni  intrepidi  , epodi  in  mano  alla  fortunajper  facilitare  t<  lo- 
to lrnprefe.'jctfht  eji  Alea.:  La  Carta  i fuori, e il  Dado  è tratto  . 
Quanto  $’  ingannano  coloro,  che  delle  Divine  deterrai  «anioni 

circa. 
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circa  le  loro  Perfone  altrettanto  fattamente  penfano  i 1 Fatti 
dilibertà  non  fono  Fatali,  che  impongano  necellità  a chi  per  na- 
tura è libero  . Ne  è da  crederti  , al  tentile  di  Tertuliano  , che 
delle  buone,  o male  operazioni  feminate  abbi  in  fine  il  Morta- 
le a raccogliere  la  divertita  della  mercede , (e  buono , o cattivo 
nel  feminarle  non  è ilato  per  volontà  , ma  peroecciTità  . Nc 
Occorrerebbe  cheti  promulgaste  alcuna  legge  per  frenare  la  pe- 
tulanza umana  , leali’  uomo  mancandogli  la  libertà  non  potef-  > 
fe  meritare  per  1’  oflcevanza^odemeritare  per  la  trafgreffione  : 
Sccomc  ne. giustamente  li  potrebbe  punire  per  la  trafgrettione  , 
ne  giallamente  premiare  per  1’  oflervànza , le  forzato  dalla  nc- 
cettità  altrimenti  non  avelie  Caputo  fare  , o non  avelie  potuto 
fare:  E in  quello  la  legge  confitte,  la  quale  non  cfclude,  ma  pro- 
va la  libertà  nella  di  lei  fpontanea  ottervanza , o nella  di  lei  li- 
bera trafgrettione  . Ne  averebbe  Iddio  data  la  legge  a colui  il 
quale  non  averte  avuto  in  fuo  dominio  il  poterla  mettere  in  ope- 
va  , oil  poterla  trafgredire  quando  gli  fotte  piacciuto.  Sicco- 
me ne  cagione  della  morte  ; ne  Reo  di  Jefa  Maeftà  farebbe  (la- 
to dichiarato  Adamo,  fe  il  difpregio  della  legge  a lui  promulga- 
ta  fotte  flato  non  nell’arbitrio  della  volontà , ma  nella  neceffità 
della  natura  , come  ottimamente  discorre  il  fopTaddettoTertu- 
liano  contra  l'empio  Marcione  : No»  etiim  poneretur  ìex  ei , qui 
no n baberel  obftquium  debttum  legi  in  (ita  potejlate  : rtec  rurfus  com-  Lib.t. 
minano  mortis  n anfgreffìom  adfenberetur  ,Jt  non  & contemptus  legit  ad  Mar 
i»  Arbitra  hbertatem  bomtnt  deputare  tur  . Liberi  a t ergo  a> bit  rii  ‘i*0* 
non  et  culpam  fu  am  refpuet  a quo  dataejì , fed  à quo  non  ut  debuit  ad - 
mnijìrata  ejl  . Se  dunque  fei  libero,  e da  quella  tua  liberrà  ò uo- 
•mo  operando  bene  prefentemente , dipende  il  potere  leggere  nel 
fegrcto  libro  del  la  divina  l’rcdellinazione  il  tuo  nome,-  dunque 
foggiungc  a Tertuliano  il  Nazianzeno,  opera  bene,  e lafcia  per 
ora  dà  parte  cièche  perfearfezza  d’intendimento  non  compren- 
di : Quid  attenda  ad  Proedejlinationem  , quam  ignorai  ? attende  , 
attende  ad  verba  quet  audis  ,ór  mtelligis  : Si  vis  aiVitamingredtT 
ferva  mandata..  . ; f t. ...  , 

-•-Quindi  vamrtimi  fono  quegli  Argomenti , che  da  alcuni  piè, 
che  affidati  del  loro  debil  lapere  li  vanno  facendo;  Che  i decre- 
ti di  Dio  fono  immutabili:  Sicché  operi  comunque  mi  voglia', 
fe  farò  ferino  nel  Libro  degli  Eletti,  penna  non  avrà  forza  di 
/cancellarmi  \ fe  non  vi  farò  fcricto , forza  non  vi  farà  per  intró-> 

/ . Sa  * dur-  ‘ 
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durmt . Dimmi  chi  ti  hà  deputatofopra  i divini  Giudizi  >-  Op«» 
re  chi  ti  hà  rivelato,  come certiflimo quello fuofallacittimo  Ar- 
gomento ? Sà  è vero  Iddio  minutamente  chi  li  hà  da  falvare^ 
e chi  nò;  perchè  sà  ancora  chi  fi  hà  da  abufare  delie  divine  chia- 
mate , e chi  nò  ; tflendo  la  fua  feienza  così  perfetta  , che  ogni r 
minima  azione  delle  fue  Creature  da  farli,  l’hà  avanti  gli  occhi. 
Serm.  come  già  fatta  ; e come  ditte  S.  Pier  Grifologo  : Deo  futura 
7°*  61  a funt,&  nata  nafettura  . Mà  nè  il  decreto  di  Dio,  che  và  fern- 

pre  accompagnato  colla  nottra  volontà  , inferì  tilt  violentiamo.; 
Lib  i.  alioquin  , come  parla  Tcrtuliano  Adam  non  per  eleólionem  fux  po- 
adu.  tini, qua  di  vince  Jententix  deltélum  admJifiet.Ht  la  feienzia  di  Dio 
Marc.  bench£  iìa  avanti, che  la  noltra  volontà  operi  in  tempo, gl’impo- 
ne  necellità  nell’operare:  Imperocché  come  ben  dilTe  S.GiorGn* 
fofiom  j fopra  quelle  parole  del  Profeta  Malachia  Jacob  dilexi  * 
Èfau  antem  od  o babai . Htc  apparet  Dei  eleSlto  fecundum  prx fetenti# 
fila  . A pi  imo  enim  die  Bonum,&  eum  iter»  qui  t alti  non  eratfsf  no- 
Hom.  vitfff  pronuntiavit.  Qui  enim  animarn probare  novit , ts  novit  et i am 
1 6.  in  quis  dignnsjìt  falvus  fieri:  Qui  arcana  novit,  ts  ùf  in  cxno  Margba - 
£p  ad.  ritam  jacentem  novit , orni  [piqué  aliti, admiratus  hujus  pulcbritudinS 
R01"*  banc  elegit.  Nè  Dio  opera  fecondo  l’ufo  commune  degl'uomini  -, 
dall’efito  delle  cole:  Sed  ante  novit  quifnam  bonus qui fna  non  ta- 
llii Onde  qui  è da  notarfi  co  l fottiliiìimo  Scoto  una  fottilittìmà 
dottrina.'Ch  e falli  tur  imaginatio  nojlra  confundens  xternitatemeum 
lib  p tcmP°re • Perchè  l’Eternità  come  la  difinifee  Boezio  ne’  fuoi  Li- 
a£j'lu"*  bri  de  Confolazione  : EJÌ  mterminabilts  Vita  , tota  fiotti , & pet- 
Marc.  fe6lapoffe[Jìo  , O pure  come  altrimente  la  defimfee  Tertuliano  ; 
EJl  tlla  qua  non  babet  tempus  ,fed  ornile  tempus  ejl  ipfa  . Dal  che  li 
raccoglie  , e fi  conclude  che  per  clTerc  l’Eternità  un’eterno  pre- 
fente , un  milione  di  fecoli  di  tempo  ; che  non  gli  puoi  dare , fe 
non  gli  ruba  al  futuro  , che  ancora  non  è ; òfe  non  gli  toglie  al 
pattato,  fe  avuti  gli  hà  , non  corrifpondonoad  un  minimo  pun- 
to di  Eternità  : Che  per  eflerc  noi  mifurati  di  tempo  pentiamo 
che  la  Divina  predefti  nazione  lì  a un'atto  libero  della  Divina  vo- 
lontà preordinante  gli  Eletti  alla  Gloria  già  pafsato  : mà  non  è 
così, perchè  Iddio  è Tempre  Predefiinante,nè  perchè  oggi  mi  prc- 
deftina  , e dimani  mi  riprova  , il  Tuo  Decreto  fi  può  due  muta- 
bile ,il  quale  per  accompagnare  1' opere  della  Creatura  , non  fi 
muta,fe  la  Creatura  non  fi  muta.  Nè  Iddio  fecondoil  noftroco- 
ftume , quello  chè  è prefente  nfguarda, , c vede  ; uè  quello  che  » 
• - - ’ “è  fu- 
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è futuro  prevede  ; nè  di  ciò  che  è partito  ti  .ricorda  ;eóme  parta'  d.  Au- 
•S.  Agoftino:  Sed onitunò  tncommut abihter  videt  fit a ut  illa  qua  tevi  &uf.  de 
-porallter  Jiunt, ór  futura  nondum  Jìnt\  (sr  prxfent  la  jum  fin  i;&  piate- 
ritajam  non fint,  fi abili  ac  fcmpitcrna  prxfcientia  comprabcndat  ? E Dc1, 
benchiil  decieto  della  nollra  Predelimazione  tia  etcrno;nonper 
tanto  ti  può  dire,  che  tia  pattato, ancorché:  la  nolba  imaginaziq- 
ne  per  pafsato  lo  concepì fca:«Nono  ergo,  conclude  S.  A ipbrogio,  Lib,  t. 
diffidar,  nemo  veterum  confa us  delitlorum  Prxmia  Divina  defperct , 1:1  Lu* 
p ovit  Dommus  mutare  fententiam  ,/t  tu  novera  emendare  deli  cium.  caal* 

Se  tu  vuoi, dice  il  Sàto,leggere  nel  fegreto  libro  della  Divina  pre-  . 
deAtnazione  il  tuonomc,e  che  Dio  muti  Tenti!  *a;e  tu  muta  Vita. 

- Odo  dall’altra  parte,che  altri  raggiungono.  La  Prefcicnzia  di 
Dio  è infallibile;  ticche  ò fono  predeftmato,ò  nò  ; fc  fono  pre- 
dcllinato,  mi  falverò, fé  non  fono  predellinato, mi  dannerò.  Se  è 
vero  il  dettodt  Tertuliano,che  Ipfm  Hxrefcs  à P.htlofopbia  fuborna-  De  Pr? 
1ur;c  che  i Filofofi  funi  Patriarchi  Hereticorum,già  compagni  gjq-  Tcrip.c, 
rati  di  collorotiete  cóvinti  voi,  che  così  argomentate  ;e  miniai  r-  * 
di  voi  Aedi,  fate  appunto  come  i torbidi  fpiriti  Guerrieri, i quali 
per  eflere trafitti  da  quel  ferro  Aeflb,che  la  Natura  fotterra  na- 
feofe , quaji  mali  tilt  i commi  etere  tur,  effi  fnedetirru  a d tipetto  della 
datura, e a’fuOidanni  in  lucem  extultrunt:  Gasi  voi  parimente  per 
ferire  a moTte  le  Anime  vottre,dalle  denfé  tenebre  de’ Sofifmi  d’ 
Arittorile cavate  il  ferro  di  limiglianti  Argomenti,  che  per  erter 
fondati  fulla  ftolta  sapienza  umana,  non  hanno  alcuni  fondame- 
lo per  futTrilerc  appretto  Dio  : E voi  Teologi,  per  defittone  dai, 
Tertuliano  chiamati',  Cenfores  Divimtatii , don  ardite  di  farvi 
Condottieri  pèrle  Arade  della  divina  Sapi'en?a,dar  Dottore  del- 
le Genti  giudicate  invertibili,?  incomprentibili,e  Tappiate  con  De  e- 
Plutarco,  che  nonfolam  inncere^fed  elioni  alt  quando  vinci  fare  fpe - ducat. 
eiofum  efi , imiti  prpfeitim  rehut,m  quibus  Vittoria  detrimenti  parit  * Libera. 
Còde  le  i voitn  Argòmenti  gltrilunate  tanti  Achilli  invincibili  * rmn- 
Vittoria  detrimentum  parit:  fé  gli  (limate  tnfolubili' gli  convertite 
in  funi  per  condurre  voi  legati  a Cafa  d’ Averno.: Vuole dunqud 
Iddio  che  inogni  momento  uno  li  porta  falvare,e  fi  porta  dannai 
re;  acciocché  ognuno  Aia  attento  (òpra  la1  ftiàfalure,C)aorvpreté<> 
da  la  mercede  prima  dei  lavoro, nè  il  premio,  prima  della  Vitto* 
ria . Nè  Dio  dal  futuro  prende  il  condonare  alcuno  giu fta  il  previ* 
fto  delle  Tue  male  operazioni;  ma  folo  dal  predente  prende  il  giu- 
dicare degli  uomini, che  folo  nel  picfcntc  operano  5 cètra  le  Re* 
i ..  .'•> .-.  v • j.  - ...-  •: . 1 1.  di  inidin..u  /u  u < gole  ti 
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. : . gole  del  beo  vivere  •,  ò giutta  gj’impulii  brutali  del  mal’  oprato, 
Quindi  è che  Iddio  fclcffeSmiZfr  al  Trono, quantùqoe  ravelfepr^- 
vitto  difpregutore  de  Tuoi  comandi,e  rigettò  Salomane^non  qua?- 
do  lo  previde  Idolatrala  quando  idolatrando  incensò  gl  Idoli; 
e adorò  delle  DecMoabitidi  le  Mute  Statue.Chefe  cosi  non  lof- 
fie farebbe  forza  il  dire7chc  métre  in  quefto  punto bic  & «««.uno 
opera  bene  , per  le  future  cadute»lddio  giutta  la  fua  Preferenza 
lo  condennaffe:  Ma  interrogate  Tertulliano, fe  Biotta  così  ma- 
laffetto verfo  dell'uomo, che  operi  in  quella  forma,che  vi  rifpon* 
Lib  t derà,che  Dei  boni  non  ejh,  nondtrm  inerente s prtedamnara.lmcrrof'a* 
adu.  tc  S.  Agoftino  fe  Dio  dèlie  fue  Creature  ragionevoli  ìia  così  mal* 
Marci*  coordinante  le  operazioni, che  fianfuture,perclièCo$ì  da  lui  pri- 
ma prevedute, e no  piò  tolto  prevedute  perchè  così  da  loro  in* 
p.  Au-  tempo  prima  deliberate, che  vi  rifpondcrà,che  non  ideo  peccat  ha - 
gult.de  mo,qura  illum  Deus  peccat  urum  eJJe  prefcivit  ; feti  quia  vttit  peccare ( 
Civitas  quj  ji  Mix  omnitiò,  non  peccai  Jed  & Ji peccare  noluent pliant  hoc  tilt 
L,ci  prafavit*  Elette  dunaue  Sanile,  e rigettò  Salomone;  quello  buo- 
no quando  Paffunfe  ai  Trono  , e quefto  cattivo  quando  idola- 
trando lo  rigettò  dai  Trono:  È l’uno , e l’altro  efaltati  da  Dio 
*n\  Trotto  mentre  erano  buoni  ,*e  non  qoando  gli  previde  catti- 
ivi;  fCè  l’uno, nè  l’altro  mai  degni  del  Trono,  fe  Dio  colla  Pref- 
erenza aveffe  riguardato  il  Futuro  , in  cui  d’amendue  le  opera- 
zioni furono  così  ree  : Che  però  bendifse  Eucherio  , die  Dette 
ìncorruptum  mite  orni  depromit  ex  aquitatc,  ùt  non  ex  Prafcierttm  : 
'Et.iigiqucnpiain  : Ecco  relazione  libera;  e. feoza  meriti  : Cum 
meretur  reprobate  Ecco  la  dannazione  nò  fienzaidemeriti,nc futu- 
ra fecódo  il  Previfto  di  Dio,ma  prefente  fecondo  l’ operare  dell’ 
j ..  uomo;  cum  mereiai,  cam  meretur,  reprobata 

> - E quella  è Verità  così  chiara,  eccrta/:he  non  averebbe  Iddio 
: collocato  il  noflro  Padré  Adamo  nel  ParadtfoTerreière,  al  fenti- 
• 1-1  re  di  Teodoretcrjfcla  Prefdenza, mediante  la  quale  Iddio  fapeva 
ohe  doveva  effcredifcacciato,a  vette  offefa  la  liberta, della  qua- 
le Adamo  fi  fervi  male  per  edere  difcacciato,  onde  afferma, fon- 
daco dui  la  fiepttnza  di  S.  A goffi  no, che  Deus  naprtas  afi  Ult.or, quarti 
hottto'Jit'Peaamr , che!  Iddio .blenunem.ex  Prcefetentta  damnat , (ed 
pnJhqMM  pece  averti  pNè  Iddio  può  cadere  in  tma  taccia  di  Cru- 
dele, come  evidentemente  ci  raderebbe,  fc  colla  PfefcàenzaTdi- 
ce  il  predetto  S.  Agoftino  vdahnaffe  le  Anime  prima  che  fodero 
crea  te,  caro  e face  va-Pera  pio  decreto  di  Faraonecont  ra  lama  Ica* 
linai  Pjole  de  Bambini  Ebrei , i quali  non  erano  ancor  nati, e già 
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*rau  desinati  preda  raifcrabile  deli’  Acqua  dei  Nilo :.Q  prodiga 
furarli  audacia  ! efclama  il  Santo»  neeiuva  Katiaptngxtavdatur, 
& ante  principi  uui  Vitae  per  tetti  um  concitutur.  Cabikcjtefajittibomo  t*t 
fatti  a<U  t*a-n:  Hond:m  natos  otcìdisiì  Ser&ct  orÀitxvif ertivi,  iu.-L*, 
nafeautur  ante  quos  pusttat.  Ne  EV.ccchieUe avrebbe  dettoda  par- 
te di  Dio  ai  Gioito,  e al  Peccatore;  ne  che  quello  confida fle  net- 
te fue  buone  opere  lenza  la  Perfeveranza  ; Nè  che  quelto  difpe* 
rafie  della  divina  Indulgenza  ri  molte  le  mancanze.  EtjamJtdi* 
xer o Jttfto  quoti  vita  vivet,  <ir  Julius  confi  fu  s tu  gujltia  fuafecerjt 
iniquitatem,  non  vita  vivet,  {ed  monetar  : Et  Ji  dixtro  lmpio  morte 
monens  , & Imptus  ucejierità  -vii*  {'un  pefIL/us  , non  mortelur , {ed 
■vita  vivete  Né  Cntia  nel  Vangelo, come  ingegnofameote  ader- 
ba. Origene,  avrebbe  parlato  della  Benedizione  degli  Eletti  di» 
Certamente  dalla  maledizione  de’Reprobi.  : di  quelli  ditse.-Kewifr 
•bitte  di  èli  Patris  mei  : E di  quetttpf/CT/frie  à tue  malediche  fctvza  ag- 
giungervi Patrilinei:  Imperocché  dice  ilDutture.  : Benedi&tatns 
qui  don  Msuiitrator  efk  Pater  ; Maiedróhoau  autvm  qUtfqutjìbf  eli 
>rfutbor,qw  maledettone  di gna- operai  ui  est . Na  il  aurdcnmo  Sal- 
datore in  un'altro  luogo  averebbe  detto, ciré  Malti  ab  Oriente,  & 
Occidente  veniente  & recumbent  cum  Abraham^  Jfaac,  & Jacob 
• Regno  Ceetontm , Filli  autem  Regni eticicutur,  Sei  Nomi  nel  Eibro 
'delladivina-Predeltmazione  non  li. poreirerocanccLlarc.,ei  n,  luo- 
go di  quefli  tur  roga  eoe  degli  altri;  Mentre. Ji'  Filir  Regia  $itcicur 
tur, ergo  intuì  et aut , poiché  come  afferma  Tertulliano,  Morumejt 
enttn  don  forai,  qui  intuì  fuerant.  Nè  I4  ChtefanelPQrazióne  fe- 
rrerà per  ir 'vivi, e morti  funplichcrebbe  Ja  dmnaMifcricordia, 
itt  nomina  Prdelmn  inlibro  Beate  Prxdasìciutttonts  retjnei extur  jfe 
la  pervertita  di  chi  pecca, oonotfundcrfc  la  Mac  iti  di  chi  ferì  ve: 
Conciosliachè  Si  rogai, ut  rettncatpxgo  potefl  di /iutiere. N'è  t'Evan- 
gelilta  S. Giovanni  nella  tua  A poca  Itìfe  direbbe  per  parte  di  Dio, 
Sto  ad  QJhum,4rpul{e  ; fe  gj  ornai  mente  noni  fòflfe  in  noilra  piena 
libertà  il  rifondere  ailedivinè  Chiamate  „ Ne  l'  ideilo  avvife- 
jrebbelaChtefadi  Efefo- a fare  pretto  penitenza  de'fuoi  tcafcorli, 
Torto  pena  di  efsererimofsadalla  Tua  dignità:  alioqune  movebo 
■CandAabrumtuum  delocafuo  , fe  il  Candclliere  non  fofseamovi- 
bile , e facefse  Tempre  lume  pcc  le  buone  operazioni , nè  mai  lì 
fmorzafse  per  lecattive.  Nè  finalmente  l utefio  Evangeli  Ita  ave- 
vebbe  fatto  intendere  alta  Chiefa  di  Filadelfia,/?**  quod  babes,ne 
ahus  acciptat  Corona  tuamfz  uno  col  malfare  non  pocefsc  ad  ogni 
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ora,  e ad  ogni  momento  cadere  dal  Trono,  e perdere  difgrazia* 
tamcnte  il  Regno,  lo  Scettro,  e la  Corona  : Or  Tappi  con  S.Giou 
Grifoftomo,thc  De««»  coronavi  Jìbt  don  affé  illtus  efi,  donar  am  auter* 
utinere\tuum,  tuum  efi.  E Te  vi  fofse  qualche  belici ngeg no,  che-/ 
argomentare  volefsc  della  Grazia, che  D19  la  dà  a chi  gli  pare,c 
piace, quando  vuole, dove  vuole, e quanta  vuole,  rifponderò  coll’ 
illefso  Santo,  che  Gratta  qmdemlicct  gratuita  jìt , volente s tameng 
tantummodo  fuivat  ; non  eoi  qui nolunt . Scaltri  Soggiungerà  coll’ 
A portolo,  che  non  efi  volentisr ncque  Currentisffed  Dei  miferentis.  Jo 
gli  rifponderò  colL’utefso  Apollolo.No*  antera  8go,fed  Grafia  Dei 
mccnm  ; Come  Te  uno  caduto  a terra, nè  da  pet\fe  Uefso  fi  potefbC 
alzare  ; farebbe  qecefsario  che  uno  Jkndefse  il  braccio,  e l’altro 
pòrgcfselamano  per  efscré  follcvato:  Coslappuntpdifsei’Apo- 
itolo  per  non  pregiudicare  nè  alla  divina  Grazia,  nèalla  libertà 
dell'Arbitrio  : No*  autem  Ego  , (ed  Gratta  Dei  tneum  : Hon  cmm. -» 
dteeret  mecum  Soggiunge  S.  Gregorio  Jìcum  proeveniente  Gratta , 
ftibfequen/  hberttm -Àrbitruan  bw  babtrtti.Se  ini  replicherai  ^perchè 
in  alcuni  là  divina  Grazia  ha  il  Tuo  effetto,  e in  altri  nò.  Jo  di 
nuovo  ti  rifponderò  con  Salviano  : Homo  fum,non  intelligo  Jecre - 
fa  Dei,.invefiigare non audeo  ,&  idea  etiam  attentare  formido q'ù a 
<ér  hàc  tpfuia  Genti  quaji  sacrilega  temerti atu  efi  Ji.  plus  fare  capta} , 
qitdm  jtnarts . :A  tè,e  a qualunque  altro  ballare  deve,  che  a tutti 
-la  dà  ; e a c bufare  devi  te  lìefsoife  non  tene  «fai  fcrvire.  Nè  altrp 
in  te  fo  ritrovare,  fe  non  che  tu  vorrelli  trovare  una  Dottrina  di 
potere  peccare  quando  ti  parc,e  piace;  e non  oftantequerto,an- 
dare  poi.cò  Beati  a godetela  Vita  pterna.  Sappi  dunque  che  in 
.tutti  i modi,  in  tutte  le  maniererò  qualunque  momento  di  sem- 
po,e  in  tuò  pieno  arbitrio  ftà  il  leggere  il  tuo  nome  nelfcgreto 
libro  della  divina  Predertinazione  . 

□riandate  formando  Argomenti  che  i Decreti  di  Dio  fono  inv- 
/mutabili  ; che  la  Prescienza  di  Dio  è infallibile  ^ che  la  Grazia 
-la  dà  a chi  gli  ‘pare , t piace  ; O Cunei , dirò  con  Tertuliano  in- 
collerito contra  quello  voftro  modo  di  argomentare  : O'  Cunei, 
sfttos  foras  Apofiolus  expellit , latrantes  in  Deum  veri  tatti,  & taliuw 
ArgumnitationumOpa  altro  dentei:  Che  ancora  la  nortra  volontà 
iè  libera,  nè  la  liberta  di  quella  toglie  l’infallibibtà  di  quejla  ; nè 
Tinfallibilità  di  quella  pregiudica  alla  libertà  di  quella  : E ver- 
gognatevi,dice  S.Gio.Grifoftomo  di  farvi  Cenfori  delle  giuftifli- 
•mc  azioni  diDio.,  1 ater  petti  de  Tuoi  voleri  * e Segretari  de’fuqi 
, j ' profon- 
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'^rofdridifliml  Arcàici  : Lht di  mettm  efl  fcire , pària  Iddìo  a chi  tanfd 
-ardi (cc;  non  tnjtrum qnt  potifjìnìu  digni  funt  tnea  benignitatc'.An 
** dices  mtbi  affidetis?  16  fon  Rullìo, e retto, e nel  m io  cof petto  nùllul 
unquam hvmtnum  jnfhfcabiturfe ‘non  mediante  quella  gra7ia,<j«rf 
- jtifiifieai  ìmpium. lo  Vi  hò  manìfeftate  quelle  cofe,che  fono  necef- 
t.irie  pie*-  lo  con  legui  me  mo  della  volìra  falute  , quelle  ponete 
in  opera  • e Iafci2teda  parte  quelle  che  voglio,  che  alla  vofira_#' 
curiofltà  tiano  celate:  Che  però  ben  ditte  Celio  Lattario  ; Cum 
vcritatvm  honitnt  Deus  aperiret  ;eafola  fare  ttos  voluit,qua  neccffa-' 
ria  erari t ad  vi t am  cotifequendam,  qua  vero  ad  curiofdm'ctipid itatenf 
pertmebant , reticuit,  ut  Arcana  ejient:  E (iccome  il  rifa perle  non' 
• giova  , così  I gnorarle  non  è fe  non  bene  V E in  vero  qual  de*’ 
Teologi  ancorché  capaciirimD  d ìntelligen7a  mi  faprà  fpkgare> 
quel  detto  del  Salma  : Qua  no4»t  Pottflatem’lrde  tua  ? quando 
rifletto  S. Gregorio  il-Grande, colla  grandè77a  del  fuo  talérito,1 
e colla  profondità  del  fuo  penetratelo  giudicò  impenetrabile-'»? 
Tot  e fi  a s Irte  Dei  no»  potefl  no  f tra  mente  compr  sbendi  : quia  pepe  un- 
dè  ajhmatur  deferere  ,indè  nos  recipit  ; & undè  rectpere ereditar,  in- 
de nos  dereUiiquit  ; Utplerumque  hoc  fìat  Grafia  , quod  Ira  credi  tuff 
ir  hoc  al  quando  Irafit  \ quod  gratta  putatur.  Qual  Teologo  mi  fan 
ptà  fpiegare  quel  detto-inefphcabile  del  pà7Ìenttrtimo  Giobbe 
Quii  novit  ordinem  Cali  i ìdefl , come  altamente  fpiega  S.  Gre- 
gorio predetto , non  per  darlo  ad  intendere  , ma  femplicementfi 
per  farlo  animirare  ; Supernarum  difpofìtionum  occultai  Prcedefli-, 
nationesK  Cttr  alita  teljitudrnem  benevtvendt  appetere  , & vult  , & 
valer  ; Alita  nec  vult , nec  valet  : Altus  vult , & non  valet  : Aliu i 
Valet , ir  non  vult  ? Sarà  forza  quando  vorrà  far  foladi  rimira- 
re hi  quelli  Abifli  , che  ancora  egli  con  l’Apottolo  «Telami  : O! 
alt  nudo  dtvittafum  Sapiente  , & Scienti * Dei , quàm  ÌHcompYdehen^ 
Jibilia  funt  Judicta  etus  , & tnvefligabiles  vice  eius  . E ficcome,  co-* 
mero  poco  anzi  diceva  , il  rifaperle  non  giova  ,così  Pignorarle 
per  avvifodi  Tcrtu)iano,non  é fe  non  bene  : Ignorare  tutiffìmunt 
tft,  qua  Déutvoluit  effe  celata.  Conliderate  un  poco,  dice  il  Dot-» 
tore  , quanto  pur  miserabile  li  renderebbe  la  Natura  umana  Co- 
pra qiieila  balìa  terra  fe  averte  avuto  in  forte  fin  dal  principio! 
del  fuo  nafrere  il  rifapere  del  futuro  incerto  , della  fua  vita  ccr^ 
tirtìmi  gli  avvenimenti  > Chi  non  li  confumerebbe  per  la  malin-* 
conia  chi  certo  Capette , che  i fuoi  giornt  gli  dovelfe  confumajre_> 
miferainente  ò in  un  fondo  di  letto  , ò in  una  ofeura  Prigione  > 
Chi  difperatameucc  non  li  ucciderebbe  dà  perfe  inedefimo  , chi' 
c - T iofal- 
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infallibilmente  teneflè , che  dovcifc  morire  ignomrniofamento 
in  una  forca  per  mano  di  Boja  ? Chi  finalmente  non  fopporte- 
rebbe  non  volendoanche  vivendo  in  terra  un’Inferno  , chi  cer- 
ta prevedere  dell'Anima  fua  la  fempiterna  dannazione  ? E per 

10  contrario  chi  certa  tenetteco'  Beatila  futura forte.chì  fra  gli 
uomini  vi  farebbe,  che  movette  un  patto  per  guadagnarli  in  par- 
te co'  proprj  ineriti , e fudori  la  fempiterna  Beatitudine?  Guai 
a noi , dice  S.  Gregorio,  fe  infallibile  li  fapette  di  noi  altri  mor- 
tali il  futuro;  11  Giu|lo,certo  della  fuaGiuiliziananopcrcrebbc 
mente;  E ringiuito,ùcuiodella  fua  ingiudizia  * per  cui  giuda- 
mente  verrebbe  ad  cirere  privo  della  forte  co'  Beati,  farebbe 
ogni  male;  Imperocché  fe  ora  , che  pure  lì  vive,  eli  da  frà  lo_. 
fperanza  , e il  timore  della  falute  , per  l'indignità  del  mal  vive- 
re, appena  fi  può  vivere;  penfate  come  fi  potrebbe  vivere  fe  uno 
fotte  certo  della  fua  eterna  dannazione?  Earebbeogniindignità, 
romperebbe  ogni  legge  , conculcherebbe  ogni  Religione,  ri  vol- 
terebbe il  Monda  fottopra  , e farebbe  divenire  la  Terra  dove  dà, 
un  Inferno  dove  fempre  hà  da  dare;  Così, ditte  il  Santo  Dotto- 
re fopra  quanta fia  meglio  l'ignorare  il  futuro  , che  certo  rifa- 
perlo  Qz>a  JijuJlus  certus  cjjit  de  jujlitia  fua , mhil  ageret  : Et 
Ji  iniujlus  certus  ejiet  de  imailitia  fua  , quid  non  perpetraret  ? 
Vuole  dunque  iddio  , come  10  diceva  , fenza  avere  ri- 

• guardo  al  futuro  , che  in  ogni  momento  uno  fi  pofia  Tatuare , e (i 
potta dannare  ; acciocché  ognuna  dia  attento fopra  la  fua  falute 
« non  pretenda  la  mercede  prima. del  lavoro,  r.è  il  premio  pri- 

1 ma  delia  vittoria  ; Dà  la  Grazia  a chi  la  vuole  , e fenza  eccet- 
tuare alcuno  tutti  invita  al  pò  Detto  del  fuo  Regno  Beato  ; S<l> 
poi  tutti. non  hanno  la  forte  di  pottederlo  , non  è colpa  di  quel- 
lo che  invita  ,niàdi  coloro  , che  ritrovarono  mille,  feufe  per 
' rifiutare  l’invito  * . . ' • • 

A quedo  propofita,  racconta  Diogene  Laerzio,  che  Solone 
eifendofi  accorto, che  Pifidrato  iafidiava  la  libertà  alla  Città 
di  Acene  ,e  avidamente  ambiva  alla  Signoria  ; nè.  feceavverri- 
tu  Qctadini,  i quali  dimando  Pavvertiroenta  vano,efupcrfluo, 
giudicarono  mentecatto  il  Comigliere  ; Solone  fi  partì  dalla-* 
Città  per  non  ettere  partecipe  della  mala  forte  de’  Cittadini 
nel  partirli  volendo  in  un  tempo  inoltrare , e la  loradifgraz.ia  , e; 

11  fuo  difpiaccre  , colle  lacrime  sògli  occhi  gl  Uafoò  quello  ri- 
cordo ; Irle  am  infamambrevi  tempus  otiendet  ,■ cum  ventai  in  lucem 
Katrit  « E poco  dopo  avendo  intefo  l ettere  mifeiameute  acca- 
duto 
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dato  agli  Atcnieli  quanta  predetto  loro  aveva  , feri  fife  loro  pel 
rinfacciamento  quelli  quattro  verlì  : 

St  vejlro  menta s pendenti  s crimine  pxnas  , 

No»  culpa  tn  jujloi  rcijcienda  Deos  ; 

Vós  n ambiti  immvnet  uejlra  fovtjìts  in  urbe , > • ;y 
*'•  ••■ 1 ' Qui  mtferts  ‘vobts  fubdita  colla  premunt . 

Or  così  dico  a voi  mortali , che  tanti,  e tanti  avvili  cortefe- 
mente , e più  chedà  Padre  vi  dà  Iddio,  acciocché  non  cadiate^ 
Tortola  Tirannia  del  Demonio:  Non  vi  lagnate  di  Dio,  cKe  non 
hà  mai  lafciataoccafionc  per  ritenervi  nel  libro  della  beata  Pre- 
degnazione  ; mà  lamentatevi  di  voi  medeiimi , che  non  avets 
lafciata  fl rada  intentata  per  farvi  fcancellare  dall’  idefso  libro  : 
Voi , voi  avete  volontàriamente  dato  ricetto  , « fomentati  colo- 
ro, qttt  miferif  inibis  fubdita  colla  premunt.  Voi  tanto  a mafie  i vo- 
lìri  pericoli  , che  finalmente  cadette  nel  profondo,  d’onde  iddio 
mille  volte  vi  liberò  : Voi  vi  fabbricade  le  Spade  per  trafiger- 
vi  ; voi  formade  le  funi  per  farvi  condurre  lega'ti  in  una  perpe- 
tua fchiavrtudine  fotro  del  Tiranno  infernale  : Dunque  non  cul- 
pa in  ju  fiuto  reijc tenda  Dei/ru  j , 1 ■ 

Mi  parrebbe  di  non  aver  fatto  in  quello  mio  Ragionamento 
alcun  frutto  y come  di  foverchiodommatico , fé  con  un  chiarif- 
fimoefeffipio  del  Profeta  Ezecchielle,non  lo  rendetti  tutto  chia- 
to  , c patente  anche  per  chi  non  ama  di  lambiccare  il  cervello 
con  Decreti,  e Preferenze.'  Dà odinatidimo  Attedio  di  pertina- 
ciflìmi  Soldati  viene  circondata  , e llretta  una  forte,  e ben  mu- 
nita Città  . Sopra  l’eminenza  d una  gran  Torre,  che  la  guarda, 
collocata  vi  Ita  una  fida  lenti  nel  la  per  ofservare  minutamente-* 
gli  andamenti  del  nimico  : Ed- ecco  che  feorgendoi  nemici  av- 
vicinarli alle  muraglie  delta  Piazza  per  darle  un  futiofoafsalto. 
La  Sentinella  dà  il  legno  a'  Cittadini  d i promaniate  correre  alla 
difefa  per  ben  ricevere  l’urto  del  nimico  j*otente:  Quelli  difsi- 
mulando  l’udirla  , ma rcenti  nell’ozio  , e fepolti  in  un  mare  di 
laidezze  , danno  il  campo  libero  agl’Avverfarij  d' impadronirli 
delle  muraglie , le  quali  fuperate  furiofamente  rompendo  ogni 
altro  riparo:  mqjidunt  urbem  fomno  , ‘uwoque fepultam  . Or  che 
colpa  ha  di  tale  ruina  la  fenrinella  fe  dando  vigilante , e facendo 
ilfuo  debito  ,;non  poteva  giudamente  incolpare  fe  non  coloro, 
che  negligenti,  e pigri  davano  addormentati  in  grembo  all'ozio 
e a’  vizi  ? £ chi  é qneda  Città , fe  non  l’Anima  nodra  ? Chi  fono 
i Nemici , che  indefcfsamence  la  tengono  afsediata  ? Se  non  i 
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Demonj  ? Chi  è la  Sentinella  fedele,  fe  non  Iddio?  il  quale  fvper 
muros Jerufalem  conjhtuit  Cujlodes.,  Come  Cutlodi  incefsantemen- 
te  gridano  , e alzan  le  voci  i Profeti  ; Convertnnini  Filtj  bomi- 
num.  Gridano, ed  efclamano giornalmente  gli  Evangelilti:  Vigi- 
late quia  qua  bora  non  put.it is  Filmi  bomiuii  veniet  : Quod  uni  di- 
co , omnibus  dico  , Vigilate  . Ondano  gli  Apolloli,e  lenza  inter- 
miistone  efortano  : Fratres  fobnieftote,  (st  vigilate , quia  adverfa- 
riusveiler  Dtabolus  Circuit  qu<erens  qucm  devorct  . Gridano  i Pre- 
dicatóri ; gridano  i Confefsori  ; gridano  gl'interni. clamori  del- 
lo Spirito  Santo-.  Incolpate  dunque  voi  itefsi  infingardi  , chej 
trainatati  tutti  quelli  avvili , e fatti. Tordi  alle  Divine  chiamate, 
liete  miferamente  caduti  fotto  la  dura  fentéza  del  Profeta  Ezec- 
chiclle  ibpramentovato  : Quod  fi  fpeculator  viderit  Gladtum  ve- 
nientem  , àr  annuntiavent  Populo , & Populus  fe  non  cufiodurit^fian- 
guis  rpfius  fuper  caput  ejus  ent  . E che  cofa  pretenderefte  voi , di 
prendere  forti  l’Inveftiiura  di  quel  Beato  Regno  fenza  (lenti, 
nefenza  fatica  ,fmà  a folo,  e leraplice  titolo  di  Eredità  ? Così 
non  l'hà  tolta  Giesù  Cnflo , che  era  il  Vero  , e legittimo  Erede  ; 
anzi  io  leggo , che  per  prenderla  , oportuit  pati  , & ita  intrare  in 
Gloriam  fuam  / Così  non  1 hanno  prefa  i fuoi  più  cari  Amici  , co- 
me compartecipi  dell’eredità;  anzi  anch’efsi  a (uo.cfempid  # 
quanta  pajjì  funt  tormenta  , ut  fecuri  pervenirent  ad  Palmam  Marti- 
rtj  ? Così  la  prenderete  voi  , fe  pur  vogliate  ; Sacche  . per  con- 
cludere quello  Difcorfo , in  avvenire  falciando  da  parte  i parti 
della curiotità  , che  fono  le  Scienze,  e le  Prcfcienzie;  le  volon- 
tà di  fegno  , e di  beneplacito  ; la  necefsità  di  confeguenza  , e 
di  conlequcntc  ; i decreti  di  Dio  antecedenti , concomitanti , e 
fqfsequcnti , e che  sò  io;  abbracciate  i parti  della  vetrtà,che  fo- 
no quelli  fermi  , e (labili  , e che  punto  noti  vacillano  ; ciocche 
Dio  è giuflo;  e voi  fiere  liberi;  quello  comegiufto,  fe  opererete 
bene  , vi  darà  il  Premio;  sè  male,  la  pena;  voi  come  Uberi  po- 
tete , fe  volete  operare  bene,ò  male  a vollro  beneplacito:  .Que- 
lli fono  parti  della  verità  . Quella  è voce  di  Dio  publicata  a_» 
fuon  di  Tromba  per  tutto  il  Mondo  dall’EvangeJi-Oa  3.  Giovani; 
E con  quella  per  lo  Reale  Profeta  femel  locutus  ejl  Deus , e per  av- 
vita del  Pazientifsimo  Giobbe  1fecundo  idipfum  non  repetit:  Que- 
lla è Fede  Cattolica,  quella  è verità  infallibile , quefta  è la  maf- 
lima  delle  mafsime  ; quello  è un  principio,  da  cui  come  dal  fon- 
te fi  dirama  ogni  principio:  Cioè  Etprocedent  qui  bona  fecerunt  ih 
Refurrcttioncm  vitetfqui  vero  mala  egerunt  in  Refurrdhonc  Judtctj . 
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•DISCORSO  TRENTESIMO  SECONDO. 
■ L’ENIMMA  DI  SANSONE, 
Sciolto  nel  Portico  di  Salomone. 


• » '(  • • 

Lacrymis  cApit  rigare  pedes  ejus , capillis  capitis  fuitergebat , ofcula- 
batur  pedes  ejus  , tir  unguento  ungebat . Luca  7. 

• • 1 • • . . * 4 *•  » • * . • t 

Ifficilmente  fi  crederla  che  allora  Iddio  più  che  mai 
amafle  di  manifettarli  per  Dio  , quando  manifefta- 
meote  mortra  di  non  fapcre  battere  il  commun  caliti» 
degli  uomini  : Sei  Cali  feguiti , e degli  A portoli  , e 
del  forte  Santone  non  averterò  nelle  menti  umane  preoccupato 
il  luogo  all'. incredulità  con  irtamparvi  indelebilmente  la  credè- 
za  . 1 Divini  Portenti  quantunque  incredibili , non  ottante  fo- 
no veri  ; e molte  cofe  benché  avanzino  1’  umana  credenza,  nó- 
dimeno  fono  fatte;  Ne  è da  meravigliarti  che  a noi  fembrino 
incredibili  , poiché  Iddio , che  nelle  lue  opere  non  camina  mai 
per  P ordinarie  vie  dei  mortali  , quando  le  fa  , non  le  fa  mai 
così  ordinarie  , che  ordinariamente  non  avanzino  P ordinario 
fentire  degli  uomini . £’  manifetta  verità  , che  quando  il  Mon- 
do perfuadere  vuole  la  credenza  di  cofe  incredibili  nella  mente 
di  chi  deve  ettere  piegato  acciocché  le  creda  , di  Oratori  elo- 
quentiflimi  fervire  li  fuole  ; acciochè  fein  quelle  cofe,  che  deb- 
bono ertere  credute  vi  forte  niente  dell’  incredibile,  tolto  forte 
dalla  vivacità  delle  ragioni  credibili . Tutto  il  contrario  ha  fé* 
pre  praticato  P Altirtiino,  quando  ha  pretcfo  di  piegare  il  Mon- 
do alla  credenza  di  cofe  incredibili , ertendoli  fervito  per  lo  più 
di  uomini  talmente  ineruditi  per  farle  credere  , che  incredibile 
$ parfo  che  cofe  incredibili  fenza  Arte  alcuna  di  perfuadere  P 
abbiano  fatte  credere  ; Come  già  ampia  materia  di  credereque- 
fto  incredibile  ne  diedero  al  Mondo  P efempioMoisè  , eGiere- 
mia , e dopo  di  quelli  gli  Apertoli  di  Cnrto,  e del  Mondo  Ma- 
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eftn  gloriofiflimi  ; E di  quella  meraviglia  di  Dio  ne  ammirò  l* 
Arte , c ne  commendò  1*  Artefice  Sant’  Agoftino  nel  ventèlimo 
fecondo  libro  della  fua  Città  di  Dio  : Tria  funtmihi  incredibili gt 
qujt  tamen  fatta  fn'tt  . Incredibile  ejl  Chrijlnm  refurrextffe  in  ptrwf, 
& in  C*lum  afcéndijle  Cu-n  carne  : Incredibile  e fi  Mundum  rem  tam 
incredibtlem  credtjje  : Incredibile  ejl  homìnes  imperito s rem  tqm  in- 
credibilem Mando  perfuadere  potuijìe  . Onde  ancor  io  non  tanto 
perfuafo  , quanto  convinto , che  egualmente  polla  edere  falfoil 
verifimile  , che  vero  1’  incredibile. 

Nè  io,  nè  chi  legge  potrà  ora  piò  dubitare  chefopra  all’  in- 
verifimile  non  podi  avere  luogo  P incredibile  per  fare  credere 
nella  generofa  rifoluzione  della  noftra  Penitente  il  fatto  ; 1«l* 
quale  per  riconciliarli  con  Dio  trovò  P Arte  di  convertire  mi- 
rabilmente in  Armi  di  Giuilizia  quell’  iltelfi  membri  , che  per- 
niciofamente  gli  erano  ferviti  per  iftromenri  d’ iniquità  : Per 
fare  ancora  che  di  Sanfone  più  facilmente  avelTe  luogo  fopra  al 
verifimilc  la  credenza  dell'Enimma  : De  comedente  exivit  cibai , 
& de  Forti  egrejfa  ejl  dulcedo  : Che  è a dire  : Che  ficcome  dal 
Predatore  la  preda , dal  Divoratore  il  cibo , e dal  Forte  il  dol- 
ce mirabilmenre  ne  forfero  : Così  dal  male  il  bene  ,dal  pecca- 
to la  Grazia  , dalla  perfidia  la  Fede  , e dalla  morte  la  Vita  più 
meravigliofamente  provenire  ne  poflanOjbrevemente  in  quello 
Portico  vi  provo . 'J  " 

* Deve  tanto  la  Grazia  al  Pecca to, qua to deve  la  Clemenza  agli 
errori.la  clemenza  fenza  gli  errori  fi  rende  una  Virtù  vana,  quà- 
tunque  fra  la  Virtù  (ia  nobiliffima:  E la  Grazia  fenza  il  Peccato 
quali  dilli  sébra  un  dono  fuperfluo,quantOquefraidoniliailpiù 
neceffario.La  Clemenza  fra  leVirtù  fola  inter  Innocente  ceJJat, co- 
me offe  rvò  il  Morale  : E la  Grazia  mji potijl crime»,  fupervactt* 
ejl  ■ come  affermò  Tcrtuliano  . Anzi  ftò  per  dire  che  fareb- 
be quafi  morta  la  Grazia  , fe  nato  non  foffe  il  Peccato  : effendo 
la  Natura  dei  Contrarj  di  tal  Natura,  che  uno  tolto,  l'altro  an- 
cora ò non  fi  conofce , ò è forza  che  manchi  ; E quantunque  ciò 
fembri  un  puro,  e femplice  Paradollb  ; non  oltaote  appreff» 
Lattanzio  è un  vero , e liabile  Argomento  per  provare  la  necef- 
faria  elillenza  del  male  , per  la  perfetta  cognizione  , del  Bene  : 
In  quella  guifa  che  ficcome  dalla  noia  dell’  infirmila  fi  conofce 
il  piacere-delia  fanità  ; e dall'  ofeurità  delle  renebre  lì  ricava.* 
quanto  da  graziofa  la  bellezza  della  Luce  : Così  il  bene  , e il 
male  effendo  come  l’ ombra  al  corpo  in  una  Pittura , perde  que- 


TREKTESIMOSECOKDO.  tji 
fla  il  fuo  fplendote , quando  da  quella  illuminata  non  venga  col 
fuo  chiarore  ; e benché  tra  di  loro  liano  contrari)  ; nondimeno 
ita  cob  nere  ut  , dilfe  il  Dottore,  ut  alterum  fi  follai , utrunquefuflu- 
lem  t Quei  contrapporti , che  maravigliofamentc  fervono  per 
conofcere  dulintamente  le  nature  contrarie,  e repuganti  fra  di 
loro,  da  Tertuliano  chiamati , Antbitcfei  ; tdejl  Opus  ex  contra- 
ri5 oppojùiombui  contextum  , tolti  che  foffero  come-A  v verfarij  di 
fronte,  non  li  dileguerebbe  il  Bene  dal  Male  : Anzi  P uno  co- 
sì dipende  dal]’  altro,  che  uno  fi  può  dire  Vira  di  11' altro;  men- 
tre uno  non  vive  , fe  dall'  altro  vivificato  non  viene  : E offier- 
vò.parimente  Sant’  Agoftino,che  ficcomc  nell’  Arte  Oratoria 
i Contrapporti  fervono  di  grande  ornamento  a chi  fa  pompa  del 
parlare  colto  , e elegante  : Così  Iddio  O rdinem  feculorum  tanqua 
pulcberrimum  Carmen  exqutbufJam  quaft  Autbiteiis  honejluvit , di- 
cendo 1 Ecclcùarticoper  lume  dell  invertigabili  Vie  di  Dio, che 
Iddio  maraviglnTamente  nel  formare  queltecofe  mondiali  , le 
creò  Bina , & Bina  , idefl  Unum  contra  unum  . E Tertuliano  , 
<he  avanti  di  Sant'  Agollino  le  potè  olfervare  anche  effij  full’ 
efpetienza  , e leggerle  nel  gran’  Libro  della  Natura  , affermò  , 
che  totaOperatio  Dei  ex  dtverjùatibus  contlat , ut  amala  inter  ft-j 
Univcijttas  ijla , modulata  jìt . 

Per  quanto  Ha  bella,enfplendente  la  Virtù,  nòJimeno  fe  mà- 
caffeil  Vizio  fuo  contrario, farebbe  appunto  come  il  Giorno  fen- 
dala Notte,  che  in  tanto  c bello , inquanto  che  l’orrore  di 
quella  , maggio,  mente  illultra  1’ onore  di  quello  : Così  la  Vir- 
tù tanto  più  rifplende  quanto  più  dal  Vizio  viene  contefa,  e con* 
trallata;e  dove  per  gli  m ti  gagliardi  degli  A vverfarij  che  la  pro- 
vano, uno  crederebbe  che  ella  mancafie  , ivi  appunto  più  che-* 
mai  fa  del  fuo  valore  1’ ultime  prove, elTendo di  quella  Tempra, 
Qua  mjì agitetur%  ntji ajjìdu a vexauone  roberetnr  , non  potè  fi effe—» 
jet  feda  : Ex  quo fity  ut  Virtù!  nulla  Jit , Ji  Aivtrfariut  d'Jit  . La 
Vittoria  y e il  'trionfa  non,  innalzano  le  loro  Palme  , Cechi  ci  af- 
pira  non  V ha  prima  inaffiate  col  (angue,  e coi  fudore  . Il  Lot- 
tatore , e il  Soldato  perdano  col  premio  il  loro  valore , fe  a fron- 
te non  hanno  l'Avverfario  che  glielo  contende^  glielo  contraf- 
ta . E perchè  a Dioil  tutto  cede  in  bene,  percavare  dagl’ illeflì 
Veleni  più  pernizioii  , e più  mortiferi  gli  Antidoti  più  prezio* 
6,c  piùfalutevo  i , notò  Sant' Agollino,  che  Iddio  colla  fua  al* 
tu  Sapienza  giudicò  affi  » meglio  de  malti  benefaeere  v quam  mala 
Monelle  penna  (ere.  Onde oppofe  il  Vizio  alla  Virtù, per  meglio 
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della  Virtù  : contrappofe  il  male  al  bene  , per  maggiore  cortof- 
cimento  del  bene  : Permette  il  Peccato  contrario  alla  Grazia 
per  maggiore  grandezza  della  Grazia  ; Et  utrunque  licet  contra- 
riarti Jit  , tamen , come  poco  anzi  io  dilli , ita  cobaret , ut  aliti  um 
Jì  t olita , utrumqnefujluleris . ‘ 

Ne  mi  Ilare  a dire  col  Morale  , che  a bomiruttidnmremedtj ge- 
ttili rjl , fanitatem  dtbtre  morbo  : Che  è a dire  , che  farebbe  (lato 
meglio  che  non  vi  lotterò  Itati  i Veleni;  che  in  quella  guila  non 
vi  farebbe  (lata  occalione  di  adoperare  con  tanto  pericolo  i Có- 
traveleni  . Ioti  rifponderò  , che  contrarie  fono  fempre  fiate  le 
Iliade  di  Diodaquelledegliuotmni  per  giungere  felicemente  ai 
fuoi  Fini  ; efe  n’  èdichiarato  apertamente  appretto  lfaia  con- 
dire : Honfunt  via  mete  , Vue  vcflrae  . L’  ha  confermato  colla 
Pratica  per  confondere  P umana  temerità  , quando  giungerei, 
vuole , dove  pervenire  non  può:  Mentre  non  meno  dei  M'dicr 
efperti,  non  loto  dai  contrarj  ha  voluto  cavarne  contrarj  effet- 
ti ; ma  ancora  da  quelle  cofe  , che  fra  di  loro  contrarie  non  fo- 
no , ma  convenienti  fra  loro,  e come  contrarie  fra  di  loro  le  ha 
oppofte:  Per  ca fubvetnens, per quee'Itifìi mas laborat  : ditte  TertuN 
lmno , per  un  fegno  manitefio  degli  effetti  mirabili  della  Divi- 
na Sapienza;  mentread  efclufione  di  quel  trito  Aforifmo  , che 
Contraria  coMtrariis  curanlur  : a guifa  d’  un  peritiflimo  Medico 
non  meo'  eccellente  , che  provido  nell’  Arte  fua  , dove  conofee 
che  in  un’  Corpo  malaffetto  le  virtù  dei  medicamenti  ufati  non 
giovano  , tenta  non  folo  i Contrarj  ; ma  rivoltando  l’ ordine  ^ 
come  contrarie  fra  lorooppone  le  qualità  convenienti  ; e coiC 
fopraggiungere  ad  una  qualità  in  grado  rimelfo,  un'altra  in  gra- 
do intenfo  , la  fa  fervire , per  guarire  un’  Irtfeimo , di  medica- 
mento, e<f'  antidoto;  che  più  torto  ad  altri  farebbe  fèmbrato 
un  potentiflìmo  Veleno  per  ucciderlo  : In  tal  guifa  , come  divi- 
sò Tertulliano  , che  Calores  calortbus  ampi  tu  s onerando  compercit  : 
Et  ardore s (iti  potivi  macerando  rejlringit:  Et  Fella  excejjur  amara 
tjutlufquc  Pot tonibui  colhgit  : Et  languirti s fluxus  dtfufa  tnfuper  •ve- 
nula revocai  . ET  riletta  efperiénza  ne  mollra  non  altrimenti 
raddolcirli  le  cofefalfe,  e amare  , fe  non  coll’  acque  faltittìme, 
e amarittime  del  Mare  : Nè  altrimenti  eftinguerli  lafete  molef- 
ta  cagionata  dal  foverchio  fale  , fe  non  colla  foverchia  falfedi- 
ne  de*  Cibi  ; Or  fè  l’oper3re  d’  un’uomo  in  quella  guifa  non  falò 
tion  viene  tartaro  come  improprio  ; ma  viene  commendato  co- 
me mirabile  ; arditamente  giudicherai  cenlùrabile  un’  Dio,fog- 
* giunge 
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^un^eTbVliliiiìftf  y ISP'ùttittìtceikajie  cani  Oattfìri  <$r  iitiuri,*  ceniti 
landò pr'odejje  ; -mot r<m) Mirto  drfjvfowr  :'  Octijìbnem  occijwke  d/fi  Ycrtu. 
fùngere'-'} Tormenti}  totmkUtadftiifcre  : Sappitela  fitppliciis  evapori r-  adv. 
j>e*  iVkam  attfemido'ionfìyvi  t-Gutnetn  Icedenjo  juvare:  Ah  imam  erti  Gnoft. 
pfè^t/óy?^4w?^Gi^'t4ìefu'nhoriih*  aperta  ftoltevza  , è di  Dio  c*s- 
no' òéeiilta  virtù  ; fe. ciò  che  periti  una  crudeltà  inaudita , è dell*?  tr' K 

ifteflouna  Gra’zih  flrlgoJa're , dicendo  l’ Apoftolo,  che  fluita  Mìi* 
t(i  Wègt4‘DenSj  ut  confuti  datfapi?nt  et'.  E fuetto  è quell*  alto  inten-  P.Ccr. 

h • (li piorrèa y che  tartare' tioiv  ù puh,  mi  foloatn-i  cv  P- 

nfitaie  éftttmdo'per  capirlo  ndn  vi  è'forza  di  mente, 

hmanaj'nfc' virtù  <P  mtellcfto  creato,  che  a cbmprenderelo  va- 
gita- JOt’!  è he  meraviglia  fc.alla  noftra  Penitente  Maddalena  I' 
ilhétfe  membs^aV  Co^pdjChe  U>  fervironodiftromenti  per  gra- 
Veiùeht^’oAende&^lddkP/  Prudente  gli  fi  Cervice  di  mezzi  effi- 
éaciflìmi  peV  Htornbre1  few  iti  G rizia',  ^Amicizia  ? - 

f Onde'fóio'vl  di^hjdie  lddioegualmeritedella  Pazzia  ne  ab- 
bia cavato  b Sapienza' j che  dalla  debolezza-la  forza , edall’i*- 
gnòmiiiie^onoce  : V<Ji‘  potrete  di  Dio  ammirare  l’Arte  sì , ma- 
nco gitr  bai  comprendere  il  modo  dXm:  tanto  Artefice  . Poiché 
èhi  vaW  a-cothcrendere1,  Che  di  Dio  (ia  (lata  così  alta  la  Sapiere- 
za  , che.aM’uorho,  che  altro  defiderio  non  hà,  che  di  confegair-J 
la , per  fargliela  confeguireG  Ga  fervito,  come  di  mezzo  propor- 
zionato delf&.pft3Zia,e.laìpuZfcii'xi«lla  Croce*  orifia-lalta  sapié- 
za  del  Crocififlo  ; onde  PApoftolo  abbia  ragione  di  dire  : Kvm 
qtda  ik  Dci  Sapienti*  ttutfeogn&óìi  muvdus  per  fapietttiatti  Deum  ; p,cj°r* 
placati  Dee  peljlultttiarM  Crtitis  fitlvos  facerc  crederti  et.  Cioè  come  c‘  p" 
divinamente  fpiega  Tennliano':  Quia  hottioiiitupientianon  co- 
gHovit^Dttifykptem  Cogftófcerc  dcbuctar^  érJueLeus in  tapitntiìtfcri-  c^v" 
pturarum  \ èr  omnirgóns  in  sapìéntik  optrurn  : Ideò  i dette  Deus , qui  • ^arc  ' 
ih  rapi  eh  rinfila  non  erat  ngmt  ut y fiatai  t sapientiani  homiuum  reper  at- 
teri yfìli/ot  f adendo  crederete»  per  fluitane  Crutis  prcedicattonem^.:  • 

E la  Étòee;,;che  gii  «totalmente  inabommaziorie-i,  che  era  di- 
chraratoGofeme  chiunque  da  elft  ignominiofameptepdhdèajofei 
gloriofamen^dh  -tutti  Gal  adorata  y e nd  fegua , oche  dove  prima! 
era  ftfpplrèk»  di  morte, ora  6a  diveniva  ntéravigliofamence  Uro-' 
mento  di  Vita  } eeomeftromento  diVita,  abbia  fattoi  cangiare 
le  veti  i,  coir  tate  eangiare-Pignòminia  in  onorè  ; e che  piti  non. 
fervide  di  Patibolo  per  punire  » Malfattori , ei-Rci*  mi  fe-hv 
v..tì  y prc- 
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pregiarti:»  glTmperatori , c i Regi  per  adornare  H eip6,èfre* 
giare  la  fronte  » Chj  vai  a comprendere  ( fé  » Regni  y'à  gl’ltoi 
pcrj  fol  sacquirtanocoirArmi)chi  vai  dico  à corti  pncbdere,  eh# 
iddio  gli  abbia  foggiogati  don  colla  forza  del  ferro  , ma  cbtv  lai 
debolezza  del  legno;  mentre  è certiffimo  appieflo  S.  Gior  Grii 
foftomo  , che  Crux  virtntis  JigutJìcatio  non  èft  > f<d  imbelli  citati  e 
atgumcntum  . Come  fe  un  Medico,  a cui  è cara  prccrfa'di3  rifalla* 
re  gl’infermi  con  gli  Antidoti , fi  fervide  per  guarirgli  de'  Vele- 
ni più  potenti  : Sic  Cbrijft/t^ Soggiunge  VifteFpi;SanW,.rtw  ferfi 
gnum  ,f(d  ptrjd , quod  Jigwsaraf  comrarium  truimpbavtt E 
quella  guila  , che  Crirto  trionfò  del  Mondò  non  colla  violenza 
del  ferro , mà  col  umiltà  del  legno  ; così  i fu  pi  feguaCi  gloriola- 
mente  trionfarono  colia  povertà,  con  l'igoOrtvimà,  ; còlt'abomi- 
nazione,  eco’ldifprezzo.  Nè  a' Sedére  qb^ 
è nuova  ,oinfplifa  /mentre  non  come , Cogliono  i Condottieri 
d’ Armate  , che  avanti  la  pugna  rinfrefpano  i Cuoi  Soldati  con  uà 
buon  parto , acciocché  nei  pugnare  diano  dewròairofté  nemica 
con  maggiore  forza  , e vigore  ; Màcomc  fv  legge  ne’  Regi , Idi- 
dio  ravvivò  il  fuo  Popolo  eoo  un  géhcràle  digiuno  t,  dalle  eia 
fqrzc  rinvigoriti , e rincorati  gli  Israeliti  ? gk>riokrtic<itc  fot» 
la  condotta  di  Samuelle  trionfarono  de'.Filirtei  loro  capitai i(& 
mi  pernici  : E ne  ammirò  Tertulliano  un  tal  fatto  con  querto 
maravigliofa  detto  ,*  Qcndtrwt  pqflot  impaci  , 4rwW  wr* 
mes  , ! j L(  >t  • , <j  ..  yf  t Vi  r.e 

Se  io  vi  dirò  , che  Iddio  dal  male  nè  abbiaeftratto- il  bepo* 
dalla  Caligine  deireréfie  la  verità  della  Fede  e dalla  caduta 
più  fpaventofe  degli  uomini  un’  rifòrgere  più  gloriofode  mede*, 
mi.-  Voi  potrete  di  Dio aipmi«ardTyArte*)t  mà- non  giammai 
comprendere  il  modD  di*»  tanto  Artefice;  imperocché  ohi  vale 
a comprendere  i che  Iddio  alla  repcotiae , e fubitanea , caduta 
dell’  uomo , Cubito  forte  accorfq  al  male , che  non  cosi  torto  P 
Inimico  averte  fparfo  il  veleno,  che  da  Dio  con  maggiore  cele- 
rità, (arte  flato  apparecchiato  V Antidoto;  i Anzi,  per  maggiore, 
fua  grandezza  convertendo  il  male  ìq  bene  *.  fi  luffa  fervuto  del 
male  come  del  Bene  ; facendo  che  coUcTcbuzìobì  ,che  prova-, 
.no  i Giurti , giungano  a quella  Corona  , che  non  fi  avvila  fe 
non  mediante  la  Battaglia  , e Dioche  dà  la  Vittoria  v diffir.S» 
Agoftioo  : Jì($t  H*tHraenm.b9tMram+ptinpu  CstSfor  iVWmc: 
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daru*  nA 'tì* tatuwjuji-j jpmuì  Ordinato?  , ut  rum  male  illa  utaAtulr  DeCìv. 
naturi J boHrf,  Ipfe  beni  ut  arar  et  uim  iMduntatihus  malti.  Chi  vale  i Dei  li  b 
comprendere  che  chi  V infoperbì  della  Vinti , e cadde  ; perii  1I*C*,7 
colpa  retti  «imitato,  e fi  folte  vi  più  alto  vin  quella  guifaappun- 
lo  che  benedétto aCGadèré  fonte  nei  publici  Conflitti  delle  nid-  r w 
<Jane  Pugne  , dove  G ’oifcrva  che  avanti  iifao  Duce  un’ Soldato 
Vilmente  cedi  « cada  ; c da  quello  foo  cedere  , e cadére  nafr 
et n do  la  vergogna  ; la  vergogna  fà  :f  che  più  animofataente 
forgi  , e combatti , che  nonaverebbecombattoto  , fé1  non  fof- 
j^càdorb;  Mentre  eome  ofltrvòS; Gregorio  , il  Soldato  vaiò-  ... 

Irofo  dalle  cadute  prendfenào  vigore  , e flato  ex  tpfj  zierecundia  ^0'r*c' 
ruttore s <vires  fumtt  . E fu  quefto  notò  parimente  A menti  Agoft»-  6}t 
no  -,  che  r Apoflofo  Penitente  S.Pictro  faluhris  Jìbt  difplicuit  , 
quando flevit  'f  qaam Jtbt  flacuit , quando  prffumpjit . E ne  formò 
quella  cotanta  deteòrc;  e decantata  maxima:  Cioè  Ejìe  ncCjv< 

fuperbtr  cadere  in  aUqu&d  aperì  um , tnanifeftfimque  Petcatum  undeji - DCj  lib 
brdifpiiteant  , qui  jamjìbi  piacendo  ceciderant  . Chi  vale  a com-  14.C.13 
prendere  che  1’  Erehc  tiario  tieceflarie , non  perchè  fiano  d'aia*' 
tò  afoiwioaM^  Eede  f ipflpercbè  la  'Fede  da  foro  contefa,  e con-  i>e?re- 
trillata  ìtahteuUTiutatioaein.,bal/ei 6*  Pròba  toner»  , come  parti  fcripu. 
TertuOiab#  ;<  m parò  come  dice  1*  A portolo , ut  qui  proba  ti  fu  ut  > A J v* 
ipiìmtfijfrjl&t  i*  Otobit  tJ  liccome  le  Febbri  , benché  chi  T abbia , Ha:rer* 
fe«bbotifeà  come  difltuttive  ddr  umano  Comporto  ; purgano  r.  Cor. 
roddimend,  * nòrd  traggono  da  Natura  che  relitte  : EperfoN  c,t1, 
marrtcUn  cafo in  Pratica , oflervò  S.  Gregorio  il  Grande  , che 
perfondard  noi  altri  Crittiani  più  (labilmente  nella  Credenza  , 
dtieU*  Fede  jJ  Ci  giovò  asfai  più  l’ infedeltà  , ò per  dk  megllà 
jkirtciedóllpadi  Todknafo  ette  la  facilità  del  créderedegli  al^  f ‘ 
fri  A portoti  : tfuia  dam  ili#  ad  Fidem  palpando  reducttur  t meni  Hó.ttf* 
mjtra^émni  duMtatioèt  pojlpojùa  in  Fide  fblidatur  . ^ * ’ ' 1.»  tv. 

‘ Se  IO  vi  dviòlinalmentef  che  dalla  morte  fotta  ne  fia  1 avvita } 
edaltPtctapO'laGwvia:  Vai  di  Dio1 potrete  ammirare  t Arte 
sFthà  ubo  giammai  odmptertdW^  modo  tl'Urf  Tanto  Artefice^ 
Poich^teurPCoMtótioò  diltrumvQ deli  altro  , chi  Vile  a com- 
pfekéeftfchedalfo  mofte^forta  ne  tìala  Vita  ? la  morte  ,lidicd 
Sàot*  AgcttHno  y che  nd4b  flato-ddrlnnocefiMtemòré#?  do**  % 
vevhf  cOm^féOU  de)  Pòcd*èo  V -OYaWpi  rtftla  conviene  pér.norf 
pcoéur*;«2e  dove  pripia  la  morte  era  contraria  alla  Vita  ;„ora  è 
..  Va  ‘ ' fat-“ 


tlé  .oay  . etilismi;  jt? 

. ^ fatta  ilromento  mediante' la  4 ...qiKjlev ft  -pastai  Uft^Vàt**  £^C<V 

già  1’  uomo  peccando  per  farci  morire,  dell’  immortalità f|.fcr<> 

• - • vi  male  ; ora  Criftomorendo  per  farci  vÌY>ore,deJlai  morte  lì  ferT 

dei  lib*  V1  ^ene ' C^u>,c  enim  mars  eft  *cQu‘faa  peccando^ nkua.  autem  imple? 
x,  c 4,  tur  Jttfiitia.  utorieudo  Tantum,  Ùeut,  Jj  ut 

mori  , qua  couftat  ejie  contrariar*^:  Jw«um.n!  *V*  jì?Tet  p£l 
ami  tranjjrctur  in  Vitam  , E in  quella  guifo  che,  dalla  morte 
torta  la  Vita  ; così  parimente  dal. Peccato  ,è;fortA.mirabilmcu*» 
te. la  Grazia  Ne  ardirci  di  affermare  t^ijtccij&pes  fornii  ar^_ 
dito  ad  affermarlo  la  Chiefa  mede  filila  noi»  ^rdjfce  dedite  i OJ 
’ ' iteri  »cccjj'iiri:"n  Ai*  peccatami  quod  Còrifa  morte  dcletum  ejl\ 
O'  felix  culpa , qua  t aleni  s ac  tanjumr*eruit  b abere  Redemptorem  . 

Qùafi  che  il  Peccato  Gallato  vrirtsipalmentc  la  /Cgufa  mptit 
va  della, -vqnura  defìfigitpdi  pio  Aii^p^deAfo.  Grafia >.^02* 
il  Dottore  delle  Genti  audet ,amphus  avanzandola  di r>  ,con^ 
gran  franchezza  , che  ubi  abundavit  T-eccatum  , fapherabuniav lK 
, , [ <ff  Grada  , come  fe  d Peccatore  Die*  trafficando  infieme  i 

cambiasùra  fra  dMoro  il.  Peccato,  tcnlla.Qràzia  , ,c  la  Gra?i* 
Ad*Or  col  ??ccaco,irJVe(rrvH(l«re  >th?e.jchipijqpqfoclie)licggi^  ?»  afr 
: colti  : Ergo  opornt  EAcaicrqd Aertrrf*  M.QfAd^  ibuifitf  5jcogr* 
disfc  P Apoftolo  t Dunque  amiDasdiJimQjPeccaio^è.fóccatQfi 

• - colpa  a colpa  . iniquità  ad  iniquità  ^ .acciocché  m*ggioruw* 

.«  > •>  abbondi,  la  GuzÌA*;^<9Ì<^i,rii<Jb*  tUegàcAM 

11  - lingua  Pjfk>ft>  Aea8<*ta  «W  dire  • Qfidwtg*  £ , i§  fcccMoport 
feverabitnus  ut  Grada  abuffiiì  t.Akfìt  .-.Pio  wi  guardi  da.uaa^v 
tale  fatannica  opinione  ^.Imperocché come  ottimamente  fpie-o 
^a  dell’  Apoftolo  la  mente  il  fuo  jfegretam  > « <4ìmqco  %ì  Qioy 
Hom  6 Grifo  Uomo . No»;  ut  ai  extrcilatìouem  Peccati  Xraberet.locutus  ejl: 
^°^oluS  » Ì*t#H  ■>  «bi  ab*nÌaV(t.  Ptccatum .{uparabtmiavit  ùf 
, Gratia  : fed  de  Tempore  èlttpfo  ; Come  fe  4ir«  voglia  « Dalla.*  , 
moltitudine  de’.  Peccati  pasta  ti , con  proponi  mento  fermislimo 
li  noni  commetterne  r*ai>pijà^  p^fiamo^.fc.voglfompvìti^ 
cavare  molto.  maggior*  ^ìraTjia, che  non  furono,  * Peccati, 
de  giuftamente  fi  posfa  dire*  dove! 1 abbondò  U<J?e«a|o  fk .£»♦; 
prabbondò  la  Grazia  e Che  appunto  quello  è un’  eftrarre^. 
0 dal  male  il  Bene;,  come  con  ArtcJijduftnofa  da  noi 

traggono  gli  Antidoti  più  foU*bx,i  dai  VcIcju  più,  mortiferi  ^ v 

V I.VI  » ié  • 1 Z.  h * a ~ d a ì-i  ‘ ’j  i lOa  !>J  ' ijiQ  ir»  * C|  JVfoL  Awf^s-> 
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Grande  Documento,  che  pereferOìtare  qué-» 
fi’-Artene  diede]’  ifieJTo  Apertolo  *,  fcriUeiido  ai  Romani'  : Ne 
« xibeatis  membra  vejha  Anna  iuiquitaris  b Me  aio  , feri  Arnia  Jxjlf 
iito  Deo.:  Può  dunquoun'mcmbro  che  è fatto  per  materia  di  lìc- 
fte^effere cagione  di  male:  In  quella gnifa  che l’Armi-lkfli;  pun- 
ito edere  favorevoli,  a Ha  Patria  combattendo  per  la,  libertà  ; e_> 
tontra  la  libertà  afpirandoalcunofalla  Tirannia,  e alDomihjo? 
Cosi  un  membro  che  è formato  da  Dio  penin’offiziò,  abusando 
Uho  dell'ufo,  per  cui  è formato, può  fervire  per  una  Porta -fegrer* 
ta,ove  occultamente  entrare  potrà  la  colpa  il  peccato  -;  Quir.- 
di-non  li  dannano  i cibi-,  ma  li  condannano  coloro,  i quali  opero * 
fius  exquijitoi  tn  Gulam  comuittunt  \ Non  lì  accufail  veli  ire  , ma 
Coloro  i quali  fretibfius  comparati  in  ambitionan  tumefeunt  . Norl 
fi  rigettano  i matnmonj^ma  fi  riprendono  coloro ,i  quali  intem- 
peratftius  diffami  ih  luxunam  inardefeunt^ . Diiferifcq  molto  la  cau- 
ta,e-la colpa  ;•  k>  fiatoe  ì’eccdfo  . Non  fi  riprova  l’ iftituzrone  , 
SiaireforbitaDza;  non  l’ufo  , ma  l'abufo-.  Onde  fe  delle  faColtiv 
del  vedere  ti  far  fi  rai  per  compiacere  l’animo  tuo  in  quell'afpet- 
tò’:  bic  Arma  iifiquitalis  effettui  ejì  oc«/«ff,diflc  S.Gio  Grifoftomoy 
mh  A propria  efferenti*',  acuii  enun  eft  yidere,  non  mpudicè  njiiere; 
Jcd  $ julienni, fqgitationts  malti  la , quod  Jì  illuni  continuerei } juftrti£ 
Orma -effettui  eft 

Che  però  ben-dilie  il  Profeta  ]faia  per  invitere  i mqrta’li  alla" 
Scuola d’una  così, santa  Filofotìa,a apprendere  i veri, Principi  per.1 
Cavate  da'  veleni  più  peti iferi  gli  Antidoti  piu  falutevoli , cioè 
dal  Male  il  Beo<  ; Qui  Jptraut  in  Domino,  mulabunl  fortitndniem: 
Oeme  fic  dir^  volelfe  ; Ritenga  ciafcheduno  di  voi  l'iOelfa  pto-' 
pendone,  ma  muti  la  palfionc,  c l’amore  ,che  s’impiegò- attorno 
alle  Greature  ; fi  rivolti  amorofamente  verfo-il  Creatore, a guifa 
dell'Eunuco  della  Regina  Candace,  cui  datum  eft  , come  parla-. 
]'Arcivefcovodi  Ravenna  S.  Pier  Grifologo,«r  Palarti  bifuìai «fif  ’ 
imi  t tetti,  fed  mutarci  ..Ritenga,  di  co,  ciafcheduno  di  voi  i’iftefsa 1 
propen Itone  y ma  muti  la  Pallone  ,come  Caviamente  praticò  iV 
sottra  Penitente  di  Maddalpjl*  qual,e  fe  dafordinatamente  amò  ’ 
le  Creature,  eccedi vamence  poi  amo  tl  Creatore,  & qua  dui  male* 
ambulando  erravit , ratta  ve  {ligia  qmerendo  Viam  tnvemt Spartir* 
fopra  quc'Piod»  ,-chc  le  internavano  la  retta  firada,  ‘le  lagrime 
é yo^gl*  unguenti  ; .fili  ralciugò  colle  treccie , c poi  gli  baciò  : 
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e in  quella  guifa  No»  amifit  offìtia  AmanttHm,(ei  mrtavit  ajftftfa 
Servendoli  dell’  ilìclTe  membra  del  Corpo , che  già  furono  ftro* 
menti  <per  offendere  Iddio  ,di  mezzi  potèm per  ritornare  ficco 
in  Grazia , e in  Amicizia:  Così  tu  Mortale  praticare  devi  : 
inclinato  fei  agli  Amori,*  ritieni  la  propenfione;  ma  imita  la  Pali 
fiono^  imita  I’  Eunuco  della  Regina  Candace  ; etti  datwn  efi,»t 
ralatii  infnla s non  amitteret , (ed  mutant  ; Segui  l'efempio  della 
Penitente  Evangelica,  noli  rclinquere  officia  Ànanttum  (ci  mutaci 
ajfcttum  : Innamorati  di  Giesù  , e di  Maria  , fpalima  colla  Spofa 
de'Cantici  fotta  al  Giogo  foave  d’Amor.* , e per  ritrovare  il  diJ 
letto  perduto , girando  ogni  fetinere  conofciuto,  dì  colli fìelTa^ 
non  ancor  ritrovato:  Aijnro  voi  Fili*  Hternfalem fi  tnveueritìf  di\ 
leéhttn  vieum  , ut  nuncietis  et , quia  amore  langneo . Sci  inclinato  al 
fattole  all  ambizione?  Ritieni  la  propenfione,  ma  muta  la  Patì 
(ione:  afpira  a cofe  grandi,  come  a divenire  perdonando  l' ini 
giurie  vero  Figlio  di  Dio  ; a lafciarecon  opere  virtuofe  immoli 
tale  il  tuo  nome  ; a emulare  colla  Pietà  , e colla  Religione  la_a 
pietà  di  tanti  Principi , e Signori  del  Mondo,  il  nome  de’qualfc 
durerà  finniche  duri  la  durevole  Eternità  : Soli  relwejnereOffi ** 
eia  Tumcntium  ìJed  muta  affeflum . Sei  inclinato  alla  Vendetta^ 
ritieni  la  propenfione, ma  muta  laPaffiune:  Qual  maggior  ven^ 
detta  potrai  fare,  quanto  coll'Armi  alla  mano  Intenti-Hima  mena 
te  procurare  di  debbiare  quei  tré  potentillimi'Nerrircidél  Mdn- 
do , de!  Dembnio , e della  Carne  , che  conti  a eh  te  m mille  gtftS 
fe  incitati-,  Tempre  ri  fanno  una  Guerra  mortale,  e roteftfoa  } 
E perchè  tolto  il  Capo  , e abbattuto  quello  , che  come  Princiy 
pale  faceva  Guerra , facilmente  refta no  vinte  le  Membra  , coni 
tutti  i Tuoi  Confederati  : Adverfum  eommunem1  bunéànP  Ottieni 
H'ijlemvmni  ut  ere  Genere  Armorum  : Et  fi  definii  Hitkra  fuppedià 
tei , dilfe  S.  Gio.  Grifollomo,  per  infognarti  il  modo  di  militata 
contro  d'un  tale  Nimico  : Undè  fi  fe  ad  tram  prete: pi tem  fetrtts  } 
Talis  rjlo  adverfu!  Peccata  tua  \ Tuarn  rpfam  Attmam  incrtpa  , da 
jnrgationt  confcitnttum  tuam  nerbera  i Sei  inclinato- ài  vedere ,i<| 
rfaWa  cùriolifà  dell’  occhio , nie  cavi  con  perieoPo  aJelF  affenfof 
della  volontà  la  compiacenza  del  cuore  : Ritieni  la  propendo-* 
re  ; ma  unti  fa  la  Pafiione  Octdnt  videat  v*o*  invideat';  Profyt-* 
eiat  , non  defyiriat  ; Srt  dux  memhrorum , non  introitai  vihoruttL i*  ^ 
diìfc  S.  Pier  Grrfologo'.  FinalmejVte  lei inehntfto-aU’/lvatiwi  f 
J R»- 
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1 jfyMjjdnfiow: , ma  meta  la  Paflìone  ; E fe  la  (oliecuift 
«ùnte  nel  cuftodueil  mo  t1  inquieta  la  meote.per  timore  de’  jUr 
tiri;  riponi  In  Cielo’,  eiòcheficurqiion  iftiipi  inTPua^Edelte 
cofc  temporali  Naie  rehnqùere  officia  Amanti  um^ffd muta- affiti». 

•)  Ma  tanto  <t -tonta  no  che  noi, apprendiamo  quella  Sacrofanca 
Tilofpfia  dt  e (trarre  il  bene  dal  male , come  fanno  i Medici  dati 
Veleni  gli  Antidoti  ; che  più  toffo  a noftro  pregiudizio  rivol- 
tando T Arte , degli  Antidoti  più  efficaci  della  Grazia  > pe  ca-  v . 
viamo  i Veleni  prò  potenti  dellrcolpa  : E.come-difle  Salviano  ut.  <$. 
efaggerando  quefto  particolare  : Mutamut  naturarti  rerum  ini-  deo.ib. 
quitattbus  nofiris  „ & qua  Deut  Bona  fectt  munere  Fietatis  fua  , ea  Dei. 
n&s  nòbit  facrmus  mala  effe  mbribut nofiris  . E in  quella  gùifa  fra— 
le  noftre  maggiori  iniquità , che  accendono  contro  di  noi  l’ Ira 
di  Dio  , notò  ancor  quella  , che  Amorta  Tefitmonia , in  odii  Ax~ 
gumenta  mutamut . NdtVpuò  giungere  a maggiore  argomento 
d Amore , nd  a fuperiore  Tdlìmonio  d’affetto,  di  quello  che_/ 
ci  dimoftrò  Iddio , quando  nell'ultima  Cena  , amando  nella-, 
fua  Partenza  di  Ilare  Tempre  con  noi  : Per  illare  Tempre  con— 
noi , amorofamente  indimi  il  Santiffimo  Sagramcnto  dell’  Al- 
tare, per  lo  quale  noi  Deificandoci , divenghiamo  una  cofa_. 
medefima  con  Dio  : E pure  , dice  il  fopraddetto  Santo  , che-# 

Amori t Teff  t moni  um , in  odii  Argumentum  mutamut . Quel  Pegno  Dc_» 
di  Vita  per  le  noftre  abominevoli  iniquità  mutando  natura  , fi  Gub. 
cambia  miseramente  fn  iftromento  di  Morte  : In  quella  guifa_.  Dcilib. 
che  ló  Scarafaggio  dalla  fuavità  della  Hofa  , ne  trae  la  perni-  *• 
eiofità  del  Veleno  . Tcflimonio  d’Amore  fono  le  Chiefc  , da—- 
Dio  fondare  per  Tribunali  di  Grazia  ; e non  ottante  per  le  no- 
ftre quotidianeSfirellcraggini  lpfdDd  peclefa  , qua  in  omnibus  Salv.de 
effe  debet  Placai  dx  Dei  , quid  aliud  e fi  quam  Exacerbatrix  Dei  ? Guj>. 
Aut  quid  ejl  zltud  pene  omnis  catut  Cbriflianorum  , quam  fintino^. 
Vitiorunr ? E in  quella  guifa  Amoris  Tejlimonium  , in  odti  argu - 1 * 

mtntum  mutamut  : Mentre  ce  ne  ferviamo  , non  per  placare-*  , 
ma  per  accendere  maggiormente  contro  di  noi  T Ira  di  Dio. 
Teftirtionm  dei  Divino  Amore  fono  in  fine  le  Solennità  iftituite 
non  folo  per  riconciliarci  con  Dio  , ma  ancora  per  onorare  Id- 
dio ; la  fua  Santìffima  Madre,  e i fuoi  Amati  Servi  s E pure  noi 
à’  noftri  danni  Amoris  TeJUmoniumfn  odii  Argumentum  mutamut; 
mentre  d’ una  cosi  Santa  Iftituzione  abufandone  l’ufo  , ce  ne.# 
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fttviamò  pfcr  giungere  piti  facilmente  ai  noftri  difoneftiflfìtTn 
-fini  Per  motivi  di  tilattare  il  fenfo  nelle  maggiori  licenze^ 
della  trapola  ; per  fare  maggiore  pompa  della  noftra  ambizio- 
ne ; e per  ricavare  dall’  Antidoto  il  rVeleno  ’/  Or  fé;  Iddio  dà 
quando  in  quando  feveramentc  ci  gaftiga , vi  fembra  che  fi  pof- 
fa  francamente  affermale  : ìpfe  Jibt  parai  Veccator  quifque  quod 
patitur , come  già  affermò  Sulviano?  Vi  fembra  che  li  poflà 
dire , che  delle  noftre  calamità  damo  noi  fletti  Fabri,  t 
Autori  , ed  Artefici  $ Nor,  nos  ergo  gdvtr*  < t ■-  ; f 
fum  ttos  omnia  facimus  ; Hibil  ita -:>  r '>  • . ,)} 

que  nibil  ejl  in  nos  , era-  ’j  t i \ 

• 1 * “ • • ••  » deltus  nobts  . ' . >*'  .■«<  ivr  • . . 

J j-‘  ‘ Kos , inquam  , nos  etiamDct  a j : . .1 

••  '"l  r nolente  enteiamus  v ? > • rt .i  £'<:  t , o CI  i » 
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Clt  i. 


; IL  MARTIRIO  DI  MARIA  VERGINE  ] 
cir-  Dcfcritto  nel  Portico  di  Salomone.  -:  . ^ 

’ • VAVAVJiVAV  • • ' ''  /■  1 


yiuìitr  ecce  Filius  tura : Qu_:  pojìtus  efl  in  Signum  , & tutti»  \ 
irfius  jtnimam  pertranjìbit  GUdius . Ioan.  18  & Lucz  2.  .' 

INfaufti  Prenunzi  della  Gran  Madre  di  Dio  lotto  il  Velo  del  -! 
di  lei  Venerabile  , e Santiflitno  Nome  non  fblo  dal’  predire 
de’  Profeti , come  dal  prcnunziare  del  Futuro;  quando  Pan- 
nunziare  del  Prefente e il  pronunziare  del  Futuro  fieno 
Egualmente  cfyrcffi , che  capiti  ; per  cTcr  capiti  io.  quello  Portico 
da  me  come  Nunzio  del  Prefente  , e Prenunzio  del  Futuro  alla-» 

Pietà  di  chi  legge  , e di  chi  afcolta  , benché  non  fenza  dolore, 
denunziare  gli  devo.  Che  febbene  il  tacergli  farebbe  più  opporr 
•uno,  come  che  al  cuore  afflitto  affai  di  follievo  per  non  rinno- 
vare rimembranze  così  dolorofc  ; il  ridirgli  nondimeno  come  più 
confacente  alla  Pietà  lo  giudico  fenza  paragone  afsai  più  necef- 
ùt rio  per  non  fottrarre  all’umanità  il  debito  della  compalììone ; 
Mentre  è coffa  giudaiche  chi  amorofamonte  per  noi  ha  tanto  pa« 
tito,  fia  ancora  da  noi  egualmente  compatito  , e la  compaffione_j> 
tanto  più  interamente  da  noi  iia  apprefa  , quanto  più  la  Paf- 
fione  dolorofamente  per  amor.noftro  fu  l'entità;  Imperocché  fatto 
riflefso  a’  due  lignificati  di  Amarezza  , e di  Mirra  racchiufi  nel 
Nome  Santiffimo  di  Maria  ; come  corrifpondenti  a’  due  Giorni 
afsegnan  uno  alle  Pene  della  Madre  i e Palerò  alla  Morte  del  Fi- 
glie’, pofso  dire  col  Profeta  Reale  per  argomentare  chiaramente^ 
dal  Prefente  il  Futuro;  Annuntiate  dtem  de  die  . E che  fepelpkl*f* 
Giorno  dell’  Ottava  il  dolore  del  Figlio  è per  giungere  nell’ In-  1 
tenfione  al  fommo  dell’ ottavo  Jgrado Quelfc  della  Madre  nel 
Giorno  della  Fefia  farà  negli  effetti  eccedente  ogni  pena,fuperiore 
ad  oéitì  Martirio  7 incomparabile  a qualunque  dolore  -,  che  abbia 
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mai  faputo  , o potuto  provare  un  Mifero  fra  i Mi  feri  il  pivi  Mu- 
tabile : E ben  lo  prcdifse  il  Santo  Vecchio  Simeone,  allorachè 
antivedendo  del  Futuro  incerto  certi  gli  eventi , prenunziò  bensì 
Bcrfaglio  Giesù , ma  che  in  fua  vece  colpita  ne  Tetterebbe  Maria  : 
lue?».  P°J)tHS  */K  bic  in  Signum  a Gicsù;  e a Maria J & tu  am _ 
ipfius  Animata  p;rtr  anfibi  t Cladius  : Poiché  ficcome  noi  diciamo 
per  la  comunicazione  degl’  Idiomi  ; che  Iddio  nel  colmo  delle  fue 
felicità  penò  qual  Mifero  ; c che  P Uomo  tra  le  pene  del  morire 
Culla  Croce*  godè  fominamente  Beato  : Così  egualmente  polliamo 
dire  , che  Grillo  fbfse  il  Segno  , il  Bianco,  e il  Berfaglio  , ma_* 
che  la  Spada  del  dolore  non  potendo  giungere  a ferire  nè  la  Di- 
v nitì , perchè  impattibile;  nè  l’ Umanità , direi  fe  potetti , perchè 
in  Crifto  Beata , come  dardo  in  durittìma  Selce  vibrato  , giacché 
x.  Cor  .Tetra  erat  Chrisltis , con  ur.a  Ripercuttione  ritornando  indietro, 
IO*  altamente  ferifee  il  Cuore  di  Maria  : Ecce  pofitns  eft  bic  in  Si- 
gnum al  Figlio;  e alla  Madre  , ir  titani  ipfitts  Animam  pertranfi- 
bit  Cladius.  Per  manifeiliftìmo  fegno  di  quel  tanto  , che  prefen- 
temente  fon  per  provare  in  quefto.  Portico  : Che  nella  È afflane 
di  desi)  Criflo  maggior  violenza  adoprd  il  dolore  nel  cruciare 
la  Madre  fitto  la  peno  fa  Croce  , che  non  usò  nell'  affliggere  il 
Figlio  medefimo  Vendente  in  Croce  : Paradofso  ripieno  d’incom- 
poflibilità  lembrerà  quello  a chiunque  legge  , quando  non  fappia 
gt  con  quel  Grande  Caufidico  di  Minuzio  Felice  : che  inoft  fir  itt^ 
adv.  * incredibili  verum , & in  verifimili  mendacium  : Onde  ad  efdulione 
Cenici,  d’ogn’  incredibile,  e approvazione  d’ogni  credenza  , come  Verif- 
lìmo , e r.on  verifimile  brevemente  provo  l’ Argomento  propofto, 
fe;  benignamente  mi  farà  prefiara  1* attenzione  dovuta. 

• A chi  è noto  -Tardentiflìmo  Amore  , che  portano  le  Madri  a*> 
fuói  cari , ed  amati  Pegni  , non  iflenta  molto  a ritrovare  il  prin- 
cipio d’onde  abbia  origine  quella  viva  forbente  d’affetto,  che 
forza  fovente  le  medefime  a prendere  non  Colo  per  lijfyoi  Parti 
ogni  più  rifoluto  Partito;  ma  le  co ttringe  ancora  a farli  così. loro 
proprio  il  male  de’  Figli  , che  come  fe  a quelle  per  una  certa-*, 
iimpatia  di  fangue  fofsero  a viva  forza  coutorte  le  vifeere  , e la- 
cerato  crudelmente  il  cuore;  Giacché  in  fupplicio  Filij  Pietas 
àlbGub."urfer,ìa  torrlucturì  da  un  crucio  interno  vengono  eccitate  al  pian- 
aci !*  to  , e provocate  Ale  lacrime  : Conofce  chiaramente  ,'  iCome  co- 
nobbe S.  Pier  Giifologo  , eh c ver us  Amor  nonnifi  paffiombus 
s"m'  frobatur.  E quefto  è ballante  a farvi  pienamente  comprendere-» 

. il  do- 
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il  dolore  che  ebbe  Maria  nella  Pallone  del  fuo  dolctflimo  Figlio 
Giesù , il  quale  Accorte  era  tanto  nell’  interno  per  le  Virtù , quan- 
to nell’  eftemo  per  la  Tua  Maeftofa  Prefenza  Speciofus  Forma. l.  pfai.44; 
pra  Filijs  bominum  : Così  è forza  il  dire  , per  dire  il  vero  , che. 
l’Amore  , e il  dolore  di  Maria  fòfsero  fra  di  loro  in  contcfa_. ; 
e che  non  tanto  per  P Amore  godefse  nel  vederlo  da  alcuni  come 
vero  Dio  giuftamente  adorato  ; quanto  per  lo  dolore  penafse  nel 
confiderarfo  da  altri  come  Malfattore  ingiuftamente  punito. 

Nè  alcuno  mi  A opponga  con  dire , che  omnia  leviora  accidunt 
Expett antibus  ; e che  ne’  CaA  varj , ed  incerti  del  Mondo  è fem- 
pre  bene  prevedere  i più  acerbi  ; acciocché  trovando  l’animo  ap- 
parecchiato a tutto  , re  After  vaglia  a que’  Torrenti , che  con  anti- 
vederli , A Ai  loro  argine  , e fponda  per  ripararli  efsendo  certo 
apprefso  chi  ne  provò  coll’efperienza  gli  effetti , che  facile  fnfti-  S#D  do 
net  , qui  femper  expeClat:  Et  qua  multò  ante  pravi  fa  funi  ,>Conf. 
langu  'idius  incurrunt.  Per  argomento  chiaro  , e pateute  , che  il  «d  Hel- 
Male  preveduto  , è in  parte  riparato:  E che  Accome  il  Nimico  vc11™ 
improvvifo  ha  mezzo  vinto;  cesi  a contrario  il  Nimico  afpettato  ' ** 
è mezzo  vinto.  Onde  a Maàa  Vergine  dotata  del  Dono  della.. 
Profezia , mi  direte  , che  la  previftone  del  futuro  dolore , rendefse 
meno  fenftbile  il  dolore  prefente  , come  già  antiveduto  a baftan- 
za  , e difpofto  l’Animo  a tollerarlo  con  pazienza.  Tutto  bene, 
dico  io , fe  la  ragione  militafse  del  pari.  Ma  non  è così  ; perché 
fe  noi  prevediamo  il  Male , abbiamo  ancora  fra  il  Male  quefto  di 
buono,  il  cònfolarci,  cioè,  che  può  non  accadere;  e quelle  Stelle, 
che  fpaventofamente  ci  minaccian  difgrazie  , cangiate  ponno  for- 
tunatamente influire  benedizioni . Ma  la  Gran  Madre  di  Dio  era 
ficura  della  fua  pena  per  la  Acurezza  della  Paflione  del  Figlio; 
era  certa  del  fuo  dolore , per  la  certezza  della  Morte  del  fuo 
Amore  : E quefta  certezza  faceva  , che  febbene  il  Male  era  Fu- 
turo ; Nondimeno  la  travagliafse  fempre  come  prefente . Ondt> 
afferma  il  Mellifluo  S.  Bernardo  , che  maf  la  Gran  Madre  di  Dio 
non  fi  vide  il  fuo  dolci  (Amo  Figlio  appefo  alle  fue  care  , e cafte 
Mammelle  , che  non  lo  confiderafse  confìtto  in  un  duro  Tronco 
di  Croce  arfo  di  fete  , e per  riftoro  di  quelle  fue  acerbe  Agonie 
in  vece  di  dolci  Nettari  , abbeverato  con  a mari  (Amo  Fiele . Mai 
non  lo  ftrinfe  amorofa  al  petto  per  baciarlo  ; che  non  lo  preve* 
defse  con  un  bado  d’ ingrato  Di Cce polo  villanamente  tradito  . 

Mai  tra  le  Pezze  piegandolo  colle  Falce  non  lo  dnfe  ; che  non* 
v.'  r.  X 2 anti* 
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antivedefie  quéllc  dure  ritorte  , colle  qu;. li  doveva  efoer  lega», 
e per  mezzo  loro  ftraltinaco  vilmente  ad  un’  infame  Patibolo. 
Non  gl'inf  gnò  mai  a camminare  ; che  me  ta , e dolente  non  ap* 
prendefse  quell’ora  infelice  , nella  quale  ora  ad  un  Tribunale, 
ed  ora  ad  un’altró  doveva  infelicemente  efser  condotto,  per  udir.e 
pronunziategli  contro  indegna  Sentenza  di  Morte . Finalmente 
divenuta  Tomba  d’amore  non  fel  vide  mai  addormentato  in  feno; 
che  non  lo  contemplafse  Morto  nel  Sepolcro  . per  dare. amorfa- 
mente Vita  a noi  altri  Mortali  : Ideo  eum  lattane  , eogitabat 
Divi  (lH0^  b'ellei  dr  Aceto  ejlet  potandus  in  Cruec  :•  Quando  oscula- 
Bt-rn  battirs  Jud.é  o fin lum  eogitabat  : Quando  Fafcijt  rnvolvebat , vi-i 
de  P.  debutar  tilt  quoi  Funthus  ejlet  hgandus;  Quando  manuducebat , 
^*r>  ducendum  ad  Tribunalta  , ut  impijs  judteihui  Jìjleretur  : Quando 
denique  dormiebat , Mortnum  eogitabat : Sicché  il  fuo  dolore  età 
% di  tal  condizione  , che  il  prevederla  futuro  , era  a lei  per  viva- 
niente  tormentarla  un  provarlo  tempre  prefente. 

E per  lafciare  da  parte  quelle  Pene,  che  aveva  Maria  mediante 
' la  Prefcienza  , c venire  a quelle  che  più  feniibilmente  1*  affligge* 
vano  coll’efperienza  : Ciò  che  altri  dilfe , che  la  Vita  nottra  altro 
D.Aug  non  era  , qttam  Iter  ad  Mortem.  Nono  ebbe  maggor  campo  di 
DeH  b ^ar’a  ridirlo  per  prova  , per  infegnarlo  a noi  altri , che  non 
ìs'c  io ’lP’  proviamo  , per  dottrina  ; Imperocché  fe  fi  conlidera  in  una_* 
vilillìma  Capanna  contrattata  nel  Parto  del  fuo  amato  Figlio  da 
tutte  quelle  mitene  , che  li  tirano  addietro  la  neceffità  , e il  bifo- 
gno  : Sola  , e allo  feoperto  della  Campagna  : Povera  , e priva, 
di  tutti  quegli  agi  , e comodezze  , che  fogliono  apportare  in  li- 
mili congiunture  la  Patria  , e i Parenti  : Nel  cuore  del  Verno  , 
e delle  tenebre  , acciocché  il  rigore  della  Stagione  , e della  notte 
èrceffero  più  fenfibile  nell’  intcnlione  la  violenza  del  freddo  s aper- 
tamente fi  conofce  , che  quello  altro  non  era , quam  Iter  ad  Mor- 
tem. Se  fi  contempla  Efuie  dalla  Patria,  lontana  da  ParenCv,  e ra- 
minga per  il  Mondo  pef  fai  vare  la  Vita  al  Salvatore  del  Mondo  : 

£ tanto  conturbata  dal  . ti  more  ,>  e afflitta  dal  dolore  , quanto  di 
timore, «odi  dolore  poteva  collocare  nell’animo  amante  di  Maria 
quella  voce  dolorala  del  Nunzio  Celette  ; Quarìt  Herodts  A>ti- 
' 1 mam  Vneri , ir  fugete  neceffe  <jl  ^ & in  lon gin  qua  tranfira  : Pari- 
mente fi  conofce , che  quello  altro, non  è y qttfm  Uer  ad  Morftm . 
Se  finalmente  fi  rimira  meda,  c dolfate,  peri j»  pepita- del  Figlio 
quali  perduta  : £ ficcarne  chi  perde  la  Vita,  perde  ancora  a pocot  . 
• - '*  il.  apoco 
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a,  poco  i (énfi  -,  non  valendo  a occultarne  « 4eg«H-y  Wmc  chi  palla  ^ 
me  ti  idi  ma  andava  dicendo  : Fili  quii  fccifti  nobit  fi~t  Ego  , <jf 
Fater  tuus  dolentes  quarebamns  te  ; chiaramente  ti  c mofee  , che  * 
tutti  quelli  erano  colpi  mortali  , i quali  laufjlmum  Iter  parabunt  . . i 
ai  Mortept.  Il  vederlo  poi  in  tre  Anni  4 9 rmezz©  , che,  praticò;  •» 
fra  le  Turbe  , dalle  Turbe  così  malamente  trattato*  la  dt  lei  Vita  \'.l- 
fi  refe  incomparabilmente  più  dolorofa  di  quella  del  Figlio , di  cui. 
affermò  il  Mellifluo  S Bernal  do  , che  Vita  ems  continua  Mort 
fiat  , & non  fiat  moment um  , in  quo  non  moreretur  Mentre:  chi  ' 
ha  vero  Amore  ,e  fa  veramente  amare  , fatte f quei  dico  * fi  n Aag. 
ante m frigido  loquor  , neCat  qmd  loquor . Voglio  dire  y che 
Amante  prova  nell’  anima  maggior  pena,  di  quella  che  non  pro- 
va in  fatti  nel  fenfo  1’  Oggetto  amato.  Onde  poffo  dire  franca-» 
mente,  che  tutto  quel  Tempo  , che  vide  Maria  amaramente  pe«. 
narc  Giesù  , foffe  a lei  un  continuo  Martirio-,  acciocché  (ì  potette,  * ' u 
affermare  egualmente  della  Madre,  che  del  Figlio;  Vita  etus  con» 
tóma  mort  futi  , & non  fuit  momentum  , in  quo  non  moreretur . 

>Sed  quid  ago , dirò  con  S.  Girolamo  , narrandi  ordtnem  prater-  Epìlt. 
mitteni ? dum  (n fingali t iotteor , non  fervo  preuepta  dicendi:  Tra 
lafcio  dunque  quel  dolore  , che  ebbe  Maria  , quando  if  Figlio  per  uttoc* 
adempire  i voleri  Paterni , fu  forza  che  fi  dilungale  dal  fono  Ma- 
terno , * facetfe  provare  quella  pena  alla  Madre  , che  nè  fu  pe- 
core , nè  pari  provò  S.  A goffi  no  nella  morte  del  fuo  canili  mo 
Amico  ,òhquale  ficcomc  lo  chiamava  .*  dimiitum  Anima  fu* 
cosi  per  Tua  coniazione  amava  di  morire  con  lui,  per  non  vivere 
mezzo  fenza  di  lui  ; e per  altro  temeva  di  morire  , ne  totus  tlle 
moreretur', , quem  multum  amaverat  : Così  Maria  Vergine  egual-J^j  £ 
mente  temendo  il  vivere  , che  il  morire;  amava  di  morire  col  l.vFi-r  cap.5. 
glio  per  non  vivere  mezza  fenza  del  Figlio  j e per  1’  altra  parte 
temeva  di  morire  , ne  totus  ìlle  moreretur  , quem  multum  amave - 
rat  ; Che  però  abbattuta  dal  dolore  , e contrattata  dall’  Amore,- 
nolebat  prò  invicem  fimul  mori  , quia  morte  peius  et  erat  non  fimul 
vivere.  E tanto  maggiormente  per  ogni , parte  reftò  abbàttuta^,) 
quanto  che  per  ogni  parte  fi  rimirò  abbandonata L’  abbandonò 
Giovanni , per  non  abbandonare  il  Figlio;  1* abbandonarono  i Di-- 
fcepoli , per  non  abbandonare  il  Maeltro  ; 1*  ifleflo  Figlio  1!  ab- 
bandonò , per  non  abbandonare  il  Genere  umano  : E il  di  lei  di- 
kctirtimo  Spofo  Giufeppe  , da  cui  fopravyi vendo  poteva  aflettuo- 
fornente  e Iter  confolata  y c animata  alla  fofferenza  distanti  mali  ^ 
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I*  morto , dolco  ti  fTì  ma  fatto  gli  aveva  i Funerali , acciocché 
tolto  ogni  follievo  , e priva  d’  ogni  confolatore  , fi  poteffc  dire-r 
come  di  quella  Madre  abbandonata  , che  per  elfer  confolata  , o 
Sen.  de  confolarfi  ; nibil  ei  erat , ubi  fe  dolor  eius  reclinartt.  Anzi  ella 
^f*  che  fopportare  doveva  dell’  amato  Figlio  non  1’  Eiìglio  , ma  la_. 
Hclv.  Morte;  e una  morte  non  men  penofa  , che  contumcliofa  ; meglio 
del  Pazienti  (fimo  Giobbe  nel  vederli  per  ogni  parte  attediata  dall* 
anguftie  affermare  poteva  : Et  flagelli s fuis  cinxit  me  ; dove  of- 
ferva  il  Morali  (fimo  S.  Gregorio  Interprete  di  quella  anguftiata-. 
mente  , che  non  dice  il  Pazientiamo  , come  altri  avrebbe  detto , 
Iddio  co  i fuoi  flagelli  mi  percolfe  , nla  mi  cinfc  : Poiché  allora 
percuote , quando  per  altri  capi  , anche  ne  i dolori  fi  ha  qual- 
che piacere  , ma  allora  co  i mali  cinge  , e circonda  , quando 
AJor'  tanta  affli (iio  deprimi t , ut  ex  nullius  rei  confolatione  respirare 
cap.  48.  Animus  foffit  ; quia  tribulationum  verberc  ex  omni  parte  circum * 
datar . Sicché  a Maria  morto  lo  Spofo  , adente  Giovanni  , do- 
lenti gli  Apoftoii , a petizione  dell  * invidia  ingi usamente  giudi- 
cato a morte  il  Figlio  , abbandonata  da  tutti  , & undique  tribù • 
lationum  verbere  cinti  a , fi  poteva  dire  con  verità  , che  Hibil  et 
erat,  ubi  fe  dolor  eius  reclinarci . ■ • > " ì 

Né  qui  alcuno  più  mi  dica:  Kullum  tam  Mi  feruta,  qui  noru» 
inveniat  in  Miferiore  folatium:  Mentre  nelle  Miferie  non  vi  fu, 
non  vi  è , e non  vi  farà  giammai  di  Maria  più  miferabile  , che  al 
xiflefso  d’  un  Dio  Infinito  che  pativa  , Copra  ogni  Mifcro  , in  ve- 
derlo patire  , la  fua  Miferia  era  infinitamente  maggiore:  Nè  mi 
faccia  mentire  il  Santo  Abate  di  Chiaravalle,  che  paragonando  le 
due  pene  fra  loro  dell’  Animo , e del  Corpo  , ebbe  a dire  : Pluf- 
Serm.  qnam  Martyr  , non  irti  meritò  dixerim  , fuit  Beata  Virgo  Ma • 
Stelliti  r*g  ' *n  4ua  c0rporeec  fenfhni  Pajfionis , exceffìt  compafjionis  af - 
' feti us  : Imperocché  ogni  Martire  ha  avuto  Giesù  Crifto  Compa- 
gno indivifo  nel  Martirio  , e per  vincere  glori ofamente  i Tiranni, 
e fuperare  i Tormenti , fecondo  il  Teftimonio  di  S.  Cipriano  , la_. 
di  lui  dolce  Compagnia  , ancorché  fra  l’acerbità  de’  dolori , fu  il 
Ep.  ad  fijo  vero  contento  : tinnì  iacent  fejfa  labortbus  membra  , fed 
cme  • piena  non  ejl  cum  Chrifto  tacere  , fcrifse  a’  Carcerati  per  Crifto 
il  predetto  Santo.  Non  così  fi  può  affermare  di  Maria  : Poiché 
quel  Dio  , che  a foftenere  il  Martirio  le  poteva  efser  compagno 
come  agli  altri  Martiri  ; era  quello  die.  più  acerbamente  veniva^ 
Martirizzato  ; E in  quello  parve  che  nelle  pene  fofse  rimile  al 
* ..  Tiglio  v 
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Figlio  ; Mentre  nel  Figlio  la  Diti  ni  ti  che  ragionevolmente  fervi*  • ? 
re  gli  doveva  di  follievo  nelle  pene  ,era  quella  che  per  reggere 
l’umanità  nelle  pene,  all’  Umanità  , acciocché  fotto  il  pefo  di  tan- 
te pene  non  tocco  nbefse , predava  maggior  forza  per  farle  folte- 
nere  maggiore  ; e più  fei  rii  bile  < il  Martirio.*;  E perchè  i dolori, 
quando  giungono  al  fommo  , e d f^nno  troppo  fentire  , rendono  ; 
infenfata  quella  parte  che  urtano  con  maggiore  violenza  : ln_* 

Crifto  la  Porzione  fuperiore,  che  era  impalfibile  , come  fe  avefse 
telài’ Inferiore  r per  1’  unione  che  feep  aveva  , . fra  » dolóri  impie- 
trita , fonti  va  i dolori  , e per  follenerìi  più  forti  i^^e-  tormeotoli  y 
davaTempre  maggior  vigore  al.fenfo  tormentato  Sicché  in  vece 
di  fervirle  , come  di  feudo  contra  l’empito  furiofo  de’  d >lori  più 
acerbi  ; per  fargliele  maggiormente  fentire  al  parere  di  S.  Lorenzo 
Giuftiniano,  ingrandiva  la  pena  al  fenfo,«'il  fenfo  alla  pena;  Urie  • ; I 
l efus  tempore  Dei  fruel  atur.  Vtfto»e , & intolerabilt  r affline- geme?  . ri;  . 
bat  ; 1 1 tota  Divina  Fruitimi!  Gloria  in  eo- militar  et  [ad  pivnani  Tytyh. 
.Così  in  Maria  Vergine  quel  Dio,  che  nelle  pene. pòrgere  le  po- 
iteva  follievo , con  quell’ illefso , che  come  abbandonato  dal  Padre*  i9.  ‘ 
chiedeva  follievo  al  Pad  te;  Deus  Deus  meus  qHtd.dereltqu/fii  ^ 
■me  . E ■fdccefsc  a Maria  4 come-ai  PagicntìJfimo  Giobbe  , a cui  il vu  ,t7’ 
Demonio  per  levare  ogni  refrigerio  , che  alleviare  gli  potcfse  tan- 
te pene , e follevarlo  da  tanti  dolori  * riferifee  che  non  il  Fuoco 
del  furore  degli  Uomini  , ma  propriamente  il -Fuoco  di  Dio  ince- 
nerì gli  Armenti  , e i Cultodi  del  Gregge  ;> igmi  Dei  cecidi t è j0j, 
Ccelo  - y & tattas  oves  , Puerofquo  cpnfumpjfr ...  Sapendo  molto  c.  t. 
bene,  che  quando  una  mente  pia  perfeguitata  viene  dagli  Uomini; 

Si  confola  in  Dio  , e refpira  nell'  aiuto  della  Divina  Grazia.*; 
Ma-quando  quello  y c qucOa  mancano  , non  ha  dove  refpirare, 
nè  fa  ove  voltarli  per  efser  confola  ta:  Onde  il  Demonio  attuto 
per  togliere  al  Pazientiffiroo  ogni  adito  di  refpirare  4.  c indurfo 
alla  difperazionc  , dopo  la  rapina  degli  Armenti , e la  morte  de’ 
-Pallori  ',  aggiunge  ancori»  1)  Ira  del  Cièlo  ; Qtiatenus  dum  fe 
tatns  utuiiqve  premi  coqfidetat'y  1»  eoiitu  mèli  am  tanto  dudacivs,  M0r>' 
.quanto  & defper.afhis  erumpat.  E di  qui  fi  feorge  apertamente, 
che  fc  fino  ad  ora  la  pena  di  Maria  fu  eguale  a quella  di  Gièsìt; 
fra  poco,  come  un  Fiume  reale  , in  cui  mettono  capo  molti  altri 
;>Frumi  , farà  di  luoga  mano. fuperiore  : E fu  veramente  cosi, 

. e Y ofservò  in  altro  propofito -S.  Piet  GrìfologO}  con  dire,’  ebe^ 
Tolcrabilis  ejl  lloftis.  curri  Murosjipetat  extrwfrtus , cttni.t>crò  -,\ 
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Sertn.  intuì  efi  immetti , & in  tpfit  Penetralibus  iam  defxwt  , iftCt 
*7**  inteìligit , dr  (èntit  opprejjum,  & ideo  alienum  requirit  auxi* 
lium.  L’ofservò  parimente  S.  Bernardo  , e efprdsamente  notò  # 
che  il  Figlio  Mori  corpore  potuit , e colla  Tua  Morte  terminare 
“*r™c  il  fao  dolore  : Ma  la  Madre  , contutori  corde  non  potuit  r E chi 
Stelli*,  per  lo  dblore  monne  non  può  , come  chi  fta  in  una  perpetua».  , 
e continua  Agonia  , Tempre  pena  : E chi  Tempre  pena  , giufta  il 
De  Civ.  fonti  mento  di  8.  Agoftino , nunquam  efi  Vtveus , numfuam  Mor* 
Dei  Hb .<#«/,  fed  fine  fine  morieus.  E chi  tempre  muore  , infinitamente 
patine  di  chi  muore  una  Tol  volta,  j , i.J  !.  i : • ! . . ; 

Non  vorrei , che  vi  cadefse  in  mente  , che  quanto  più  Jo  mi 
avanzo  col  difeorfo,  tanto  più  all’ufo  degli  Oratori  ambiziofa- 
5cn#  mente  velim  lenocinari  nubi  , & eam  partem  in  Jioem.  refervas- 
lib.  7.  re  ,■  quam  quilibet  etiam  fatiatus  Itbenter  appeteret  : Ghe  Tebbenfc 
_ T Arte  ftrettamente>ilrichìede;  la  materia  nondimeno  giufta  mente 
Capne il  ricufa  : Poiché  trattando;'!  degli  acerbiflìmi  Dolori  di 'Maria». 
Tempre  Vergine , apertamente  conofco  , che  Mufica  in  luéiu  , 
importuna  narratio.  E tanto  più  quella  fi  rende  importuna,  ed 
impropria  , quanto  che  veggio  la  Gran  Madre  di  Dio  così’  ftra>- 
ziata  dalla  violenta  del  dolore  fono  la  penofa  Crocq  che  più  pa- 
ragonare non  fi  pofsa  nelle  pene  aH’iftefso-  Figlio  pendente  in^. 
Croce;  Imperocché  ficcome  per  portare  un  Pelo,  o fuperareun’ 
Im  prefa  Ti  Tuoi  dine;  * Ktbil  difficile  volenti;  cosi  a contrario. nel 
portarlo  , 0 fopporrarlo  contra  voglia  ; iHibil' ’faciiè  nolenti  : 
E ficcome  il  dolore  , che  Toppo rtava  Giesù  Crifto  io  Croce  era^. 
volontario,  e Spontaneo  , gialla  il  detto  Profetico  : Oblatur  eji  , 
quia  tpft  voluti:  Così  il  dolore  , che  Topportava  Maria  Totto  la 
.Croce , «otne  quella  che  non  arerebbe  voluta  vedere  il  Figlio  ini. 
tanta  pena;  a 'idi  era  iavolcntatio , e confeguentemente  pùr  vio- 
lento, e intòppartabile  che  al  Figlio  non  -era  , a cui  era  volonta- 
rio, e fpontaneo.  . !!.• 

Ma  come  può  dare  , odo  chi  dice , che  Maria  Totto  la  Croce 
del  Figlio  otwtiafle  del  Martino  la  Palmare  avelie  nel  fenfo  mag- 
giore del  -Figlio  la  pena  , te  S.  Ambrogio  leggendole  rileggendo 
r Iftoria  funeftiffuna  della  Paffiórie  del  Figlio  , non  trovò,  che 
dagli  occhi  della  Madre  ufeiffe  una-femplice  lacrima  in  contraife- 
De  fgno  nè  pure  di  dolerli  ;•  onde  ebbea  dicc  , flantemlego  , flentem 
non  lego.  Che  per  alno  Crifto  in  contTaflcgno  della  veemenza^, 
cajrj.  del  dolore,  che  foppom\fc, -afferma  M Dottore  delle  Genti , che 
. clama  - 
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clàngvi t slamare  valide & lacrj’trrs  ..  Per  quello  lacrimare 
Còito  y e. non  lacrimare  di  Maria),  affolli  tornente  farà  giudicato,  breos  j. 
cUt  H dolore  di  Critto  abbia  ecceduto  di  lunga  mano  il  dolore  di 
Maria.'  Se  a me  fotte  permetto  il  dire  il  mio  parere  ; dirci  che 
Iddio  fa  , e rnifura  di  ciafcheduno  le  forze , e il  potere  ; e a pro- 
porzione delle  potte  , e a mlfura  delle  fpalle  manda  , e mifura_.  r 
i -travagli,’  «.le  afflizioni;  fecondo  1’  A portolo  , tir  non  patitun 
nos  tentatut  fttpra  id  , qnoi  poffumus  , fed  dat  in  tentatane  prò-' 
venrtrmfut  pofiìmus  fufiinere . Onde  ofierva  il  Moralismo  S.  Gre- 
gorio , che  Iddio  nel  mandare  le  tentazioni  ai  Pazienrittimo  Giob- 
be non  le  affollò  tutte  , & catervatim  in  una  fol  volta  , ma  futS’ 
ceflìvamente  una  dopo  1’  altra  , ut  qua  coacervata  perimerent  ,5 
p offe  ut  dtvtfa  toltrari  : Ma  la  Gran  Madre  di  Dio  , tauquam^. 
ale  impeti i inunditntium  aquarunt , fu  fovrapprefa  da  un  dolore  così  . 
intenfo  , ed  ecceflìvo,  che  le  aflòrbì  tutti  i fcnfi  ; le  chiufe  il  Pe-: 
ricardio  del  cuore  per  trafmettere  agli  .occhi  il  crittallioo  fuoumo-  . 1 

re  ; e gli  occhi  come  morti  , e infenfati  non  ebbero  forza  di  fare  • 
il  loro  offiz.io  , nè  tramandare  una  lacrima  in  contraflègno  mani- 
fcftativo  di  fcntire  , che  i lenG  fentivano  il  dolore  : Sentimento 
conforme  alla  mente  di  S.  Gregorio  fopraquelle  parole  del  Pa-r 
zientiflìmo  Giobbe  già  rammenta»:  damine  me  ,ut  plangam  pau-  C]°J_ 
lulum  dolorerà-  meum  Che  da  lui  ponderate  fui  midollo  del  vero 
fentire  di  quella  mente  appa (lionata  , dolente , e metta  , così  mi- 
rabilmente conclude  a noHlro  prò  polirò  : Stenti  moderata  affittito  lib.  9. 
lacrymat  exprimit  ; ira  immoderata  fabducit  : Et  mar  or  ipfe  quafì  Mor- 
fine  meerore  fit  , duri 1 affiitlam  mentori  devota»  s , fenfum  dolori s cap'** 
tollit  : In  queHa  guifa  , che  la  veemenza  del  dolore  d’un  Mifero, 
gli  toglie  T iftefla.  voce  per  raccontare  le  fue  miferie  ; Così  la_» 
violenza  del  dolore  ,iche  fottola  Croce  ebbe  Maria , fopprimen- 
do  le  lacrime  a Maria^  / foce  che  lènza  lacrime  ottenere  dei  Mar-t 
tirio  la  Palma,  e avelie  , fi  può  dite  , nel  fenfo  maggio»  del  Fi- 
glio la  pena  : Quia  maror  ipfe  fine  moerore  fuit , dum  affliti  am 
menta*  devota» s fktfum  doìoris  abituiti  : E tanto  più  quello  fi 
fa  mamfefto , quanto  (he  abbiamo  per  ragione  naturale  ,*che^ 
quando  il  doloro  eccede  il  modo  nel  Grifi  fentire  , togliendo  il 
(enfo  a’  fenfi , cefla  di  fàrfi  fentire  , quando  di  foverchio  fi  fente;- 
poiché  addormentando  i (énfi  , le  Parti  tormentate  ipfò  dolores 
fenfum  doloris  amittunt  ,i  - 1 . < : . i.-  - . ■ 

Anzi  dirò  di  più-  per  comprovare  con  maggiore  evidenza  , che 
•rc'J  X Crifto 
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Crifto  era  il  Segno,  il  Bianco,  e il  Berfagho  contro  di  cui  era’ di» 
retta  là  Spada  del  dolore  , Tna.conJùna  Ripercuflionc  era  colloca 
Maria:- Che  liccome  le  lacrime  fono  cagionate  egualmente  dall* 
allegrezza,  che  dal  dolore  : Ofservù  S.  Pier  Grifologo  , l'opra.*, 
quelle  parole  dell’  Evangelica  , lacrymatus  eft  Jefut  ; Che  Crifloi 
pian  fé  in  Croce  sì;  ma  tire  quel  Tuo  Pianto,  c quelle  fùe  lacrime 
non  venivano  tptalrricnte  caufate  dal  dolore  ; ma  da  un  Gaudio 
interno  , che  aveva  nel  cuore  j -.Cioè  dal  vedere  felicemente  ter- 
minata col  Nimico  là  Tenzone  ; compita  perfettamente  l’opera 
della  nottra  Redenzione  ; e colla  fua  Morte  rotti  , è fracassati 
i-Clauftri  Infernali  ; c da: un  Monte  come  a fiacca  collo  precipi- 
tata la  Morte  negli  Abiffiin  fempitemo  , ór  omnia  Peccata  no - 
(tra  in  Prvftwdtùn  Maris  timer  fa  : Eccone  a chi  noi  credefse  » 
a me  del  Santo  Pallore  più  che  autentico  il  Telìimonio  : jQ«o- 
tiefeunque  enim  Pi  fiera  aitt  IcctitieC  , gut  tnjiitiet  ninno  arftan- 
tur  impnl  fu , oc  uh  in  Jacrymat  max.  erumpunt  : Hinc.eft  quoti 
Criflus  non  dolores  Morti  S , fed  illitts  letitiet  recordatione  lacryma - 
vit  , qui  voce  Ina  voce  una  , omnes  Mortuos  fui  Morte  , perpe- 
tuimi fujcitabat  ad  Vitam  : A limiglianza  de’  Grandi  Capitani  , 
i quali  benché  colino  per  ogni,  parte  fatigae.i,  per  le  rilevate  Feri-  > 
te  nella  Battaglia  , godono  nondimeno  di  avere  gloriofamente  ot  - 
tenuta la, Vittoria  e trionfato  del  Nemico:  Così  Grillo 
dolori t morti  j , feid  tllius  hetjtia  recordatione  lacrjYnatnt  , qui 
voce  fua  voce  una  \\  omnes  mortuos  fua  morte  ^ perpetuimi  .fufti-  ; 
tubar  ad  Vitami  -.Ed  egli  mèdeiìmo  di  quella  Eia* interna  Gioia 
nell’ accingerti  alMmprefà  non  valfe  per  T allegrezza  a ritenerne' 
nel  cuore  i fegreti  , quando  per  lo  Profeta  pftiltando^  gli  manife- 
ftò  con  dire-:  O Mors  ero  mors  tua  ? Morftts  tuus  ero  \lvfervjct 
Onde  mentre  che  il  Figlio  rompeva  i Claudri  Infernali, >e  glorio- 
faménte  trionfava  della  Mòrte;  li  ptoò. dite  che  la'Mortc,  eT in- 
ferno non  potendo  sfogare  il  loro  fdegno  contro  dei  Figlio  già 
morto  , fquarciaflcro  crudelmente  il  feno  alla  Madre  ancor  viva  : 
Anzi  vedendo  di  non  poter  più  incrudelì  re  contro  del  Figlia , che 
chinando  il  Capo  , ed  ^faUndo^io.Sjjiriro  terroinòj  di  vivere  con 
quel  dolenriflìmo  : Confummaturu  eft  .-'  Vollero  contri  là  Madre 
confumare  totalmente  l’Ira  , sfogare -io  fdegno,  fard  Tjc tornea 
prove  della  loro  fierezza-,  e con  una  Lanciata  , che  Pon  potè 
taui  fentire  dal  Figlio  già  morto  , pafiare.  vivamente  il  cuore  alla  , 
Madre  ancor  vivente } acciocché  apertaqssnte  fi-eprtpieflfe^djfcc 
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Bernardo  , quinto  fuperiore  folte  il  dolore  della  Madre  à quello 
del  Figlio;  mentre  anche  dopo  la  morte  risi  Figlio  non  cefsòd’  in- 
ojudehte  contro,  della  Madre  .;.  Ferrar»  Lattee m militari s , latus  serm, . 
qui  de  m Salvatori  s aperte  t ; fed  magli  Ammattì  forgimi  Matris  it.  do 
pertranfivit . Se  pure  non  vogliamo  dire  , che  per  far  pròva  in  fe Stelli*, 
deità  fe  U.forza  d' amore  era  pari  alla  pena  del  morire  ; volici 
aniorofa  con  quella  lanciata  pietofamente  apcor  vivente  morire 
col  Figliò';;  B a guifa  del  mio  Serafino  S.  Francefco  , che  per  fiat 
prò  va.  egualmente  in  fe  (lelto  fe  era  più  fotte  la.  Morte,  o l’ A mo- 
re , amo  primaidi  morire  ahimofamente  provare  col  Martirio  la_# 
pena  del  morire  : Così, perchè  Maria  per  prova  fapere  non  potei 
va,  die  dplore  ebbe  il  di  lei  dolciffimo  Figlio  nel  morire  ; men* 
tre  Anima  Qkr$i  , >il  colpo  di  quella  lanciata  , non  erat  ibi  ) 

Amò  i] giaccheria  fua  Santi  dima  ab  co  nequtbat  avelli  ; amò  dico  p’ 
di  vedere  inferocire  il  Soldato  contro  del  Figlio  già  morto  , per 
provare  ani  moramente  in  fe  delta  ancor  vivente  il  colpo  mortale; 
Acciocché  apertamente  llcopofcefle  adempita  la  Profezia  del  Santo 
Vecchio  Simeone  Che  Grillo  farebbe  flato,  il  Segnò , il  Bianco , e il 
Berfaglio  ; ma  che  la  Spada  dii  dolore  non  potendo  fiarire  nè  la  Divi- 
nità, perchè  impaffibi  le  ; nè  l’ Umanità,  direi  fepqteffi,  perchè  in  Gri- 
do Beata , con  una  Riperculfione  come  Dardo  in  duriffima  Selce  vi- 
brato; giacché  TetraeratOinftus ^ritornando  indietro,  altamente 
avrebbe  ferito  il  cuore  di  Maria  Ecce  pofituj  efl  bic  i » Signum  al 


Figlio;  ealla  Madre,  & tuam  tpjius  Ammani  dolor is  Gladius  per - 
1 r anfibi t . E feè  vero,  come  l’ illelTa  fperienza il  manifefta,eJS.Gre- 
gorionefa  fede,  che  dolor  Flagelli  temperai  urlati»  culpa  cogito  fatar) 

In  quella  parte  fi  può  dire, che  il  dolore  di  Maria  folte  eccedtvo; 
mentre  nonfolo  nel  di  lei  Figlio  non  vi  era  reato  di  colpa , per  tem- 
perare in  lei  la  pena,  e giullificare  il  Flagello;  ma  nel  Vedere  fla- 

fellato  chi  per  natura  era  'nuocente,  fu  a lei  un  dolore,  che  come 
ancia  crudele  , le  pafsò  il  amie,  che'  per  altro  quando  per  ga- D Gre„ 
digare  vi  è la  colpa  ,*  tanto  quifquepatitnttui  F erramentum  Me*  gonj 
dici  tolerat , quanto  putridum  confpicit  effe , quod  fecat . *n  '‘h. 

*,  Interrogato  Ariflippo  una  volta  , che  cofa  avelte  la  noflra  mi-  Mor* 
fera  Vita  in  quello  Mohdo,  che  foprattutto  avelte  giudicato  diffi- 
cile a metterti  in  pratica.  Saviamente  rifpofe  : 11  lenrirfi  ingiu- 
riare , c aver  cuore  così  collante  di; tacete.  Di  qui  fi  può  argo- 
mentare l’Animo  grande,  e collante  rii  Maria-,  che  come  Madre  di 
quel  Figlio,  chef»  ringiurie,egli  Ara  pazzi  no» aperuit.of  fuurtr, 
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ui  vederlo  così  malamente  trattilo,'!)  poteva  direte  fuperafle 
Non  voglio  dir  piò,  quando  lupera  ridire  il  scontare, che  fa  S.GU 
. rolamo  lòpra  quelle  parole  dell’ Evangelifta  S,- Marco  i Et  ftcenmt 
Sfarci 9. ra?M  qu&cumcfue.  vdueruirr-;  f’ indigniti  efecrandt , 'che  fecero  al 
di  lei  Figlio  nella  psnoGi  notte ‘deilxiua  dotoròCà  PaHìone1»  Miniftri 
Incap  cruc^'  ^ * di  Caiferto;  Balli  il  dire  Cbriflum  tam  turpia  y 

16.  Mac  tam  obfcxna , tam  nefanda  paffuta,  urea  ob  turpitudivcm  noluerint 
ihai . Ext  angeli  (ha  imprimere  t verbi  fque  aperti irevefare.  E rton  oflante’ 
Maria  ebbe  tantT  Animo,chef©ppre(fe  e le  patrie,  e ie  lacrime;  quelle 
col  nonverlàrle  per  «fogo  dcll’A  ni  moadddo*aro,vollemoP.  rare, che 
iategrnmfempr  voi  ui  t fervute  dolor  em\  e quelle  col  fton  proferirle, 
non  volle  alleviare  quella  pena  , the  lì  rende  men  fenfibi'e,  quando 
colle  paiole  rapirne»  cii-ne  indetto  a darli  paté.  Onde  nella  perdita 
del  Figlio , in  cui  conofceva  tramontata  la  tua  allegrezza , non  volle 
mai  nècolfe parole,  alleggerire  la  pena  , nè  colle  lacrime  il  dolore, 
fed  femper  voluti  tllam  integrimi  feivart , donee  viver  et  ; per  po- 
ter dire  giallamente  ciò  che  di  iei  antecedentemente  fu  predetto 
E a fa  cui  ut  Mtrrbar  Ddeìlunneuvnubi  ? inrer  uberà  nuacommorabittrr. 

• ; Ma  perchè  nf  infcgrail  Morale;  che  fhlent  M trenta  ea,qu<e  maxi - 
me  diltgunt fugete , <jr  libettatem  dolori  fuo  quarert  ; Per  ritrovare’ 
qualche  foliievo  ancor’  Jo  ricorrerei  per  follievo  del1  cuore  afflitto 
a qaalche-Confolatore  ; Ma  ficcarne  quella , che  per  proprio  Nome  li 
chiama  Con  fola  tri»  rffflvftoiMi»  è in  talé  flato , chemerita'piuttoflo 
el'serconfolàta,«hefere'lfrp»rtf  di  ConColarrice:  Son  foraare  imitare 
inquefto gli  Amici  del PazientilCmo Giobbe,  i quali  efsendo  andati 
per  co  nfolar  lo^  vtekates  delormtfft  vebementem  per  con  Colarlo  più 
opportuno  giudicavano  ilftl  era  tocche  qualenque  altra  ragione, tbe  al- 
leggerire gli  avelie po&jeoif  dolore, e mitigare  la  pena  ; Capendo  mot- 
eo'bcnc , chein  cali  ùmili,  tirbil  efi  difficil  tusquam  magno  dolori  paria 
verbt  reperire : Onde  perchè  nè  tampoco  Jo  potrei  mai  rinvenire  n2 
0 -,  r.  le  parole  pariallapena , tolacowpaflìor  e eguale  al  dolore;  aneof  jé 
^ t t ©Ita  «mimi  onemi  varrò  d*  vmeos  lo  1 oquet  te , ed  eru  dir  a thcere,ch  è 
come  più  al  viva efpre lso,  farà  comprendere  ciòChe  la  lirigua  non  ha 
fàputo Tm  qui  pienamente  Cpwgare;  mentre  è certo  , che  ci»*//  magni- 
seli. de  tudo  dolor is  modum  exc (denti i necefsè  efi  ddcflum  verhorum  eripiaty 
Conf.  ~cum  vacem  quoque ipfant  ftepi  intercludat  .Che  pure  averldo  anfor  la 
*d  .HcI  -mia  reCa  totalmenteinabile4ldire;;air,ufode‘  Pittori  , che  perdonò 
cap.a,i.  fo  vento  nell’  ombre  i colori;  acciocché  in  queflo Pòrtico ConiptèhEiate 
più  di  quello  che  potrei  dire;  nel  più  profondo  del  Menato  perdo  ancor* 
Joaolcuticii  le  parole, c colle  parole  anche  l’uCo  del  parlare.  DI- 
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, r ,-i  -Slegata,  nel.  Porticp  di  Salomone  . • .'. 


^ ■/  . * ' 

F 


VAVAVJtVA’*'  « V 'V'.n:  " • ■" 

‘ * * ' • e 1 ' • • ' • ’•**•***'  » 

• ConJUivm  miènrht  o'mttei  Vrtnciper  SAcerdofmtt  , & Serri  or  e r • ; 

P opttlt  aiverfvjjrjnht h«t  entri  Morti  Iradereht . M '' 

Offe  Artiage  Re  della  Media , o Ciro  , o Dario  , o Canv 
bifey  o altro  Re  della  Perlia  , che  l’ irteflò  Seneca  ne’  Tuoi 
Libri  de  Ira  non  fa  ritrovare  , o fi  vergogna  di  ndvf<ty, 
il  quale' vivendo  non  come  viva  Legge  , come  fi  conviene 
ad  un  Re  per  eflTere  imitato;  ma  più  torto  giuda  gl’impulù  natu 
rafì  d’un  Moftro  per  effere  ablx>rrito:  Arpago  fe  gli  fece  avanti 
Correttore  , come  gli  eia  Amiciflimo  , molirandogh  4 necellità. 
che  aveva  nn  Sovrano  di  vivere  Supcriore  nel  Bene,  per  divertire  )i{) 
glT Inferiori  dal  Male:  Turpe  ejje dicens malum  ex empiuto  itu,  JeirÀ 
Rere,  quetn  ocult  omnium , aunfque  fequuntur . E perchè  molti  c.  ij. 
di  quelli , che  comandano,  pizzicano  di  Nerone,  il  quale,  come 
affermò  Tacito,  per  non'effer  comandato  non  babebat  tnfra^. 

Servo*  Ingeniam:  E l’ombra  fola  d’ una- parola  , per  cui  fembra 
che  uno  Io  voglia  dominare,  quando  Io  coniigtia  , fa  che  levi  dai 
Mondo  quello , che  gli  fembrava  Superiore  , quando  pretendeva-* 
col  configliarlo  dargli  norma , e legge  : Così  il  Re  per  infogna» 
ad  Arpago  quanto  foflc  pericolofo  Taddimerticarfi  con  quertev  - $J' 
«Tigri,  gli  fece  batharamente  uccidere  » propri  figli , e convitato» 

10  foco  a Cena  , glieli  fece  prefentare  avanti  per  Vivanda, e Rea* 

fe  Imbandi  mento  r interrogandolo  mentre  di  quelle  Carni  fi  cibajr^  m 
va,  fe  gli  piaceva  la  Conditura  ( Tele*  quippè  funi  Regif  Fur<f  jn"£p7* 
rerr  dilfe  in  fimigtiante  propoli  co  S.  Gio:  Grilortomo.;  %'alci  quippì  ad  c0- 
. fiint  Regi/  Furores,  qui  Potejiati  fine  quantnm  volunt  ^ permt-  •offenf- 
tunt  ) 11  Mifero  cheavera  provato  quanto  gli  era  cortato  caro 

11  non  fentire  col  Re  nella  Vita  Rea  che  menava  : dubitando  di 
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retar  privo  come  de’  Figli  così  ancora  della  propria  Vita  , noa_ 
mancò  all’  infelice  fenza  fludj  di  Rettorica  l’adequata  rifpodà 
fuggcri  tagli  dalla  Natura  Maedra  efficaci  Ili  ma  nelle  comuni., 
e particolari  neceffità  de’  Bifognofi  ; onde  non  come  empia  dete- 
ftò  del  Re  l’ Azione , non  come  di  Tiranno  la  fece  nota  ; ma  fop- 
preffe  l’Ira,  e il  dolore  , riferbando  forfè  ad  altro  tempo  la  ven- 
detta , e più  lieto,  che  mefto  francamente  gli  dille  : A pud  Regem 
, omnis  Coma  iucunda  cft  : E quantunque  abbia  detto  il  Morale 
deteftando  la  viltà  di  fimil  rifpofla  , come  d’ un’ Animo  non  libe- 
^ lib  ro,  ed  ingenuo,  ma  fervile  : Eius  rei  Laudai  or  fuit  , cuius  ni- 
3.  de  mis  erat  Spettai  arem  fuijje  ; Nondimeno  colla  ftrage  de’  proprj 
lra_.  parti  fatto  Provifore  de’  proprj  mali  , provò  coll’ efperienza , che 
cap,XJ'  non  fi  poteva  diflentirc  da  chi  mal  vive  fenza  manifeftiffimo  peri- 
colo della  Vita . Così  c non  fi  può  difsentire  da  chi  mal  vive-» 
fenza  manifeftiffimo  pericolo  della  Vita;  mentre  la diflìmiglianza 
de’  coflumi  di  chi  mal  vive,  fa  che  diventi  capitalismo  Nemico 
di  chi  ben  vive  : Così  hanno  fempre  provato  i Giudi  in  quello 
Mondo;  Così  prova  Gicsù  Capo  de’  Giudi , e Difenfore  della_* 
Giudizia  : E perchè  la  giornale  , e quafi  quotidiana  efperienza 
così  infegna  , brevemente  vi  provo  in  quedo  Portico  : Che  il  dif- 
ferire da'  fentimenti  di  chi  mal  vive , e di  chi  mal  fente 
, e farà  mai  fempre  Sentenza  di  morte  a chi  ben  vive,  e a chi 
ben  fente.  Voi  che  leggete,  per  fentire  i pij  fentimenti  della  Giu- 
ftizia  , preparate  benignamente  f attenzione  , ed  io  per  narrare_i 
i giudi  rifentimenti  dell'  Innocenza  , vò  giuftamente  preparando 
le  ragioni . 

1 Chi  tira  P origine , e la  Moral  forte  da  Abelle , nafce  in  Terra  Fore.- 
ftiero , e chi  viene  riconofciuto  in  Terra  per  Foreftiero  non  denta  mol- 
Terrall.<oa  riconofcer  per  vero  quel  detto  di  Tertulliano, che  biter  Ext  r anco  t , 
in  Apo-  facile  efl  Inimicai  invenire . Quindi  è che  il  Pio  , e 1’- Empio  uno 
log.c.i*comcporcftiero  in  Terra,  l’altro  come  Cittadino  della  Terra,  natu- 
ralmente repugnando  fra  di  loro,  come  quelle  Nazioni , che  dalla 
diverfità  del  Cielo , de’  codumi , della  lingua , e della  Religione  fatte 
, contrarie  tra  loro  , tra  loro  fono  fempre  in  guerra  : Così  1’  Em- 
pio per  l’avverfione  , che  naturalmente  ha  al  Giudo  , entra  fem- 
pre in  Léga  per  ederminare  il  Giudo  , e la  Giudizia»  E queffa 
awerfione  nafce,  come  ingegnofamente  avvertì  S.  Anodino,  dalla 
diverfità  de>  loro  Fini  : Imperocché  il  Giudo  come  quello  che  gui- 
dato fempre  viene  dalla  Carità tenendo  tutti  in  riga  di  Cari  Fra* 
iJ-  ' telli. 
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telli,  vorrebbe  che  l’Empio  convertendoli  alla  Vita  eterna , avdfq ■ 
con  lui  comune  la  forte  della  Vita  eterna  : L’ Ingiufto  per  lo 
contrario  reddendo  mala  prò  bona , quello  che  a lui  brama  la  Vita? 
eterna  , ló  vorrebbe  veder  privo  della  Vira  temporale  ; e in  que- 
lla guifa  contendendo , e contrattando  fra  di  loro  ne’  fenti menti 
confrarj  oneri  Jibi  fiunt , dille  il  Santo,  & Iniuflus  luflo  , & Influì 
Irrruflo  ; ma  con  disparita  di  voti',  e di  brame.  : Imperocché  itu. 
tanto  il  Giulio  non  può  tollerare  I'in-dutto,  in  quanto  che  non  lo.^  ^ 
vorrebbe  vedere  in  ai  lido , fed  eum  Juflum  fieri , ér  optat  voris  t &ia ‘ pra'i’ 
conati  r fattis  : Ma  l’ Ingiullo  cosi  odia  , e inlidia  il  Giutto',  che  b 6. 
non  vorrebbe  , che  folle  al  Mondo  , le  non  folle  limile  a lui  In*  .1  r’ 
giuilo  ; come  quello  che  ben  vivendo  , gli  fembra  che  col  di  hit 
viver  bene,  tacitamente  riprenda  dell’  Ingioilo  il  viver  male-:  On- 
de per  averlo  firn  ile  , laborat  quidem  , fi  fieri  poteft  , ut  eum^ 
Iniuflum  faciat  ; fi  autem  non  potfft , de  medio  tollat , & à fuo  t<t- . 
dio  , molefliaque  remo'oeat . E perchè  quella  dottrina  detta  in  Tea-.  • 
cica  per  efier  ben  comprefa  richiede  qualche  efempio  in  Pratica,  : 
per  provare  più  chiaramente  , che  Iniuflus  quidem  laborat , ut  Ih-  , 
fium  Iniuflum  faciat  , fi  autem  non  politi  , de  medio  tollat  , & d 
fuo  teedio  , molefliaque  removeat . •’  ; •- 

y L'  empio  Acabo  perchè  fopoortare  non  poteva  del  Giulio  Elia 
la  Fronte  innocente  , che  molte  , e molte  volte , dice  S.Gio:  Gri-  » 
foltomo  , qualunque  non  lo  riprendere  , nondimeno  temendo  di. 
efier  riprefo  , fole  aCpettu  illius  coufufus  , non  audebat  refptcere  H^tti. 
tu  eum  : Si  pofe  nell’  animo  di  volerlo  nclie  fue  mani  per  facrifi- 
cario  al  fuo  furore  ; Quindi  per  ritrovarlo  mandò  nell’  Egitto,  philip. 
e nell1  Armenia  , Fece  girare  la  Soria  , e la  Paldlina  , c non  vi 
fu  angolo  nel  fuo  Regno  , dove  non  faceflfe  diligente  la  perquif:- 
sione  , come  Tefiimonio  chiariflìmo  ne  fa  la  Sacra  Scrittura-,  : 

Et' no  n fuit  Gens  , aut  Regnata  , quo  non  mi  ferii  Acab  requi • tj 
rtns  Eh  am  , ut  cnm  de.  medio  tolleret , dr  à fuo  t tedio  , mole-  cap.  iS. 
fliaque  removeret.  A tal  fegno , che  il  povero  Elia  fianco  un- 
giorno  dal  cercare  alla  fua  mifera  Vita  lo  fcampo  -,  eia  Geo- 
re27a  , tutto  addolorato  fi  pofe  fotto  1’  ombra  d’  un  Ginepro  di 
quelle  valle  Campagne  , che  come  Vagabondo  girava  per  fot-c' 
trarfi , e da  i cocenti  raggi  del  Sole  ,•  e dall’  iniqua  Perfecuzionc 
dell’  empio  Acabbo  , e della  perfida  Iezabelle  : E quivi  come  ab- 
bandonato di  forze  , e di  fpirito  , Vetivit  Anima  fu*  y ut  more».  » < T 
retur  : E rivolto  al  Signore  niello , e dolente  gli  dìfle  : Signore  : 
i,j  noo 
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non  piìii  grazia  liberate  da  quello  Corporeo  Albergo-  quell* 
Anima  afflitta  ; acciocché  con  maggior  quiete. goder  polla  fra  i 
Morti  quella  Pace  , che  mifera  ritrovare  non  fa  fra  i Vivi  ; Sr-t 
gnore  non  più  ; Sufficit , fufficit  mibt  Domine  stalle  , folle  quafo 
Animam  meam.  Troppo  Poteati , Signore,,  fono  i tuoi  Nemici  in 
Terra  , e il  numero  crefceado  le  forze  , che  portò  io  fare  contrae 
la  Potenza  di  tanti , cheuaanimi;  e in  ftrettiflGma.  Lega  hanno 
congiurato  contra  il  tuo  SantitTimo  Nome  , e contra  la  mia  Vita 
infelice  Signore  non  più  ; Sufficit  , fufficit  mihi  Domine  . Sai 
..  pure  ,o  mio  Dio,  e pur  troppo  a te  ti  è noto  per  ifcienza , e a me 
Hom.  per  efperienza;  che  nemini  fidii , qui  in  m.ilttia  vivit , fed  erga 
È4  '"d  tremiti  & cum  fufpicione  eot  afptcit : Come  dunque 

Philip-  Pen*ì  tu  » 0 ®”°  Signore , che  Acabbo  avrà  occhi  per  riguardarmi  è 
Appena  una  volta  gli  parlai , che  Turbatore  di  Pace  mi  appellò; 
quando  nel  mal  fare  non  ebbi  cuore  di  fentire  con  lui , nè  acconi 
fentire  a’ di  lui  pcffi  mi  Tenti  menti  : Onde  per  domare  la  di  luk 
ferocia , chiedendo  a te  la  Potenza , feci  divenire  di  Bronzo  i Cicli;, 
ed  egli  oftinato  nel  nule  gareggiò  nella  durezza  colla  durezza.*  [ 
di  quel  Metallo  : Coll’ infecondità  della  Terra  gli  feci  provare  le. 
calamità  della  Fame,  ed  egli  non  famelico,  ma  Inibendo  del  mio. 
Sangue  nònlàfcia  Grada  intentata  per  privarmi  di  Vita  : Signore 
non  più:  Sufficit,  fuffictt  mihi  Domine : E fe  c vero, o mio  Dìo,; 
come  pur  troppo  il  fai , e giornalmente  per  faperlo  l’.cfempio  l’in-  : 
fegna  : Ghe  Qutfqms  Malos  non  imitatùr  , offendjt  ; altro  non  • 
mi  retta , chei’  effer  contato  nel  numero  decoloro  ; che  col  San^ 
gue  pagarono,  il  non  con&ntire.  a’  fentimeuti.  di  chi  mal  vivel^,. 
e di  chi  «al  fente  ; cercando  per  avere  nel  Mondo  tutti  limili  y 
di  levare  dal  Mondo  tutti  t diflimii  : E come  fe  tu  mio  Signore, 
che  fei  il  Capo  de’  Guitti , e il  Difenfore  della  Giuftizia  , foli» 
privo  dello  Scettro  per  reggergli  , e della  Spada  per  gaftigarglr  £ 
giacché  conofoono  di  non  poter  levar  te  dal.  Trono , tentano  con- 
levare  il  tuo  Culto , e uccidere  i tuoi  Cultori , di  abolire  dalla_* 
Terra,  il  tuo  Santiflìmo  Nome  , e del  tuo  Santittìmo  Nome  le  Fe- 
tte , e le  Solennità:  Mentre  Altana  tua  deftruxcrwit  , Propbe • > 
tat  tuoi  occtderunt , & dereltólus  futa  Ego  folta  , & quaranti 
Animam  meam,  ut  auferaut  eam.  > 

Quindi  ben  dille  uno  dqgl’  Interlocutori  in  Giobbe  : Propter  > 
Job  multitudivem  Calummatonan  clamabunt , & eiulabunt  propter' 
Clp}5'  vun  bntcbij-tyruHnorum  . E frali  Gran  numero  de’  Perfecutori 
. " del 
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del  Pio,  chi  tentar ,.cfce  S.  Gregovio  , di  rapirgli  violefttemente-# 
1’efterno  ; e chi  inùdiofamente  contende  di  ditfipargli  1 interno. 

Di  quelle  due  forti  di  Perfecutori  i primi  anelano  di  predargli  le 
Sortane  ; i fecondi  le  Virtù  : I primi  hanno  invidia  che  poflegga 
Facoltà;  i fecondi  che  abbia  Vita  : I primi  ftudiano  di  rapirgli 
i Beni,  elterni  , perchè  piacciono  ; i fecondi  i Beni  interni , cht> 
loro  difpiacciono  ; Sicché  fatti  violenti  Furatori  delle  Facoltà , 
e ardenti  Perfecutori  delle  Virtù  del  Pio  , per  non  trattare  divcr- 
famente  i Figli  dal  Padre  , e i Difcepoli  dal  Maelìro  , oflervò» 

S.  Gregorio  , che  etiam  ab  ipfo  Mundi  exordio  Membra  nojlri  3* 
Redemptoris  extiterunt  y qui  dum  piè  vivunt , crudeli  a pajfi  funt . c 
Difpiace  molto  all’  Empio  il  ritrovarli  alcuno  , a cui  le  di  lui  im* 
pietà  non  piacciano  : Onde  per  le  buone  Operazioni  del  Pio  fatto 
l’Empio  vergognofo  ; il  Pio  lenza  raoleflare  l’Empio,  vien  fatto 
di  quello  Riprenfore,  folo,  dice  Lattanzio , per  non  eflfere  di  que* 
ilo  imitatore  : Imperocché  chi  pecca  ,y  amando  di  peccaré  con 
libertà  . gli  fembra  che  gli  fia  tolto  quel  gurto  , e quella  fodisfa- 
zione  che  averebbe  , fe  peccando  non  vi  folTe  alcuno- , a cui  non 
piaceffe  il  peccare,  o egualmente  amandolo  nbn  l’iraitafl*e;  Ergo^ 
conclude  il  Dottore,  coloro  a’  quali  non  piace  il  peccare  ;|  anzi  co- 
me Argini  validi,  e robufti  fi  parano  avanti  a chi  pecca  : Tanquam  . * . 
feelerum  , & mali  tue  fu a Teftes  estirpare  futi  diluì  nituntur  z 
Non  avendo  gli  - Empi  che  mal  vivono  maggior  pena  in  quello 
Mondo  , 1 quanto  il  vedere  un  Pio  che  ben,  vi  vendo  non  gl’  imita  : 

Poiché  febbene  la  lingua  non  gli  riprende;  nondimeno  fopra  ogni 
riprenfione  la  diverfità  della  Vita  gli  ange  , e gli  affligge  : Con.- 
vitium  ettim  illit  bene  vivendo  faciuvt  : E perchè  al  fentire  del 
predetto  Lattanzio,  tajligare  videtur , quteunque  dijfentif.ll  noo 
aver  mai  ritrovato  l’ Empio  un  Pio  compagno  nel  mal  fate , c (la- 
ta fempre  la  maggior  pera,  e il  maggior  rotture , che  abbia  avuto 
in  quello  Mondo  , quardo  ha  mal  fatto  : Eflendo  proprietà  co- 
mune degli  Uomini , come  ottervft  S;  Gregorio,  ut  quahfquifque  ^ ®. 
fuerit , tales  Jìbi  coniungi y & ahos  vtltt  y diverjitatem  Vita  r*h  ctp°r3‘9> 
fugtat  , atque  hoc  imttandum  tvrprimttt  , quod  ardenter  amar. 
Quindi  congregati  in  Concilio  la  malnata  Raz^a  dell’  Ebraifmo 
per  dare  la  Morte  all’  Autore  della  Vita  , e aftretta  ad  attegnare 
la  caufc  di  cosi  infame  Decreto;  altro  Reato  non  adduffè  per  di-  : 
chiarirlo  Reo,fe  non  la  drfparità  de’ toflumi,  eia  diverfità  della 
Vita  ; Circumvenigmus  Jujlum,  qumiaài  cotitranut  ejl  openbut 
! ' Z nojtris ; 
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nojlris  : Onde  da  quella  difparità  di  collumi  , da  quella  diverfità 
di  fcntirc  , nc  nacque  la  Sentenza  definitiva  del  fuo  Morirei; 
Mentre  unanimi , e d’accordo  difpi età ta mente  conclufero  : Morte 
turpijjhna  condemnemus  cum  : E dopo  di  avere  gli  Empj  in  fimil 
guifa  oppreflo  il  Capo  , fi  pofero  crudelmente  ad  elìerminare  le 
ftie  Sante  Membra  , e con  tante  perfecuzio  ri  , quante  da  Caino 
fiuo  a quello  punto,  e da  quello  punto  fino  a che  durerà  il  Mondo; 
a tal  fegno  che  una  Peifccuzione  (decedendo  all’altra,  come  Tem- 
pre in  attaglia  del  Partito  di  Dio  giufiamente  fu  detto  : Eccle- 
sìa Sanguine  inccpit , Sanguine  crcvit , Sanguine  finis  ent. 

Quattro  Imperi1  conta  fin’ ora  il  Mondo  , che  principalmente 
fioreggiarono  il  Mondo  da  che  Ita  in  piedi  , riferiti  in  variti 
guife  , e contrafiegnati  in  diverfe  Figure  dal  Profeta  Danielle . 
11  Primo  fu  quello  degli  Jljfirj , fotto  del  quale  il  Popolo  di  Dio 
fopportò  Arazzi  così  Urani  , e maniere  così  ludibriofe  , che  poco 
farebbe  il  dire,  che  con  occhio  dolente  avelfe  veduta  ruinata  là  fua 
Patria,  condotte  miferamente  Schiave  le  Vergini,  e le  Vedove^  , 
fatti  Servi  i più  Nobili  Garzoni , de’  quali  falva  la  modefiia  , con 
cui  Geremia  ne  parla , per  parlarne  con  verità  , ebbe  a dire  pian- 
gendo , che  impudici  abufi  fiant  : A cui  s’aggiunfe  quel  più  che 
uno  fi  può  figurare  nella  mente  d’un  Popolo  vinto,  e debellato; 
come  farebbe  P incendio  , e il  totale  disfacimento  del  Tempio  di 
Dio  rafato  fino  al  ludo  ; conculcato  il  culto  , e i Cultóri  di  Dio 
uccifi  fu  gl’  iftefli  Altari , dove  facrificavano  a Dio;  Con  quel  più 
che  il  predetto  Profeta  Geremia  meglio  efpreffe  colle  lacrime  nelle 
fue  meftiflime  Lamentazioni  , che  ncn  averebbe  fatto  colle  più 
erudite  deferizioni.  Verificandofi  ciò  che  fcrilfe  Tertulliano  nel 
fuo  Apologetico  centra  i Perfecutori  della  Religione  Crifliana_.  ; 
Cum  odio  fui  capii  Veritas  , fimulatque  apparnit  Inimica  effLj 
' Mando.  Tanti  Nimici  opprimono  quello  Partito,  quanti  fono  gli 
Efìrarei  che  lo  perfcguitar.o,  chi  per  emulazione  co’  Gentili  , chi 
per  violenza  , e efìorfione  co’  Soldati  , chi  per  natura  coll’  iftelfe 
Podefià  mondane  , che  naturalmente  avverfe  , giornalmente  l’af- 
fediano , giornalmente  lo  tradifeono  , e con  indefelfa  perfecuzione 
Feflerminano.  Anzi  per  incominciare  più  alto  l’origine,  e la  for- 
gente  di  quell’odio;  Incominciò  da  che  il  Mondo  ebbe  principio; 
•e  da  quel  Punto  che  religiofamente  il  Pio  principiò  ad  adorare 
Iddio , P Empio  armando  la  delira  fubito  principiò  ad  elìerminare 
il  Pioj  Statini  ut  coli  Deus  ceepitY , invidiarli  Religio  fortita  e fi, 
— . _ Due 
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Prie  Fratelli  foli  aveva  il  Mondo  , come  Pottettori  della  varia-* 
Monarchia  del  Mondo  ; perchè  uno  piacque  a Dio  , come  Figlio 
di  Dio,  ed  Erede  del  Cielo  , fu  empiamente  difcacciato  per  Dio 
dal  Mondo  , e come  Primo  Martire  col  proprio  Sangue  confecrò 
i Primord)  della  vera  Religione  , e come  Prima  Vittima  fperU 
mentò  per  Dio  la  Morte;  Et  quidem  à Fratte,  come  parla  Ter-  Tertuf,’ 
tulliano,  ut  proclivtut  Impietas  alieniti»  Sanguinerà  infettarctur,  ajv< 
à fuo  aufpicata  , fuum  infettata  cjl  . E non  folo  la  malignità  Gno- 
dell'Empio  fopra  la  pietà  del  Giudo  sfogò  la  fua  rabbia  , e il  fuo  “lC0J* 
rancore , che  ancora  pofe  le  mani  fanguinarie  addotto  a'  Profeti , 
come  a Perfonaggi  più  rifervati  del  Sovrano  Monarca  , e fttibon- 
do  anelò  il  Sangue  d’ Ifaia  crudelmente  fegato  in  due  parti  dall* 

Empio  Manafle  : Anelò  quello  di  Zaccaria  , e dell'  iftetto  il  Ré 
Ingrato  con  macchie  indelebili  tinfe  del  Tempio  le  pietre  : Anelò 
quello  di  Gio;  Badila  il  Precurfore,  & in  Pramium  Puella  Sai * 
tatricis  il  Re  inceftuofo  funeftò  i fuoi  Giorni  Natalizzi  colla-. 

Morte  del  Giulio  Profeta . Anelò  quello  de’  tre  Garzoni  Inno- 
centi ; ér  cum  Dedicano  hnaginis  Regia  Urbem  urgeret  officio  ; 

Non  ignorarono  ciò  che  la  Fede , che  fola  in  quelli  non  era  Schia- 
va , richiedeva  p cioè  generofamente  morire  per  Io  loro  Dio; 

Anelò  finalmente,  per  non  rammentare  tanti  altri,  quello  di  Da- 
nielle, che  dato  in  cibo  alla  ferità  de'  Leoni  , i Leoni  avidamente 
1’  avrebbero  divorato  , fi  Darij  diga  a prafumptio  de  Deo  falli 
debutffet , comb  ditte  Tertulliano  : E che  più?  David  exagita - pra. 
tur , Elias  fugatur  , Jeremias  lapi datar:  Per  manifellare  quanto 
fiano  fempre  dati  perfeguitati  dall'  Empio  , e dal  Mondo  i Cul- 
tori di  Dio,  e gli  Amatori  della  Virtù  : E quanto  fia  per  preva- 
lere ancora  contro  di  noi  dell’  Empio  la  Perfecuzione , ut  in  ha- 
veditarios  Difcipulos , dr  Apo  fiali  ci  feminis  Frutice:  , fe  aman- 
do la  Pietà , e la  Religione  collanti  ilaremo  nel  Partito  di  Dio. 

A fegno  che  di  chi  ditte  : Ecce  Ego  mitto  vos  Jicut  Ove s iti _ 
medio  Laporum , non  ha  luogo  la  Fede  per  crederlo  , mentre  per 
crederlo  de  Audi  tu  , I’  efperienza  P infegna  de  Zi  fu  , che  quell* 
òdio  , che  particolare  ha  portato  l’ Empio  al  , Pio  , generalmente-» 

P ha  dimoilrato  a chi  ha  fecondato  della  Pietà  le  Parti  , ed  il 
Partito . 

Il  fecondo  Impero  fa  quello  de’  Greci , il  quale  tanto  s’ infierì 
contra  i Maccabei  mifero  avanzo  del  Popolo  di  Dio  , che  a rac- 
contare per  minuto  tutti  gli  ftrapazzi , che  ebbero  , e le  violenze, 

...  ‘ Zi  che 
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«he  fora  furono  nfate , acciocché  abbati  dona  itero  il  Partito  di  Dio, 
Vi  farebbe  materia  da  far  piangere  1’  iflelTe  pietre  : Imperocché 
me  participes  efient  cottiquirtat:<mis  fi  ritirarono  nelle  Selve  a vi. 
▼ere  «folle  Fiere  , amando  più  la  com-erfazionc  dell’  iftefle  Fiere, 
che  degli  Ucmini  nella  crudeltà  pitr  efferati  delle  Fiere  ; e quivi, 
» come  racconta  la  S.  Scrittura  , colle  medetìme  facendo  comune  U 
con  ver  fazione  , e la  tifa  Ffno  vefe  ebani  ur  : E quelli  , che  nella 
frequenza  del  Poprlo  avevano  maggiore  fpirito  , e bolliva  loro 
ucl  petto  della  Divina  Legge  maggiore  velo  , altri  barbaramente 
Ile  precipitavano  giù  dalle  Muraglie  :,  e dalle  Torri  più  alte  delle 
Città:  Altri  ne  ardevano  vivi  nelle  Cafe  : Altri  come  perfegui- 
tate  Fiere  ne  f«  fftgavano  col  Fummo  , e colle  Fiamme  nelle  èpe* 
lonche  Altri  nelle  Grate  di  Ferro  , e nev  Tori  di  Bronzo  coiu. 
barbara  crudeltà,  ne  arroftivano  : Altri  come  vilillìmi  Armenti 
feortieati  , afpergevancr  di  Sale  le  Carni  ancor  fumanti  per  rad- 
doppiare a queT  Miferi  il  dolore  : Altri  finalmente  come  Agnelli 
desinati  al  Macello  ne  fcannavano  in  mezzo  tirile  Piazze  , delle 
Arene  , de’  Fori , e delle  Contrade  più  frequentate:  Stancarono 
de’  Minili  ri  più  fieri  Inventori  di  firaili  fierezze  T ingegno  , e le 
forze  :v  Satollarono  di  Sangue  il  Fuoco  ,?  il  Ferro  , r Acqua  , la 
Terra  y ed  ogn’  altro  Elemento  compagno  : E nella  miferia  di  tan- 
te Ifragi  ciò  che  era  più  rtiifcrabile  , ninno  ardiva  di  confettarli 
, Giudeo  come  Pecorella  fegnata  del  Partito  di  Dio.  Anzi  carata 
; che  Antioco  era  figura  di  Anticrifto  futuro  , dopo  di  avere  per  tre 
«uni  „ e mezzo  elpagnatr  1 Servi  di  Dio , arditamente  fi.  pafe  a_. 
pugnare  contra  il  medofimo  Dio  ; mentre  quel  Tempio  che  nel 
valto  giro  della  Terra  in  fegno  di  vera  Padronanza  foto  rollava; 
a Dio  per. propria  Abitazione  in  Terra  , 3bbominevolinenDe-« 
*•  •Laxttrijs , dr  comtffatiouibns  Gentium.  erat,  plttinì»;  ór. Scarta»* 
acab-  tinm  cum  Merctricibm.  E chi  naturalmente  avverto  a quelle  ira- 
pietà  , imitare  non  volta  quelli  Empj  nel  male  , fopra  quei  me- 
delirai  Altari  dove  empiamente  Glorificavano  , erano  barbaramen- 
te làprificati.  -Manca  il  cuore  a leggere  de’  noJlrt  cari  Eranelli  lej; 
fuietate  Carnificioe  , che  fono  fiate  fotte  , che  giocqainiente  li 
fanno  , e cheli  faranno  fina , che  durerà-il  Mando  cantra,  gli 
Eredi  del  Cielo  : Et  quid  ampline  dicami  dirò  con  1’  A pò  dola 
fcrivendo  a gii  Ebrei  per  confidare  i Crrftianì  mi  piovagli , e nelle 
En  ad  pcri-cuzibni  : Et  quid,  ampliar  dicami  defitteti  ehm  me  ttmpur 
Oiafrantcrd  de  David  ydc  Samuel  r tir  de  P topici it  y gtà  opc* 
•-  li  i _ randa 
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retitelo  la  fitti  am  ludibri  A , tir  Vtrbera  experfi  foni  5 Infitper  viri^ 
cult  , 6*  Grrrerej  , /rt/>/Wari  /««f  , felli  fiat  , few/*ri  fimt  , »« 
occifìone  gladrj  morivi  funi  ; 'gente!  , angusti > affitti  ^qui- 
bus  dignu / *08  ere*  Mandai.  , j ,.r  rv<  i < r. - J*  1 

U terzo  Impero  fu  quello  de’  Romani  v la-crudeltà  del;  quii, 
contea  il  Popolo  di  Dio  incominciò  da  Nerone  , giu  ita  le  Tradir, 
zioni  tanto  S?cre  , quanto  profane  : Printus  omnmm  N ero  ori tn- 
tem  Fidati  Roma  Cafartano  Gladio  cruentav.t  n inalzando  l’ ar-  Hom< 
dire  come  vero  Precurfore  di  Anncrifìo  , I n ùfum  De um'  \ rupie. in^ 
tutts  Arma  convirtit  , mentre  al  parere  di  S.  Gio;  Gnforiamj,Ep-ia|J 
Omnium  Deortim  Deus  reputati  voluti  2 E-  dopo  di  aver  latto  ,m- 
Guerra  a Dio  medelùno  come  Capo  , contro  i di  lui  Saoriflirai 
Membri  rivoltò  l’Armi,  c il  penfiere  : E fra  i Primi  il  Principale 
cercò  di  eftirpare  il  Dottore  delle  Genti  unquam  teliti  et  fu* 

Teflent  : Mentre  Paolo  facendo  da  Tiouiba,  e Nerone -da  Ladro.*. 
Siccome  un  Ladro  quando  ruba  , non  ha  maggiormente  in  odio», 
quanto  il  fentrre  chi  chiama  Gente  per  impedire  il  Furto  ; o chi 
accende  il  Lume  pec  ricoprire  il  Ladro  ? Cosi  effondo  li  Vita  lo- 
devole di  Paolo  , carne  lume  aeccfo  , un’  aperta  nprentione  della 
Vita  abominevole  di  Nerone  ; Nerone  divenne  di  Paolo  ingiurio 
Uccifore  , per  non  poteT  fopportare  delle  file  iniquità  Paolo  gur- 
foo  Riprenfore  : Nera  , dice  S.  Gio:  Griforiomo  , Latronem  , tir  Hqto 
Ei/rem  agens  , dorane»  ttbas  omnibus  , omnium  bona  diripiebat  : dc 

N upttas  invadebatr;  Domos  fubverlebat  : Max  ut  Beatum  Paulum  Piateti, 
vidi*  accenderà  lumen  in  Mando  , equo  fua  reprgndebatar  iniquitasr  Ei'an8- 
curavi t ut  extingacretur  Pradicatto  , tir  interficeretur  Magifler .• 

Nella  Motte  di  queri’  Empio  li  Fuoco  della  Perfecuzione  contro-, 
della  Chiefa  fi  smorzò  alquanto.; . ma  fi  riaccefe  con  gran  furoro 
per  Domiziano  Imperatore  , il  quale  fu  Porno  Keronis  de  tru- 
delitate  , come  parla  Tertulliano  y Et  difeep  ruttane  fublata , pel* 
litur  è medio  fapieutia  , vi  geritur  res  ; come  lamentandoli  di 
un  tal  modo -di  fare  T dille,  Lattanzio  : Onde  i Cultori  di  Pioa( 
che  Tempre  hanno  amato  feguire  il  di  lui  Partito;,  come  Parti  re-, 
probi  del  Mondo-,  da  f Riprovati- da  Dio  * fono  fiuti  Tempre  dal 
Mondo  ingiuftamente  per  fogni  tati  : E nell’  iflefio  tempo,  che  i lo- 
ro Persecutori  potevano  per  loro  rinvenire  della  Vita  il  vero  Sen-; 
fiero  ; per  non  rinvenirlo  non  folo  in  pallaio  , ma  Tempre  di  pre-  R Infti 
ferite- y lofio s bomincs  torquenl  ^interfiaunt,:  exter  minant  ó'.lib.  5. 
inaia t De?  menici  exiifeeratis  corportbus  exmquent . E per  ri-  «p-1- 
i..  j.:  ’ tornare 
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tornare  onde  partij , crebbe  tanto  1*  Incendio  , che  al  tèmpo  di 
Diocleziano  , come  racconta  Eufebio  Cefarienfe  , 1'  ifteffe  Pietre 
gettarono  in  Roma  copiofiflìme  lacrime  ; nè  quello  in  tempo , che 
ìoffiano  i Venti  Meridionali  , che  fovente  fudarc  fanno  gl’  ideiti 
Marmi  ; ma  nelle  maggiori  liceità  dell’  Elfate  , quando  il  Sole 
maggiormente  sferza  la  .Terra;  la  Terra  della  comparve  tutta  ba* 
gnata  , per  non  potere  fenza  lacrime  fopportare  gli  ilrazj  di  quei 
poveri  Gonfeflbri  di  Crifto,  del  cui  Sangue  correvano  rofsi  i Fiumi, 
le  Strade,  le  Piazze,  i Teatri,  l’Arene,  e gl’  iftefsi  Muri  ne  anda- 
vano tinti  , per  Pegno  evidente  d|’  una  barbarie  fuperiore  a quelle 
d’  una  Beftia  crudele  , e fra  le  Beftie  crudeli  d ’ Ircana  Tigre_^  : 
l^b"  4*  Cuius  rabici  ufque  ai  ventris  fatietatem  furti , fameque  [celata , 
protinus  conquiefeit  : Ma  quella  al  parere  di  Lattanzio  è vera.. 
Beftia  , e fra  le  Beftie  la  più  fiera  , e beftiale  , cuius  una  iuffione 
funditur  ater  ubique  cruor  , crudclis  ubique  Influì  , ubique  fa- 
vor , ér  plurima  Morii s Imago . 

Il  quarto  Impero  è quello  de’  Maomettani , che  più  d ’ ogni 
altro  fatto  fpaventolb  , e terribile  tanto  nel  principio  , quanto  fui. 
fine  di  eflò:  Sopra  ogni  altro  fui  fine  appunto,  come  parla  S.  Gio- 
Apocal.  vanni  nejja  pua  a poca  li  (Te  , in  Cauda  nocebit , per  le  violenze 
p*'  d’Anticrifto  futuro , il  quale  come  affermò  San  Gio:  Grifoftomo 
i Thcfl  ^°Pra  <lue^e  Par°le  dell’Apoftolo  , Extolletur  fuptr  omne  id  quod 
*«p.i ,'dicitur  Deus  , & 'col /tur  , itaut  audeat  fare  in  Tempio  Dei  ,, 
& ojlendere  fé  effe  Deum  , dice  il  Santo;  che  Tentab.it  ad  fé 
rapere  , & hominum  , & Dei  Imperium  : Ma  non  folo  tenterà  di 
levare  Iddio  medefimo  dalTrono,  cofa  che  non  tentò  Lucifero;  ma 
con  ambiziofa  vanità  ufurpando  tutte  le  pefsime  condizioni  d’ un  Ti- 
ranno fra  i Tiranni  il  più  violento , foggiunge  il  Santo  predetto , che 
H<wn  4 ttmnia  mouebit , omnia  turbabit , & undique  Terribili s erit  , à 
io  Ep.x. Totejlat e,  à crudelitate , ab  iniqui t mandati! . Omnia  movebit  , 
*■  per  l’affoluto  dominio  che  avrà  in  Terra , per  lo  quale  moftrando 
independenza  muterà  gli  Anni,  altererà  i Mefi,  varierà  i Tempi, 
e con  innumerabili  Eferciti  trafporterà  i Domin) . Omnia  turba.  > 
bit , per  la  di  lui  prava  inclinazione  al  male  , che  come  Figlio 
pelfimo  della  Perdizione  difordinerà  ogni  ordine , fconvolgerà  ogni . 
Regola , e fpalancando  ogni  ftrada  al  male  , feioglierà  ogni  legge 
cooperante  al  bene  : Undique  Terribili s erit  ; Imperocché  quel 
Lucifero  , che  fino  dal  principio  del  Mondo  legato  fovvertì  il; 
Mondo,  invaiando  coftui  tutte  folvetur  de  Carcere  fuo  ? cornea  , 
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ne  fa  Teflimonio  S.  Giovanni  nella  fua  Apocalifle  ; acriocchS 
s’abbia  àmpio  campo  di  argomentare  , che  fc  legato  fii  così  Ter? 
ribile , e fpuventofo,  quanto  farà  Terribile  , e fpaventofo  fciolto  , 
e slegato  m tlla  citius  finienda  Perfecutione  ; Copra  della  qualeApocsJ 
parlando  J’ ifteflò  S.  Giovanni  .ebbe  a dire  ; Dcfcendtt  ad  va  Dia - Cjp. 
boi  ni  magnani  lram  habens , fciens  quia  modtcum  Tempui  babet  : 

Onde  farà  Terribile  à Poteflnte  , per  la  quale  colle  fue  magìe-» 
dementando  gli  Uomini  , e fingendo  di  eTere  Dio  , fermerà  il 
corfo  al  Sole  , come  narra  S.  Giovanni  , farà  cadere  dal  Cielo  il  j0/*,' 
Fuoco  ; e nelle  mute  Statue  articolerà  la  voce  , e ricaverà  gli 
Oracoli.  Sarà  Terribile  à crudelitate\  mentre  non  potendo  sfoga- 
re la  fua  rabbia  contra  Dio  , tutn  furore  fi  armerà  contra  i Ser- 
vi di  Dio  , e adoprando  la  finezza  d'  un'  Angelo  Apollata  frì-i 


gli  Angeli  nel  penetrare  il  più  fottde  , ritroverà  per  tormentare., 
que  Mileri  modi  così  Uravaganti  , qnos  ntc  fxvifjimi  Lotrones  y 
me  iratiffìmi  hofles  , ntc  wimanljftmi  Barbari  ah  qua»  do  iuve - 
tiernnt  . Sarà  Terribile  finalmente  ab  iniqui!  mandati s ; poiché 
facendo  legge  la  forza,  e la  ragione,  farà  che  niun  Vivente  viver 
pofla  Coprala  Terra  , Ce  Copra  la  Fronte  non  avrà  fegnato  della-. 

Gran  Beftia  il  carattere  ; per  lo  quale  uno  potrà  vendere  , e com- 
prarc,  e fen7a  del  quale  uno  non  potrà  nè  vendere,  nè  comprare;. 

E chi  non  avrà  quello  Segno,  come  di  contrario  Partito  con  atro- 
ciflìme  inven7Ìoni  di  pene  farà  crudelmente  martirizato  da  quello 
Empio  , il  quale  , come  prediffe  Lattanzio  Copra  il  predire  de’ 
Profeti:  No*  officio  in  Viet^tu  arnofeet , non  fexus , aut  Infan- 
tile mi  Cerchi  tur  : Confundentur  fub  eo  omnia , & miCcebuntur  con-  D.Inft, 
tra  fas  , contra  Jura  Naturiti  Ita  quafi  uno  communi , gravi-  1 ^7-  <. 
que  latrocinio  Terra  univerfa  vaftabitur  . E come  meglio  pre-  c‘  I7‘ 
dille  il  Patriarca  Giacobbe  nel  benedire  i Cuoi  Figli  ; Rivolto 
a Dan , dalla  cui  Tribù  nafeere  prevedendo  in  ifpirito  quello  fcel- 
leratiffimo  fra  gli  Uomini  , dille  : Fiat  Da»  Coluber  in  Vìa~.y 
Cerafles  in  Cernita  morderti  ungula i Equi  , ut  cadat  Afcenfor.  ^enef‘ 
eiui  retro:  Sopra  di  che  diffe  S. Gregorio,  che  fi  chiama  Serpente- 
per  lo  veleno  che  avra  contra  ! Criftiani  : E Ceralle  per  le  Corna/ 
che  figurano  la  Potenza  , che  contra  gl’  ideili  eferciterà:  Un  de  lib.  31. 
contra  titani  Fidelitim  artr.abitur  morfu  pefìifera  Pradicationu,  fy  Mor- 
Cornibui  abfolutce  Toteflatit . Onde  il  Pazientiamo  Giobbe epilo* 
gando  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui  alla  diftefa  , cosi- 
Prettamente  conclude':  Ctm  (tpprabenderit  eum  Gl  aditi!  , chi->  r 
■ . vuj! 
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vuol  dite  , quando  armato  di  rabbia  , e di  rancore  farà  guèrra-* 
a Crifto,  e a’  Criftiani  , fubfittere  non  poterit  ncque  batta  , nc- 
que Tborax.  Coll*  afta  , per  ifpiegare  con  S.  Gregorio  di  Giobbe 
il  vero  fentimento  , noi  offendiamo  il  Nemico  , e col  Torace  ci 

• • . difendiamo  dal  Nemico  : Che  vuol  dire  , che  allora  farà  così  va- 

lida , e violenta  la  Perfecuzione  , che  contra  queft’  Empio  non., 
gioverà  P Afta  , cioè  la  Virtù  della  Predicazione  ; Quia  Pradi- 
Mor  c*t°rum  Virtus  frangi  tur , cum  Pradicationis  fenfus  ottundi  tur. 
c,  4,'  Non  gioverà  il  Torace,  cioè  la  Virtù  della  Pazienza,  quia  Con - 
flantium  Tatientia  difmpta  penetrata  , cum  Punenti*  longani- 
mitàs difppaiur. 

Ma  tentate  pure  o Empj  coll*  iftdTo  Autore  dell*  impietà  tutte 
le  vie  per  abbattere  il  Pio  ; unitevi  in  lega  con  tutto  1*  Inferno 
per  fargli  Guerra  ; per  fargli  Argine  fentirete  1’ Apoftolo  efcla- 
mare  : Si  Deus  prò  nobis  , qtus  contra  nos  ? Sì  , dice  S.  Gio: 
Grifoftomo,  Qats  contra  nos?  Terrarum  Orbis  contra  nos  ; 6*  ta- 
men  nihil  contra  nos.  Tanto  farà  lontano  , che  quèfta  Guerra-» 
ci  vinca  , che  più  tofto  ci  farà  gloriofamence  trionfare  : Contra  il 
Pazientiamo  Giobbe  s’armarono  la  Conforte,  gli  Amici,  i Servi, 
gli  Elementi,  e il  Demonio  (letto;  nondimeno  mbtl  ornniud  con- 
tra illum  extitit  ; imi  ex  Pugna  gl  ori  ofior  evajit.  Contra  il  Glo- 
rioftffimo  Dottore  delle  Genti  inforfero  e Giudei , e Gentili,  & in- 
finita contra  illum  erant  , & tamen  nibil  conira  tllam.  Contra 
gli  Apolidi  irati  fi  armarono  e Regni , e Regioni  , e rifletto  In- 
Hom.  terno  commoflo,  e congiurato  fi  fcateijb  ; nondimeno  nón  homo , 

* non  Damott , non  aliud  quicquam  contra  illos  erat . Chi  fta  be- 
E£oi^  ne  unito  con  Dio  , fe  gli  fono  tolte  le  Facoltà  , tollerando 

con  pazienza  la  privazione  gli  fono  raddoppiate  da  Dio.  Se  dalle 
lingue  contumeliofe  viene  infamato  a torto  , maggior  fama  acqui- 
fta  appretto  Dio  tacendo  : Se  gli  viene  empiamente  data  la  mor- 
te , gli  viene  ancora  gk>riofamente  tettiita  la  Corona  del  Martirio; 
Quid  ìgitur  cim  hoc  Vita  conferì  , cum  nibil  omninò  contra L. 
Juflum  effe  pófft}  E quando  mai  mancafte  nella  credenza , e nella 
Fede  che  dovete  avere  al  predetto  Santo  ; Chi  è quello  che  non 
fi  fente  confortare  nella  fperanza  anche  nelle  maggiori  afflizioni 
Pfcl»».da  quelle  voci  divine  del  Salmo;  Si  ambulavero  in  medio  ttmbr* 
Mortit  non  timebo  mala  , qnonidtn  tu  mecum  es  . Chi  è quello 
che  non  fi  fenta  animare  alla  Pugna  , t per  fa  ficurczza  della_» 
Vittoria  feftofamentc  non  canti  col  Profeta  Reale  ; Si  confiftant 
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' jdvcrftm  me.cgfiray  uon  timebit  cor  meum:  Si  exurgat  adverfump£t]  l6 
me  Pruttum^  tu  hoc  ego'fperabo.  Chi  è quello  per  fine  che  ficoro 
del  Trionfo, . non  illuni  tutti  fcherzi  i prefenti  travagli , eiicurode* 
futuri  contenti,  intrep.damente  non  dica  col  Pazienti  (fimo  Giobbe: 

Po#$  1 v&fit'Xta  te  fcfr'cuiupvis  piana t pugnet  contro  me Qjanto 
è grato  il  fentire  animare  i Soldati  di  Còito  , per  Còlto  polli  Pri- 
gioni , da  S;*  Cipriano  ir  un’  Fpirtola^  che  fcriflca  Nemeiiano; 
lmpofuerunt  compedes  pc  dibus  uejlris  , & membra  feltri  a , ac 
Det  Tempia  infamibùs  vincultt  hgavtrunt  , quafi  cum  corporea  ®P- 
ligetur  & fpiritus ’y  jtut  aurum  vejlrtm  ferri  contagiane  macule - ern* 
tur  : Armamento  fu  ut  (fi  a ì non  rincula  , nec  Cbrijìianorunu. 
pedes  ad  infamiam  > copula-, ;t  , fed  clarificant  ad  Coronante  : 

Onde  per  quanto  fi  fia  Hrettamente  unito  in  Lega  1’  Empio  con- 
tro del  Pio  , nibil  tameri  omninò  contro  illum  extitit  imd  ex 
i’T/tgtut  gloriofior  cvajìt  ? a.  ò f u.j-». 

. Se. poi  in  quello  Portico  uno  bramarti:  di- Capere  per  qual  cagjp- 
nei  Iddio  quegli  , che  tanto  ama  .,  in  quello  Mondo  tanto  gli  af- 
fligge. - GH  rifponderà  1’  A portolo  , idve  Iddio  come  Bianco  , y 
. Beffi^gfto. degli  Empi  > pone  giuftamente  i Pii  ; e per  eflcr  colpiti 
tutti  quegli  t Ché-piamcnce  vogliono  vivere  in  Córto,  ite  hoc  pp- 
fiti  funt.  : ìE  come  difle  Gregorio  : Signum  ponitur  ^ fagittp-  l|fc  *5* 
. rum  emijjtotiei  jeriatur . Che  in  figura  efprefle  Iddio  nel  di  lui  Pp-  °r' 
•polo  in  . Egitto  : Allora  da  Dio  fu  mandato  Moisè  a liberare, il 

• Popola. Ebreo  y i quando  faraone  maggiormente  1‘  affliggeva  ; y> 

• ciocché  (e  fpoirtaaeamente inon.il’  averterò-  voluto  feguirp,  ppr 
non  -tollerare  poi  tanti  ftra pazzi  forzatamente  follerò  (tati  BeGe  (si- 
tati a feguiclo  j * così  fe  non  per  amore  , almen  per  fòrza  maJis 
-imptllentibvs.movcrentMr . Così  appunto  fegue  de’Giufti  in  quarto 

• Mondo  ;.iSc  -pigri  > e reflii  fi  tnortrapo.  a’  ìfuturì.  contenti  dell’  al- 
- tra  vita  J iddìo  fa  che  co’  mali  prefenti  Vengano  (limolati  aH#_. 

:fuga  : Erpici  -parto  di-  morte  , che  a;tutti,  fembra  cpsi  amarp, 

-e  fpaventofo  , fia  raddolcita  dall  portiere  di  averli  a levare  un<%_.  jjh  tgt 
volta -da  tanti -guai.,,  -e  liberar  fi  da.  tanti  malanni:  Et  Jìc,  ad  faci-  Mor. 
ItarmuCtCÙMnr  dttmt  Amor  provocai  , Cruciai  tu  impeliti  i MP-  9> 


:ifltrvr  vòoxóo»  5 : uLj  wq  ona"-.;Cu  ’i 

• A a 


o : a 

Dh 


Digitized  by  Google 


■■■■  • ' -’p-.-S' 

■MSCOT.SO  TRENTESIMOSIUINTO.  - 

- " 1 ’■  f r.  ■ i . • • i.'  i J ■ . j 
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SE  doveffi  in  qccrta  funeftirtìma  Notte  , per  far  Ero  a querti 
compaflìonevoli  accenti , che  fono  del  nieftiflìmo  Tema 1 il 
principiò , -e- del  mio  penofo  raccontò  il  fine  fopra  la  Paf- 
fione,  e Mòrte  del  mio  , e vodro  amabiliffimo  Redentore. 
Se  doverti , dico,  chiamare  in  aiuto,  come  fproporzionato  al  por- 
tamento d’un  tanto  pefo  , qualcheduno  che  mi  alleviarti: , o mi 
- liberale  dal  racconto  d’ una  tanta  Cacafttofe  ; altri  non.chiame.ei 
che  i Cieli  , e la  Terra  raedelima  , acciocché  follerò  fe  non  Ora? 
- - tori  fecondi,  perché  mutoli,  almeno  Teflimonj  fedeli  ad  u»  eccedo 
• che  videro  , e che  l'inumanità  mai  non  fognò:  fra  il  numerò  di 
- coloro  Vì'che  della  natura  umana  participandoJMa  forte 'della  Ti- 
1 rannia  più  inumana  participarcno  il  nome  infeudo  :< .che  fe  a Lat- 
* tanzio  medefimo  mancò  in  tanto  eccedo  la  facondia  yibfe  frai, 
i più  eloquenti , ed  Eruditi  Oratori  del  fuo  tempo  , fu  compara» 
1 il  fuo  dire  al  dire  di  Tullio  : Chi  potrà  mai  deicriverc  Un  tal.de- 
• litro,  che  per  farlo  fra  i delitti  il  maggiora  r ad,  in^àndirlo «cbn- 
• Corfero  tutte  le  circoftanze  più  rimarcabili!  chemai  all  Mondo- rt- 
. trovare  fi  potettero  per  ferlo  più  aggravante  : 'Imperocché  fe  fi  Ita 
«riguardo  all’  Otfefo,  e agli  Ofitndenti  , àcriccchè  l’offefa  giun- 
• ■ gelTe  al  fummo,  e fótte  eguale  nella  gravezza-alfe  grandézza  del 
- -*  Perfonaggio  oftefo  : Era  Qeatura-  cfir  feàsa-tema 

fi  armò  per  annichilare  il  Creatore  : Era  Schiavo  chi  con  funif, 
c catene  furibondo  ccnewa, per  legare  il  {ua  liberatore  : Era  Ser- 
vo chi  con  percorte  e coi>  fputi  vilmente  {Impazzava  la  Maertà 
del  fuo  Signore*:  Era  finalmente  l’Offtfo-  foro  Dio  di  coloro, 
fhc  folo  per  ifcherno  l'adoravano  per  tale  : E acciocché  reftafle 
^ £ A avve- 
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TRE^rBSIMOQUJKTO: 
avverato  ih  detto -del  Morale,  che  nullum  nefas  fine  ex  empio} 
giunte  .tane'  oltre  il  loro  ardire  , che  fé  dal  medelimo  fu  derifa  la 
temerità  di  Gaio  Caligola  , che  non  potendo  un  giorno  tollerare 

10  ilrepitare  delCido  co’  tuoi  Tuoni  , arditamente  invitò  l’iftelTa 

Tonante  a -Battaglia;  qui  1'  Uomo  fece  Guerra  al  Diode* 
gli  Bl'erciti,  e lui  come  Vincitore, e Dio  Vinto  , con  funi , e ca- 
tene furibondo  l’ avvinfe , e come  vinto  pri  andolo  di  Vita  , amò 
di  chiamarli  barbaro  Deicida.  Oh  chi  mi  delTe  in  forte  1’  acccfo| 
fdegno  di  S.  Pier  Grifologo,  acciocché  fe  non  pari  alla  pietà,  co- 
me converrebbe , almeno  pari  al  delitto  folte  1*  abbonimento  d’un 
tanto  misfatto:  Ma  giacché  io  fento  che  il  mio  cuore  in  tal  fatto 
fi  abbandona,  lafcerò  che  il  fuo  fdegnato  faccia  quelle  parti , che 
fare  non  può  il  mio  dal  dolore  opprelfo,  e così  ammirandola  la_» 
detedi:  Ommpotens  tenetur  faculorum , fiflitur  Terra  E miai  or  y 
difeutitur  cordis  Scrutator  , iudicatur  human*  Largitor  veni*, 
punitur  Vit*  Datar , & Redditor , atque  cunftorum  Refurreflio  Serm j 
fepellitur , ut  tarda  mens  bominis  , & wtclligcntia  fatis  pigra. 694 
vel  morte  in  fe  Dei  proharet  ajfeólum  , qu*  prxdiflis  , & in- 
numeri!, Dei  beneficai  , Dei  erga  fe  non  mtellexerat  , non  fen- 
ferat  ebaritatem  . Dio  immortale!  e chi  mai  avrà  tanto  cuore.-», 
che  ila  badante  per  dimodrare  come  fra  gli  eccedi  finali  delle 
umane  peripezìe  potè  (Te  aver  luogo  un  tanto  eccedo  , che  ardita-  . 
mente  fi  avanzale  a macchinare  la  Morte  all’  Autore  della  Vita, . 
a Pio  medelimo?  Come  folfe  poflibile,  dico,  che  fra  gli  Uomini 
fi  ritrovafle  Uomo  così  ardito,  che  arditamente  legafle  come  Reo 

11  Re  della  Gloria , e crudelmente  ponelfe  in  Croce  come  Malfat- 
tore del  Cielo  , e della  Terra  il  Creatore  ? Per  me  la  mente  mia 
fi  confonde  , nè  fa  concepire  come  un  Uomo  porelfe  aver  tanto 
Animo  di  metter  le  mani  addofiò  al  fuo  Signore  ; e come  quello 
potelfe  tollerare  coloro  , che  mentre  egli  largamente  gli  beneficava,  g 

elfi  talmente  l’ odialfero  , ut  in  unum  facinus  fimili  crudelitate  , de'palr» 
& parricidi  ali  odij  furore  coniar  arent , come  parla  S.  Leone.  Che  Domisi 
fe  la  Religione  Cridiana  non  mel  ponelTe  avanti  gli  occhi  per  ar-  : 
ticolo  di  Fede  , denterei  a credere  , che.  nel  Mondofi  folfe  ve- 
duto un  tanto  Spettacolo  , fi  folfe.  adempito  un  tanto  eccedo,  li 
folfe  dato  mano  ad  una  .tanta  impictà  : Mentre  irrationale  vide - 
tur  recipere  Animo  Creatorom  omnium  , & aqualem  Fatti 
lium  Dei , Furentium  manibus  comprxheudi , Jniquorum  Judicio  ut 
condemarif  (f  pofi  dedecora,  illufionum  Cruci  fife  pemifijfe  affigi\ 
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y!è  tampoco  comprenderei  il  modo  , fe  i!  medefimo  Santo  non.* 

Ai*  infegnafse , che  fu  cofa  congruente , ut  per  ipj'am  mrtteriam  rcpa~  • 
rare  tur  Libtrtat  * per  quam  generali s fuerat  filata  captività; . 

■Che  pure  in  quella  glonofiflìma  Imprefa  parvo  che  H Figlio  di 
Dio  moftrare  ne  volefse  al  M'ondo  ì legni.  ; quando  prefa  Umana 
faglia  contra  chi  aveva  per  ingannare  prefa  ferpentina  figura^  % 
ut  Arte  Artem  fallerete  fi  fervi  d’urr  Legno  per  ricuperare  (òpra 
dell’  Umana  Natura  il  perduto  Regno  , occupato  dal  Nimico  In- 
fernale per  via  di  un  Legno  , per  cui  introdotto  il  peccato  , 
ed  rftlufa  la  Gra7ia  , ufurpò  indebitamente  fopra  dell’  Uomo  il' 
Dominio,  f A te  dunque  mi  volto  o Croce  Sacrofanta , e dP 
votamente  invocando  il  tuo  aiuto,  umilmente  ti  adoro:  E benché 
cbn  nome  vile  già  per  ludibrio  di  chi  fopra  di  te  pendea  chiamata 
folli  infame,  e da  te  prefa  l’abominazione,  ognuno  da  te  fuggi  (Te, 
c conveniente  che  in  oggi  ognuno  a te  ricorra  fe'  pietofamente  dal 
‘ Padre  Eterno  confecrata  furti  Stromento  della  pubblica  fahite^» 

. " de’  Mortali;  e forti  quell’ Arme  potente,  con  cui  il  Figlio  di  Dio 

debellando  l’ Inferno  , gloriofamente  trionfò  delle  Potenze  Infer- 
nali; E giallamente  furti  comporta  di  Cipreflò,  d’ Ulivo  * di  Pal- 
ma, c di  Cedro  : Per  denotare  col  Cipreflò  , che  imponevi  alla_* 

Morte  il  fine  : Per  manifeftare  coll’  Ulivo  , che  defti  alla  Pace 
principio  : Per  lignificare  colla  Palma  , che  furti  mezzo  per  con-  4 
faguire  la  Vittoria  : E per  figurare  col  Cedro  la  (empiterna  dura-*' 
tà  del  tuo  Regno  Reato.  A te  dunque  o Croce  Sacrofanta  la  mi*-* 
debolezza  ricorre  ; acciocché  da  te  come  da  Albero  vero  della_» 
vita  confortato  , giunger  polla  felicemente  al  fine  del  pcnofo 
Racconto. 

O Crux  ave  fpes  unica , * • - - '■■  ■-  > 

Bre?.  Hoc  PaJJìonis  tempore , . . . 

Rom*  Tijs  adauge  grati am,  ■ •••■»•*-.  , 

Reipjue  dele  crimina . Amen.  t t?;-:*. . j 

1 — Contro  Uno  che  per  lungo  tempo  ha  fermato  il  Soglia , e fta- 

bilito  il  Trono , infegnano  i Maellri  , che  danno  le  Regole  di 
conquiftare  i Regni , che  è necelfario  per  levarlo  dal  Tronoyl’an* 
dare  con  induftria  , e coperto.  Nacque  il  Figlio  di  Dio  in  una_» 
tUA  Grotta  , e quivi  per  non  efser  conofciuto  formano  Servi 

.feci pi  cns , occultò  al  Nimico  Infernale  fottO'gli  Abiti  vili  di  Str- 
vO,  l'alta  Maeftà  di  Padrone;  Sotto  il  Velo  della  Carne  umana. 
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di  Sangue  ,'  H Paludamento  ornato  di  Stelle  . E per  piò  facilina*» 
tc  conseguire  quello  Fine» andò  lungamente  meditando  tali  mezzi, 
cioè  la  Forza , il  Configlio , e lo  Strattagemma  : Mentre  nell’  in- 
traprendere un’  Imprefa,  fe  vi  è il  Configgo, e vi  manca  la  Forza, 
il  Con&glio  è nullo  , cui  robur  fortitiedinii  deefl  . E fe  vi  è la_* 
Forza,  e vi  manca  il  Configlio , la  Forza  fenza  il  Configlio  ruitf 
mole  fra  : E noi  vediamo  per  efperienza  , che  fra  i Re  prudenti 
non  vi  è alcuno , giuda,  i precetti  militari  del  Re  degli  Eferciri  , 
che  pria  al  Tavolino  pefara mente  non  penfi  fi  pojjit  cunt  decerne  L«c  *4. 
trulli bu:  occurrere  et  ^ qui  ctim  vigènti  millibus  nenit  ad  fe  t 
Sino  da  quel  Giorno  , che  peccò  Adamo  , il  Figlio  di  Dio  ' 
patentemente  fuflentato  furore  delitti  , come  parla  Tertullia- 
no , fempre  meditando  andava  quella  grande  Imprefa  , e giun- 
to il  tempo  d’ intraprenderla  , ani  moramente  andava  dicendo  ; 

Diri  al t ftti s in  corde  meo  , Annui  Rcdemptionis  medi  nettiti  Ifa. tfj. 
Nè  per  intraprenderla  vi  mancò  la  Forza  ; nè  per  dirigerla  il  ? 
Configlio  , nè  lo  Strattagemma  per  Operarla  . Non  la  Forza-», 
perchè  era  queL  Dio  Onnipotente  , che  per  potere  a tutti  dà  la-* 
Forzale  le  pof*e - Non  il  Coniglio,  perchè  era  quella  Sapienza, 
per  la  quale  Legum  Conditore s tufi  a decernunt.  Nonio  Stratta- 
gemma  : Mentre  Supcriore  a Giulio  Cefare , che  per  tirare  al  fuo- 
Eartito,  e alla  fua  divozione  il  Popolo  Romano,  pagò  tutti  i fuoi 
debiti  , che  gravofiffimi  aveva  contratti  col  Banco  della  Repub- 
blica, e de’  Particolari  : Egli  con  liberalità  uguale  alla  di  lui 
Grandezza  fi  addofsò  la  fomma  rilevante  , e gravofa  de’  noftri  ,, 
debiti  fopra  le  fue  fpalle , e tracciando  il  Foglio  di  obbligazione  , 
che  aveva  contratta  l’ umana  natura  colla  Giuftizia  Divina , giuda 
le  relazioni  del  Dottore  delle  Genti  .*  Cbirograpbum  Decreti , quod 
centra  Hot  erat , tulit  de  mèdio  , ér  affixit  illud  Cruci:  E me-  *Cap.  ».* 
glio  di  Giulio  Cefare , omnia  deh  (la  nobis  don  ani  t.  Nè  come-/ 

Marco  Crafso  , ancor’  egli  per  tirar  Gente  al  fuo  Partito  fi  fervi, 
dello  Strattagemma  di  ordinare  Iautilfime  Cene  al  numerofiflìmo 
Popolo  Romano  , fapendo  quanto  facilmente  fi  tiri  al  Viva,  chi 
tirato  viene  dalla  magnificenza  de’  Conviti.  Ma  egli  con  munifi- 
cenza più  che  regia  non  ad  una  Città  , nè  ad  un  Popolo  , ma  ad 
un  Mondo  intiero  preparò  non  tanto  la  uri  (fimo , quanto  preziofif- 
fimo  Convito  , inventando  ciò  che  Amore  non  Suggerì  mai  ad  al- 
tro Amante;  il  fare,  cioè,  che  la  Divinità  , la  quale  unita  all*  ' 
Umanità  falir  doveva  di  Cielo  ; 1T  ideila  nell' ultima  Cena  unita-*  . , 

* ' all* * 


tfo  r *?  vp * sr e o n s'o  • 

all’  Uomo  , la  lafcìafse  in  Tetra*  all’  Uomo  ,•  acciocché  P U<5hio 
partecipando  deir  efsere  di  Dio  , la  Terra  , e il  Cielo  diyenifscro 
di  Dio,  e dell’Uomo  una  danza  comune.  * • : '•  ;•  . : , 

Ma  è pur  troppo  vero  , che  qui-feminat  in  folum  effetum  q ói 
fierile  inaniter  fpargtt  : Merttre  che  Giesù  .Crido  da  ordinandi: 
nella  mi  dica  Cena  del  fuo  Corpo  , e Sangue  il  Sagramento  , id 
docci  quali t Ho  Ri  a Dco  dcbet  immolart  ; da  i Sanguinar)  Ebrei 
nell’  Atrio  di  Caifa  empiamente  fi  da  confultando  \quamodo  Cbri- 
Di»*  ftus  pofjìt  eccidi  : Per  fegno  manifedo  , che  appretto  gl  ’ Ingrati 
de  P*ff.  Mu^um  odium  perniciofius , quàm  ex  violati  beneficij  pudore: 
Domini  E (Tendo  fucceduto  al  noliro  Redentore  come  a quello  sfortunato 
Re  , che  per  riacqui  dare  il  perduto  Regno  , nel  [primo  entrare^» 
de’  Tuoi  Confini  avendo  fpiegato  1’  Infegne  col  motto  dell  ’ Evan- 
gelida  in  propria  venite  i Ribellati  Tuoi  Sudditi  sfrontatamente 
gli  andarono  incontro  armati  coll'  Infegne  fregiate  con  motto  con- 
|md.  erario  , e coerente  al  primo  : Et  fui  eum  non  rcceperunt'.  E per 
c’  **  renderli  del  loro  errore  inefcufabili , notò  S.  Gregorio , che  tutte 
le  Creature  apertamente  tedi  Bearono  , che  il  noltro  Salvatore  In 
propria  venit  ; acciocché  efiì  vedendo  i Miracoli  ad  imitazione 
delle  cofe  infenfaté  non  lo  poteflero  ignorare  , o volendolo  igno- 
rare , T ignoranza  foflfe  conofduta  per  mera  malizia  di  volontà 
depravata  , e non  incapacità  di  natura  a conofcerlo  infenfata-.  ; 
mentre  anche  le  cofe  infenfate  per  non  ignorarlo  : Autborem. 
fuum  venijfe  teftata  funt  : Coeli  cognovcrunt , quia  protinus  JltU 
Mora.  mìferunt  : Mare  cognovit  , quia  fub  Pianti  s eiut  fc  calca - 
8.  io  bile  pr xbui t : Terra  cognovit  : quia  eo  moriente  contrcmuit . Sol . 
Eva®S*  cognovit , quia  lucis  fux  radiot  abfcondit  : Saxa , òr  Parietee 
cognoverunt , quia  tempore  Morite  eius  fctjfa  funt  : Infernus  tan- 
dem cognovit , quia  hot , quos  tenebat  mortuos  come  a Padrone , 
vero  , e legittimo  prontamente  gli  refe.  E non  odante,  che  tutti 

fli  Elementi  Creature  fenfate  , e infenfate  , vifibili  , e invi  (ibi  li 
’ aedamafsero  con  Miracoli  così  evidenti  per  tale  ; e come  tale . 
apertamente  modralsero  agli  Uomini  , che  in  propria  venit:: 
Nondimeno  [odioatamente  gli  Uomini  per  tale  non  lo  vollero  ri- 
conofcere  , òr  fui  eum  non  rcceperunt. 

Quando  un  Capitano  ancorché  valorofo  entrare  deve  in  Batta- 
D.Greg.pija  venire  alle  mani  coll’  Ode  nemica,  è noto  a tutti  i Pro- 
nao,*' fasori  di  Guerra  , come  parimente  notò  S.  Gregorio  ne’  fuoi  Mo- 
cali , eh  e Palpitai } & feftinat  ; tremit , òr  fxvtt  y òr  ubi  pef 
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: paUvrem  timere  cernitttr^  fed  per  tram  vebéntenter  urfetur , E ai 
- Pazientiflìmo  Giobbe  predicendo  del  nottro-  Redentore  il  Con- 
. flitto  , e la  Pugna  , oflervò  che  un  Re  non  prima  corre  al  Cana- 
po per  pugnare  , che  prima  internamente  non  (ottenga  una  gran  jcj, 

• Pugna  per  lo  Timore  : Vali  ahi  t eum  anguflta  y Jtcut  Rjsx-  , qqi  capir. 

• prepara  tur  ad  Bellum.  Così  il  Figlio  di  Dio  come  Re  degli  Efer- 
. citi  dovendo  entrare  in  Azione  coll}’  Inimico  catpit  pavere  , & t ce- 
dere , & mccjlus  effe  , a (ìmiglianza  di  quegli  * che  annunziati  di 

: avere  a bere  il  Calice  amaro  della  Morte  , come  fé  a tal  nuova*, 
x.  fperjmentattero  la  morti;  per  la  gran  pattione  (blvuntur  metvy 
< e tutti  in  fe  (letti  abbandonati  fi  (disfanno  in  un  ’grandiflimo  di- 
dorè  ; e tanto  maggiormente  fentono  la  pena  , quanto  che  eiler- 

• namente  per  la  gran  pena  , e la  veemente  paflione  fudano  fan- 
guer>:  Ed  eflendo  il  Timore  -,  fecondo'  il  Filofofo  v una  pcrturba- 

‘ zioned’ Animo  originata  dalla  cognizione  dei  male  imminente, 
futuro:  A ragione  il  noftro  Redentore  teme,  e temendo  fuda  fan- 
gue,  nel  considerare  la  cecità  di  coloro,  a cui  ad  efclufione  d’ogni 
ignoranza  infegnò  , che  quel  Dio  , che  parlò  a Moisè  , era  quel 

• medefimo,  che  etti  di  prefente  cercavano.,  e che  egli  apertamente 
ii  manifeftava  a loro  per  tale  i Mentre  alla  replicata  voce  del  Ver- 

bo  futtantivo  Sto»  ; if  Verbo  (uttilìente  gli  rifpofe  due  volte  Ego  f!cX0<Ji 
■ fum  ; che  è P iltettò  a dire  , come  difse  Dio  a Moisè  Ego  fumy 
qui  fum  , acciocché  non  fok)  conofcefsero  lui , ma  ancora  avve- 
rato il  Vaticinio  d’  Ifaia  fopra  di  lui  : Procter  hoc  fcjet-  Populus  irai* 
meus  nome»  meum  in  die  illa  . Quia  Ego  ipfe  qui  ' loquebar , c» 
t Ecce  ad  firn  : E non  ottante  tanta  cognizione  , contra  Pollinazio- 
ne di  non  averlo  voluto  rpali^iofamente  conofcere;  per  farfi  mag- 
-giormente  conofcere  , alla  debolezza,  deli’ uomo  , aggiunfe  Giesù 
-’n  Potenza  di  Dio  : Poiché  fubito,  che  gli  Ebrei  udirono  Giesù 
r;  chiamarli  due  volte  coll’  ifkeflp  Nome  di  Dio  Ego  fum  , come  fe 
: fofsero  (lati  abbattuti  da  un  gran  filmine  abierunt  retrorfum  , & 
céciderunt  in  Terram. . - ; .;•/ 

c.j'i  Ma  perchè  P oftinazione  in  mali  captis  bone  fi  tot  illi  pertina- 
ci thè  .videtnr  , quam  pmniteutia  ;:  Pj  rphé  appunto  il  conobbero  per 
-itale  r difsero  maliziofanjéht^ fra  toro  : Elie  efi  bteres  , venite-* 
o ccidamus  eum  , dr  babebìmus  kareditatem  erut.  I grandi  Tra- 
dimenti ordinariamente  vétigoho  orditi  fempre  da  ipiù  Famiglia», 

’ <e  conofeenò  , maffirae  quando  fono  maggiori . Quindi  è eh 2 Giu- 
V*aa  fìnto  Amico  f c reto  Traditore  vm  éccppifit  Cohortem , (a  à 
*«  ii  Po»; 
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Tontificibus  & Tharifxis  Minifiris  , andò  al  Campo  a ritYoaar 
Giesù  cum  Lanternis  , i$r  Facibut  , & Armis  ,•  c con  un  fioto  ba- 
cio. , e un  falfo  nome  d’ Amico  dà  il  fuo  Signore  , e Madtco  in_ 
mano  a’fiuoi  Nemici.  Sconfolato  mio  Bene  ! e che  follievo  po- 
• . trai  mai  fperare/ra  tahte  pene  , 'fe  il  tuo. penare  amaramente  in- 

corni rìda  dalla  perfida  fellonia  d’  un’  Amico  diflealè  ? E fe  1’  in- 
gratitudine aefce  fempre  a proporzione  della  qualità  de’  Benefizi, 
e quanto  é maggiore  il  Benefizio  , tanto  è maggiore  l’ Ingratitu- 
dine : Confiderete  , dice  S.  Gio:  Grifoftomo  Proditori s amentiam  : 
Tradì  quel  Dio  , thè  in  fegho  di  vera  elezione  dichiarato  l’ aveva 
Apertolo  , e Dilfcepolo  ; acciocché  la  fellonia  di  quello  pèrfido 
eccede  (Te  ogni  efempio  dell'  umana  ingratitudine.  Giesh  nondime- 
no che  venne  al  Mondo  per  falvarc  tutti  , lo  chiama  col  dolce  no- 
me cT  Amico  , per  iftruirci  , a!  parere  di  S.  Gregorio  , che  quegli 
lib.  j.  c^ie  c*  perfeguitano  , e d tradifcono  dtgnum  eft  ut  à nobis  , non 
Mor.  ex  fua  nequiti a , fed  ex  nojlra  benigmtate  Amici  nominentur. 
“P-  l8-  O pare  , acciocché  , come  parla  S.  Leone  , nel  chiamarlo  Amico 
facilita  corrigeret  Pceniìudo  , quam  nulla  deformajfet  abicftto  ; 
non  avendogli  detto  , come  meritava  r Traditore  , 'Perfido  , In- 
grato , ma  dolcemente  y Aniice  ad  quid  vchjJIì?-  Quali  con  amo- 
rofa  correzione  Giesù  lo  volefle  convenire  non  con  un*  aperta  fi- 
prenfione  , ma  con  una  tacita  ammonizione  ; Cur  infeltx  ludtL. . 
tanta  mea  benignitate -non  uteri sf  Redi , redi  in  integrum , & depo- 
rto furore  rejipifie  : E-fc  la  difperazione  ri  fa  reftìo  alla  Convcr- 
fione  ; il  Sangue  che  hai  tradito  è egualmente  bartante  a falvare 
tanto  i Peccatori , quanto  i Traditori  : Redi  , redi  in  integrum 
dum  clementi  a invitai , falus  ptlfat  , ad  Vitam  Vita  revocai. 
E quando  la -co faenza -d’  un  tanto  eccetto  , non  ti  ritraete  il  pen- 
iìere  da  Un  tanto  misfatto  ; ti  richiami  1'  efempio  de’  tuoi  Condi- 
fcepoli , che  all’efpofizidne  d’ una  tanna  iniquità  expavefeunt  ; non 
per  la  Reità  della  cofcienza  , ma  per  la  mutabilità  dell’  Arbitrio; 
fapendo  , che  non  poteva  elfere  incerto  , quello  che  1*  irteflà  Ve- 
rità certamente  prevedeva  futuro,  figli  nondimeno  inumano  non 
trema  , ne  paventa  l4’  Anzi  ebgitabondo  ntente.rtvokiebat dice 
Leone  , Tefìittm  faljìtatem  ; (s  furor em  taf  erri  te  Elei?  ti  ar- 

Domini mabnt . ' i.  , i<»  ;*-•  •* 

Ma  lafdamo  di  quello  Perfido  1’  oftinazione,  e andiamo  a ten- 
tare degli  altri  Aportoli  T amorofa  dilezione.  .Pietro  quantunque 
poco  fa  apertamente  avete  certificato  olino  Mccftro  ; litiasi  jì 

opor- 
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aftottnerit  mi  rbori  teeum  , non  te  negabo  , cedendo  al  primo 
prto  dell’  mimiche  Squadre  la  bravura  , non  fo  fé  difanimato  dal 
Timore»  ò. animato  aal  Valore  , all’ufo  de’  Parti  più  veloce  d’ un 
rlaynp©  combattè  ^ riferì  ^ fùggKj  al  cui,  cfcmpio  gl»  altri  Condi- 
ifcepufcitmfcrdo  fuggire  ^ CaPJ  , come  più  timidi  voltando  le-» 
■fpallévfc  abbandonando  il  Campo,  abbandonarono Giesù , Relitto 
xo  omnes  fugerunt-  Sicché  come  Re  debellato  , e vinto  ; come 
Reo  fu  Arettamenre  legato  , ed  avvinto  : E per  far  collare  dei 
.Reato  ,1  igaommiófainente  fu  condotto  avanti  quattro  Fori  , ao- 
■ ciocche  .ctóigiuftamente  impoisefsare  fi  voleva  del  Regno  dellc^ 
quattro  Parti  del  Mondo  , tolse  prima  da  quattro  Ruote  di  Tri- 
bunali ventilata  la  Caufa,  e poi  con  ingiulla  Sentenza  rigettata^ 
da  giufta  pretenfione  di  Dominio.  In  quello  di  Anna  volendo 
'diesò  giufllficare  le  fue  ragioni  »da  Minillro  indegno  gli  fu  data 
una  Guanciata  , finens  inferri  Jìbi  quicqutd  furor  popularis  au- 
dtbat , come-parla  S.  Leone;  Dal  che  apertamente  fi  comprende, 
che  ognuno  pecca  nell’  Arte  fua  : Che  le  Armi  fi  concedono  al 
,Fora  lovfcnte.nem  per  difendere  il  Ghifto,  ma  per  far  Guerra  alla 
-GinAiwpl  Che. il  Foro  diviene  una  Forefta  , quando  a man  falva 
fi  afsaflina  la  povera  Innocenza:  E chi  l’afsaflina  penfando  fòrfe^ 
che  il  Ford  .venga  à furando,  (lima  di  fare  con  Giuftizia,  ciò  che 
Rifare  è una  grandrfiima  iniquità  : E fé  la  finderefi  internamente 
.la  condanna  , eternamente  ^ dice  S.  Cipriano  , l’afsolve  qual  po- 
litico detto  Ltcitam  ejh,  quoti  Pubhcum  efi . E benché  il  noAro  Ep.  ad 
Salvatore  ribattette  il  colpo  della  mano  collo  feudo  della  Legge;  Donat. 
£1  male  locuiuj  fu  tu  ; Téli  ftntmi  tini  perbtbe  de  violo  ; Sin  autem 
beni,  quid  me  cttdu?.  Nordmwnc*  in-  fimil  Foro , come  Foro  , 
dóve  fola  TlngtuftrwV.  ha  luogo  , e la  GiuAizia  viene  sbandita; 

Inttr  Lcgcr  ipfas  deliqui  tur , inter  Jura  peccatur. 

In  quello  di  Caifajfo  Accedettero  alle  pcrcoflc  della  mano  P in- 
giurie della  lingtia  , e gli  Cenemi  ludi briofi  del  Nafo  -,  fòrfe  più 
fenfibilt a. fchi  iha  gran  Nobiltà  di  fpirito  : In  quefto  Tribunale  le 
t>eftialità»,' l’onté, ei’ìngiuftizie  a concorrenza  dell’odio  , come-* 
compagni  indivifi  fecero  contro  del  noAro  Dio  dell’  impictà  loro 
J’  ultime  prove  : Circumdederunt  me  Canes  molti  f Conciltum Tfrtu1, 
tnaUgnantium  obfedie  me  : Orni  e s qui  fpettabant  me , legge  Ter»  ^ 
tulliano , .'tiafo  ifridehant  tbe  , per  Pegno  manifeAo  delreccefso 
degli  ftrapavrzi  4 che  più  vili  dalla  più  vile  Canaglia  non  poteva.- 
ricevere  il  più  vile  fra  le  viltà  della  Plebe:-  Che  è a dire  fchernirc 
j B b col 
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col  Nato  ano,  che  per  la  dignità  della  Perfori*  gli  Angeli  mede- 
lìmi  ofsequioii  gli  affinavano  allato  fcmpre  come  Re  della  Gloria; 
*e  a cui  per  l'  alto  Pcrfonaggio  il  Padre  ftefco  non  osò  di  contrad- 
Ad  dire  nelle  foé  petizioni  , e vi  dirà  1’  A portolo:  exauiit* ts  eft  prò 
V'  bT.Jua  Reverenti*  . E quantunque  ogni  Reo  brami  Tempre  molti 
Tribunali , acciocché  fe  viene  condcnnato  in  uno  , gli  retti  fcmpre 
la  fperanza  di  efsere  afsoluto  nell'altro  ; e fentendoli  far  torto  in 
tino,  gode  che  a prò  delle  fue  ragioni  abbia  in  un’  altro  Foro  la 
fua  Caufa  l’Appello:  Nondimeno  contro  del  noftro  Giesù  ini. 
tutti  i Tribunali  lenza  la  previa  cognizione  della  Cauta  , di  Mor- 
te inappellabile  lì  fulmina  la  Sentenza:  E perché  Caifafso  fii 
•quello  che  diede  il  configlio  agli  Ebrei  di  doverfi  facrificare  Uno 
«per -tutti;  tutti  contro  di  Uno  , benché  Innocente,  li  accordante 
•a  dichiararlo  Reo;  perché,  come  (riservò  S.  Cipriano,  folo  quello 
è Reo,  che  folo  nel  Foro  è privo  delPaffiftenzaddHOro;  e quello 
- aJ.foIo  è Innocente , che  fi  prevale  della  forza  dell’  Argento  : Inter 
vò.mt.  b>ec  vero quis  fnbveniatì  Patronus > Sed  pravaricatur , & decipit  : 

. Index  ? Sed  fententiam  vendi t : Sedent  crimiua  .vtndicaturus  , 
admittit : De  Qu<e flore , de  'judice  pavor  nullus , quod  potejl  re - 
dimi,  non  timetur  . : . . AJij  w» 

- ' Pareva  che  l'Ocio  rm  ola  cabile  degli  Ebrei  fi  prendefse  diletto 
■ ih  far  vagare  da  un  Tribunale  all’  altro  il  nottro  afflitto ,Rt>, 
-e  Signore,  acciocché  durando  lo  ft  ra  pazzo , duralsc  ancora  laa. 
l pena:  Pertanto  fu  condotto  in  quello  di  Erode ; e-ficconie  negli 
'•  altri  P efperienza  infegnato  aveva  , che  a difefa  dell'Innocenza, 
da  ragione  perde  il  Tempo  , quando  il  Foro  vuol  condennarev  ; 
, qui  vi  interrogato  ,Gicsìl  non  rifpofe  nulla..  Queflo  filenzio  efeer 
-non  può  lenza  qualche  gran  miftero  ; c febbene  ddve/il  Verbo 
tace  , non  fi  dovrebbe  da  alcuno  fnodarc  la  lingua  per  parlare  ; 
•Nondimeno  perché  Crifto  non  oprò  mai  niente  a cafo  , è necef- 
ifario  che  io  vi  faccia  capire  col  parlare  ciò  che  Crifto  fenza  par- 
afare meglio  efprefse  col  filenzio  . E*  cofa  chiara,  che  dovei  il  par- 
lare non  giova , e il  tacere  è opportuno  , è meglio  il  tacere  , che 
il  parlare.  Anzi , io  foggiungo,  che  dove  il  parlare  è pericolofo, 
" è da  favio  il  tacere  per  non  incorrere  fenza  cagione  nel  pericolo, 
particolarmente  il  parlare  co’  Grandi;  squali  , come  ofservò  il 
Morale,  che  ne  fu  accuratiffimo  Efploratore  : Quantum  imperare 
Tìb.  ?..  pojj'unf , tota  P&teftate  mtuntur  , ut  meta  maiori  comprimati 
cap.14;  Óbfequentes  ; Onde  la  loro  Potenza , a guila  di  quella,  del  Leone, 
A-v  4 ^ è così 
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t e<?rt  infidiefa!  a' • Mortali -l  che  non  foto  è graiv  prudenza  Pani 
^arc  circofpetri  noli1  efprimere  a quelli  i fuoi  fenfi  ; ma  ancora.* 
nell' efporre  a’  mede  fi  mi  le  fue  ragioni  è forza  il  fingere  una  fìr  aor- 
dinaria fommeir»oae't  Mentre  ficcome  , Ubera  Refponfa  conta* 
vocanUf  Così  una  femplice  parola  che  non  vada  loro  per 

Fautafia,,.è  diffidente  motivo  per  levare  di  Vita  chi  non  feppc 
parlate  a fuo  gufto.  Nè  ho  mille  efempj , che  non  è mio  carico  il 
ridirgli  in  quetio  Ragionamento:  Solo  mi  reflringo  a quello  (di 
Erode , che  per  un  femplice  non  licet  tibi , che  con  una  modeflia  Marc] 
più,  che.  Angelica  gl’iftillava  nel  cuore  . il  Precurfore  .di  Crifto,  *• 
con  una  crudeltà  più  che  da  Barbaro  fi  fé  lecito  di  .fargli  crudcl-  ; 
mente  troncare  il  Capo  : He  Regiam  Fotejlatem  tanti  faetnoris  Serm» 
confunicrtt  turpitudo , come  parla  S.  Pier  Grifologo.  E acciocché  *75* 
la  verità  non  ardifse  mai  più  di  comparirgli  avanti  , tolfe  barbar 
«mente  la  Vita  alla  Voce  : Or  che  poteva  rifponderc  il  Verbo, 
fe  il  Verbo  non  può  ri  fona  re  fenza  Ja  voce?  che  fatta  mutola_, 
nell'  interrogare,  e nel  rifpondere  , a balìanza  rifpofe  quando  dif* 
fé,  mollando  la  vanità  del  parlare  , dove  il  parlare  non  può  for« 

.tire, l’effetto  del  perfuadere  ;•  Si  vobit  dixero  ^non  crcditis  mibi\  L»** 
[Si  autem  &r  interrogavcro  -,  non  refpondebitis  nubi  , ncque  di*  ll‘ 
jnittefis  : Che  però  Gpftitaito.Giesìi  avanti  di  chi  più  per  puriofi- 
tà,  che  per  utilità  amava  di  afcoltarlo  , giudicò  meglio  insegnare 
col  filenzio  , dove  fora  necefsario  il  tacere,  che  il  parlare  , dove^»  , f 
conofceva  che  il  parlare  era  vano  , e fuperfluo  : Undc  nolens 
proijcere  Margarinai  ante  Vonós , giuda  il  Prenunzio  del  Reai  •; 
Profeta:  Fofuit  Ori  fuo  ’cujlodiam , cum  conjìjlcret  Fcccalor  adr^^-ì^ 
qjcrfus  cum  . E il  Pazientifiiino  Giobbe  anche  egli  da  lontano 
previde  del  fuo  Liberatore  i veri  fentimenti  ; e che  Erode  non,, 
per  profitto  s ma  per  dilettto  bramava  di  fentire  Giesù  : Giesu 
Erenum  pofuit  in  os  fuutn  : Eligent  magis  à Snperbieniibus  deJpr.V-Greg. 
ci,  quam  à non  Credentibus  laudari : Et  quia  conftanter  tacuit, 
ab  co  rirrifas  exivit  . , , , • 1 òi  -,  cap.7‘4. 

E perché  agli  Ebrei  fembrava  già  di  aver  vinta  4 $**<> 
avere  avuto  in  tre.Fori  favorevole  la  Sentenza  ; fu ;fi fralmente  d*- 
dotta  la  Caufa  a quello;  di  Filato , acciocché- la  Seqtenva  di  Mo> 
te  promulgata  da  Giudice  competente  , e Supremo  fbfTe  fermai, 
e inappellabile.  Prima  però  di  condennarlo , pensò  il  Giudice  ma- 
lizioso per, dar  colore  alla  Gtuftiria  conje  Reo  convinto  il  flagelr  In  Mat. 
larlo  i ut  ojlcndcret  non  Innocente»  Crucijìxum  tri , fed 
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ttiinta  nota\ara, riami  flotb  Tdòfilattó;  che  pure  Io  Botano  $.  Marco 
teS.  Matteo  nella  Narrativa  ePun  tanto  eccedè  : Pilotar  natemi 
Jrfam  flagdlavit  ; ut  crrtcrfìgertrnt'  Aiti  >;  denotando  con  quelli 
eàofale , ut  cruciflgerent  tUm , che  noti  avrebbe  avuto  giuda  cau- 
fa  di  crocifiggerlo  , fe  prima  come’ Reo  (bpptifto  aon  P avefle  fla* 

f'ellato;  Mentri  in  quél' Tèmpi  htin  etrtftrt  óti  i Romani  di  dar  k 
lorte  ad  alcun  Rèo  -,  fe  girila  per  ìrtónifelWlo  Reti  noti  lo  fla- 

fellavano:  Così  leggoin  Tito  li  viti  ,-che  fecero  i Romani  a molta 
Jobiltà  Romana  , che  dopo  Pefpulfióne  di’  Tarqumj  dalla  Città 
lib.  i non  'vàllerò  giurare  per  ja  libertà  della  Patria  c Nudato  f Virgìt 
Prirn,  cofani  , & pofled  féltri  fetitmt . Ma  lafciamò  dà  parte  la  fupét* 
De*ad«  ficie  dell’  I (lorica  Pattfone . per  più  chiaramente  aprire  il  Mfftéro 
della  Flagellazione  ; ecòPà1  profondità  del  fetifo  mi  (fido,  faCci  a m 
noto  di  S,  Gregorio  uh  per !kro  veramente  Divino  ? Flagellato  fu 
il  nofiro  Redentóre;  e PIYùinicó  avendo  acCefo  gli  Animi  de’Mi>- 
tiiftri  crudeli  à flagellatiti;  ‘qàel  Dominio,1  che :il Demórdo  coru, 
Inganno  nfurpafo  aVéva  rtelPUotro  per  le  deli  Zie  della  Carnea, 
convenne  che  amaramente  lo  'pérde(fe  per  la  flagellazione  del?* 
Carne  ;;  non  efsé'ndOfi  accorto  dello  ftrattagémfiia  della  Divinai* 
Sapienza  , • che  pér  ridurre  P Limati  Genere”  afP  antica  divozioni 
de!  Tuo  Sovrano  , Gièsù  piegando  umilmente  il  fu©  dórfó  av Fla- 
gelli i j Hofli  obiecit  Itmòcenitam  Carniz  fu « , ut  ext  ergete  t eon~ 
lib.  3.  ragia  Carttis  nóflice  :■  Et  Jic  Coment  qudm  ledendo  affli  xit  , 
Mor.  Camera  flagellando  fervavi  : Et  ex  Jqua  nos  eaptivot  inimicar 
f*P;  ti‘ltrnaii  y'pet  illam  hot  Ghiìflur  'liberei  expiavit.  Et  VeìtOfam^ 
Carniz , per  Carni s FlVgeìlationem  delwrt } ~ ' • '*-  :i 
' Dopo  di  averlo  crudelmente* flagellato,  a pubblica  itrtfiohè  per 
'concorrere  gli  Ebrèi  fììMato ménte  a ricortòfcerio  per  loto  Ré, 
le  Signóre , facendo  divenire  là-Guria  uh  Te'àttb  iptir  r apprestare 
una  Commedia,' che  di  lì  a poco  co nv erti  te  fi  doveva  in  una  vera 
Tragèdia:  Gli  pofero  attorno  un  lacero  V-eAimeM©  di  Porpora-» 
per  Manto  Imperiale;  ed  una  Corona  di  pungentìflfittie "Spine  ih 
Capo'per  Reale  Diadema  : E fiecome  al  parere  di  -S.: Gregorio  : 
•Jlt^efoHo'^fio^^t^nd  #"•  Cèsi-  gli  Ebrei  ignorando  H 
Mi  fiero  *•  lo  coronarono  appunto  come  erano  ufi  di  Coronare-» 
i Romani  i (boi  Trionfanti  Imperatori  dopo  di  aver  cori  fegu  itti  fo- 
•pra  del  "Nimico  una  perfetta  , e compita  Vittoria  : Così  ‘tftHique 
come  Re  Vittoriofo  , c THonfente  Imperi®»  Botivi f Jèfas  por- 
■ Toni  Sfiatarti  Coronata  / è*  furpareum  rifiline  attua . É facendo* 
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-tre  compàfliontvdle  Moffea  a chi  poteva  dubitare  feiWelUptnp: 

• Non  fenza  ragione  difce  l'fniquo  Prelìde : Ecce  Homo;  Acciocché 
come  è di  parere  S.  Leone  •,  fcla  ciudekà  eoo  tanti  Urapazzi  gii 
aveva  fatto  cangiare  fembiante,  a’  fuoi  Perfecoton  la  compatta 
avefae  fatto  cangiare  il  cuore  : Ut  ex  fa  turato  bmntouoAnst,  D.Leotr, 
uUrà  tam  creAcrent  perfequenAum  , quan  tot  moia  entatkanuu 

- afflt&um  5;  Così  ragionevolmente  doveva  efsere  ; e cosi  le  non> 
erano  più  che  inumani  dovevano  fare  ; Ma  — ...l'chi  può  .a^nmwr 
•lire -uh  Cuore  afsodato  nella  crudeltà  di  Tigre  pui  <h,e  locami* 
t*  temprato  nel  Fiele  della  Malignità  più  che  imbdhalita;;  Sicché 

• per  ogni  parte  Giesù  ddhtuta,  e gli  Ebrei  per  ogni  parte  coofiro  ih 

lui  d'ira  armati  obtulerunt  cuoi  dura  nextbus  vinftum.,  folapba-,,  idem, 

ahtpi;  caftan,  fpttto;  obli tumjlamùnbtapradamnatitm,  ni  in  ter  tot  hi  (uP. 
pr  cernii  ict  a , quem  ornati  itcllmt  perire,  non/ta  Aerei  filatoi;  igbfolwert  ; . 

-tome  parla  #1  predetto  Santo..  Anzi  per  condeanari»  .CogTcc^-  - . : 
-traffatto  • Atìdo  , rnerto  Oe  dolente  ; e per  ogni  «parte  pianto  fui  ..,«j 
coftìtuiròno  avanti  gli  Ebrei  per  ultimare  del  loro  imbeiHabco  tu- 
jrore  1-’ inique  trame  : E come  di (fc  Tertulliano  ammirando  la  -maii»-  ^ 
fuetud i fte  di  ’Giesù  ^«T-ordinr, degli  Ebiet:  >CwJltt*tat  :"”nv4-r 

in  Indichi  y qui  fiat  tur  in  Indino  .omtter  gente s \c*m  Popolo  JuO.  Mljck) 
•E  quivi  come  Bianco  , « Baiagli©  , giufta  la  Profezia  del  Saatp 
Vecchio  Simeone  : Poftus  futi  in  fignum  cm  ernnes  centrato- 
cebant.  Quindi  fa  per  debito  di  Umanità  Uno  mofap  a compaUro- 
<Oe  (ergeva  fu  alla  di  'lui  difefa  Per  mera  malignità  .fatavano, f*i 
-mille  f che  P accufavarvo  : Se  interrogato  chi  false  , aeftificava  fe 
cflere  vero  Dio  , -e  legittimo  Signore  di  quegli , che  a petizione 
■dell’  Invidia  come  Reo  Jo  volevano  fui  Patibolo  : Contro  di. lui 
‘4  Giudei  expltre  quod  epperaat  veti  valente;  , ncotfav&no -a  TieD  Grrg. 
-fato', . *f  Ipfe  Enne  pertmeret , qurm  tniuflè  fenmxttm  , Letf  ^r7* 
'nulla  cobiberet  i teftificando  al  tnedefimo  clfer.  meritevole  b effare  cap.x®. 
‘facrifitato  alla  furia  del  Popolo  , per  la  Pace  del  .Popolo  * -che  far 
diziofamente  commuove  -,  e per  la  quiete  del  Regno  , che  ingiu- 
nta mente  pretende  . Se  il  Giudice  permon  precrpuare  laSerrePza 
p interpellava  , fa  fofleCrifto.:  He  nata  PotoftatoDvtAeretter.aah 
phns  refpondifje  , ì come  parla  Tertulliano::  Grillo  umilmente  ìrir  TertBl< 
(pendeva  : dici s : Rìfpoodendo  co ù , ite  Gloria  fua  mbiLcJfrt.  llb  4 * 

Se  finalmente  per  non  rintuzzare  le  ialfe accufe , xhe  foiosi  eonort  «d*. 
-fceva  procedere  dall’  Ebraico  livore  Giesù  taceva.  In  fxrgentea  Marc. 
Tefie;  iniqui  , q»a  ignopabat^  iMterngabaataau^  JLl’Jino<x«a: 
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tro  dell’  alerò  , e tutti  ialìeme  contro  d’.  un  fola  con  grandc  fì ra- 
pito , e tumulto  'contendendo  fra  loro  Forum  litibus  mugitbat 
'infanum . Onde  vedendo  il  Prefide , che  indarno  fi  affaticava  per 
liberare  il  Re  innocente  dalle  mani  del  Popolo  colpevole  ; come 
. chi  quali  difperato  abbandona  la  Caufa  , per  non  contrattare  più 
. coll’ otti  nazione  delia  parte,  abbandonando  Giesù  dille  a gli  £brei: 

3 ,9‘  Ecce  Rex  vefìer  , tal  lite  eum  vos  , & cructfigite  : E per  non  dif- 
fentire  anch’  egli  da  quegli  , che  intimata  gli  avevano  la  difgrazia 
di  Cefare»,  fe  non  confentiva  con  loro  nella  Morte  di  Crifto;  fen- 
za  chiarire  contra  il  Reo  pretefo  le  felle  accufe  ; fenz’  attègnarp 
all’  innocente  Re  nè  Avvocato  , nè  difefe  , contra  confcientiam 
veritatis  , precipita  bruttamente  la  Sentenza  di  Motte  : E con 
gran  pregiudizio  della  fua  autorità  , come  divifa  San  Leone, 
Serm  ^1tem  JW*  Innocentem  pronunciavi , nunc  damnat  adijciens  iniqua 
de  PafT  Copulo  Sanguinem  lujlt , à quo  abjhnendum  Jtbi  , & inttUcttu  prq - 
Domiciprio  fenferat  , & fornaio  uxoris  noverai . E acciocché  la  Senten- 
za fembrafle  tanto  più  giuda , quanto  più  pubblica  ; come  quella 
del  di  lui  Santo  Precursore  , per  feria  aoquiftare  d’autorità',  e di 
R Peni  credito  : O notes  evocavi  Voteftates  , ut  non  tam  multo  feeleris 
.<  Setto.  fai  fatios  baberet  , quam  tnnutneros  criminis  fai  Fefles  ajiumtret: 
174,  'Et  tot  baberet  facinoris  fui  Arbitros , quot  babuit  Frajìdcs  di- 
; fciplttht . Ecco  dove  vanno  a terminare  del  Mondo  i Decreti: 
Caccia  dal  Mondo  quegli  , che  non  fono  del  fuo  Partito , non 
■riconofeendo  altri  per  feguaci , fe  non  quegli  che  feguono  il  vìzm?, 
€ non  amano  fa  Giuttizia  , facendo  fervirc  quella  di  coperta,  per 
nafeondere  le'  loro  malvagità  : Perfeguitano  i Mondani  i Giufti 
come  aperti  Nemici  della  Giuttizia  ; e fe  non  hanno  manifefta_> 
legge  che  gli  condanni  , fi  fanno  feudo  col  confeofo  de’  più  , che 
‘ \f,  fi  unifeono  nel  voto  di  etterminargli  : Acciocché  J’ Anima  pia  iro- 
.«  d pari  a tollerare  con  pazienza  J’  ingiuftizie  , delle  quali  fovente  fi 
duole  di  aver  ricevute  a torto  ; mentre  apertamente  vede  la  Giu- 
flizia  medefima  dagl’  Ingiufli  inattamente  gaftigata.  t 
»>  L’  Ingiuftizia  però  , che  vendè  alla  malignità  l’ innocenza  del 
Salvatore  in  comparazione  degli  eccelli  finali  dell’ odio  implaca- 
, { bile  degli  Ebrei  , fu  della  penofa  Tragedia  il  Prologo  , che  rap- 

prefentato  full’  eminenza  d’  un  Monte  alla  prefenza  d’.un  Mondo, 

- motte  non  folo  il  Cielo  , e la  Terra  , ma  1’  ifiefse  irvfenfate  Pietre 
,m  a compaflionc  : Quando  il  noftro  Redentore  a difpetto  della  Giu- 
daica perfidia  dichiarato. Re  di  Corona  , e Imperatore  dell’  Uni- 
< ì ~ .....  verf0^  ' 
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•'verfó  , per  dominare  i’  Univerfo,  abbafsandó  i di  tol  Omeri  Sa-  ..  -r 
1 crofanti  Torto  la  *>efant  flìma  Toma  della  Croce  , gkriofa  mente  fi  . 

t addofsò  lmpcrtumfuptr  humcrum  pus  : E dove  che  gli  altri  Do  - * 

' minanti  Signori  del  Mondo  ollentano  il  dominio  , o collo  Scettro 
, in  mano  , o col  Diadema  in  capo  ; folo  fra  tuta  il  noflro  Re  del 
la  Gloria  lo  manifeitò  coll’  umiltà  della  Croce  inifpalla,  come 
ottimamente  ofservò  Tertulliano  : Solus  novus  Rex  [àtctkorum^,  [ jv3' 
Cbrifìuf  Iefus  novam  Gloriarti  , & fiblimitatem  fua>» ,.  tanquam  Marcio. 
Infette  fotejlatis  fu*  in  bumero  cxtulit  > la  quale  benché  allori^  Etcfl*r» 
-fofse  avanti  gli  occhi  de  Tuoi  Perlecutori  grande  lud  fetum  ; non-I“<,f0*' 

• dimeno  dove3  efsere  poi  apprcfso  i più  grandi  Imperatori  grande 
Myflerium : Mentre  per  quelta  il  Figlio  di  Dio,  come  dice  S.  Leo- 
ne , tanquam  Diaboli  Vidi  or  glorwjijjtmus  , òr  inimicarum  enis  Serm. 

i Vtrtutum  Uébcllator  Potentiffìmus  , pulebra  fpede  Tviumphi  t por-  J*4  p^f: 
tahat  Tropbtcum  Martyrij  fut.  E giunto  al  Calvario-,  ove  lì. giu* Dora:n* 
fìiziavano  i. Malfattori , a guifa  de’  Malfattori  fpogliato  de’  prò-  : 0 

• prj  veftimenri Ma  quale  ardire  di  lingua  più  inav- 

• veduta, 'che  ineruditami  porta  alla,  narrativa  d’.unFatto,  che 
i ofeurò  T Aria  mèdeùma  per  nafeonderb  alla  luce  dell’  iftefso  Sole? 

'Vroh  nefas  ! non  pojfum  ultra  progredii  Prorstmpunt  lacrynne 
' antequàm  verba  - Che  fe  1’  eloquenza  di  Tullio  , per  altro  nelle 

difefe  delle  di  lui  Caufe  Tempre  vittoriofa»  reità  vinta,  e quel  Fiu- 
- me  d’  affluente  facondia  , che  mai  non  li  feccò  ,,  reità  arido  , e_-> 

•fecco  , quando  contra  ogni  dovere,  centra  ogni  Giudiziale  con* 
tra  ogni  legge  vide  un  Cittadino  Romano  alzato  in  Croce  : Che 
non  aveiebbe  detto  , qual’  eloquenza  non  avrebbe  impiegata  per 
:detettare  una  tanta  indegnità  ,.  che  arditamente  giunfe  a levare  ip 
•Croce  r iflefso  Figlio  di  Dio  da  quei  raedelirai. , che  li  vantavano 
d’  efsere  Cultori  di  Dio?  Nondimeno  Iddio  pe*  vincere  l’ Inimico 
colf  iflefsc  fueArmi  f Infamia  cambiata  in  Gloria,  la  Croce  penale 
•gloriofamente  la  convertì  in  Trono  Reale,  dove  nuovo  Re,  e vero 
Legislatore  infegnò  quanto  maggior  vendetta  fofse  il  perdonare  l’in-  •.  t,  à 
giuria, che  il  vendicarle;  acciocché  tutto  il  Monda  conofcefsc  quanto 
amafte  i Peccatori,  quanto  di  (fimulaffe  le  colpe,  quanto  facilmente  fi  ’'-c 
fcordafse  dell’  ingiurie,  per  non  ricordarli  di  quella , che  ficai  po- 
teva l’Ira  del  Padre  alta  diffrazione  del  Mondo,  avanti  gli  occhi  del 
Padre  , pofe  il  velo  dell’  ignoranza  per  riparo  del  gaftigo;  Patey  Jun-.T 
iguofee  illis  , non  emm  fetunt  quid  faciunt  : ActioOchè  i)-  Vendi-  ;vl;  ^ 
carivo  tanto  maggiormente  impara®:  a perdonare., quanto  che  non 

perdo-  ~ 
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Tertut.  perdonando  gli  foflc  noto , che  Cbrifiianue  nullturfafiis'f&fi  fa. 
io  Jliifiam  non  Cbnfiianus.  Infegnò  che  nel  tempo  delle iribolazionà 
i noiftri  ricorri  debbonfi  fare  Tempre  a Dio  ; ■motitfie\egU  fteifoT, 
quantunque  il  Tuo  Corpo  piovefse  da  mille  lati  . un  HaTC  dì  9aw 
gue  ; nondimeno  fi  querela  del  Genitore  , non  per  tante  piaghe; 
, , che  gli  tormentano  il  Corpo,  non  per  tante  pene,  che  gii  affligger 
no  l’ Anima  ; ma  per  vederli  abbandonato  da  quello  , che  nelle 
tribolazioni  è il  maggiore  de’ conforti  .*  Deus  Deus  meus  ut  quid, 
dcreltquifti  me  ? Nè  quello  lo  di  (Te , giuda  il  fentire  di  S.  Grego- 
' -rio,  quali  li  vedefse , o fi  Tenti fse  abbandonato  dal  Genitore  , che 
non  poteva  ; e (Tendo  per  la  Circuminceffionc  una  PerTona  Divina 
neir altra;  ma  Io  difse  , pèrche  quando  è grave  , e tormcntofa^. 
la  pena  ; è Tempre  lungo  il  penare  a chi  predo  bramerebbe  della 
lib.  io.  pena  il  finire:  Qui(t  fupernum  auxilium  & fi  adefi  qua  t tutti  ad 
cM°g  ordinataci  providentiam  'Proteftoris  ; deejfe  tamen  credstur  qua ». 
tum  ad  concitata  vota  Paticntit . Infegnò  che  in  quedo  Mondo 
vani  fono  i fudori , vani  gli  denti , vane  le  fatiche,  vani  gli  acqui - 
fti,  ove  col  faticare  non  lì  acquida  P Anima  : Ed  egli  che  creala 
l’aveva,  fapendo  di’ quanto  prezzo  era,  per  averla  ricomprata  col 
di  lui  preziofiffim©  Sangue  ; prima  di  morire  come  in  TicuriiTimo 
Depofito  la  raccomandò  al  fuo  alto  Genitore  : Pater  in  tttanus 
Puas  commendo  Spnitum  meum.  • V ; >> 

E perchè  quel  Legno  dove  gli  Ebrei  crudelmente  fixerunt  ma*, 
bra  mettenti  s , al  parere  di  S.  Agodino  , ifait  et  inni  Cathedra 
Magifiri  Docenti/,  infegnò  finalmente  , che  il  vero  regnate  Co- 
pra degli  altri,  era  prima  umiliare  Te  defso  Còtto  degli  altri.  Anzi 
per  mani  feft  are  , che  il  Tuo  regnare  doveva  efsene  fopra  tutti;  gli 
•altri  , la 'Giudaica*  perfidia  gli  formò  il  Trono  della  Croce  in  Fi- 
gura quadrata  i > Et  buie  Divina  difpofitioni  nefeient  ferviebat  ; 
acciocché  redafse  adempito  puntualmente  ciò  che  di  Giesìi  Cri  do 
precunziò  Giacobbe’,  e preconizò  Moisè  . Tauri  Decer  eius  . 
Gen.  4?.  Corna  a Unicom  it  Cernita  illius  ; In  ipfis  vcnttlabit  .Gente  t ufquc 
^e}ut‘  ad  ttrminof  Terree.  Che  vuoi  dire  in  riftretto  , che  la  Croce  dal 
fommo  all’imo  , pda  una  parte  all’altra  comprendendo  l’Orco, 
« l*  Occafo , il  Settentrione  , e l’ Audro  , il  Figlio  di  Dio  cornea 
•pero  * t legittimo  Signore  dell’  Univerfo  per  virtù  della  Croce, 
come  Toro  amabile  tutte  le  Genti  glorio fàmence  nunc  ventila t 
1/ixTc.  V**  disfatti  ; E allora  quando  non  piò  per  efser  giudicato  , ma  per 
lib.3.  giudicare  j come  Toro  terribile  tutte  le  Genti  guidamente  ve»- 
■ - •*  : tllabtt 
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tiUlit  per  fiutici n ih.  Sicché  dove  credevano  gli  Ebrei  col  met* 
teJoin  Croce,  levarlo  dal  Trono  , appunto  perché  lo  pofero  in. 

Croce,  più  fermamente  lo  ftabilirono  fui  Trono.  E al  Nimico  In* 
temale  ,che  acccfe  i loro  animi  a levarlo  in  Croce  , gli  fuccefssj 
come  ad  lppia  et  ode  Infimo  Tiranno  di  Atene  , che  avendo  pollo 
al  tormento  l' Autore  <f  una  Congiura  ordita  contra  di  tur  per 
ifcuoprize  i Complici  ; quello  per  vendicarli  nell'idefsa  morte  del 
Tiranno  , e fhervaxe  in  un  tempo  la  di  lui  Tirannia  , nominò  pe*. 
Complici  i fuoi  più  cari  Amici  ; a*  quali  tutto  furore  fenza  in* 
quiùzione  del  Reato  , come  fuppolli  Rei  fece  troncare  la  teftì-, 

Dopo  di  avere  e (equità  una  giullizia  così  crudele  , il  Tiranno  in* 
terrogò  di  nuovo  il  Tormentato , fe  altro  vi  rcllava  Partecipe  del- 
la Congiura;  a cui  prontamente  rifpofe;  „ Tu  telo,  mentre  niu* 
no  ho  lafciato  più  caro  che  fofse  a te  Gefso , fe  non  te  ftefso,,  ? . 
Kcmittom  cairn  alium  , cui  carus  efiet  rcliqui  : E in  quella  gui-  iib.*. 
la,  come  racconta  il  Morale  , il  Tormentato  rivoltando  l’ Armi  de  ira- 
conda il  Tormentatore  , fenza  mani,  e inerme  trionfò  gloriofa-  “P-15* 
mente  del  Tiranno  ; mentre  il  Tiranno  fenza  accorgetene  avendo, 
ticckj  i. -Cuoi  -più  cari  Amici;  Manus  commodavit  'Tirannicida f 
prafidia  fiat  gladio  fuo  eacidit.  Così , come  dicevo , fuccelsò 
al  Nimico  Infernale  , che  come  Tiranno  del  Mondo  avanti  la  ve* 
nula  del -Figlio  di  Dio  (otto  la  fua  Tirannia  opprimeva  il  Mondo» 
Yolcndo  dare  la  morte  a Grido  come  fuo  congiurato  Inimico  , 
uccifc  i fuoi  più  cari  Amici  come  Complici  della  Congiura^,: 

Poiché  Crifto  polla  al  tormento  , mentre  il  Nimico  s1  infelloniva 
contra  di  lui , non  accorgendofi  de’  fuoi  danni , Pr afidi*  fua— 
gladio  fuo  caci  Ut ,-  Poiché  col  dare  la  Morte  a Cri  ilo,  coirillefse 
fuc  Armi  uccifc  i,  tuoi  più  cari  Amici,  che  erano  il  Peccato,  e la, 
Morte:  Fefellit  ergo  illum  malignità s tua  , difse  S.  Leone  per  Serm.’ 
rinfacciargli  l’Arte  con  cui  fu  preio,  intuii t Supplicium  Filio  Dei , i«.  de 
quod  cunei  ts  Filijs  bominum  in  remedium  verteretur  : Et  Do-  ?ai f* 
tninus  adnufit  m fe  manus  Farentmm  , qua  dum  -prof  rio  in»  0In,n, 
cumbunt  federi . famulat  a funt  Redemptori.  r, 

Ma  dia  ornai  luogo  la  lingua  agli  occhi  , e quel  Regno , choi 
dal  nollro  Redentore  fu  gloriola  mente  conquisto  col  Sangue  , 

Ha  almeno  da  noi  àn  qualche  parte  meritato  colle  lacrimo»  . 

E (ebbene  per  piangere  non  è prefente  l’Oggetto  per  muovere  . I 
più  efficacemente  alla  pietà  H cuore  ; Nondimeno  la  fola  rimem- 
bonza  d’ UB  dolorpfo  penare , e d’ un  pendo  morire , deve-  efser 
' “*  Cc  pa- 
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badante  a frangere  cpnlfifia  duriamo  cuore  , quando- fu  badante’ 
a fpczzare  duriiTi  ne  Selci'.  Anzi  fc  la  nodra  compaflionc  , c Ia_* 


o verrebbe  mero  nella  narrativa  d’uu  l atto  cosi  enorme  ; e fa-' 
rebbe  d’uopo  il  dar  luogo  alle  fole  lacii  uè  come  più  efprcffivey 
d’ un*  eccefsò  / che  fupcrò  ogni  efempioj  che  dare  fi  pofsa  al  Mon- 


Plut 
in  Vita 


Csfsiis.laogo  al  filcnzio,  alla  meraviglia , e allo  {lupare  fcnra  d*  un  Fatto 

i - a — i:  n :c- i.:  : 


bàrbaramente  tplfero  la  Vita  , c diedero  la  -Morte  ad  un  Impera* 
(ore  fra  i molti , che  in  R.oma  imperarono  al  più  fùblime":  Men- 


tndnte  umana  la  Morte  d’un  Dìo  umanato  ? Qual  lingua  avrà 
forza  di  (piegare  pienamente  una  morte  degna  di  efser  compianta 
dall’ iftef-e  int'enfate  Pietre? 'Qual’  Orazione  , qual  facondia  farà 


r Qui  io  vorrei,  quell*  affetto  , e quella  compaffione.  / che  nella-* 
Morte  del  fuo  dolcrffimo  Figlio  efprefse  quella  tìolentiflima  Ma- 
dre , che  col  latte  gli  compartì  là  Vita  , che  heì  vederfclo  mife- 
ramente  morire  avanti',  par  mi  che  così  mediflimavadr  dicendo: 
Fili  /tu imo  thìo  carìfftm? , quamquam  Ubi  immaturo'}  & undtj 

1 minimi  decuit  Vita  erept a cft  ; tamen  letta»  dum  ma^it  -,  qiatm 

Jugurt.  dolendaìn  càfurh  tu  um  fato  ; Mentre  a confiderà  rio  ben  bene-», 
dall’ impietà  di  codoro  non  altrimenti  ti  i ftàto  levato  il 'Regno  / 
nè  tolto  il  Dominio  colla  Vita  , ma  la  fuga  , l’ efiglio  -,  •h-perfe- 
'*  *•  •>  cu* 
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in  Vita 
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cuzjope,, la  povertà.,  il  dolore,  & omnes  has,  qua  me  pramunt 
arumnas  amij.jìi.  Che  (ebbene  fra  i tuoi  , e nel  tuo  Regno  il  tuo 
conveifyre. fu  .tempre  ; Nondimeno  come  fra  Ntinici  converfando, 
la  lory  con  ver  fanone  fu  a te  così  inlìdiofa  , che  ubi  vis  tutius , 
qitam  in  Regno  tuò  extitifìi  : Mentre  Gente  più  ingrata  di  quelli 
ritrovare  non  fi  poteva  , che  da’  benefizi  prendeva  maggior  moti, 
vo  d’ ingratitudine.  A quello  propofito  mi  ricordo  di  aver  letto 
inGiulìino,  che  fra  gli  Uomini  fingolari  nella  fecondità  della  Prole, 

/l rtaferfe  fu  fingolare  fra  i Regi  dell}  Perfia  , i di  cui  Iati  per  fa$ 
più  venerabile  , e rpaefiofa.  la  di  Jui . Reai  Perfona  , venivano  in, 
fiancati  con  uno  fluolo  nobili  (Timo  di  molti  Figli.  Fra  quelli  Da- 
rio ebbe  la  forte  di  efser  chiamato  alla  fucceflìonc  dell’  Impero  dej 
Padre,  il  quale  impaziente  di  vederlo  fui  Trono  ,-contra  la  con*, 
fuetudine  del  Regno  di  Perfia , dove  un  Re  non  aveva  mai  la  pre- 
rogativa di  fuccedere  all'  altro  alia  Corona  , fe  il  primo  Domi, 
rante  non  moriva  : Con  teneriflimo  affetto  il  Genitore  ancor  vi- 
vente  collocar  volle  fui  medefimo  Trono  alla  fua  delira  P amata,- 
Prole,.  Ut  fincerius  gaudium  ex  procreatione  captar  et , mhil  fibi^ 
'ablatum  exijìimans , quoà  in  Filium  contuliffet ..  L’ ingrato  Figlio 
per  .‘far  vero  quel  detto  del  ..Morale  , che  pericutofijjìma  res  efi  , - 
Beneficia  ip  aliquem  magna  conferre , (cordatoli  delp  efempio  del-  j 
la  paterna  pietà  , empiamente  macchinò  di  privare  della  Vita-., 
e del  Regno  il  óenitore  :j  Empio  farebbe, (lato  fe  folo  svelse  pen- 
ato di.  commettere  Ù,  Parricidio  Ma  fu  empio-,  e perfido aflìeme, 
mentre  in  Cocietatem  iantif acinorii  , tifò  feco  nelh  congiura.* 
jnold  Fratelli , fra  i quali  non  vi  fu  uno  , a cui  nè  la  riverenza  di 
Padre , .^èj'.olsequio.  di  Figlio  , nè,  la  Maeftì  di  Re  ifiillafse  nel 
cuore  , npndìcq-pqa  Figliale  , mammana  compalfione  , ut  ipfum 
à tanta  immanitaf  e revocar, et  ■ Sjcehà,  il  mi  fero  Genitore  fi  v’tdde 
mifcramcntè  privo  della  Vita-,- e del  Regno  da  quegl’  ifteffi  Fi-  m 
gliuoli , quorum  prafidip  tutus  etiqm  aiverfus  Hofles  effe  debuerat.  < \ 

CosV  fuccefse  al  nollro  Redentore , il  quale  avendo  adottato 
T pomo  per  Figlio  amorofamente  lo  collocò  alla  fua  delira,  ut 
fincerius  gaudi  uhi  ex  procreai  ione  captarci , nibilfibi  ablatum  exi- 
flimans  quod  in  Filitm  contulifiet . Quello  perfido  in  focietatem 
tanti  facitioris , tanti  ne  tirò  feco  nella  congiura  , quanti  ne  pot$ 
fedurre,  e far  partecipi  nel  memorando  ctcefso , fra  i quali  floh  v» 
fu  alcuno , a cui  nè  la , rhwajsa  di  Padre nè  Poflcquio  di  Figlio, 
nè  la  Maeflà  di  Re  iftìllaflc  nel  cuore, 'non  dico  una  Figliale,  ma 
» C'c  a umai 
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umana  compaffione  , ut  tffum-  à tanta  immanitate  revocare?:  Sic» 
chi  il  mifcro  Redcnrore  fi  vide  tr.ifcramct^e  privo  della  Vita  , 
e del  Regno  da  quegr  iftefli  Figliuoli , quorum  prafidio  tutns  (tram 
aiverfut  boflcs  effe  debuerat  .Mae  dove  fono  quegli  amorofi  in- 
viti , quelle  ardenti  brame  che  mostravi  di  avere  della  mia  venu- 
ta con  quelle  voci  d’affetto  , per  le  quali  importunato  mi  necefli- 
tafle  a lcendere  dal  Cielo  in  Terra  credendoli  veri  parti  <?  affetto 
d’un  cuore  (incero:  Utinam  di  fruttifera  Caelot , & defeenderes  ? 
Pòflb  dire,  che  fbifero  voci  (ìmulate  fimili  a quelle  di  quell* Ani- 
male feroci  (Timo  chiamato  Jenna  , che  compaflìonevolmente  fin- 
gendo voce  umana , moftrando  recediti  di  foccorfo,  infidiofamen- 
te  uccide  chi  a inorofamente  pensò  di  fcccorrerlo:  Così  voi  m’invi- 

tafte  a liberarvi  : E poi , e poi Ingrati perchè  vi  poS 

amorofamente  in  Conforttum  Diviate  familraritatir  ; voi  ignomi- 
niofamente  mi  ponefte  inter  duos  Latronet , per  poter  dine  giuda* 
Jcrem.  mente  fa  (la  off  mibi  b ter  editar  mea  qnafi  Spelunca  Hyene. 

Non  così  voi  Lettori  divoti,  che  iftrutti  non  nell’ A trio  di  Grifà, 
-i  rè  tampoco  nel  Pretorio  di  Pilato  , ma  nel  Portico  di  Salomone, 
a più  pij  fentimenti  dovete  piegare  la  mente  , e 7 cuore:  E fe  un 
S«eecx  Benefizio  ben  collocato  , nini  forum  amiffdrrnn  dataria  folatur  , a? 
Benef.  molti  perduti  dal  nollro  benigniflimo  Signore  , fate  aie  uno  de? 
voftri  corrifpondente  fia  all’amore,  che  vi  portò,  quando  pietofa- 
tnente  col  proprio  Sangue  vi  rediroè  : E perchè  noi  a'  molti  be- 
nefìzi » che  et  fa  Dio , corri fpondere  non  poliamo  fe  non  coll’af- 
fetto del  cuore  efprdfo  fulla  lingua  , facciamo  come  era  ufo  il  fa- 
re S.  A godine  „ che  per  muovere  a compaffione  i foo»  affètti  verfq 
il  fuo  affettuosi  ili  mo  Signore,  migliore  Rettoriea  non  aveva  quatr- 
to  il  portelo  avanti  gli  occhi , e (entirii  da  lui  medefimo  così  amo- 
rofamente  parlare,  come  altre  volte  con  pari  amore  parlò  al  lùo 
Deot.  Popolo  per  Moisè  : K un  quid  non  Ego  ipfe  finn  Pater  tmr , qui 
P'  fnjjcdit  tey  & fecit  te  , & creavit  te  ? Onde  eccitata  la  di  lui 
lingua , come  da  quello  eccitata  deve  effère  anche  la  noffra , e in- 
fiammato il  fuo  cuore  , come  infiammato  deve  edere  il  noffro  ; 
a far  Eco  ad  un  tanto  amore  , amorofamente  rifpondeva,  cornea 
pure  noi  dobbiamo  amorofamente  rifpondere:  Amo  te  ftkfquawi* 
met  quia  amaffi  me  plufquam  te.  ■}  [ "> 
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IL  NIMICO  INVINCIBILE  ' f 
Vinto  nel  Portico  di  Salomone * 
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Mor/  , é*  Vita  Duella  conflixtre  mirando  : 
Dux  Vita  mortimi  r regnai  Vivus 
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Nell'  odierno  Trionfo  canta  fripudrolàmehre  h Chi^fà. 

UN  gran-  Maligno,  le  per  cfprrmcre  la  pcflrtBa.  condizione 
d’  Uno , die  non  fa  mar  fine  al  moie  , fuffe  batta- ite, 
direi  : Anzr  per  mamfcfbrlo  maggiormente  dannalo  un 
fcrocrffimo  leone  , fu , e farà  mai  Tempre  a i nottri  danni . 4 per? 
petuo  , e irriconciiiabile  fnrnnco-  Sara na fio  : Egli  è P A mago*  - f 
Biffa  noftro  quel  Proteo  y che  giulla  i Tenti  menti  di  £ Girolamo,  - rf 
babet  K emina  mille  r mille  noetndt  Artef.  Viveri  un’  Anima.*  HeUod. 
con  accurata  cuftodia  di  fc  mctfefima  r domerà  k Carne1 , mode»  de 
rerà  gli  appetiti , frenerà  le  paffioni  , ft  atterrà  di  vidati  dile*ri  y 
e per  non  commettere  cofa  onde  poco  , ne  molta  contaminata  la 
purità  di  fùa  cofcienza  s’  imbratti  ; Ermellino  di  Paratifo  per 
i sfuggirà  del  Mondo  le  laidezze  $’  appiglierà  a’  prudentdli.ni  conrt 
figli  dell’  Eremita  di  .Beoelemme,  e per  vederi»  Tea  rapata  da’  laegjy 
e da*  pericoli  del  fecolo  , feftoCamente  ne  canterà  il  Viva  ; Q de* 
fertum  Cbrifii  jloribur  vernane  ! O folitud e,  in  qua  Mi  nafeentur 
lapides  , de  qutbus  vr  Apocalypfi  Civitaj  Magni  Regts  confini^ 
tur!  O Er  ernia  familiarità  Dee  goudent  5 Quid  ogis  frateria  Idem, 
ficcalo  , qui  maior  et  Mundo . Quandi*  te  Tesomi*  tenebra  />r<e-,ut 
munt?  Quantità  fumofarum  Vrbtum  Career  includiti  Crede  mibit- 
nefieio  quid  plus  luci*  afptcto  , libet  forcina  Corporis  abuff-a  ad 
pur  Min  ALt  berts  evolart  fulgaxem. . Et  et  ténquam  Leo  venaticus 
tupkns  tarpre  Fradam,  procurerà  di  ghermirla  benché  {Wfe  intCfri 
nata  ne*  Corpi  piìrrifervaré  alla  Sadtità  del  Santo  de’  Santi Se 
ella  avvedutali  tf  efferc  in  quello  Monde  cóme  in  uo  Mare, dove» 
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le  Tempefte'àdogoVmomenta  forgendo’tencapo.  d’  afiarbire  l1  ij>. 
cauta  natura  de*  Mortali  : Per  i sfuggi  re  le  fpume  delle  Superbie, 
gli  fcogli  delle  Perfecuzioni  , e V onde  mobili,  dejl’  inquietudini; 
corcherà  d! immerger  fi  ne'  più  profondi  gorghi  delle  umiliazioni  .- 
Zi 'faràvOgni'  scorzo *,\  ~t  adopj'eta.ogni  .Arte  per  fa)r'e£eIP  Arfej^ 
fua  ogni  male.  Se  finalmente  fdegnando  quelle  balle,  ed  infime-» 
Regioni  della  Terra. , qual’Aquitagcnerofa  coll’  ardite  penne  della 
Contemplazione  ^ fi-  ftudierà  di  fol  levar  fi  fino  all  ’ Etra . Egli  ten- 
dendole le  reti  venali  , con  gli  zimbelli  di  varie  illufioni  , ed  ec- 
citamenti , tenterà  fatue  l’  acqaifto.  ,In>  fomma  non  vi  ha  eferri- 
zio,  nè  arte , che  oftinato  nel  male  non  pratichi  per  tirare  le  Ani- 
me in  fua  compagnia  aH’  eterna  dannazione.  Quelli  fono  gl’  in- 
ganni che  aftuto  adoprà  il  Nimico  contro  di-  noi  ; perchè  ha  ter- 
minata la  Tirannia  Copra  di  noi.  Quelle  fono. le  arti , che  ioflelfi- 
bile  nel  male  efercita  contro  di  noi  , perchè  ha  perduto  il  do- 
minio Copra  di  noW  Allora  acquifiato  , quando  nell  Arena-, 
del  Terreftre  Paradifo  lottando  colla  noftra  Umanità-,  mifera- 
mente  ci  (bggiogò  tutti  in  Adamo  : Ma:  perchè  la  Tenzone  fu 
. non  tanto  inUdbfav-che  ingiufta  ,.il  Figlioli  Dio,  pietofament* 
d8™«t.  prendendo  le  no  (Ire  Parti  , entrò  per  noi  hello  Steccato  , e fortej 
(tornisi  inente  difèfe  le  noftre  ragioni  : Mom,  & Vita  dtttlhhsonjìixcre  : 
x-  ht  quo  Confiditi , come  parla  S.  Leone  , prò  nobis  tutta  , magno', 
& mirabili  * qui  ratti  lare  certatnm  eft;  opponendogli  ■ l’ ifielfa  fragir 
v lift  di  vinta  -Natura  , ut  pcv  ipfam  , quam  vicerat :y  v.incereiux, 
Onde  avendo  il  nollro  Redentore  in  quella  Vittoria  firacafiat* 
i Claulki  Infernali  , difarmato  il  Nimico  delle  di  lui;  Armi*  più 
forti , che  erano  il  Peccato  !;•,  e la.  Morte  ; mi  dà  motivo  di  pro: 
varvi  in  quello  Portico  di' Salomone  aperto  dalla  Oi  woa.Sàpienza  ; 
Che  ficcarne  in  queflo  Datilo  per  vinteti  unHndo  UnO  comtyay^ 
Armata  : Così  non  perde , j fe  non  tbi  per  perdere  miferamente  ama, 
la  fua  Perdizione.  Jo  per  fervi  divenire  Vincitori  pàlio  al.  Nimico 
‘7;* Campo,  non  tanquam Tramftrga  fed  tanquam  Exploratorx  E voi 
non  comeCenfori  , ma  come  Lettóri  fiate  attenti , non -tanto  per 
apprendere T Arti , che  ufa  11  Nemico  per  vincervi  r quanto  per 
imparare  il  modo,  che  dovete  tenere  per  non  rellare  .Vinti.  . 

• Falfa  è P opinione  di  chi  penfa  il  noftro  Avverferio  così 
formidabile  di  forza-,  che  forza  umana,  non  giovi,  per  ifiar- 
$i  a fronte  i:  Mentre  Chi:  tale  lo  Ibnraffc  V.  cafone: -wccrlferip.  il 
rincorare  dhS  così  -non  lo  vorrebbe,  S.  Gregortò' gli  farà  animo  goti 
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♦flffé  foànidari  ‘non  dltefc?  tfài  nibil  'mfi'ptdtnùffts'  'valete  jjf,  ?< 

’Non  è Giulio  Céfare^  H quale:' dopo  là  femofa  Battaglia  -guadi-  "Mbr. 
gnata'ne  Campi  Fitippici  l'opra  di  Pompe  r,  volendo  perdonaroal 
'nftfero  avanzo  de’  Cittadini  Romani  contrari  al  di  lui.  Partito,  v 
'piibbliòat^fd  ùn  Bando  f Se  ftemnent'ocrifurum nrfi  Armatnrh,  No*.  ’ 
Con  dui  fi,  nificar  vòlle  quel  fietoCapitarfo.,  che  non  lì  farebbe* c£faU 
'intènto ' fe  noft  conrttì  chi  pèr' impedirgli  11’.  fmpero'fafse  mforto 
còlla  Spada  al  fianco  per  troncare  il  filo  a’ Tuoi  dilegui  a!  Egli  al 
tóhénnrio  faggd’éWpel  fargli  fronte  ha  bene- armato;  MCntroèdi 
‘fofrr-  cosi  deboli  ,*e-di  natura  così  vile  , che •: come  gli  Aflàtliai  di 
Strada,  riori' fa  afihlife  alcuno , fe  non  alla  I provvi  (la  ,•  e di  fa  rmatcr;  Jfcm> 
XJnde  fi  cognofcit  Armatum , appropinquare  noi.ttudet'ydi[Tc  S.  Gio.  j*  ,0. 
Grìfohomo  : E’  giudicato  di  forze  nero  quanto  un  Leoée , ma  con 
Tatto  la' di  "lui  fierézza  y'e. ferità  non  <h  vota  :,rfo  non  riti  per  else  a 
divorato  volontariamente  Te  gli  pone  iti  bócca  a;  toentnc  al  partirà 
del  pretfettò  S.  Gregorio  ,ficut  coatta  ■ Confetuenurjprttt  eH'iri  lib  5. 
Leo  ; ita  contrà  Refifientcs  debili s ejt , ut  Formica.  £' per  Fami  Mor. 
d’ Arti  fino,  e foitile  jé'fi  chiama  Tigfe  ?"fecondo  il  vero 1 Tenti* cap>  17 
m^nto  del -mentovato  Santo  , non'  foiuMprapierbcredabtatenL^^ 

(ed  etiam  propter  muli  (formi  t afiutiie  v or  rifatemi  Ma  adii-  H* 
niente  di'  lume  di  ragióne  , tolto  fcoperti  vengono  i fuotónganniT 
'E' di  "nome  grande  , e fpaventolo  a chi  Ib  teme  : Ma  agli  animi 
intrepidi  degli  Aótonj  * e de’  Martini  «1  comune- il  fuo  eoa  quello 
TAtì  Cin^aleonte , che  chi  f òde  penfa  che  fopra.l’  Elefante  far  un_ì  . t. . f 
'qualche  Animale  feroce  , chi  lo  Vede  reflando  ingannato  in  tal 
penfiero  , Irride  della  vana  ventofità  del  Tuo  nome.  F per  farci 
Guerra  di  ftrattagemme  militari  peritiflinvo; 'ma  per  efpugnard  • .;  » 
non  uri  fe  non  queir1nven2»otìiJ,  delle  quah  fr fervè  un’  accorto  ». 
Capitano' per  prendere  quelle1  Plàzze  , che  conofce  diffidi' adfa_; 
refa,  o per  mezzo  di  tradimenti ,•  o pdr-via  di  mino  ,iOpér  forza 
d’afsalti  cercando  rendeirfene  Padrone  y Pctvicafijpmus  HaJlis  tlUj 
difse  Tertulliano  , nunqttam  nUtlitia  fuje  olimi  foca  0 ItaquMU  d/poa- 
cbfervàt , oppagnàt  fobfidei,  fiepuà  pojfit  abt  écuior  eoacafifair-  nitent. 
ita  carnali  ferire  ; aut  Animine  itttcebris  fdcaUriius  Ttretnc^} 
non  fcandaìts , non  tentafionibùs  deficit  ; Ma  chi  fa  cho.-le  For- 
tezze non  fon  mai  forptefe , fe>non  per  la  poca  vigilanza  de’  fuor . 
Cuflodi , facilmente  atterVà  tutte  quedo  fue  arfificiofe  macchino*  ‘ 
con  i (far  Tempre  preparato  alfa  diftfa’f  T1  . : i » , tn  :i  i:  I xS  -l 
: E benché  S.  Cipriano  dicà  y die  egli  fa  q«d  forte  Ltono»’ 
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r dcfcrkto  da  5.  Pietro,  il  quale  eoo  indefefsa  orinazione  ne)  nule, 
^'-Circuit  nos  fingala*  , & tanqutm  Hojlis  claufos  objident  Mura* 
trnrcì  cxplerut , é*  tento*  tvt  fit  ali  qua  pars  membrerum  minut  f abili*  y 
fobrij  4t  mmus  firma , «mot  <*<//>«  ai  interiora  peneiretur  ; E'  Pazzo 
rjhttttc.  .chiunque  por  «fletè  e (pugnato  fponcaneameote  come  a Nimico  -fio- 
«iffim»  Apre  , « palanca  le  Porte  ; Quindi  voglio  che  per  conti- 
«muore  il  ;beIlo  delia  Pudicizia  la  faccia  da  Mago  Incantatore^ 
offerendo  agli  occhi  fatila  voluptatet , , ut  vi  fu  dcflruat  Cajli- 
tatem  : Ma  il  Crittia&o  che  fa  con  qual  Nimico  combatte  , là  an- 
cora qudT  Armi  adoprar  deve  per  vincerlo  ; e non  raen  catto  di 
Te*t«f-  mente , che  illibato  di  corpo  fulvi s oculit  Feeminam  vii  et  , fr 
+.paiog.t*9erfttS  tobidhteM  ccetut  ejl , difle  Tertulliano.  Voglio  che  por 
Enervare  il  vigore  mafehile  la  faccia  da  Sirena  Incantatrice  ten- 
tando gli  orecchi  con  ntuflcali  concenti , ut  fimi  iuleioris  audiiu 
fblvat , dr  nulli at  Cbrifliani  vigorem  ; Ma  chi  là  che  al  Fe- 
dele non  fervono  i Canti  , e i Suoni  d'impedimento  alla.* 
Pugna  per  confeguire  il  Regno  ; ma  come  ,a  Franccfco  d’  ecci- 
tamento maggiore  per  ottenere  la  Vittoria  , anche  di  q udii 
£ lene  come  di  Trombe  per  incoraggirfi  alla  Battaglia  . Vo- 
* glio  che  per  efpugnare  la  Pazienza  del  Codiano  la  faccia  da-» 
Testatore  .,  o col  provocare  la  lingua  alle  beftemmie  , o coll’  idi- 
gare  le  mani  alla  vendetta;  ma  chi  (à  in  quanti  modi  tt  combatte, 
per  non  efler  vinto  da  un  tal  Tentatore  , è badante  che  fappia-^ 
Idem  c^e  P®  virtù  eroica  , Cbrifiianus  uee  biimicum  fuum  ladìt.  Vo- 
ta fup1,  glio  , che  -per  fere  acquilo  dell' Anima  nell’  acqui  (lo  delle  ric- 
chezze Lucra  apponat  imujla  „ ùnger at  per  nido  fa  compendia  : Ma 
lib.8.  in  chi  fe  con  Frìiae  Minazio  , che  breve  Iter  Vita  Mvitijs  non  in - 
ApoJog ajbruitur  , fedjoncratur  ^ fe  le  Jia  ; cerca  di  fgravarfenc  per  non., 
tettare  pppreflb;  e fe  .non  le  ha , -non  le  defidera  per  maggior  (leu- 
rezza  di  ehi  cammina  fra  i Ladri  * Voglio  finalmente  , che  per 
debellate  i Servi  di  Dio  fit  femper  inqu  ictus  , fit  fe  neper  infejlus; 
ma  a chi  è noto  , che  le  Fortezze  a (Tediate  fempre  vigilano  colle 
Sentinelle  per  non  edere  forprefe  all’ improvvifo  , ài  (Ridiano  per 
far  frante  all  ’ inimico  è fempre  armato  . 

Di  dhelerai  , dice  S.  Gio:  Gnfoftomo  il  «Nimico  Infernale-/? 
Se  egli  è iun  Ladro  ; « tu  Criiliano  lei  un  Pazzo  fe  anderai  per 
le  ditate  Campagne  $>«r  farli  ferire  , e fpogliare , e diflimulando 
le  di  lui  forze  , e i fuoi  inganni  ti  riprometterai  di  potergli  (lare 
a fronte  di  fermato.  Se  egli,d.  un  Cune  legato  alfe  Catena,  come 

lo 
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Jojratfàiò  S.  Afdlùrtw^  t tu  fei  uno  (tolto  fe  per  forti  tnórdereJ  ( , 
ti  accoderai  a ouale  latrare  poteft , foilicttaré  po teft;  mar-  , „V, 
Acre-  omntnò  non'  poi eft  nifi  volentem  , non  enim  cogendo  ffià I \ 

fu  adendo  necet.  Se  egli  è un  Serpente  , qui  deorfum  femper  trt>* 
bitur , conte  l’offervò  S.  Gio:  Grifodomo,  nè  per  alzarli  da'  Terra- 
ha  ali , nè  per  camminare  (òpra  fo  Terra  ha  piedi  , -vuoi  reffar» 
vinto  per  forza  , fe  vilmente  abbattendo  la  cervice  gli  darai  adite/ 
di  fottometterti  alla  di  lui  crudelillìma  Tirannide  : Che  fe  aveffe* 
pedi  fàcilmente  ti  potrebbe  conculcare:  Se  avefTe  ali  , con  altref> 
tanta  facilità  , e d’ improvvida  ti  potrebbe  giungere  in  aitò  , e d>‘ 
me  Uccello  di  rapina  tra  i Tuoi  artigli  afferrandoti  ti  potrebbe*/  ' 
tirare  al  baffo:  Ma  quel  Dio  , che  ordinò  (ino  da  principio,  che 
ftrafànaflfe  il  Ventre  fopra  la  Terra  , apertamente  cidimoftro,-  . n 
che  non  può  combattere  fe  non  da  ballo,  e combattere’ da  bafso,^^  ^ 
dice  il  Santo,  eft  ab  inferiori  loco  depugnare  y nempè  à rebus  j-jn  Ep. 
qua  infra  ms  funt , à voluptate , i divitijs , à focularibus  rt • •à~>  * 
bus  : Che  fe  noi  combatteremo  da  alto , col  vantaggio  del  luogo  ,1  Rom* 
coll’aiuto  della  Divina  Grazia  , e col  valore  del  Duce  avremo!  ___ 

fempre  (ìcuri  la  Vittoria  . Nè  il  nodro  Nimico  è così  accorto/ 
che  a guifa  del  fiero  Annibaie  al  Tralimeno  ,<ci  combatta  utnnA 
que  Contu  sila  feoperta  ; fed  viluti  Serpens  infidiofus  fpinrs 
cult at ut  , quo d fi  fpinas  inciderimus  ; cioè  le  ricchezze,  le  con-  ,«  fup*« 
cupifcenze , le  fenfualità  , e i piaceri  , facilè  aufugiet , Timidus  ...'il 
redditas . Molti  refla no  vinti , dice  S.  Gregorio  , perchè  incauta-  uj, 
mente  fi  credono  di  effere  in’Pacdje  ficcome  in  Pace,  N emo  vi-  Mor. *- 
res  fuat  cognofcit  : Còsi  lntprovidus  Miles  eft  y qui  Fortem  Ji~»  >«•  *7» 
effe  in  Pace  gloriatur.  Ma  chi  è così  forfennato,  che  tra  l’Armi 
non  penfi  piuttoflo  di  efTere  in  Guerra  ? E dove  è Guerra  , fono  - 
le  Sentinelle,  i Prefidj  ; le- vigilie,  le  Razioni,  i fuochi  accefi,  ed  al« 
tre  cofe  richiede  dall’  Arte  Militare  ; acciocché  ognuno  fia  pron- 
to alt*  Armi , riè  fi  fidi  del  Nimico  , che  altra  cura  non  ha  , nè 
altro  modo  ftudia  , fe  non  di  affoltare  all’  improvvida  : Sapendo 
molto  bene  y che  da  qualunque  debole  Efercito  può  reftar  vinto  £ 
e fupetato  quàlfifia  formidabile  Armata  di  benagguerriti  Soldàti  ’ 
che  non  i danno  pianti  e apparecchiati  alla  Battaglia  , ma  tutti 
immerfì,e  impiegati  danno  fra  le  lafcivie,  e ubriachezze  : Che 
però  ben  dWè  l’ Apoftolo'premonendo  i Criftiani  a non  incorrere" 
in  un  tanto  errore  : Fratelli  Cari  (finii,-  N ox  pracejfit , dies  autembo mao; 
(tppropinquavit  j abijciamus  ergo  opera  Tenebrar  urti  ,&  induamur 
'*  D d Arma 
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Arma  lueis.  Kon  in  Comcjfatiombnt , :(f  Ebriitatibat  : H beri* 
dice,  méntre  e noto  a chi  fono  note  l’ Iftorie,  che  il  tìellicofiflìmo 
Efercito  di  Annibaie  fu  prima  vinto  dalle  delizie  di  Capoa,  e poi^ 
da’  Soldati  diiMarcello:  E il  Fortiflìmo  Campo  degli  Sciti  fu  pri- 
ma efpugnato dal  Vino  di  Perfia  , e poi  da’  Soldati  di  Ciro. 

*•  E quando  ancora  per  combattere  non  fapede  tenere  nè  meno  ! 
la  Spada  in  mano  ; non  fapete  forfè  per  non  elTer  vinti  fuggire  ? 
Imperocché  ficcome  il  nodro  Avverfario  è peri  ti  (Timo  in  Guerra  , 
e Angolarmente  negli  ftrattagemmi  ; così  è malavvcrtito  chi  pre- 
tende di  vincerlo  con  iftargli  a fronte  , e non  pi  urto  (lo  fuggirlo: 
Mentre  dove  è peric  jlofo  il  far  fronte  , è Tempre  meglio  il  fuggi- . 
re,  che  lo  dar  fermo.  Se  alcuno  mi  rifponderà,  che  quefto  non  è 
pugBare,  ma  fuggire  ; e fecondo  il  generofo  fentimento  di  Tcrtul- 
S'pef-  ^ano:  F«/fèr/cr  e fi  Miles  in  pugna  Vredto  (tmtftus , qua  in  in  Fuga 
(coi*  falvusi,  Jo  gli  rifpondeiò  , come  rifpofe  S.  Girolamo  a chi  per  ef-j 
«ione,  fer  coronato  lo  perfuadeva  piuttodo  a Ilare  fra  la  frequenza  del 
* 4 Secolo  nelle  Città  per  combattere  a fronte  del  Nimico,  che  fra  le 
folitudini  , e ne’  Deferti  fenza  avere  occafione  di  provare  il  fuo 
- Valore . Jo  confettò  ingenuamente  , ditte  il  Santo  , la  mia  debo- 
lezza, Jo  non  voglio  combattere  per  la  fperanza  dèlia  Vittoria», 
con  roanifeiìiflìmo  pericolo  della  Rotta  : Se  Jo  fuggirò  Gladium 

et\flg^l«vitavi.;  Se  darò  fermo  , vincendttm , aut  cadendum  mibi 
lium.efl .Qual  neceflità  mi  fpinge  a lafciare  il  certo  per  l’incerto:. 
t.  Chi  combatte,  egualmente  può  vincere.,  che  eflcr  vinto  ; ma  chi 
' .io--  fògge,  benché  non  pofTa  vincere  ; ha  nondimeno  quefto  di  .buono, 

• • 'che  non  può  eiVer  vinto.  Lotte  colla  Fuga  mantenne  dalle  fiam- 
’ me  del  Fuoco  illefo  il  corpo,  e la  mente  dalle  fiamme  della  con- 
^ w,  cupifeenza , c da’  nefaodilfimi  vizi  intatto  il  cuore.  So  che  ancora 
avrete  Ietto  di  quel  Martiniano  la  Vita  , il  quale  mai  non  pofcj». 
fine  ai  la  tua  Fuga  , finché  con  eda  non  ebbe  fuperato  lo  fianco 
Avverfario  , conléfsandoii  vinto  per  non  avergli  potuto  più  tener* 

( dietro.  Vi  attedia  il  Nemico  in  Cafa?  e voi  fuggite  allo  feoper- 
^o,  dove  come  in  aperta  Campagna  lo  potrerc  facilmente  rompe- 
re , c fuperare.  Vi  aliali  ice  nelle  Città?  c voi  fuggite  ne’Chio-, 
èri, .dove  come  in  un  ficuro  Steccato  lo  potrete  debellare. a vo-  > 
ftro  talento . Ancora  qui  vi  perfeguita  ? e voi  fuggite  con  Crifto 
nel  deferto  della  folitudinc  , dove  come  in  fpazioliflima  Arena», 
a - con  cfso  lottando  lo  potrete  più  ficuramente  battere  a Terra».. 

* Credetelo  a me  , o Criftiani , che  non  fapete  vincere , perchè 
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forreftó  vincéfe,*  mignon  vorrefté  adoprarc  ni  mani  per  comb-t- 
tcreynè  picdir  per  fuggire;  • • . 

_ , Ditemi  in  cortefia , che  impedimenti  fi  frappongono  più  per  ot- 
tenere'del  Nemico  una  perfetta,  e compita  Vittoria?  Non  il  Pei* 
cato,  il  quale  fe  a’  danni  comuni  dell’ umanità , mortem  armando, 
feotreva  liberamente  il  Campo , e la  Campagna;  il  Figlio  di  Dio 
col  fuo  Sangue  Preziofo  lavando  le  no  (ire  macchie  , vendicò  i 
Trionfi , e le  Vittorie  , che  vantava  fopra  di  noi  ; e per  noi  mo-  1<T 
rendo, fulla  Croce,  eolia  Croce,  e co’  Chiodi  tanquam  Armis  Ju- 
fitti «s , combattendo  per  noi , gloriofamente  trionfò  del  Peccato 
/inferendo  Peccatimi,  & riemergendo  ipfum  in  profundum  Maris. 

Non  la  Morte  ci  oda  : Mentre  dal  Calvario  Monte  , a guifa  di 
chi  a fiaccacollo  fi  gitti  giù  da  qualche  alta  rupe,  il  Figlio  di  Dia  Hom. 
pr  incipit  avit  cum  in  fempiternum  : E la  Divina  Giu  dizia  , «o»_. 
modo  Mortem  Armit  fpoliavit  , feri  ér  tllam  de  medio  abfiulit , 
come  fcrifse  P Arcivefcovo  di  Collant  inopoli  S.  Gio:  Grifodomo. 

Quia  cum  per  Peccatum  Mors  introdurla  Jìt  ; Pofiquam  exaruit 
Radix,  nihil  dubitar i potefi  periturum  & Fruflum  : Anzi  adefk®  Ep.  ad 
allora  fi  vince , quando  fi  perde  ; mentre  ora  le  Perdite  fono  vere  Corint, 
Vittorie  ; poiché  la  Morte  frapponendofi  fra  i dolori  della  Vita.* 
prefente,  e i contenti  della  futura,  morendo  ci  libera  da  quelli,  e ci 
/a  partecipi  di  quedi.  E chiaro  fi  vide  nel  morire  che  fece  Crido  , 

.dove  non  come  nelle  mondane  Zuffe,  ebbe  vincitore  che  fu , la  Vit- 
toria fopra  la  morte  de’  Vinti;  Ma  il  fuo  morire  fu  vincere,  e il  fuo 
perdere  fu  un  trionfare  più  gloriofo  ; poiché  morendo,  come  difse 
f A portolo,  abforta  fuit  Mors  i n Vtéloria.  E così  vinta  che  fu  la  Mor- 
te, fu  finito,  «terminato  il  morire.  Non  l’ Inferno,  poiché  (ebbene, 
come  parla  il  Figlio  di  Dio  co’  Mortali  , Cujh  \ bfcr  tfo  feci  flit  ifa,*£tg» 
Padum ; Nondimeno  fubito  gli  rincorò  Con  dire;  Padum  veftrum 
cum  Inferno  non  fìabit > E benché  dica  S.  Gregorio  , e redi  fta- 
bilito  per  legge  àccettata  da  tutti  i Fori , che  in  Pado  difeor  ^r|3* 
dantium  Partium  voluntas  imphetur , ut  ad  Votum  fuum  quifque  cap.x|, 
perveniat,  ér  Jutgia  dejiderato  fine  concludat  : Contuttociò  il  Fi- 
glio di  Dio  come  Capo  della  Chiefa  , e de’  Predefiinati  , e che 
non  partecipò,  della  Primitiva  colpa  ,-pcr  la  quale  i Figli  del  Pri- 
mo Adamo  cum  Infefno  ferier*  Padum  , ut  ftmt>ittrno  ab  co 
Servi  baberentur , ebbo  giudo  motivo  di  rompere  il  Patto  , che 
non  poteva  tenere  legato  né  il  fecondo  Adamo  come  di  autorità 
fuprema;  rèi  Figli  rèi  fecondo  Adamo  come  Independenti  da-. 

:ouy.-,  Ddj  ~ lui. 
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lui  , eh?  non  lega, fe  non  con  chi  fa  Lega  con  lui  : E fece  appunto  il 
Figlio  di  Dio  coll’  Inferno,  come  Furio  Caramillo  co'Galli  Senoni, 
i quali  avendo  pattuita  la  li bera7Ìone  de’  Romani  afsediati  in 
Campidoglio  a pefo  d’oro,  ruppe.il  Patto  coll’  Armi , e a Brenno 
loro  Duce  , e Signore  che  fi  rrfentì  con  dire  , quod  Jura  viola- 
re» tur  : Audacemente  gli  rìfpofe  Cammìllo  : Che  i Patti  , e le 
Convenzioni  fatte  da  chi  non  ha  Autorità  di  farle  , come  di  niun 
Plu.  valore  non  tengono  : Pattuì*  non  ratum  iniujjit  fuo  fattura  effe , 
tarchi  rum  Ipfe  ejprt  Dittator , & legitimus  Domina t ,'  qut  Vtniam  Pe- 
™ v,.t*  tcnhbus  tiare  poter at , & fupplictum , nifi  tot  prò  Jure  non  egijjc 
ami  ‘peeniteat  : Così  il  Figlio  di  Dio  non  folo  come  legittimo  Padrone, 
e Signore  Ventata  Petentibus  dare  poterat  ; ma  ancora  come  vero 
Giudice  poteva  & dare  fupplictttm  , nifi  eot  prò  Jure  non  egijfe 
poenitevet  ; e con  quella  Autorità  , colla  quale  omnia  dederat  ei 
Pater  in  manus  : coll’  Armi  della  Croce  ruppe  il  Patto , che  fe- 
cero i Figli  di  Adamo  coll'Inferno  < e col  proprio  Sangue  glorio- 
^ famente  rifcattò  i medefimi  da  una  ichiavitudme  così  oobrobriofa. 
Non  finalmente  il  Demonio  ci  è d' impedimento  alla  Vittoria-, , 
— an7j  maggior  Gloria  al  Trionfo  , il  quale  per  l'indebito  Do- 
minio, che  fi  era  ofurpato  nel  Mondo  , ebbe  giudo  motivo  Giesù 
Crifio  nella  fua  Morte  di  cacciarlo  dal  Regno  , confinarlo  negli 
Abiffi , é guidamente  trionfare  di  colui  , che  indebitamente  aveva 
trionfato  di  noi  ? Sicché  come  Vinto  , e debellato  Inimico,  cho 
perde  nella  Pugna  ih  Campo , e il  Bagaglio  : Univerpt  Arma lì. 
tius  abfialit , in  quibut  confidebat  , che  erano  il  Peccato  , e la 
■Morte:  Et  fiotta  eiut  diflnbutt , dando  a noi  altri  la  Preda  del 
Apredato  Inimico  , per  refarcire  i danni , che  apportò  alla  noflrà 
C.  umanità  la  ft»  Invidia.  E il  Chirografo , in  cui  didefi  erano  tutti 
% noftri  debiti , come  parla  1 ’ Apodolo,  tulit  de  medio , & affixit 
*££  illud  Cruci  t Expolians  Principatus  , & Potè  fiate  t , tradaxit 
r ' eonfidenter  y palam  triumpbans  illot  in  femetipfo:  Ed  il  Gloriofò 
.ti.ijsi  Trionfante  , e Re  della  Gloria  tirandofi  dietro  al  fuo^  Magnifico 
■Carro  Trionfale  legati  e Morte,  c Peccato  , e Inferno  , e Demo- 
nio con  tutta  la  Turba  penale  de’  fracafsati  Abiffi  Captivam _ 
dnxit  Captivitatem  : E a guifa  de*  Romani  Imperatori  , che  ne* 
'‘loro  Trionfi  per  lù  gaudio  ,•  e per  la  confolazione  del  vinto  Av- 
*er  latto  èrano  ufi  di  difpenfore  a’  Cuoi  Soldati  larghe  'Largizioni-, 
qpib  largamente  il  Figlio  ci  Dio  come  Imperatore  , Re  de’  Regi , 
< S ;noxc  de*  Signori,  dopo  di  avere  gloriofaracpte  debellato  M»- 
«.  - ^ j , femo; 
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fémó:  ‘Drrfrt  Do»»/*  bomtmbu't  : Nè  come  quelli  jijfpensà  nè  òro,  4 
nè  Argento  della  Terra  viliflìma  Teoria;  ma  fopra  l'Ojo,  c l’Ar- 
gento : Alij:  de  Air  ftrmonem  Sapenti*  ; Ah)  fcrppfm  Scienti*. 

Aii\  Fi  dim } Ahjgrattani  /i»fWW»  i iJfy-opMÙVHFì. 

Ali)  Trombettati  : Ali)  dtf rrettohem- fptritimm . Ah)  genera  Un-  [ q 
guarum;  Ahj  interpretationem feriniutuM,  dividtas  fingulis  prout  , 
voluti.  Sicché  gloriofamente  avendo  trionfato  del  Nimico  , per 
levargli  ogni  fperàowt  diri  forge*  mai  pjft  Vincitore  , io  diTaiir^  '*’•£* 
e armò  noi  con  tante  rVirfoy  quanta  Tono  neceCfajie  non  ledo  pct 
non  perdere  , ma  per  riportare  Copra  dell’  Avversario  gloriofa-» 
Vittoria  ; Onde  ben  poffo  giuftamenee  concludere  che  Si  quii  \ 
periti  Ipfe  fibi  Cttufa  tft  fu*  PerchttpnnA  ; , -, 

Forfè  mi  dirai  con  S.  Girolamo  : Gfrput  affuetutuTunicis  Lor  Ep.  *d 
rie * cnuruen  fert . Jo  ti  ri  (penderò  brevemente  <^n  S.  Già:  Grit  Hchod* 
foftomo  , che  dopo  la  venuta  del  Figlio  di  Dio  , faci  Lor*  certa* 
mina  funt  cffefta  : Mentre  uno  che  ora  vuol  vincere , non  ha  chi  Hon?* 
per  farlo  pèrdere  venga  con  forze  Tuperiori  a fottometterla , g*’ ^ 
Non  il  Peccato  , carne  éiifi  ,,  <j»M  pbrifli  morte  jeletim  5?,  Rota. 
Non  la  Morte , nè  l’ Inferno  ; poiché  ancora  Crifto  rinfaccia  loro 
la  debolezza:  O mori  evo  mori  tua , morfus  tuui  era  Inferma . 

Non  il  Demonio  ,*v  mentre  per  aftìcurazione  di  S,  Gio:  Griloftomo,'  ^ 
-nifi  nitro  ipfe  ad  illune  ttamfUgeris  , allo  modo  te  fuperabit ideai. 
Non  per  fine  altro:  impedimento  v che  per  lo  Peccato  qf^darpq  “t  fap. 
ti  fu  pollò  fra  via  , per  farti  traviare,  e impedirti  il  pa (faggio- alla 
tua  Patria  : Poiché  per  andar  ficuro  Flammea  illa  Rompbaa  Cujlot  Ep** 
Varadifis, ■ & Vr*fidentta  Fortbtu  Cbtrabi»  Cbrtjli  refi  inda , órrefe-Hehoi* 
rata  fitnp'  Sanguina  come  parla  S,  Girolamo  : Sicché  non  aveo- 
'do  N'rtnico  che  pofla  (opra  di  te  ottenere  la  Vittoria  fenza  di  te., 
poflb  dire  francamente  col  Profeta  Ofca  , Per  ditto  tua  ex  Ofea 
~E  quella  propofizione  è così  vera  , e cattolica  , che  per  render  *>♦ 
vana  ogni  feufa  , che  alcuno  potefse  addurre  , che  la  Vittoria  non 
fotte  nelle- fuemani , ma  nella  forte  Prepotenza  del  Tuo  A v ver  fa- 
rio , ottèrvfc  S.  Gio:  Grifòftomo , che  Paulus  poluntatem  nojlram  Hon». 
nbtque  arronat  : Tutto  dipende  dal  noilro  Arbitrio  , tutto  fta  io»  l6-  **» 
noftro  potere,  tutto  è collocato  in  balìa  della  noftra  volontà  A»- 
3>itra  ‘ e libera  della  fne  operazioni  ; E Crifto  meddiqio  perten-  3 
«deré  i!  Téftimonio  al  Tuo  A portolo  della  noftra  libertà  nel  vince- 
re,1 Cotto  nome  di  Genifalemme  contra  la  noftra  pftinazione_z 
nel  prender  l’ Armi  per  combattere  ebbe  a dire  ; Qupties  voliti 
' • con- 
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Mttlj.téngrtgkre  FHios  tuoi , quemadmodum  Gallina  congregai  Palhs 
Wj»  tf/rfx,  & nolttiftt  ? 

*•  Onde  chiama  quanto  ti  pare  , e piace  il  tuo  Awerfario  Ladre 
dell’Anima  «ui  ; che  per  inoltrare  , che  fopr3  di  te.  non  ha  forza 
Pf»l.  hlcrina  di  rapirla  fenza  di  te. , ri  dirà  il  Profeta  Reale  : Anima ^ 
*18.  ntea  in  manibus  meis  femper . Chiamalo  Efterminatore , ti  ri- 
Szech  faterà  Etttìiielle  , che  per  eflere  efterminato  4:  Unufquifque 
$.  babet  va  fa  exterminij  m manu  fua.-  Chiamalo  Tentatore  , che 
ri  dirà  1*  Apoftolo  S.  Giacomo  , che  fehza  altro  Tentatore-» , 
lacobi  Unufquifque  tentatur  i concupifcentia  fua  . Chiamalo  per  fine 
«.  Seduttore , che  per  fine  ti  rifponderà  S.  Giovanni  l’ Evangelifta.,, 
che  noi  medefimi  per  reftar  vinti , e fuperati  lpjt  nos  feducimus. 

; 1 ^ E quantunque  per  vincere  ci  fia  caduta  tutta  la  forte  in  mano,  e_* 
Piente  orti  alla  Poltra  volontà  , fe  da  fc  fletta  non  fi  rende  pigra 
a’  fuoi  Trionfi  ; nondimeno  per  non  trionfare  fi  gettano  le  Armi 
,n  in  feno  a chi  per  farci  guerra  giornalmente  ftudia  nuove  invenzio- 
ni d’  abbatterci  : E benché  il  prendere  le  Armi  per  combattere, 
e il  reftare  Vincitori  fia  una  cofa  medefima  v mentre  giuda  le  re- 
lazioni  di  S.  Gio:  Grifoftomo  , 4f  fiipplicio  liberati  fumus  , & de 
io^o  *Htegro  regenerati  , 6*  fepulto  vetere  Adam  refurreximus,  & re - 
Ep.  ad  dempti , & fiwttificati  fumus , dr  in  Adoptionem  addutti.\  & Fra- 
toni. tret  effetti  Unigeniti , & Cobaredes  , & tn  eandem  torpori  f.  muta- 
tem  redatti,  & in  ipjtut  Coment  eenfemur-,.ut  Corpus  Capiti  uniti  : 
E oltre  a ciò  per  Armatura  forte  , e per  ifeudo  impenetrabile  for- 
tunatamente abbiamo  Adtutorem  inexpugnabilem  Spiritus  Santti 
Grati  am.  Nondimeno  per  reftar  vinti , pofte  iodifparte  tutte-* 
quelle  macchine  , che  ci  ponno  proteggere  , tutte  le  rivoltia- 
■ ino  contro  di  noi  fteflì  , e a favore  de’  noftri  Nimici  ; Onde-» 
ben  drffe  il  Pazienriflìmo  Giobbe  : Htbtl  in  terra  fine  caufa  fit  ; 
- Et  de  humo  non  egreditur  dolor  :•  Che  vuol  dire  , fecondo  il  vero 
■dire , e il  retto  fentire  di  San  Gregorio,  che  tutto  il  reale  che 
abbiamo  procede  da  noi  fteflì  ; Noi  fiamo  gli  Autori  delle  noftre 
difavventure  , e gl’  Inventori  delle  noftre  difgrazie  ve  quella  pe- 
na  , che  molte  , e molte  volte  ci  affligge  , nequaquam  de^j 
’ ea  nafeitur  Creatura  , qua  percutit  , fed  de  ta  procul  dubio  9 
cap.  j.  Qua  peccando  vim  percufponis  extorjit . Ciafcheduno  di  noi  le 
fteffo  punlfce  ; e fenza  cercare  chi  .fia  la  cagione  di  tanti  mali  , 
legga  Ifaia  , che  ritroverà  , che  noi  medefimi  per  eflere  puniti , 
C £&  punite  fiamo  Mioiftri  , c Rei  : E così  ne  rinfaccerà  il  Pro* 

- •*  feta: 
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fft*  :•  Ecce  omne*  eiu*  Ignem  accendimi**  % èf  virct.  ptabcinuj 
fiamme  , iugredin&r,  jtìducem  Igni*  nofiri , 6*  fiamma  , quam  c,  j*. 
accendimi *s:  E eoa  quell’  ordine  tutto  1’  umano  Genere  cade  nella 
pena  y che  da  fe  ftelTo  fi  preparò  cadendo  nella  colpa.  Prima  ac- 
cende fi  Fuoco  ; dipoi  alimentandolo  lo  fomenta  ; in  ultimo  entra 
in  quell’ Incendio , che  a, ’ fgoi  danni' volontariamente  per  ardere 
in  eterno  fi  preparò,  £.  allora  accende  il  Fuoco , «piando  mifera- 
mente  dà  principio.»  peccare  ; Alimentandolo  lo  fomenta y quan- 
do aggiunge  peccato  a peccato:  E.  in  fine  entra  in  quell’  Incen- 
dio , che  a’  fuqi  danni  fi  preparò t quando  venuta  al  fornaio  F ini-  f 
quità  fi  rende  irrimediabile  limale,  c incurabile,  jfcTpiàga  per  la 
tua  malignità.;  Così  benché  per  vincere  noi  abbiamo  Adiutorem. J. 
inexpiigiiubilem  Spiriti**  Santi*  (grattarti  ; nondimeno  noi  per  re- 
ftar  vinti , e inceneriti  nel  Rogo  delle  noiìrc  iniquità  , come  °f*£>eGl  b 
fervo  Sai  viano  , diti  Ignem  accendimi**  , quo  perirmi*  y & arde-.  qc-‘ 
mui  flamini*  cr immani  nofirorum.  Ver  vincere  abbiamo  quanto  fi  lib.  4. 
richiede  ad  un  forte  , e ben  munito  Campo  , co  i foccorfi  appa- 
recchiati per  renderci  più  facile  la  Vittoria  ; mentre  come  Io  pro- 
yò  S;  Gio:  Grifoftomo  , dux  prafio  efi  , ùr  ad  ferenda*  fuppetia*  Hatn- 
femper  parata*.  E per  rq  lar  vinti  1 olfervò  Salviano^  che  ofli-^^ 
natamente  orniti  peccai  orimi  immamum  federe,  qnafi  ornili  Tdq-.  Ron>. 
rum  genere  pugnami* *.  Per  vincere  abbiamo  la  Santità  de’  Sa? 
gramenti , la  Grazia  dello  Spirito  Santo  , e il  Sangue  di  Giesù 
Criito  combatte  per  noi  Noi  per  reftar  vinti  , non  vi  è Sacra- 
mento, /che  non  convertiamo  in  Arpie  potente  acciocché  il  Ni- 
mico trionfi  Fopra  di  noi.,  Per  vincere  e (Tendo  neceflaria  la  con* 
corrcnza  dir  quefte  due  cofe  , cioè  Forza,  e Configlio  ; e aven- 
do la  Forza  , che  è l’ ifcelfo  Dio  Onnipotente  , e il  Configlio 
?he  è la  fua  Sapienza  per  Guida  : E nondimeno  per  refiarc-»* 

Vinti  la,  For^a  cambiata  in  debqlezza  , e il  Configli^  in  fìu-y 
pidità  , reftiamo  fpoglrati  di‘quell’  Armi , le  quak  co)  proprio 
panguc  c’  indofsò  il  Figlio  di  Dio.  Per  vincere  finalmente  fi. 
»;ombatte  con  un  debolilfiroo  Avverano , nudo  , e di  Tarmato.  ... 

E per  reflar  vinti  li  contende,  co»,  una  Potenza  infinita  , che %. 

•Pio  medqfiinft  ;.  .ci,  fpogliamb' di  quell'  ArmL’y qf^r'dAà 
per  vincere  , e per  renar  vinti  , volontaria rpeo te  ,lc  «fomqio , ‘ 9rj 
mano  ai  noftri  Avverforj ,. acciocché  più  facilmente,  vinti , trion- 
fino  fopra  di , noi . Ór  negatemi  , iene  in  quefta  nofira  umana  ! 
Tenzone  j in  quefto  Duetto  non  perde  i fc  ooa ( chi  per  perdere^ 
.nr-La  ° * ’ ' L ' nufd-*v 
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,*  « thifcnrm?nte  -if1na  la-fu*  perdmone  ^ Mentre-  per:  vincere:  tfftj 
3 Nudo  fi  combattè  armati  ; e per  effer  vinti  da\m  Nudo  fi  get* 

* land  via  ’le  Armi f*-  **  -‘4  *•>  7 ir  < -ii  ^ 

‘ -E  quando  ih  qùette  Sacrati  (Time  Fette  conofcefte  di  aver  com- 
battuto forfértitente  , e felicemente  vinto  : È’  ncceffario  , che  voi 
ftiate  bché  avVei'titi  d’avere  bene  fpetfo  per  la  mente  il  Configlio, 
cfaédànndgf  Intèndenti  déH’  Arte  del  guerreggiare  : Che  -quan- 
do al  Nimico  fe  gH  è data  una  buona  rotta  ; acciocché  non  abbia 
rnai  'piti  tempo  , nè  campo  di  rimetterti  in  piedi , cercare  fi  deve 
di  romperlo  totalmente  , e perfeguicarlo  per  ogni  parte  per  torgli 
Ogni  f^eran-za  di  potete  mai  più  aliare  la  tetta  -,  e rifentirfi  nova- 

. . mente  colP  Afilli : E vinto  che  fi  £ ulta  volta,  taperfi  fervire  della 

Vittoria.  Avete  lafciata  quella  mala  Pratica  ; avete  vinto  ; ma 
Pappiate  fervirvi  della  vittoria  ; lattiate  ancora  il  pendere  , ac- 
- ciocché  una  volta  come  frefea  radice  non.  forga  più  rigogliofa-. 
che  mai  la  Pianta  -del  male  : Mentre  per  detto  di  S.  Bernardo 
quell’  Albero  , che  dalle  radici  non  fi  fvette  , ripullula  in  mag- 
gior copia  i fuoi  rampolli  : Le  Mofche,ehe  fi  cacciano,  nè  fi  uc- 
ridono  ‘ ritornano  più  noiofe  y ad  mfaftidire  chi  folo  le  fugò* 
ir.  - ie  non  lè  matite  r Il  Lume  j che  affatto  norf  fi  fmorza  , ad 
ogni  poco  di' fiato  fi  riaccende  , e un  Serpente  , che  dorme  { 
éfembra  morto,  al  Calore  del  Sole  ritorna  più  vdtnòfo  di  prima  : 
Credtte  mtbt\  ditte  H Santo  per  mia  , e voftra  iftruzione  , & pu - 
tata  repuliulant  -,  & ejfnpata  redeunt , & reaccenduntur  extin- 
eia , frfopita  detato 1 exctfdttfar  i E fe  Crifìo  ha  ottenuta  per  noi 
dell’  Inimico  la  Vittòria  , e tra  di  noi  benignamente  non  tanto, 
qoahto  largamente  hi  divifa  la  Preda  ; per  non  tettar  noi  più 
preda  del' Nitrico , avvertir  dobbiamo  di  non  lafciarei  più  forpren- 
dere  all’  i riapro  vyifo  ; Thà  ftàr  frinprfe  pronti  ,' e appareethiari  alla 
Pugna;  PrrchèJP Ihìrriico  cori  cui  piigrtiamo,  noti  folo  aperta* 
rirente  ti  combàtte  , ma  àncora  per  render  più  facile  la  tua  inr- 
I«Pr?f-  prefa  , e noi  pronti  alla  refa  , fegretamerite  c’infidià;  ut  tanti 
fuper  cttitis  Vrbem  cMpìat , qukhtò  eam  tntirius , extcYiufque  turbare > 
L*b-  tinteti,  diite- S,  Gtegtitìò ; E tei’  oppugnarci  in  quella  gulfà  non 
c»d7  giova  , adòprà  1*  ufo  dèi* mfh'HPe  -de"  Patti , i-quali  or  fingono  la_» 

* Pbga  , ed  ora  dalla  fuga  prèndendo  forira  • aH’improvvrfo  ritor- 
nando indietro  fanho  fopra  l’AVVerfartò  gli  affàlti  più  fieri  , e più 
fòrti  .*  'Contri  tjuos  ttenrratH'litet , nee  tdntfuatà  in  Bello  para - 
tot  tftnqUattr  in  - ^ucéJfeàut<n  \ t fé  tinge  di  combatterci 

• — ' ^ afiron- 
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ar#rqffrtt  pctqflfttfit*!  r4'  improvvlfo  f oteorf-,  maggio  flf 
à'fqfgt  * j 4*  *in£#!  op+rtfH,  W*l0xte*it*rC  ; b Ep. 

ttQrdfte»  bri  ubati  pr<ev(dui  ''diverfict  GÌbc>Cdlb^dRo®‘ 

domo . Odo  chi  dice  : £*rd  Armis  nos  ijlruis  non  cxijicntt*» 
J5J/o.CDirarn  voi,  che  cosi  ra’  interrogate  .*  Rer  quai  jcagi«uie_^ 
c giudicato  prudente  quel  Principe  , che  mentre  gode  i Frutti 
deilf^qeyv^ifijorten^^ìlé’  ^pdi7(^Iajqu#rO'^«<ft  MKjl|fc 
ftaridó  beri  preparato  -può  ad  ogni?  bccafiooe  e dóm31*  1 Narici 
interni  , e tenere  in  frèno  gli  eft^fciì  già  rdnti.'Così  ancofPipi 
goderemo  lungamente  de’  Fruiti  '/iella  Paco,  f fe  in  qtìefto  nofFro 
Pellegriaggio  ci  varremo  del  prudenti  (Timo  configlio  dì  jS.-Oio: 
Grifoìtomo  : Chi  w»oio  j d>ce  iV  Sdntd  ')  effee  Tcrribiìir>in  Guerra , «.  ad 
curet , *c  medi  tetur  41*4  font  BdU  itt  Pacf. . \ Th«fli  • 
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t>rua  dbur  <»:  sv  '*v»r.  - ;ois  ,?:iV  ihcp'cfnoi  ottiew  o ,oui 

“ Qn  fo  fc  mai  udifte  mentovare  quello  ,dre  éhefia , oSeto, 
^o.Stagoo  ,»rO:  Lago  , © Mare  , che  p'diìtendc  in  quelli 
w i amena  Pianura  , die  g&Paradifo  orile'  Di vuur  Letteoej 
appellatali  ; cd  ora  pec  un  Vizio  nefando  , che  laftefiTa. 
temerità  arrqflìfcè  di  rammentarlo,  c divenuta  un  vero  Inferno  ;'. 
Mentre  credo  che  poco,  an®  iwlbv di  differente  abbi a dallaSti già. 


J Palude  nel  Capo  de’  Poeti  ritrovata;  e- (ebbene  quella  fin»  ^ fidai 

■a.  — ■ ■ •«.  r- ì: i_i n r_.l  O.IU. 


daTorquato'  i alio  nella  iua  ueruiaiemme  Lmerata^-  <i  n«  «uis.^ 
-<o  i)  j6  fi*  giungemmo  «/  Toro,  <ra/e  già  [cefo  iò  .»«  vr.  «tur 
nrio  O : . J’tfnftfM  dal  Cìth  t*.^l*taté  faide t'hnz-r3  i onooìorc 
r>[<<  i ^,f,D  ; y.Sr  di  •rSttur*  tenditó  i'  offtfe  il  iK-.iVtrìf 
I#>  ,.  Kfiunot  Smura  (e*  Genti  i*y  mài'  oprar  ^xk ralicX  - *' uiVióWl 
©«.  tfOono*!  iqc  rJftt'igià  Terra  feeo*ubt , timo  T*<fcf  :!?.I  , cu:  ù èiù 
atnmc-1  }0rl &q*e >f**  lùtuminófe^  i>glàe;.o' i o-  aup  ni  t«D 
o;;j  omin  jfflW ' V e $«4>?tc  Uice^ic  g/«4q  oÌ£tm  d Arò 

Comprejja  è /’  yfr/d  , è grave- ùtu  no'1 
Qgefto  foffi  qualtifia  Vento  furiofo  ,*  che  fcateoar  poflà- 1 a- pariti 
pmdreddi  dell'  orrido  Settentrione  fenza  che  l’ itnpedifca  © Selvak  > 
o )S4oncc  pc,'  òpar arlo  da’  Cuoi  empiti  f che  immcòde  rmHa  vi  ffa  ‘ 
'^*2  in. pffovdv, umore  , che  fen?a  fconvolgerft  non  fembn  piuttofto  pcr< 
,"J-  la  fua  fermezza  Terra  (labile  , che  Acqua  mobile  t- Quindi  pon»' 
fenza  Miracolo  lenza  moto  (i  ©(serva  ; nè  fepza  ragione  per  cflfer 
fenza  moto  , Mare  morto  fr  appella  Mentre  jbfcspdonato  ' iW. 
,X  3 " C ? ? ' moto, 


TREKTESlMOSETTlMOi  " Uj 
fBpW/dn.tVBO'.Vtfs.iJei  Mate  amm^ilMaifr  rooiw-ioi  n on$ 
frwffcào-,  «he  nèéLMare  -è  mai  canto  vivo  / qoan|t>*l*  M • 
dr.  taaggitoiJDentcx  iRqnieto^  nò  tanta  mona  , qtuwochc  feria | 

Buio  ver  lì  da  làido  e fermo.  Or  fermatevi  qui  , dote  la  Natura  T.t  .-•• 
contai  tar/aa ìriarùfa'fcrma  il  corfo  a quel l’  JEl «mento  che'-hà  per  . < 
proprio  la  ftuflibilirà;  t venite  mèco  a dar  d1  occhio  ad  una  Proi 
poÉrif*^/^  (ebbene  c^'iin*  JEfcmcq.-,  pub  imqdin^no  aver  fctt^a 
di  Tormaìne  iq  vpi  concetto  uguale  ad  una  verjtà  Evangelica.»  f ^ 
MareHo/to  chiamar  coftui  fohrva  coloro  , che  dalleTenta^TÒrù/Ep,  g$ 
o per  dir  meglio  dalle  ^vejffàzlcqii  , che  giornalmente  forgono  ìil. 
quello  Mare  del  Mondo  agitati  non  erano  : Riconofcendo  ché1 
ficcome  il  moto, «a  Vita-dei  Mate  così  parimente  Ì4  agitazioni 
erano  Vita  delL’Uoano , fbf  quali. a njioicrcdere  non  fu,  che  agi-. 
tptQ,  o tentato  femprepiù  Vittoriofo  non  forgefse . In  quella  gtì& 
appunto , che  il  Mare  quanto  più  follevato  culle  Tempefte  , tanto 
più  ip  Tue  aoque 'purifica  , incorrotte  mantiene  e-  Perciò  chi  a?*' 
inane  ^EcùnioetE'  Maro,;  efrendò  al  Mare,  acciocché  non  ntehchr^ 
o *\im putridi  fica , Forni  ne  il  ritrovate  fortunatamente  nel  mòto  la 
Eia  Vitac  «Eccone  tfù Lattanzio  fopra  quanto  ho  detto  alla  dille* 
fa,*  in  ùùxctxó  il  'Ttftrmonio'r  Sirar  Aqua  femper  iatetts  infa^P- .Io** 
lu brit  ufi?  8ic.it/framuij  irrtmictn  y ae  eorfas  ‘iUntiiit.;\pid  doti 
fikièt  <quk^(tm^ .ttect.txrfciiabit' , loamcagi  tòrio  'alt ad  man  Jit^  7* 
qaam  menti:  ogitàtio'.  'Ed  eocone  fopra  ogni  Teftimonio  del  l’Èva m.'  . 
gelida  un'  infallibile  attediata:  Oportuit  pati  Gbriflum  , & date' 
latrare  in  Gloriipm  fiutnt  , per  fcgno  manifefio  , che  non  fi  co- 
nofeobo  i Grand’  Ànimi  yf«  non  nelle  grandi  calamità  : Oche 
fetonte  le  Fortune  dì  < Mate  fono-leFo+tancSdek  Mare  ::CojÌ\Sfc- 
gP  lufortunj  deli*  Uomo y fino  le  Fortune  dell'Uomo,  Fortuna^'  *» 
farà  la  tua  , Lcttof© , fe  appaveccbiato  avrai  il  cuore  per  appretti  3 
dere  in  quedo  Porrioo.di  Salomone,  qoeda  Dottrina  : J£  Fortuna’  • 
farà  la  mia  fe.per  apprenderla  apparecchi*»  troverò  P-Ankno  tuo  • / * 
con  una-coordefeatocn?ione)^^.  v,  khK  ho»!  ù 
• -Cora mènda riflìmo  di  il  detto  di  cdìul  ^1  quale  per  fcift  rnefflò* 
rabWe,>infieme  im  mòbile. ne’  Conflitti'}  • nette  Battaglie 7 
f<&|dnc*  in  f quello  mondano  Campo  contra’ìa  nofha  YPortaM  ; 
el fet  Editti 1 \Màlor .ma  Forum*  ,b*.  Gafltii  ftHs , qudm-irt  detteti : !*?’  • 
batfedì  :’ÌkptiidDXhb  b -Virtù  non  ha  luogé»,  fc  neh  dove  l'Av-  ^ ' 
verfario  E fquadroù*  irt1  Camper  per  cotilbatferla  y-é  quedo  fridri-' 
cànfore  foce^che'awofa. olla  manchi £ citi  nòn-ebbe  NiÀrfe! 

Bea  con 
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fJWMìhc  traodi  Aromertff  poteìse  iddi©  fperiaientare  fa  coftflfwa, 
|jIcunp<iioilo[ftY'Ow'iità  per  ocncnarla  /jepILfidTo  facendo  .le  parti 
. twy^*^capiy:tai v onte >jb  adirò.;  che. nonli  d.\.V-irtU.,fq  non  1*_» 
lib.  io.  fà^J1ÌBli<»pfcn£  k'piK»i,--c:U  teliti fjti*-JÉb4«iiSi  Gregorio  in 
Mor.  Jcpdfla  ^qhcifeiif*  i ìlniuimi  .grati*  1 vacati  ftd  Tenutila  inter •> 
eiP  77.  r igni , lì  k Sacta  Scrittura  in  -Pratica;  vi  Soggiungerà  : -Tentavi* 
{fati*  > nt  mmoiar.et  -F.tiiìiiU  fiiitnt:  .Pofe  Iddio  Abramo 

£ j2  a.  fepo*S,  ditrti!lripenfi»ri,pbr.  provare  d^fax-Vinù , .ed  il  Tuo  va- 
,r.‘  o «yfltaEfajdto»  hcoe  fcb  arato  keofò  ichiaimargli  ihf  «deftra 
3/JVif2  sUMà  oa.-Patrta'v «falla  Pietà  /dalla  Religione , e dalla  Fede;. 
• <9n{.ut;t^ciò  a tutti  - opponendoli  di.  rutti  né  riportò  gloriofa^, 
Yi^i#i>c  Unto- piu  .dà,  celebrarli , quanto  che  da  un  folo  Àbramo 
g^y  éaìJ^rte  oMetmca.  ; Imperocché-  (Jouli,  dandii-piò. penetratici  ff 
fi?^Ma^4>ppetre  -alla  fya  icWahaa  -per .debdlarhr  di-  que’  pernierai 
<$£ ^11’oA‘Qtmo  .fuo  iiiggorki  igtii-Vcnivanof-..  Aotiriazaare  il  prò- 
E qual; cola  più  inumana  può  efoogitartì  da  quallì(ia‘ 
i . Unico  iòjtegOJ , c tìngolarq  appeiggiodi  tua  Cali?. 
4:c4>V9'fcftft  gii  smimi  delia!  Naturar,  'dw.'per  inalile  generazioni' 
akro^n^tf.cefy#  sbendi  coorti  vaici  la  Prole?  1 Gode  proprie  mani  f 
,5  -1  cE^pye,  alberga  in  te  J' affètto-  Paterno  ? A gififa  di  Vittima  irra- 
SÌ^qevole  fopra  di  un’  ardente  Rogo?  E di  quali  vifeete  ti  (ei-ve-- 
*'*  "’RltP^  Wà  ixrn.è  qualDioveiace , che  fermamente tr  ha  prpmeflfo: 

T ■■fimin-Mm  tftn*  ‘btffUai  jCoelt  ? Come  donquewa 

r-3ti  u^rte  dGQuCfto  tuo  unico  Parto  j.dà  Sepoltura  a tutte  que»i 
Afi  by?  fpcraoze?,  No  j no*  dice  Abramo , lungi  lungi  da  me  vani» 
Pfnfaij-:  È*  Iddio  che. per-: provarmi  così  vuble:  Miralooracchiutt*-' 
Oalpo^io  Aria  per  ifcaricatlo  fopra  del  bollo  iiuwjtf^ 
i Non.  ha  fddió  maggior  meraviglia  da  moftra*  \ 
De  **7^*  &»enà  dei  Mondo  *i  quanr hominem  fortiter  Miftrtm . I 

Coof.  Qftg  più:  de^uo  poteva,  rapprefeotadr  in  faccia 'al:  Sole?1' 

ad  Hei v.Qta  ^[gl-.flay^difi'Mwale  ^Icjcjto .tìeflb  nm .ha. meglio  di idho- 
e' 1 ’’  godere,  quanto  il  vedere  hominem  inter  ruintu^reéltM^dù.  pi&- 

feq7À:torg»vcrf'are  ad  un  romando 'così  ri- 
D.Cy-  fpwcq , qfalutatpcyqr  p<*  obbedire «a  Dio,  dice  S.  Cipriano*  Ntc 
privi  Amitcxt  Fiiif^u^iMtti^  nee,  gerere  farrieidium  recufavit . Ve- 
daPa*  dqre  qq’  Uppp  in  tqwa  >arguflia  fa  per  vincere  e i legami  di  Nà-  -> 
««***t!^  ^pffettp^ii  P^rc:,  c l dannb  di  Cafxy  e gir  «inibii  Uefr  ' 
APWPo  c iiQC^<H>-màggior  gloriate  ftcflac  Or  chi  podi  éf.  • 
fere  Oratore,  così  faeondp  .,  che  gli  diq  1’  Amino  dixelcbmre  con 
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encomi  fa  fila 'fortezza  d’Anirrto  tari»  ammirabile  dagli  Oominf^ 
guanto  che  più /fitefe  ammirabile  (no  alPiftertb'Dio  ,11  quàlelif 
maéflolb'T^otìo  aflRtb^aVa-a'corttrcmplare’la  genefiofa  azione  dell'  eL  ari 
invitto  Eroe , 'ehòq’potertdotr  pià'rattenere  ebbe  a' dite5?' Tettila  ^ J‘i  - * 
ó òetiefofè  ? Che- hai  Vinto;'  Nùn?  coitovi,  qtiod  timer  Doww-Gen  IZ/ 
Punì  , eo  qtiod  non  fepefcifUFiliò  tuo  Unigenito  pmpter  pie.  ’l 
•»"  Ma  prendiamo  gP-ifiertì  Gentili,  a’  quali  rtofT la  Grazia  , rria_3 
fietrij^ii^  Natura 'd^’^aa  '-jiei'-reb'ftere  agli  urti  Ifrtpfctoofi  Belle* 
calamità , per  fetfdetfi' ménorabib  'per  fe  calamità  ‘ Chi  fafebbe-> 
fiato  un  Sacrate  ,"fe  il  Carcere",  'e  la*  Cicuta  , ufìò  fion  ^ averte  il  ► 
lu Orato  fra  l’ ombre,  e Vah+a  mon  gli  forte  fcrvìta'di  Prefervati  vdP 
per  render- piuttoftd  immortale  ilhdi  lui  nome1 che  -mortale  11' Ut5 
lui  torpo  ; Tdrfe  direbbe';  (%iW -piti  cèlebre  ’afppreìtb  fi  Moiidò  lif 
«fontrò  Atérid  in  mezzé  a^Tiranni  forte  rifedu»  maeflofo  'j  ché'fè  : 
per  A-tene  nnn:  forte  morto  Trìgroriai*  No*:  anzi  per  quefto  dive- 
mito  piti  ill&Ore  :‘Vc*ertrfni  ì*tt$r>t  ‘ae  lib'ens  baufìt  , «o»  aUtiift pfoiid! 
qutt)h  fi.  ‘Metti  cdmenltim  iimiioìrtdli fìtti s obduxlfiiei . 'Chi  latébbè^cap.  3. 
ftàto"ùi)  MttT-fy  ScevóHt 'fe  peir  difefa  della  Patria  la  dètìratftèJ^ 
eftb  non  Pavé  ile  punita  col  Fuoco ma  piuttofttf  con?  gale  rrtòdeiNJ 
ne  adornrfta  , òi  fina  Amica  fovìjfet , pet  accender  quel  fuòco , 
chè  noft  gloria , ma  ignominia  apporta  > No,  anzi  con  gCtterofa'^ 
e non' pili  udita  nrova,  Krgem , querk  armata  manti  annette  ho*' 
pótuit  ; eòa  fi  a fugdvit'.-'  B fatto  corttra  fefiertò  E fattore  tWTaJì' 
pena  che  meritò  per  P atterratola  lui  intraprefoln  vana-,  trovar 
modo  di  acquiftare  maggior  Fama  , che  (è  Patrentato  d’uccidetfc 
il  Re  nimico  aVeffe  avuto  effetto  ; Poiché  ebbe  tal  credito  ónaJ*' 
tanfaTfczióhe  , che  m'aggttìr  oOmpaffiohe  ebbe  il  Re  a Mù7<iOÌ;fchdi: 

Muzio  a ft-'  fteffo,e'eotfe  di  (Te  il  Morale  f Vacete  dllquiJ'f»'  iP_Sen- 
Ut  Cafirts  felici  uìpotuit nihiì  forti  ut . Chi  farebbe  fiatoUrfo'  p,1*‘ 
Marcò  Attilio  Regolo  , fe  la  crudeltà  de*  Cartaglnefi  rielPinVefP 
zione  di  quella  Botte  fabbricata  pef  tormentare  Regolo , ndfitfVbf- 
fè  ritrovato" ttiodd  d’ilIu(lrnrlo?  'F6rfe  farebbe  fiato  più  fehGé  *!(Y 
a 1 guidi  di' Mecenate  deliziofaménté fiamma  illi  per1  fymphonìarìirft  ? r T 
cantum  ‘ex  ‘louginqucT  Ifnè  re  fonanti  um  forte  fiata  rtefceflìtà  'di'.'  * 

conciliargli  dolcemente  il  fonno  ? No  anzi  tutto  T'bppòfio/1 
Mentre  gli  Animi  Collanti  hanno  ricrovaórfempte  maggior  gloria'  ‘ . 
nelle  ' calamità  col  fuperzrlc  ; che  ndlè  -f^icrtà  col  gbderKLi^ 

& quanti  plus  'tormenti,  tanto  plus  futi  'Glòria.  Chi  farebbero • 
fiati  i Cammilli  , ì -Deci , gli  Orazi  , i Fabj , e Eabbrizj  , e tanti1 

altri; 
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àtei,  fe  le  calamità  nelle  qaaii  fi  ritrovarono  non  gli  afreflfcrócTùtfcy 
tari  a'fat  prova  da  Marti,  per  renderà  glorigli  «d  rlluftri;  nei 
fa.  d«  Monda  ? Retti  'pose  aafebeduno  perfuafo  ,ie  oòoaiaep  q «Ite , A 
fzovii.  grtfim  tkemplum  non  invenit , nifi  maU-Fortnnaln  ,bf  -rb 

-Ma  che  prudenza  è la  mia  nel  trattenermi  inquefiefielc^ilb*} 
gito  faci  li  (lime  a romperli  , dtffidliffime  a teflerli  ; quando  pcfih 
eolia  Sacra  Scrittura  comporre  uo’  .Opera  durevole  pari  all'  Iter-* 
oìtò  ? ■ Chi  farebbe  flato  uo  Giobbe  fe  il  Nimico  Inferitale  mqttJ 
avertè  ritrovate  mille  invenzioni  per  provare  la  di  lui  Pazihnza^v 
e della  roba  , e negli  Armenti  , e nella  Cafa  , e nella  Ganfoicrj 
e negli  Amici  , e nella  propria  perforai  Onde  chi  può  lameakaodà 
della  Povertà  , quando  vede  un  Giobbe  Principe  dei]  * »;14®neal 
aver  d’  oopo  d*  un  miferabile  cencio  per  rafeirigrrae  Ja  verancóib 
. . Carni  d’  una  Statua  di  Pazienza.  Facendo  Tottimonk)  la  Sodai 
c,^..  Scrittura  , che  Tejlafaxiem  radebat.  Chi  può  lagnarli  deìl’Infer* 
- miti',  fe  Infermità  maggiore  non  ebbe  mai  Mowhle 
. ’ dà  ftmrle  alla  Mone  per  P Infermità  divenne  $ facendo  egli  ftefl» 
fede  : Ptiit  me  et  confamptis  camibus  adbafir  ot  metm  ; dr  ' del 
relitta  junt  tantnmmo do  labi  a decadente)  meor.Cbipuò  far.fe^ 
de  <*m> tanto  , che  fra  tanti  dolori  Giobbe  vinto  dall?  impronta, 
c,r  t avefle  aperto  bocca  per  maledire  Iddio?  Anzi  chc'daU  ^itìefla  fiiaj 
Conforte  a-  fonili  conàgli  pcrfuafoy  rintuzzando- ih  di  lei  ordire^ 
fe  rinfacciò  la  temeraria  pazzia  : ' Quafi  una  de  ttuldsmulieribis- 
bontà  et  i Si  Botta  fufcepimus  de  marni  Domini  ; • mala 
fHure-  Hon  fiiftineamns?  Chi  vinto  non  fi  farebbe ‘ cHjamato 
quegl’  ifteffi  Amici  che  foco  erano  crefciutiy  e di  lui  beneficati  giri 
aperte  falfamente  udiri  rimproverarli  i meri  tari  gattighi  per  leaooi 
•'  commeffe  iniquità  : » Meritò  b*c  pattfii  r Onde  foflferOftàti  aGiokw 
- be  più  doloroiì  gli  Amici  ^ e la  Con  forte  ;'iche  il  corpo  infermò^ 
e la  roba  perduta  ^Poiché  per  fuperare  quelli  la  fòla  Pafeiehfcaeia» 
bàftànce , la  dove  per  vincer  quegli  erano -niecéffairid>  molte  aloe» 
Virtù , che  non  in  tatti  trovano  proporzionata  fette  per  k difhota? 
Bom.8.No»  cwr  norbkt  iu  fe  grainor  ;■  illa  Muhe're  ,-ér  Amicete  etiami 
in  Ep.  fi  milite)  dixerir , -driffe  S.  Gioi  Grifoftontt)  .**  Imperocché  fe  fòa  le* 
calamità  pur  tentiamo  qualche  conforto  / quando  dagfi  Amici  Ik&* 
5 ^p  rgo  confortati  a fperar  meglio  r CogiwqHidifKtHr,'  ExWtìbféitu\ 
babere  in  maliif  B fe  -ad  un- Mifcro  intollerabile  egteve  fogli* 
reodc  il  non  -avere  chi  nelle' foe  calamità  k>  oortfofi  , e feco  ancori 
TO*hi  delle  fuc  pene  fi  ratcrifti  : Cogita  qtotntm  « indhkH'  efk  fcrab 
fwa.  Co«- 
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Crtfdttàr&afi  Tftvsnm  jfÈiixprabrtnt?  -E  racntoiiliono  CioSxj- 
Ìn  tanta*TeiDpeiìa  gi  ammogli  fidkvò  il  Demanio  vi 
tafe1 , afte  a^u/andt  duriiTimò  iboglio  combattuto  dallJ  onde  tomi*  r j 
de  del  Mare  adiratole  larPovartà  nè- il  dolore  , nè  la  Con»  si»  t 
forée , nè  gU-  Amtci,  nè  il  Nimico  ebbero  filai  forza  Rabbatterlo  : 

Er  benché  affali to  a tergo  , prt  fronte  , e per- fianca;  nondimeno 
combatte  casi  valorokinente  * che  a far  tetta  -all  ’ -Ioimico  faetva 
lerparti!  rttf  ttn?!  Efcrcitb.  intano  ^Ò  Ybdendo  di  noft' poter lt>  abbate 
Cere  colla  forza  •>  aftutamenee  fi  vokò  agl*  inganni  il  DefflOniq, 
inùtanda  1’  Arte*  degli  accorti  Capitani , i quali  quando  devono 
coadxttteite  qualche  fortè  Avvedano  t cercano  id?  impiegarlo  pet 
fianco,  accidechè  ridica  mfctofotteper'  fronte Gontrai.Giobbfc  pb(& 
il  Demani  a 1 ormalo  -parole*  degli  Amid  perfianco,  <e-pcr  [frante 
ir  danni  di  Cafe  v'  E facci occhè  più  facilménte  foecom  beffe  la  Pw£* 
tmkdlfaoi aflidfr./cOa^AtTe  batti  ridite  diabolica  * ordì  jn.  Caldi 

permeerò  dèlia  QoniVre  if!  Tradimento  r,  Uà  tnerefeenìe  rBcfiifm  fup£  > 

«T  AcntifiKwe'vifc  q*m*m ? 9>tfrrr  Fide  aonfldmtrYeoswn-  perfidi^.  Lib. 
Utifs^deflitottr^apiiitHr-'ì  dilfe'd’-unatir  Arte S.i Gregorio  Mai  Mor-  . 
perchè  quello  finte  Campione  era  per  ogni  parte  ben  preparatovi  7’ 
ad  tigni  parte  , prontamente  accorfe  , ogni  parte  valorofemente 
diftfr /fi*  arraaco  non.  fiwn- di  Pazienza  , che  di  pùTteentrUbique  idem, 
munì ttis  Jtfliht  «. , o "biffiti  forti f ir  : ocenrrit , undique  vententibK?"1  fuP* 
glddtji'wgi anttr  ebvta<vit.,ér  flagella  rotore  ; & verbi  rvr«! 
ttonr  flipt/Jtvjt . An?i  fra  ai  afph  dolori  ,-  e duri  contraili  Giobbe' 
benediceva  Iddio  , uc  da  quella  bocca  generofa  efcirono  altre  par- 
coìcì  v«b«r.dlJ  r in gravamento  ? Deo  gratias-^  jìt  Home»  >Bo\nin^, 
henefltfhm  /coinè  mali  chegU  mandava  il  Ciclo  non.  foderar 
fiati  àltriioemi  Carnefici  del  di  lui  Corpo  , ma  più  torto  Artefici- 
delle  ine  Corone*  : E per fua fi -appieno  d ’ un  sì  chiaro  fatto  , ^he; 
egUtmkgi  eft^v  t\<oHokcts  ora^  con  Tettulfiaudo  < . 

botiti  -dtik  di  lui  Pazienza  Tuperfcm  aUe  fegnalace  prodezze  tfùhrf  - 
tre  Vi«ùr , che  nel  generolb  Eroe  fecero  a gara  fra  loro  od  eo«V 
padre  pifcigtoriefe  : O ffliciffwmm  ttium  ! qui  brmtcm  POutkttJ "?  ~ 

ti*  fperìtm-  qdvfrfar  ommem  Diaboli  vim  expunxit  : Qaeté'flo^  r’ r- 
akdiHGniges^non  illuni  in  Pecore  dfvttìte;  von  JpRifl  dnMti^eniiì, . 
tue  iwfeUt  adempii^  non  iffiut  deniqae  corparij  Va  vulneri  era**  * " ' 
etatus  à Patientia  , Pitie  Dominò  dedita , exeluflt . 4t**Bt* 

ilio  Viro  Trophéum  Deus  de  Diabolo  extrttxit  ? J^uaitKeHilhnr» , 
di  Inimico  Glori * fu*  cxtulitf  Qtm  i.H:  Btmo'i'.d  ombm  dftrii 
-i  : }'*  bum 
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fot*  iifitttiatn  nthil  t$x  ore  pronmtL^  \tfii  rfityWM1™ 

vb  , %fSU&ài  j kt. s*  a'  » Vi. À ■ V.v  * or?-  »ib*.C  ohMont)  ranaKl 

* Fatevi  ridire  dai  Moralc  il  gufio  , che.  T\  £r$n4e- Jdd*o  ^ado , 
per  (^minare  la  Virtù  di  qualche  grand1  Uoma^  lo  pone  a fronte, 
di. qualche  gran  calamità . Jo  non  voglio  quì.  col  medefimo  ainwi 
rare  l’animo  invitto  di  Marco  Catone,  che  fra  lfiifMÙW  dg^t^d 
roana  Repubblica,  e Libertà,  benché foia  , efwza  fegu*t%v  ben-» 
che  caduto  fotto  1’  Indegne  nimiche  , più  Vittoriofo  ,,  che  fintai 
Sen.  t?e  con  te  m effe  di  dire  : Licet  omnia.  in.  C sfarti  dittonent  cettcefle- , 
Provid.  rjHt  ' cujlodtantur  Legiombus  'Terra , Clajfibus  Maria  % Cafana-i 
c‘  2*  HUf  Tortai,  Miles  olfideat  j.  Cato  quà,  exe?t 

ifiud  lihertatem  quarti  Tatti*  non  fatua  , fifVHf  dabtt . Noi», 
voglio”,  dico,  qyì  ammirare  l’ Animo  invitto  ,d'  un  perduta  Genti- 
le,,  nu  la  fedina  co  Pania  d’un  divoto  Criftiaro  , il  quale  cornea 
_ . pària  S,  Gio:  Gufoftorro,,  ncque  ab  affidivi tbus,  dtjnerfis , ,pe+ 
Cbryto  qv*  sflk  fifa  rerum pr  offerti  Ut  e tupùdtif:,  Sed  qt fftra  rtam,  prò-, 
Itemi1  cellofo  ,Man  t quarti  tranquillo  aqui  firma  perjìjht , acque  à Vro~ 
Jfjp:.c(ilù  frada  , ncque  à tranquilli  tate  aliud  quicquam  perpejfa-., 
Amnura  l1  Animo  collante  ridendo  il  difloluto  dibattimento  d1  af- 
fini alìfaliti  da,  qualche  lieve  infortunio.  ; non  meno  chq  ih  Noe-. 
_ , chiero  gli  Uomini  timorvfi  fcpraggiuntiida  leggiera  Tempeiì^**. 
il  -quale , mentre  che  q'uefli  dirottamente  piangono  penfandoidi  ef-, 
fer  giunti  a terminare  infelicemente  i fiioi  Giorni  in  quell1  adirato 
Elemento  , egfi'ccp  ppimo  tranquillo  fcherzando  con  quell1  onde; 
pigoli.,.,  fi  ri4p  di  quel  loro  poco  Spirito  ^.Altrettaptp  è 4’  un’ 
Animo  grande , e collante,  naviga  fejnprc.in  calma  , e da  qualft— 
vòglia  accidente  Urano  fovrapprefo,  quali  da  lieve  ^empeila  tea-', 
tato  diefla  ridendo  fi  burla  p fapendo  beniflìmo  per  legge  fiabili- 1 
Lib.3.  ta  fyllar;v4ubilità  della  Ruota  dellquroar.e  ,viaendeit  che  tn.pt c-u 
rainr.  Uus,  aifi  fi  J e ter  tu s op(atafidunfury^  in  fim*lgpi£|-»i 

dalla  quotidiana  fpèùepza.iftrytto.,  nec  ih  fecupdjs.  r?b*j  coqfi 
dtf,  nec  in  adver fi.  deficit . Ditemi  chi  può  opprimere  un’ Ani- 
nio  di  tql  forte?  Non  la  M.qrfc  perchè  la  fliroa: principio  di  Vi» f 
t^,, migliore  . Npn,  la  Toyertù  ,, perchè  di  effe  ti  ferve  come  di  t 
?(.,,-fcup}à,.pcr -.^gpeendet  rcaggjor^V irta * t Non ,1  Infermità  , perchè* 
u.  gli  fono  auménto  4‘  maggior  perfe^pne . Non  l1  Ignominie  , poi* 

»'  ‘ 'che  fa  che  portano  feco  il  guiderdone  della  Beatitudine.  Nonla-» . 
privazione  de’  fuòi  pili  Cari forche  è ficyro  del  loro  {fato  felice'  t 
Non  finalmente  la  perdita  delle  fue  Sollanze;  fapendo  a quanta' 
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TR  EtiTOStUOSMTTIMO.  mi 
$»tevfe  éat*tr  fotcndefttrute  per  natura  da  chi  ha  per  guida 
fratta  Grazia  : Mane  ficat  herba  tranfeat  ; Mane  fiottata  tfP Ul.1% 
trk*frmt\  Vefpere  decidat , induret , dr  are  fiat.  ' ' 4 •*  * j 

; fi  fe  pure  d’ un'Animo  tale  ne  volere  avanti  a ginocchi  un*  efprefsa 
Idea , voltate  la  mira  nel  Dottore  delle  Genti}  e cord  derate  ben  bene 
fc  poteva  mai  divenire  quello  che  è , t che  tutto  il  Mondo  fa  , fe 
le' tentatemi  alia  di  hit  Virtù  fabbricata  non  avefsero  la  Goronai 
Pareva  che  il  Mondo  tutto  congiurato  avefse  contra  la  fona  di 
querto  folo  Marte  , che  in  mez/o  a tante  Armi  mimiche  col  fola 
fendo  della  tolleranza  reprimendo  i colpi  mortali  , era  divenuto 
degrio  Spettacolo1  di  Dio  , del  Mondo,  degli  Angeli’,  e degli  Uo* 
tomi:  Solo  fi  vedeva  fra  fante  ìiarbare  Nazioni  , che  con  iftTet- 
ti  ih  ma  tega  nnife  (i  erano  inlìeme  per  debellarlo  : E nientedimé- 
no1 così  folo  ebbe  forza  di  fottomettere  e Imperj , e Regni , e Re- 
gioni r e Provincie,  e Città  , e Popoli  , e Nazioni  , e Lingue.*  ; 
e aquari  vaìofofo  Guerriero  che  impofteflare  fi  volete  di  tutto  ri  Horn  ^ 
Mondo  : Orme  Cenar  Pugna  traftabat  , & ignem  infpirab.it  y ij.  ij 
dar  omnibus  inacceffus  erat , uno  Corpore  Orbem  compraheadens  ,£p-  *•  «* 
tana  l rngtat  omier  everte» s , diflfe  S.  Gio:  Grifoftomo  : E a fimi»  Corint* 
glianza  del  Vento  , che  femper  in 'fuga  eft  , quale  Spirito  inca- 
pace di.  franchezza  , nella  vaftità  della  Terra  girò  tutti  i Regni 
della  Terra;  nell'ampiezza  del  Mare  cercò  tutte  P Ifole  del  Maret, 
c per  recare  egualmente  a tutti  foccorfo:  Currebat  ad  bot,  veniebat  IdcJ££» 
ad  ilio sy  affi ftebat  illisyirrumpebat  ad  alias  injtliens  vento  vcloeior\4f  ut  u^‘ 
tanqùam  unamDomum , vel  Havem  omnia gubernanSy  omnia  paperi 
-bar.  Fu  lapidato  nelle  Piazze,  flagellato  ne' Tribunali1, afrafrinsto 
pelle  Solitudini  , maltrattato  nelle  Città  , tradito  dagli  Amiti  , 
perfeguitato  da*  Nimici , iofidiato  dal  Demonio  : E fra’  tanti  pe- 
ricoli , e fra  tante  calamità  , che  l' i fretta  cofranza  di  Paolo  fudò 
« tollerarle  ; nondimeno  nane  qui  don  periclitant’  obfcurabatur% 
nude  pericola  tranfient  clarior  redibat  , pat tendo  Vitlor. 
n Or  qui  sì  che  largo  avrei  il  campo  di  provare  il  mio  A (fruito •, 
die  marcet  fine  Advtr fario  Virtus  ; Se  S.  Ciò:  Grifpftomo  per  ine 
non  coni  pendiate  il  motto  nel  pòco,  con  dire  : job  d piagit  tr+toif: 
batut  : Taulus  è flagri s : Jeremias  à lacu  Cf ni  : Hot  a diluvio ‘.vi  Rom. 
Abel  ab  ibfidijs  r EJtas  S perfccuttotte  :*  Ehfaus  i eontumelijt  ; 

Sic  onrnes  Sanili  non  à requie  , non  à delieijs  , verum  ab  af- 
fittitone ,*  à tentationibus  probati  .infinti#  \ Coronar  teportarunt. 

Or  qui  mi  volto  \ voi , c dico  : Qual  leggi  erezza  d' Animo  è la 
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toftra'nel  Mare,  di  que'fo  Mondo  navicare  constante  quéreky,' 

-•  CV  quando  in  più  peàcolofe,  Temperie  i Santi  tiavgarono  intanto 
calma?  Qual,  codardìa  è la  vofìra  'in  qutOo  Caropp  di  BaWpii» 
giierrèggiarfe  con  tanto  timore  , quando  in  più  fanguinofe  .Zuffe 
1 Soldati  diCrifìo  combatterono  così  valore  fa  mente  ? .Qr  (come 
ciò  che  Paolo  v’intima’:  Che  nè  in  quello  Campo -di  Battaglia^ 
atterri  la  Corona,  della  Vittoria  , » fi  qui  legitimè  certtoerHA 
Nè-in quello  Mare  del  Mondo  navigherà  mai  ficuro v Je«di  (b* 
cerchio  temendo  i pencoli  s’ impallidita  ad  ogni  leggiera  Tempev 
fio:  Mentre  al  parere  del  Mitrato  di  Cartigine  S.  Cipriano,  noa 
fi  conofcon©  IGrand’ Animi  < fe  non- nelle  grandi-calamità 
lore  del  Soldato,  lo  prova  la  Spada  del  Nimico  ;e  la  perizia  del 
Nocchiero,  la  Tcmpclla  del  Mare:  Delicata  ìaRatituifi viei/fe-T 
pruni"  ftrtculum  non  efi  : C.jnfiiélatio  tn  Adverjts .*■ prokatto  eji  aqenh 
y de  ttimit*u?v  L’ Albero  , che  con  radici!  ben  fondato':  Ventiiwm^ 
'umbentibus  non  wowrrtr:  La  Nave  che  con  forti  legm  -èjbptu> 
commeisa  : Fulfatur  fin  (Uhm  , nei  Ai  finivi  t ut  .h  quàwdo  llrfrdf 
mento  per  purgarlo  li  getta  in  Aria:  Ventos  Grana fortiat, 
butta  contannutit  ; tnanes  Falca  fiata  portante  rapiuntur  . Re» 
Aa.  Cadavero  efangge  la  Virtù  ,*<  fe  dalle  Tentazioni'  aoisratiaflfog 
.\i9ne  : Anzi  non,  li , conofce  -fq  Virtù  fu  j HfiVtrtjrt  laciefitatri 
Offendo  appunto  <crre  la  Pietra  focaia,  che  non  jpkndb  t*  fa  no» 

, • ‘ ' percolìà  : O corre  lo  Storace  , o l’Inccnfo  k i quali  non  dàlano 

* * Ù.  loro  grati ffimo  odore  ,-.e  foave  fragranza  4 fe  non  fon  podi  fol 
f ( « iuooo . 11  ringraziate  Iddio  rei  teir  p©  che  piovono,  fe  Feliciti., 

1;  * 1 non  -ègran.  fatto  •>  poi  olièra  ri  fon  quell*  * che  nd  vedvafeveffcto 
1 /a  feno  il  Cornucopia  delle  Cra7ie  non  alzino  fe  niani  al.  Ciclo» 
per  non,  ringraziarne  il  Datore  Cclefle:  Anzi  è imprefo  ordinari* 
4’ un  ?eccatore,-  che  ferri pre  nelle  difgrazie  maledice  Iddio , efofo 
quando  lo  benefica  , lo  ringrazia  : Confitebitar^tthi  + enn»  benefit 
.-b  r:  ttrù*  c4.\  Ma  quella  è Azione  Troica  , quella  e vera  Virtù  Cri* 

Avana , quando  per  ogni  parte; piovono  le  difgrazie  /eu  allora  ;piu 
che  mai  fi  ringrazia  , e li  benedice  Iddio  ; A guida  del  Pa  /ientn- 
fimo  Giobbe,  le  felicità  del  quale  non  conliftevano  ne’  Reni  di 
.Fortuna,  de’  quali  ne  andava  riccbiflìmo , ma  fantina  felicità  «rt 
lfom  » *»  dice  S.,Gio:  Grifoflomo  * «a  le  caJamitàye  difgrazfent* 

in  ifi  De*  Grattai  arexe.  Or  Tappi  chiunque  lèi  che  leggi , ciò  che  di 
«d  RonijUecefotà  leggendo  fa  per  devi:  Che  non  lì  può  ottenete  la  Corona 
feto*  la.-prqccdeaw  delta  .Vittoria^  N<?r>,6  £00- * 
HiV\  1 J l ~ Vie» 
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Vit*èrlaPfoi&£  ^iifriTni^;5rtc‘delta'’I*Ugna',  e la  Pugrta  nòrt  è,  fu» 
Hòncdowe  àiNimcoc^tiba^ttfldo.fò'<ronw  dir  Inimico:  Che  foncé 
a^twwthe^nponAàrtbpta  del  limico  la  Vittoria  sfotta  dubbio 
incora,  t«p  confo?  atri  i-"da  Dio  la  Ceroni  <; ’é  acciocché  prtrage* 
Vòlmentt^ne  facci’  l’ aCqbiftò ; il  Martire  S.  Cipriano  animando  ié  * 
tuo  amore  ^ e la  tua  pu;ìttammita  ’ così  alla  tolleranza  t’ inani* 
mlP  1 11  «A3  invita*  x'Sit  fintini  familiari  s amijjto,  fit  de"infcjhttt* 
tibui^THivlus  affìJua  tnetnbròrum  , fa  cruenta  •vocative.  Sit'dtJ  D.  Cy- 
, de  Liberti  ; de  excedtntibus  Cari i fenebrir  , fa  trifbt 
Wvnljìtf^HOtt  fiat  t ibi  fc  and  ala  ifht\  feti  Pra  lì  a , nifi pracejìerit  Mortai. 

pottflreffe  Vittori*  ; he  cam  feerie  ht  Pugna  con* 
]g*ifòtìM>Vttìoria  gitine  ‘dabitur  Vincent  lina  7c  fa  Corona  ot  1 
^Nòn  èicht  nort  fappi'a  che^  un*  Uofno  fenrza  vefTazioni  è appuntò 
còme-  tm  Corpo  feaz^Aphna  jvt  tìt>  Corpo  ferra’  Anima  è -urtai 
rMflfo-'di:  carne*; -xtòe  non  ha  fo?ra  d’una  Pietra  ihfenfata  nè  mag-  • 
eteri  pregio  | nè  altro  vantaggio  , :che  b Imitare  per  ógni  parte 
rabw  ^■rCo«l:>qàefì^>,y^l^^^0  ^n  ama  che  il  tipófò,  e la  felitìlii  j 'fi 
porcela'* fonte*;  per?  cul-tifbluto  diviene  infelicemente  come  utt:foi 
teme-  carname  : -E1  fe  a’forte  la  fonte  , e ha  anima  per  fornirla , 
fe^noW  h#  vdTaziòni' , nè  tentazioni  , che  fono1!’ Anima  dcH’! Ani* 
trtì  ;.ifflér«re  per  effe  1’ Anima  fta  rifveglMtaj  e defla/pocO'dif- 
fet'ffCfc  àtl'Caniahnre  -^à  cui  gl*  iftfcflR  occhi  , Imiine  printtì  tfèlL 
figòmantl;  fE  tutto  in  fo  ffeflfb  poco  meta  che  infenfato' , ò 'incan- 
nato" ; * così  bratefnemfc  1©  deferivo , e lo  dipìnge  Tertulliano  : 

Agretti rfhuriilit  s Mes  tardigrOdus , -fìffe’r,  ‘óik-  Jt  j9ttnj 
$fflrrtafefpehdtt\?riolitaV-rK,ce]fein  flupeMt‘  J gr)tdnnt  ntdgù  fa-  ' de 
mònftiar  , qtmt  'feyhcae<ì^  Còsi  è' utiO  *a  coi  mai  le 'Tentazioni  "Pallio 
noti  idietforo  nbia  , Incantato  , infonfatt*  ; mòtte  , morto  ~ onde 
poteri}  dire  cife-  che  il  Morale  faviafflentè  pronunziò  contra  chi  in 
iWM*à  agli  agi  ; 1 e alte1  morbidezze  del  fonfo  , crebbe  tèmpre- fifa 
gir  ^pplarifi-pOpO]aVÌ'rM/y^imt;  io  IridiM  , qwret-  nttmfeamfe'fffi  S«n.  «la 
mifePV'Po<x>  , anzi  nulla  è ditte  rCf^e  da  quell’ Animale-,  poc’anli 5Prov^1 
rammentato  5 mentre  ohrfc.il  paf«ató  di  Ventò  fe 

boa  amtimata  «xtufìtà  diimsnte  ^ che  lo  rende  poco  meno  dhfc  in* : 
feofato  : Aa  dttve  chi  fpdffò  dàlie*  Tentazioni  vief»'molonatòI,(,fii ! 
un  corpo  di  Diamante  , ;abite  a reftftère  a qualMìa.cblpb  dì  Pini?*  t 
ca  fortuna  v F*  órf  Anima  .tatfa  di  fpoco  ; tempre  ’vivtf  , tempte  tri  * ' i:  T 
moto;  eù  gólfo  di  bea  fondata  colónna  p aggravato  da  qualfifia’  */va;i 
pefo  dii  travaglio  fenza-  torcere  aè  dall’  una  parte  , nè  dall’  altra 
-xV.  Ff  fiat 


c crrf>?*  t e <*  ■***  erre . ? 

Jtpircrtfibf \Vipit9ltbet  fanfare* «(iti ?» corno fi  Gitana dcH*  Seaap*,, 

lo  nrcf.  lfcwalc («epodo  il  yeró  ferdks  A* S..GfCg«Tto  r,  jnji  tonhmbr.',  «e» 

fu  per  <&a4wm  w vit iterò ’rà"  ^ yf 

lib  )ob  in  fi  acerrmum  ìatebat  , efiendit  ; Coti  e dt  qualunque  che  abita. 
“P'4-  alfe  Virtù  Cristiana  .,  fe  non*  é?  tenta  to  k.  defpicabtltt  cernitura  ipa< 
-quandi  può  la  tentazione , quod  tu  fi  acernmim  latebat  ,-ofifrdit 
Prendiamo  tjn’Atanaùo,pcf  confermare  in  pratica  tutta  uè-  che 
► abbiamo  detto  fin-qi*»'  m feorica.  Qpcfio  generato  Campione?  a, 

, ‘ guita  d’  pii'  altra  O ra  aio  , (bla  fi  pofe  a frante  di  tutta  » L Mando, 
per  difendere  la,  Cattolica  Religione  centra  te  (niforaterfiira^degll 
A^aniijSwl  MtVHrono, Squadre  intendi Sofefetiy  noirVfldtidMlih 
P«a|oB4<teignqt^ npa GQqfolj , nè  Tribuni  ;Noo  àve vanir fcdaiTcreaì 
parte  alcuna  per  nafconderlo  dalle  loro  inGdi©fttITiutak,  la  Scbro,: 
i Monti,  e i Mari  della  (di  lui  Fuga  non  erano  più  capaci  ; Si  riduflc 
ad  abitare  nelle  Cifterneco  i Serpenti;  nell’  ifteflc  Sepolture  co  » Mor* 
ti;  e in  tanta  varietà  di  tempi,  e fra  tanti  pericoli,  forte  qual’  altro 
Abrama  dalle  tentazioni  fedele  » qual*  altro  Giobbe  dell’  Inimico 
V incitore  , qual’  altro  Paolo  .dall  ’ infermità  più  forte  ; mentre  i 
Giudi , come  fperiitjeBtò  in  fe  fteflaSj  GurGrifoftomo , perfegut-  > 
tato  ancor’  egli  qual’  altro  Elia  dalla'  lua  Jezabdle  filum  in  affii- 
zó.'ln  fiorenti  Eflèndo.  I’ .Afflizione , qme  Jafium  de  trahit  , fo* 
Fp.i.  ad  c&rMam  extir pat , fapientidm  adfett , & ad  tolerantiam  exerret. 
Cor.  _ Ma  perchè  per  consolare  gli  Ànimi  afflitti  non:  vi  ba  Lezione 
né  più  propria , nè  più  efficace  di  quella  , che  fi  legge  nel  libro. 
f della  Sapienza  , che- è Giesù  Cri  (lo  Crqcififfo,  dunque  per  parlare 
coll’  A poftolo  , Recapitate  tum  , qui  ttflem  fafiinuit  à Peccato - 
w ribus  adverfus  femettffurn  centrati éb onera  , ut  ne  fatigerfùni  ani  r 
pus  vejlris  ieficien\es(  C&  più  di  luì  nella  Virtù  tentato  ?b Chi  : 
più  di  lui  per  le  Tentazioni  illuftre  ? Sorfe  da  quelle  e nella  Terra,  * 
c nel  Cielo  , e negli  A biffi  così  famofo  , che  dal  di  luì  alto  Gc*. 
nitore  meritò  un  nome,  alla  cui  gloriofa  invocazione  gli  Abitai 
- • tori  del  Cielo , della  Terra , c degli  Abiffi  genufleffi  contremifcmt  : 
Poiché  in  quelle  fu  così  cotante , che  volendo  celare  fotto  le  fpo- 
gjic  umane  le  proprietà  divine  , quanto  più  le  Padroni  della  Car*. 
ne  fi  Radiavano  di  nafconderle,  tanto  più  la  di  lui  Virtù  della;  Pa-V 
zienza  ne*  travagli  , e nelle  Perfecuzióni  fi.  argomentava  di  appa* 
Tenui  telarle  : ìtaque  de  fini  tur. , verberatur  , deridetur  fi\ffdis  vcfli* 
dePa.  fjr,  fedioribur  coronatur  : Mira  cequanimi tatti  Fides ,!  qui  ri»: 
«ieon*.  bemiitas  figura  propofuerat  l ater  e , nibil  de  impati:»  tisi  boa  mi  s L 
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SI  chiuda  ornai  di  Salomone  il  Porti èo’V  che  per4 tradire  gf 
Iftfipienti  aperto  fu  dalla  Divina  Sapienza  ; etiaprà  fitrsr- 
rihentédell’iftcfsa  Sapienza  l’ auguttiffimó  Tempio  , <}jé> 
chiufo  ftava  a chi  alla  fua  Vóce  chiufo  il  cuoreawéVa_,  I 
E dt  quelle  Mifticbe*CWòjtjie colle  -qutrfrvien  formato  il 1 NobU 
' Kffìmd  Portico  , e*foVrà  di  Cui  della  Militante  Chiefa  labilmente 
_ - fondata  la  Moral  e Struttura'1 fi  compifca  - piena  mtfnteTl  numero  ì 

*ZTm*M*  xàìfìcavit  'fòi  Pentium  ’ ■&'  ékcidtt  Colutoci 

* E pef  fere  apparirà  la  "Strutturi  più  mèravigliofa  , e piti  (fetale^ 
fi  dica,  che  una  deire' rncf  forti,  e piu  ferme  Colonne  ,' che  imrtfoi 
bilmerite  la  foftengorìo  , Ga  il  vederla  da’  fuor  AVVdrfarj  gibrhalt 
mente  contrattata , ^nè  pef  tanto  mai  abbattuta  .'flUzi  a guifcj 
<T  Albero  profondamente -radicato  , dagli,  urti  Wppctuofi  delle -vidi 
lenze  più  inumane  ^rlH  Gef^ità  più 'fiei*^,.e irteli’ Eretta  più' peé4 
fida  acquiflando  Tempre  maggiorTorza  potè  oflfervate  Celio  Tati 
^l’h  < tarrziO  ’ che  quinto  frequentine-  impeli:  tnr'.'tMitò  firmiti  roboj 
c.7.'  rittar*.  Ette  refo  chiaro  in  pratica,  dò  che  fa>ebbe'ttà*orimpdA 
fibilè  a perfuadetfi  dà  chi  che  fia  iti  Teorica , thè  per  ingrandirla,* 
6 magnificarla  più  giovato  gli  abbiano  i Tuoi  Perfecutori  colPOdk»' 
più  fiero  , che  i Cuoi  Imperatori  coll’Amore  più  fino  ; e per  mól-* 
tìpficaria  , come  affermò  Tertulliano,  fotte  più  a propoftTO  fit_* 
Guerra  che  gli  fecero  i più  fieri  Gentili  per  etterttiiriarJà  j chela 
pace  che  gli  procurarono  i Regi  più  potenti  pfcr  efaltarla  : jJKp- 
Tenni,  tiìft  metimur  à vobis  , plnres  efjìcimur , Seme»  «fi  Saligni PCb¥i* 
i»  A£°]-jìtHnwutth:  E G verificò  dell  ’ Apoftdo'  ciò  - che*  noa  farebbe  ntaf 

fiato 
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fe  .tfifoìrfewp  -«oo  jl^MCftc.  fttto  ea$fe*e<ktt^tòK|  ,.o^_«pMp  f ^ , 

tofaMiwéi  j&gK  &t*M.  *.  &w*wì&9ie**tàx  &xfr'nt  «P-  *• r 
Mundi  ete?tt  Deus  , ut  tonfundat  fortia  : Acciocché  Canto  pi5 
facilmbnte-fi  Creda  ciò  che  per  ultimo  Topo  ipec  rhmolttai’ec  <3hó 
i Perfecutori  non  nuocono  al  Giu  ito  , owggiormentt  Tefalcav 
po , e (o;  perfitfionaria  ; >0  quella  -guife  eh£.p<tr  fó  lift»  acqui ftan 
luftro  i Metalli , e non  detti imeneo  ; come  , con  quel  più  .che_-# 
narra  l’Evangelica,  Chiaramente  li  CQoofce.in  Griffe  , acni  un., 
rormentofo  .patire  t,  anzi  u«\ig»omintófo  morire  a<  feconda  de* 

Ivoti  de’  fuoi "inficiatoti  , glt  portò  appreso  «ri  più  gloriofò  rifor- 
gere  ad  onta  de’  fuoi  PeffccutOti?  ÒfjTttbarChrtflum  pati , & re- 
f\ urgere  à.  Morittii.  } .per  copi, prova  re  in  quello  Portico  qò.chej 
ho  preio  per  Afsunto  in  quello.  Difcorfo-:  Che  i'noftr:  Himci 
mn , ,ci Crebbero-  mas  tanto  gtovaT?.coH'  Am\Ke.,y  quanto  ci.gto- 
Mt&t  &lf solito*  i Ml  quqk  fffijando  4i.  depirimpri.,yBuggqrmq& 
ifaltfvn-*  Se  eit^  al  .Lettore  femhr^seain.Panrthfo 
ripieno  ,d • anco m {xjllìbi  1 iti , porga  «c'QJtcfe  1’  atten7Ìone  per  udìrter, 

0 leggerlo  per  un  Parto  4’  unhipfeUibile,,e  manifmhffian  Verità? 

^j^q.jO^ponrfapefìTi  ,coptS.1-Gregojic>  il  Grande,,..  che  fmnia  ^Ù|  \6- 

fwjfc^fybdantur s difliedmente  mi  persuaderei  di- poter  peiftadert  Ci  °£# . 
cbiJfg£e#U  .credenza  di  cpjell’Afliwto  : CIk  P Inimico  cbq  ^Bei^-3'  ^ 1 
,rie  J~  Armi  per . vincermi ,, , e abbattermi-,  col  vo fermi  empiamente  ’•  i<J 
-dar  morte  , .poteffe  più -felicemente.  ,j  o meglio  di  queHo  chejo» 
ikrei  promotore  la  Vita  :.E  purè  de,  iq  confiderò  deH’  .Uomo^la  .prr-, 

ma,  c^qrav  marnala  mente  capo  (co  quanto  xpjù  gli -giovò  dcU’-Iba. 
wico:,l’-odia  , e P Inwdia  > che  non  averebbd  fatto  ridi iui  Amorfe 
più  fino;  Poiché  quello  invidiando  di  quello  le  felicità  y por- fa  rii 
cqcfcrc  pio  fece. Xrafgi-cdcr.c  , c col. farlo  Tralgreflore  facendo!» 
-dejfertowK-  e Rce  .anfkmr,.  lo  feqe  contumace,  dei' voleri i direni  " _i  -: 
Dio  , :qho  collocato  V-aveva  intant’  onore.  Iddio  che  per  tinwnt 

1 pifi : profondi-  perliferi  Scruttrtur  frsecexd «a  , punì  con  doppia  penà 

dèi.  Nimico  di’, Invidia  f:  e ila. perfidia  , commutando  un -Terre  Hi* 
ftjradiib  in  unGeloftc}  (c:  deificando  urla  Natura  inferiore  alki  ita^ 
cric? già  come  lupa  rare  itemi#  oonDio  1.’  eguagiianqa  déi.Txoaot- 
ijicdòlui  arditamente  cercato,  enbrt  confegj-Tto , fu  d’oopochejlcop*- 
piando,  ai 'rabbia,,  e di  rancori  vadaraflequeli^ , che  per  la  di  id? 
ililtà,ve  biafleZM  fiÌ£^uavà.di'tó]crl»>.DOB  ehe  Superiore  compagna  1 , •>• 
£.  quoll’  .odi»  * .i>cs  cui , jai(<aK^fcfir^ohvtDrv6dercd’.ÌJq^  i A-  «.• 

nato. 
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qpo  ; «4«kffi  non  fervi  fife*  matgrado  N oh*  « v«iert&vìVE£gè9& 
S«n&  r.MKfr"l^ai(0  s-  Leone  colla-fa*  fccondio  >orf  aumentai*, 

ds  ’il*«redèfo  a quefto  penderò  : Amplierà  adepti  ed  bempeuèmf* 
Afccaf.fabtlcm  Chrifti  Grati  *th,  quam  per  Di  abili  amiferat  Invidiata  : 
Domini  Q,e  appunto  quigfto  fetìrimentd  •concorda  conquello  del  Profeta 
Crac.  Zaccaria  Padre  del  Predir  (ore  di  Grillo  Gicv  Batata.  : ^Salute tu  e» 
2ìc.  inimici:  neftris  } fr  do  manti  ontniuni  qui  aAerunt  uo:\  U di*»} 
di*  la  falute  noftra  proceder  porta  da'  noflri  Nimici  , lo  ftudiodrf, 
quali  altro  non  d , che  il  cercare  con  ogni  loro  indulto»  il  nortnt 
abbadameoto,  « macchinare  tutte  l’ invenzioni  per  veder,  dtfperfe 
non  Caio  le  Polire  Fortune  \ ma  ancora  diftrwto  <{.  e lannìentaeo  ri 
noftro  nome , fembra  più  torto  un  Paradoflò  da  proporti  alia  bhh 
zarria  d’ intendimenti  Accademici  , thè  una  verità  cfa  inapi  fcflaTfi 
nel  Portico  di  Salomone  a Gente  divota  *-  Faccia  m. qui  punto  pec 
ora  , c per  intendere  pienamente  il  detto  dol  Profeta  v andiamo  or 
condense  un  detto  di  S.  Pier  Grifolcgo : Cbrijka  , -dice  il  Santo, 
S*rm-  dum  odctditnr , tllttd  quod  mote:  occiiebat , o&fift  -sii  Nimicq 
**  Infernale  che  pensò  maJlziofamcnte  di  privare  l' Uomo  di  tuta 
i doni  , tanto  di  quelli  di' natura  guanto  di  Grazia  , che  è a dir* 
delia  Vita  non  folo  temporale  del  Corpo  ,f- ma.  ancora  fpwitnafej 
dell’ .Anima;  per  privarlo , come  dirti  , ìndufse,  l’ Uomo  a voltare 
le  {palle  al  Tuo  Creatore  ; il  Creatore  che  non  ignorò  dei  Nqmicq 
l'odio  , c l'invidia  ; fatto  dell'  Uomo  difenfore  , c Avvocato-, 
prendendo  deli'  Uomo  le  parti , ficcome cta.ftaioddl’Uom0 
, tore  •;  così  fi  fece  aocora  deli’  Uomo  Redentofer;..*  fc  f>rw*u. 
-P  Uomo  era  riputato  t*»quam  Art*  Fulvi:  , 

Ora  per  la  Redenzione  aperte  le  Mani  y e i Piedi  , * ii 
Petto  di  Córto  abbondantemente  da  cinque  lati  , come  da  cipquf 
cn fàgli flmr  Fontane  verfa  (opra  di  noi  la  Divina  Grazia,  larga* 
«ente  i.  fucà  favori  ,•  acciocché  giuda  mente  fr  pofsa  dire.  £ alt* 
' Jtm  exi  Inimici:  najlrts , ór  de  manti  cnmuan  qui  odcrijnS  «e/* 
sa  Servono  di  Stranienti  per  le  nortre  grandezze  coloro  cbptap 
dtntio «rabbatterci.  Doveva  fpargere  il  fuo  PreziofilTimo Sangue 
jmv  la  (alate di  tutti  il  Figlio  di  Dio.  11  Demanio  mentre  fittutv 
te  le  finézze  per  privare  P Uomo  d uri  tal  benefizio  , e d' un  pui* 
40  Redentore  , fabbrica  rotte  l’Aro  per  fedo  rioonofcerc  per  tal* 
«ella  Redenzione , mentre  qa*'  «edefuni  , che  egli  potè  Mezzani 
,/  . della  Pcrfecuzione , non  accbrgdadofiif  al. parare  di. S.  Leone  ,-g1* 
fece  Artefici  della  oortra  Redcnaooc  ; $ attenti  Diabolo  prò  mi- 
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tifai*  J*<U***  Form**  Ser-'favM  -fectMfi  lfaatit  *"*•- 

ut  per  ettm  aeeretufi  omtunm  Gaufré  ««  epna  fa,  erat’ ommumfr  u»m.' 
ai&tAA-JpMMp*.  Quindi  bw-dtf*.  S.  Gioì  Grifoftom* , che  Ber- 
pattare*  fanp  dfromttttn  ■ PrQcrtr^térrf  < Mentre  la  loro  Perisca^  Hom‘ 
ziooe  da  noi  eoHwft*  d compra  la  mercede  da  loro  alla  fine  i»  “p 
vidtata  «'  Non  ebbe  , migliore  Procuratore  de'  Tuoi  Premi  Abellt^  Ram, 
eppref  so  Dio  , quanto' il  di  lai-  Fratello  Caino , il  arnie  uccidendo  * 
iJ  FnteJlo  tolfe  piùa-fe  Mefso , che  al  Fratello  di  cut  odiava  la 
Vita  .4  Poiché  fé  a qne-to  tolfe  il  Corpo  , a (è  più  crudelmente^  •<-* 
tolte  l’Anima  s Nè  Amico  più  Caro  poteva  beneficare  A belle  5 
nè  Inimico  più  crudele  noterà  inferocire  contro  di  Caino,  quanta 
il  medefimO  Caino'.'  Quello  td  tranquilla  Sedi t Fortum  » rumor*  ^e™»  . 
totem  edepttivGhrittni  concefftt . Quello  al  feotire  di  S»  G*o*  Gw>  ° ®” 
homo  i-  Vitm  quttvis  morte  miferiorem  vixit.  Che  fepbeae  Abeit 
le  reliò  rttorto,  c vivo  Cimo;  nondimeno  non  era-  motto  chi  us*  I 
che  dopo  morte  itegli  orecchi  di  Dio  fuggeriva  contro  di  Causò 
(a.  vendetta  :'Voefa<ig«int*Frams  fui  AM  clamai  ad  me  fa 
Terrai  Era  bensì  morta  Caino  > che  deaerava  di  efeere  uccilb 
per  no»  condurre  (opra  della  Tetra  usa  Vita  peggiore  della  Mena 
A bel  le  tra  il  numero  de’  Marmi  col  proprio  Sangue  imporporali 
3 Primo  la  Corona  ? come  io  un  perpetuo  ripofo  godeva  la  Càr 
porrà  d’una  Viti  Beota;  Caino  come  Capo  dell'  empio  TutbaJ» 
de’  Nemici  di  Dio  veniya  punito , e come  in  un'  Inferno' anche 'io 
Terre  provava  miferamente:  la  pena  de’  Dannati. , quotiiià  tre* 
menr  , ac  fufpirans . Contra  ogni  Giuftizia  fu  uccifor  ÀbeN<vs 

Ir  nondimeno  quello  come  Giùdice  forerò  acculava  , e puniva 
• empio  Ucdfore  ; I’  LlccHcre«-le>bbeR  Vivo-,  t*cev&  , & perfora# 
fitffintdehatier  re  ipfa  tlli’  cóntro  Attimi  ftntenfiam  cedente-:  -Men- 
tre pretendendo  di  fminuirgli-  quèll*  Amore  , che  Dio  gli  portava, 
maggiormente  gliel’-  accrebbe  -,  facendone  più  conto  morto  , ohe  T 
vivo  , quando  dal  Vivo  cos-  vigorofan  entetfigeva  il  conto  del  i . -u-j 
Morto  ; Ubi  <ff  Abd  Frater  tour?  Qjuli  void’se  dirè , -fecondi 
il  dite  di  S-.  Gió:  Grifoftom»'}  -Non  hai , Empio  , colla-  tua  Jtró- 
dia  eflinto  in  me  l’amoreche  gli  portava  , ma  l'>hai-maggiormetv 
te  accefo:  Avanci  come  Minore  tei  feci  Suddito;  dopo  benché 
morto,-,  conte  Maggióre  dar  jne:  detonato , di  te  tempre  prenderà 
h vendetta.  Che  più  ? frww  ititi  fomiebat  v r.e$*c  <frfi(li  i h uà  Hom- 
toc  mortavi  ubi  fa&ns  ejb  territ.iitt'  Doànmisr,  vi  Iti)  fervirtt  : 1 -‘P^ 
Acciocché  chi  ode,  « legge  infallibilmente  creda  i else  più  ci  già- 
vano  i Nasici  coll’ còlo,  e.  colla  perfidia  di  quello  farebbero  coll'  > - 
j.  G g Amo- 
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u'™'.  Araorìt  ,’t  edUì*  dilettone  ; « ohi  pix>ae&  il  noftra  -pteripifeicf 
* . . . 'totìpùiiiifr  0£tu1f©  Affrfice  del  te  «offre  gnmdez2e  ti  d slbn  orthì 
-fr' 'Chi1  ha. provati navali , che  manda  Iddìo  afcnerirttatlbidtf 
r"  . rtiòrtf , k fio#  purgativi  <2: Ile  colpe  j fa  (guanto 'gode  ffrGinfto  «et- 
ti. ij . Jfi'f^rfcGuziofit  dell’Empio ;i contenti  OoO  li  (bno  crfcì  dold  Ctìma 
•«  ’•  dólci  gli  fono  gli  denti  : La  Gmia  di  Dio,  acciocché  non  foci 
<*  1 'tomba  \ ftmpteigii  affate  ; c quanto  pii  DiojfembralortWioipaf 
«ki®.  appaltatali' antro',  ramò  più  di 'vicino  gli  porge. ls mano  v Jttxt* 
*jly  l JDiikMP  txrqtii  t tributato  fu  ut  corde  : Nell’  acque  delia  Trt 
fcola ‘iòne  gli  dilata  iJ  cuore  che  fp  remoto  in  lacrime  , in  tempo 
t , felicità  mon-'gli  fiifcjd  di  confolamons  i'  effertì  veduto  piovere 
. ..  in;  fistio  ap-ptena  mòno  le  Grane  $ nei  tempo  della-  Perfe. 

, Càrfari  il  fedirti  diluviare  ndtióPó  come  a «Torrenti 'Iffttt^faaie  ^ 
rlngfawavrdo  quel  Dioy:  die  fecondo  ii  Pazrenolfimc*  Giobbe , 
dot  'Comi#*  ini  Rode  fi  defi  , come  fipiega  i SóGttgoriO',  f*<*2 
r C 'fondiffimo  Iftrtrprew  della  profondità,  del  dire  xW d^azrent i ffi mp, 
" tati  tigni  in'Tì'ibulgtione:-  Echhdobit.-ifTedelto.  vèjìtaodefcdenw,' 

creda  ift -Chi  do  diffe  alla  femplieità  «del  fatto  j accioodii-tanto  più 
chiaramente  conofca , 1 che  i no  fi  ri  NTimtci  non  ci  pitfebbe«Manesi 
giovare  coll'Amore , e colla  benevolenza  ; quanto  ci  giovano  col? 
txRo i,  e colla  mafedicenra.' Sono  a cotti'  ;;«  a ctaf'heduno:nno«> 

■ Tf  tintoti  aev1*in(idfe  che  allure  adoperò1  contro'  del  i’awerttiffimc 
.i  ;sj  -Ciebbe-ih Nemico  Infernale ^ acciocchì  nella  pttdita  delle  fincó^ 
fi , della  Cafa  ,'  de’  Figli  ^i  e «degli  Armenti  berfemmundoo  Ud»\ 
.perdette  P Anima  , le  perirgliela  perdita  piti -Caci  Ime  me,,  meni 
il  Maligno  di  fargH  credere  p«  ùn  Nuoria Prenunr!iondir«itiei 
,/;V.  drtHs-non  egli , mx.  Dio  medeiiniò  per  piani  rio  di  ftagetìafcec-'ldote- 
*>  -o  -to' come  ìgnir  Dei ; la  perfìdia'  dell1' Ini  mica  chiama  F**oond|. 
, Dio  tiò  che  era  fiamma  del  A lui  ('degno,  per  non  poéere.  abbati 
job  tetc-un  Sì- forteCampiones  fg»f/  Detcect&tè  Costo;,  tir  tufbtt 
top.  i.  ovft , Puetofifttc  nvjimpfir'pìf  dff "greto  feìiiaf  u&Htmtiartmù 
-qoafi  'èofeisc'  rietU  tnenOe  mlinnartgli , fecondo  IÀÌrnenfe  cft 
;&Cfrègorio?£  come  pazientemente  fap  porri  il  gaftigh  di  q&ebOftdlt 
che  con  tante  Vittime  giornalmente  cercavi  di  p!oarcKOitmm:h 
Barche  fono  ferviti  tanti  ringm.iàm:nti-fe  non  a mòlriplicattjr 
le  tue  mine?  E non  ottante  tolleri  ancora  t*:  Ira  ;oe  iVmdigrccdo*' 
ne  di  quei.'o  ,-che  quiridianamonte  fervendola  fu  davi  pwt  anelai 
f-  Id*  in /Arreco:  Or  dimmi,  ubi  «fi  finor  tuits , ifacttfrcdù . rwav.dr 
ot  fUp r ft€lio  oranti*  nummi  ? Nondimeno  benciè  Iddio  ferakuafcejaJl 
C3p  4-  avcrèatìbaadotucn  Giobbe , Giobbe)  mai  -Don  ahbawÉBohiUdtQ^ 

wà‘i  , Zi  ' ma 
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v tea  feMn&p  ihìgtiTiaHP 
WdtD  nelle  fei*^  v^‘»naj^i«rmcrtt^imf«tó«  f»ijgr4fci«Fj©  tr** 
ttfcgoil» i- Wcn'g^' vmfeè t I*t fpatte  conio  pcfcrtorc',  mo  lo  beifom* 

Uu©  «pme  Sacrtlcgo^riji»  tollerando  il  Male  . jìq’  maggiori,  mali 
femprep1'ite>  benedì ',!i1o  lodò*  lo  ringraziò  : Sif  tiomen  Domini  „ , 
dit»cdià«>n&Jù il  ibernico v che  fi  era.  comproraefo  <or>  Dio  di  . .j 
falò  <i#4<:re  ^can  dir*  a/Djo.?  Mette  % mite  manum  é"  punge  v j0fr 
■mus  \ ér  cameni,  &<*«»):  'otdehis  t quoti iti  fnriem  bfttfJjcat  ubi:  c 
E non  oflante  che  Dio  dopo  di  avergli  data  la  Podeftà  di  dan-  ^ 
saggiarlo  ,e  - nettai  Prole  , e nelle . Facoltà  , e negli  Armenti , gli 
cQaocwfok*  ancora  la  facojtà  idi.  nuocergli  nella  Carne  , :a  fogno  che., 
dice ‘la  Stóittura^  ftrsujfìt  toh  ulcere  peffìm-d  pfattPH'pcdtt  *fq*b 
/tdcwnt Nondmieno  Iddio  quali  irato  comra  l’ Inimico, 
elollendoJa.  fortezza  del  fuo  Servo  ; per  maggiormente  avvilir© 

U v0rtfQ  *jey®emfeftarc  la  .debolezza  del  fuo Avvedano  , difse:  f 

ine.- ndnevftu  tum,  ut fif&igerim-mn.fttt*  Iberni 
/ini:  LB  beadifte  dT  averlo  afflitto  in  vano  ; itneMre  ad  altro  urti  Tlt 
salfe  lafuapcrfccuzion©  che  adaccrcfccrgli  il  meritò  ( che  ad  a»* 
«cosargli  1 Tronti  ; a,  tal  fogno,  che  (i  può  francamente  dire*  * i - 
come  io  dioeva^ «he  jmù  giovò  a Giobbe  del  Nemico,  J’gdi©,,  chf,  >« 
faatarnon  avrebbe  ^Wi  tei  Amoretpiù.fino  :.  Eoichè,Wdjp  ;.b«u*- 
to  gioftamente  pefanda  v © del  cotto  foavemtnte  .diipotiendo  ìtfx\ct  j|ór.S* 
fondu  s (tfjkólionis , difponttur  ab  co  me* far  a , confaùtt  ionts  ; MOl-  c»p.fì 
prtf» Iddio  in  tutte  Jc  Perfccuzioni . tollerate  ingiifflamcnfie  per 
Cuo*roo»c  dai  fuoi'.Sqrvt^ffty.QOtne  ofterrò  ùl.Mot^Wfimo  $,.<*&  * J'  3 
gorioi,Chefiap*ii  upUc  , dre  da  He  tollerale  PerfccuzioBi-fi , tHatvfT 
<ùt  Moor  farebbe  fc  tolte  rate-  con  fifofscro.v  Mentre  Terwjjìonein'  ut  ftlk 
berberi t ,~ftmper  smùnta  Cujìodta  fr<*  r#ra/f  ;tv  4",  Eltiloj.fitip  c«p.8? 
XLtiMna  .dnfaenf tette  ^uiìoittndo  deferit  a ia  deperendo,  mfiodit-ì 
oc.  fip  vt  eodm  rert-msttcs,  fr-Sett/us bnumhs  ex  opjpreJÌJtme>pnr 
Jictat-f  fr  dio flit  . fuf erbii>i*  «x  pi  ronfiate  sfasumbai ì tr^.r> 

.1  Dalla  Teorica  d?  un’  Autor  tà  r tanto  celebre , -e.  di  tanto  credi - 
.CO , pacamo  alla.  Pratica  di  dye  Pe rione  «ef  Mondo  famofe,  pef 
afte*,  flati  .arxiepdue  1U*«  prodotti  in  mez^oddlp  Spùrito^anó? 
per»  maggio©  docunrento de, Mortali . Qyefli  fiirono  Sanile  ,cDà* 
vùddcv  .Ohi 1 confiderà  Daviddc  r lo  vede  per  crederla  povero1,, 
e mefehino  Figlio  d’ Efaù,  mimano  fra  i Minimi  della  Trdpìid’lfraeUc, 
folo  ,>e  forata  foguito  ; abbandonato  da  nit^ } perseguitato  dal  B^-  -I 
cooocatrato  nello  Caverne  da'  : Monti'  parjdiyemrf.  larPesfecuzip-  < ui  tu 
qc f ttpUHHWitoB  aU’  indenni t|r:.dc4a  fua  Vit3  «jfipra  ,B^infoli|ei: 
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Tale  uftò  ld  ®rc%bey  e-Je  tredei'«K)e*,  fe  par  dillo  , «credei!#^ 
kP & tf  e(T£‘7'd%'-tf^  nfehtié''  dHo:*tort^?cBielittdd»  qùeft*_v 

PWfe^ifrtóffr'fóprf  !’ àlfre  Pltrtwy  che:  ne  riportò  ^t>c  VicàvÒptlb 
urirmcfcte  Ri  coghÌ7tone  di  te  ftelTo  , quando  dolente  diffc  aDft© 
».  Reg.  Perfecutote  U.'l-Quet#  pttftquerir  Kr>r  ì frati  ? Qnm  frrfequarti (l 
c.  *4-  Cube**  fHort  turni  per  fin  turi  t-  « dr  Pkltcetu  unum  . -SauMe  alito» 

• »>' tràficF  hìneftófc^fiitTWno  ma  anguftiato  nel  Cuore  $1  ftipartonddl 
~ ' ' Sòldafiy'h'a  pitica’  penircri  j'  Colla  Pdòe  eltema,  n»  rolla  Guerri 
intèrna1:  Si  fa  Rivalè'alla  Corona  con  chi  gli  era  Suddito  nel  Re* 
gdòj’tehM  decadere  chi  ha  per  difcnfore  l’operare  ionooente  j 
it  pone  dlWmpie^d^Qbbdttete  chi  ha  per  Protettrice  fa;  Diéiai' 
OràW«  ¥iBrd 'il  tutpo  cantra  dir  ha  per  ifcudò  inefpagnfcbiteJ 
Iddio  fléfft» . * Che'  giovò  aSàulleil  pcrfèguitareDavicMefentonpefc 
maggiormente  ingrandirlo?  Che  trionfi  non  riportò  Da  vidde  da  II* 
Pèrfccu'zionè  di  ^aullè?  Egli  medcfimo  non  tanto  petfaa  confo- 
* /,•  J ài  ione  gli  eà'rfti-V  qoànCò  per  no  Ara  iftrircione  gl"  ihtegai',eda_* 
••  nbiY'ttnjfatì  qfianto  piu  giovi  per  li  aoftri pmgtèffi'Ptk3io;ale\  nM 
V;’ T (hrNtmici,  ehe'IMoro  ^more  più  fnib;  mentre  per  vincergli  Jd* 
PfaTm.  ^ìq  flcffo  armato  mijtt  Stigittàs  fuat,  c3r  dtffipmvù  tot  ; fulgurs 
*7’  tòuMrlHtoùt  tot\  rb  * <:  Oimi-W  ùfthb  (Vucfrtal 

!Mi  ìriectotffieiarho  pftf’altè  le  nbft»e'fro*e>,r /«ptintfp9StB*'»abl 
predarle  più  ferme  , dove'  più'  chiare  firfcorganac  nel  prlrioi|ftart 
fa  Apo  <|rHa  noftra  perfeguitata  "Religione  : Cum  odi»  c*pttAràrtMt  } 
tarTj*  cori  Tertulliano  r Tot'  Htfles  ew/r,  qtrot  txtfgiièr  ; Atftkth M 
‘ propri j èie  atutitàtioko  fiutiti  t >x-  eoucujpbuf  Militet^'tcr  .ttdttcàd 
tfJPKigfft'  A ppena'  fr  udi  daU'Empio  •finod©'!’ eflenr  nato  óIxR4 
devRegi , il  Dòrffinàtore'ddrilniverfo,  il  noffr©  Dio  ■ che  dohi- 
. tendo  ai  perdere  un  palmo  di  Terra  da  chi  dà  la  Tetta  à chi  li* 
maggi ormetì te  in  odio.  Ter  eOmguere  il  nato  Re*,  nel  diffrttt» «fc 
Bèttelenithé,  tófcle'r.ettjfreVa  fa^Fjftna  corrnho  tata 'dalie  :Pixft£ 
zìe , é'aotefiticata  dà’  Magi  'Adoratori' , con  crudeltà  inaudita  -pef. 
Cogliere  fra  i nati  Bambini  anche  l’ Infante  del  Cielo  * pibWifca_* 
un  Bando  acciòcthè  a vi  va  forra  - fièno  tolti  antri-*  lattaci,  dtfl 
Itro'dHfè  povere  Madri  iteneH  , elrnolràti  foro  Parti.  Ohe  fe 
quèftt  hon  fape'  orlo  che  vdere  verfo  chi  *dTfa*a;  Odfiftro  fororf 
•FeftÒ  per  privatgK  di  Vira  ; èra  effetto  della  Natura  ,'dhèjgdd*wf 
nel  vederli  feafrpats  dfc’  lacci  del  Me  fidò  , e ficUra  della  Vittorio 
prima  della  Pugnar  Aiiri  fe  Pugna  eranecrlTària  per  ottenere  lati 
Vif im* i' frughila  tempriti éft  'queHe  Vittime ^fnoetUliì 
-te  pètdiar  ^l''Bmbondo  Eredt^  ***%», 

J"  ‘ - ^ quia 


TRETK  TESmOTT^yO.  {{f. 

fui*  *ondùw  , /Ictttorar  foritaé**r<z  Qaefta  « coróttfacoofa  acaefr 
«ctóhtfqwdó  fcfra-,  faceva  -che  da’  fianchi  Reg r crodclraenta  fi  *fo* 
denafle  la  Spada 'centra  chi  per  ctfcr  panico  non  era  aocora  capa* 
ee  fcfilcolpa  . Pugnava  la  Madre,  e il  Carnefice , quefto  agl lgrro> - 
quella  còl  pianto  ; v e nel  veder  penare  quel  Parto  che  feoza  colpa  _ , t 
non  pbteva  etlcr  punito,  rivolta  al  Carnefice  (pittato,  p»eto(aaJfO“D  AlJ? 
fe  diceva.*  5 Ut  epàd  \mt  dtnuttit  tntnem  ì,\  Sr\cttlQa,f$±  rW4  ejlysètm.i. 
fe\n«n  c8  rrimtn , fvvgr  Mortati  ^ & libera  Matrem  ^ Pugnai  de  Ino, 
finalmente  ridetta  Natura  ne’  teneri  Martiri  r che  quali  .Primi  rj  '? 
Proci  della  nafeente  Ghiefà , tra  U Verna  deIta-Crodclcà«.dil£reds  \ ■ > 
tto  dell' Infedeltà  ntsrt  ancora  bea’  aperti  y aurdam  FcrjècfVienity* ^ 
Fràina  dtcdxét:  Wondrmead  ebbero iqùetto  vantaggio)  ài  parerei 
dè-S.Agòftihò  , fChei l’  empio  Perfceutore  cooperando  alle  Divi-?  ^ 
od.  Drttrbfiaiohi  piò  loro-  giovò  coll*  Ira  ^conficcandoli  Prùpc*  ’ .. A 

VittrTneidoltanoiìraLR elisione, che  notti averebbe  fatto  colpAmofóq  1 
(e^refervawfolT  ila  V-ita-^inavefie  tirati  liottq  éeUalba  Woiesdovip;  ^ ' 
’Hane^tam'-Béktìi  Bvwukt  taoiftanfrodcffe  potmt  obfequityqnafà  ,utfu^ 
tam  prtfiitt iodio  a : Che- fc  la  Natura  appena  nati  gli  cfpofc.  ncbssrm. 
Mondo  alfe  lacrime , cotr  fdkàtàdx-mwdiaràjl  IteiiiJuCote.  -i 

richiamò  dalle  lacrime  per  dar- loro  jut  perpetuo  rtpofo  :-  " i;’ 

»o«e'della  ;N&twa  qdfa  mbrtedi  quefti,  teneri  Bambini  did la  CfUr  ,r  M 
deità)  <P  ; E rode  acxpéttò  maggior  fama*  al  parere  di.  hemeir  Gir*. : ■ -t_ 

fecawdehnente  occhi  non  gb  avefie  v ma.  più,  eotik>  pictofametva;  ^ 
gU  avefle,  Kbeftti  : Mentre  buie , dsfpenfaùont  tKfateps  fcwieìrqf^Q.  tep, 
tir  vAmt  xnipri-iutetitiir  facmeri  igntaum  J&i  FueriMt  tpflifyreta,  Sérm. 
hi  fatrtknm  'Cade  -,  perfèquètm  q/  amunti  atum  egluus  Dominatori^,  !•£?. 
Ortàm  infantti  ubi qtte  Fama  hqaerttur..  Onde  frtPiovvjdenik  pp  * 
di  Dio  , ditti' poco  ;.  e,  graziar  (ingoiare,  che  fa  Iddio  quando- per- 
métte nciiT*  InémicO)  poflà,f  .e  aociocchc  poflagìi 

di  la-  Potenza1;  cheipoi  r;\»ltandoG  1”  Anni  contro-  di  lui  ideilo | 

«CTi  rotevai  giovarci- tanto  colP  Amore,  quanto  più  utilmente  ri 
giovò  coir  odio  . Dirómpiti  chiaro- pee  etter  meglio  intefo:  Centrar 
* Soldati- di  Cròio- fervente  forge»  Campo  ii  Nemico  ^ non <peg 
abbatterli',  che  non  pub  * fc.da<D»o  nan;  ricevo  il  pc*t*e.,n>ài 
peV  pi  avare , « corroborate  la  divozione  ,'la  .difciplina-,  lo  zelo, 
la  Reltgidne  vtf-là  fede*  finché  colle  perootte  corretti , ,ed  etqooh 
dati  r «fattati  cottami . abbia,  richiamata  i abbandonata  dhoipHmi  .c  T.M 
feto  di  Lattanzio  ìl  Tefinroeio  ncrt  metto  .eloquente,  cheehifra^  n «e 
£uomrut*  pctfji  lmperntcT  Mihtum  {tcomw.\pxohare 

btikimè  Ufirnf  iti*  Dm  Mptrfatw:t>M*»t /«• 

fc».»;»  no n 
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imon  éfui  'MMfktiffkin  Dctati  png*ettt  y fed  <exfrrf'M<T»Ét»* 

&$>  jltmotivH*  >'W»r  JidtM faorum  ne  Vfvafoei  ifwf 
Itfoc,  pteffura  vcrbtribusfdcftuantzm  corftgot  dq'cipìi*Amì.y\  nw^> 
,}  Quaoco  perdono  e di  gloria 4 e d'aiuto,  c di  vamaggio^coktttx, 
che  ingiuriati  o mal trattati  tanno  , dice  S.  Già;  Grìiulbniou  dà 

...»  . per  luco'medeiimi  la  vendetta  , c noto  appailo  chi  ùiLyChoriì &r 
j»  da  per  Te  mcdefmio  la  vendetta  ; .èuh  tjogliere  afrogafiMapUte 
• la  Gloria  a Dio,  che  con  modo  inclito  di  guerreggiare  ha  tempre 
D.  jo.  Superato  la  ferità,  de’  Lupi  collai quieta  ma.ifuetudiue.  delle,  Rece- 
chryCrtilee/Ed  è uno  fpogliare  le  fteflfodeU  • Armature; forte  deU’.affi- 
^^-jfteewadi  quel. battere  r qm  *$*•  Lupu^fd  Qvts 
Mat,  'morire  come  A ronte  ,e  .Bruto  ,;  i . quali  * come  raacemtei  bivio  ^ 
Ut'  Hwtcr  Hojlem  vulnrr/trtt  , Uterini  tranjfixus  tqfhfà  ridirà- 
,fogg«roge  S.  Gio:  Grifoilomo  ,<  cjiit  ti  può  porgereclarnado 

* per  follfivarti  da  terra  caduto?  Quello  che  tu  crudeiwoteiuccwfe- 
Jh?  Ni>^  pèKhù  già  priuc  di  Vita , per  aiutarti  telU*nco»ifirido 
di  moto  * Jsorfe, potrai  da  per  te  medeli«o  riforgerb?  oNàiiaiìl- 

• poco  <,  mentre  una  ,cum  ilio  caUapJ'us  es  : iQt/a  così  per  canti  - 
t ^ho-del  Sgfito  ; Seiltt»  Perfecutorefu  piagato  daU’lra , dalia 

Sdegno  ,*  per  non  retìarc  anoor  tu. piagato  dàlamutuitvdndotJ»; 
-:®4wi.  Jfrior  J/Huium  uinjcit»?  'getta  via  à’  Atroi  rrerOe:  feguitàiv  -.ohe 
J*  *“  amen  due  riforgerete  Cani  , cd  interi  A Ghe  fe  ddprex'zand^jqesflto 
&om.  4onhgHo  cop  munto  rancore  prenderai  1 ? Aron  ;per  vcochoactó, 
,1.  ! w Diabolo  ' quidem  opus ~ eri t .ad,tui  UttuUciontm.  jjf  qmtvaruh 
,+  ‘Ma  perchè  qudte  potrebbero  efsate  ftimate-ragiom  .pareorieear 
t..: ' , dalla  forza  del  dire  eloquente  dk<&  Gio;  Onfottomo  stot  verità 
da  metterti  iB>Pn»àca  <yefoan  gl  i -occhi  di  chi  legge1:  Dictorj 
quali  utilità  non  ti  «tarkno.dal  terfecutorc  ,^c.  dalla  Perfequzionci? 
Qaello  come,  noli  ea-OiSbde  ; > anzi  coinè  T utoco  y .eìCuiatorertu- 
pra  di  noi  s foptti  delle  no  tre  avimr  (tar  feoapre  attento;^  e*,  fc'.do- 
vrandodalla  rettitudine  fon  degne  di  rip  enhone , fub;to «oliatalo 
fora  della  lingua1  vengono  non  "tanto  -sferiatey  <che,  tOuettcj’t 
Aaaà  moltc  audre  nda  avendo  luogo  la  GorrcTnoite;  il  Reuicttrftorir 
dà  maltTiofaniente  la.  mano  all’  invenzione y acmcechc  le1  corretta 
vengono  da  noi  prontamente  emendate  ,1  inventare:  teagano'Mt 
fempre  delti  «'procurare1  di  confervare-l’lrtaacahat  dell?  «viti£i.lj 
fiala»,  fono  lacuftodui  fidata  «del  Ta  more  : Qbfefv,^  jfoccator.  J«y2w*ti) 
ifr  dr  qinerrt!  mortificare',  rum  fi 1 da- quefio  "timore  ydah jBerfccutmt 
; J;nft«afoev^  che  le  1».  felicità  di  ooa m tìfcna  *h*Merft  ri  trt1  foooribaid^Bi 


^»ke  i*  qn  pr^oadcrietargo  di  ,Von4  l'4y.mgd:xatv^aufo(niàV• 

‘ fve- 


marcir  ro. 

» freg1b*,le-<Mlfe  «j»ne  bgifaniiv  SdUati  >4  femp» 

^onriraffa'Pffgntf , ini  dtrcitatto>neH\ Armi  :~*&c  ft&twr.fatfo 
•gran  Ragionai  nòftm  SatVaroeeia’notf  ri 
iMttMtì !»  **?èhd<#e  .«fj0&7  -Gja«  all’ cubo  ttàwforcv  iti’ feflWÉfr  & 
iodi , agl’  infoiti  i benefici  : Nè  quella  è iriravagaritn! ;4«tttini4«k 
^dPcepriccrofo  preemco'di  Db;  Jrnaf fomma-  GhjTUiifi  dg|ls»  -Dì^na 
?Sap6en?a.  per-coibfpofidere  «\  Benefi?)  della  ftrfKMaionaddMftir 
* roteo -,  datari  t»e  ì^\y amò  cabri  Beni:  Cioè  fl(ttg4K)r;M£jflf(k^ 
-jietfl*  iMHetan**  j iMmoc^ceittaTioaB  ptt  l’ofa «fltafciàjn&tdi  ~y  -1 
"vincerd  Avverta  rio- colta  ioffcreq*a.>  Gauiv^ftW  ifitt'^ayrilf»?  v ■ ’ 
nrio-iìd'vèdir  vinto  iteli  bi-ad^  col  oeGrejArftore  a«won^  L'  vr. 

. di ’fó  medesimi  scorra  a ;Dio.,  eh*'Xòsl/bebe  fa tr^ptóte  dfc’  f 
fuoi  Nemici  feriva  combattere:  E fiftalmtìvcc  <joUt>efi»fl|)io  Viiv-  ‘ »* 
Cfegtiacunai  Dottrina  di  Pietà  ,vche  tiè  Socrate  r *.< I 

Zenone  yoèiiiltt*»  Filofofo  'pii.  Morale  ftppèro;.,jnfrgpa*<}  aVteft?  i‘Jcà 
egeguaci  ; Neift  «fatto  dal,Pèrfec«Di«Vdifr®>w»i  <jp«  verità»  „ , ,.3 
i*  A ni  mo  alla  ' tolleranza-  della.  PerltcuZione;  inwntnt  il  Paaiòftr  •-* 
rifrim^Giobbeyche  ule.la«provòvqual©t»oaè  mairper  prvfatO 
'alcuno  }■  dbeal  ^aw-  di  ilnt  fotto  lilappìa  afroafre.  per  foftefóffe 
óigorofamenw?  Per  faftcnCTlafinonofamaote  T ebbtoAcdb*e,?tfaq. 
trjiarte idi ;±)ict’ lòtto  figura  del  Mare  delta  Perfctwvenec  Ufi}  IH  l°b&* 
dHk><**skit»x'ì  tir-  n oft  procedei  ampli  tu  : Mentre  WeUo  che  óòuj.  ai  *JJ* 
pinne  tre  -thè  a4cut;o  na.  teocaco  fopra  lefee  poflcy,  pope.Wìièfr  "1E  ^ 
Yura  fino- a q^wl  legnò-  che-  vuole  che  fi- avana»  .ia*Perftfceejon*f 
<e»  ^tteltempo:  ohe-  wole^ho  la  duri  ; aocrocahè  ef«ròir*iduói 
(Sèrvi  finché  fofìenere:  la  pofTaflo  ; e foftenuta  a' - tèmpo»' rimuda 
< torio- y*  acciocché  di  foverchioravan7ata  premere  non  gli  'ped^-al  r X 
Yondo  1 -Et  btc  cbùfriMgts : fugante  jitiQui  P&*  : sL’ctota  hi*#  ^.‘c* 
-ftriofàttrente'ffpumaado  fir  frànge y eifi  fpeìraa  mentre-chi© Yii'oal  xù  li 
©Ig»','-  Qoel  'wr.rarivtvube  faceva-  per  volere. alta  pfejre-il  teghji 
<notrailato^  di videndofi  rin  Parti  y una  contro  deir^ltrafi-pei* 
scuote f e ir  sbotte  ; rquelle  forar. che  era, per  adopnre  e*n$ro;dd 
Legno,  ui  tondo  coi  tra  fe  Beffi  * concrafc  Beffa  per  jfpeaóaràf  i ispidi 
ga  ; Così  fuccede  della  l^rfeamoné  deir  Hc^iorTIa  ooqoÌ7ffa  cWo 
bercila  ccrr ref  del  Giuftcr  ferver  rii. Spada . putrg  nee  per . fetnglt 
il  cuore  % i c I sferzar  per  flagellargli,  la  cofeienza  ; c<qudlà  fefwu2' 
che  mgwffaiqente  adoprà contro  dd  GanfiDi,. cpntrd  fe  A*fò>gte«  rui'f 
riamente  ritorce , e come  onda  xefratta  , nel  cooret>  (bocllldr  otof» a 
fe  piò. crudelmente  ja3#fa^'fi  |batte  ; Jftjnf  viti  a . 
winitwtcmfui.  coviti  oc  infutura  é*  quaji  iffam  vim  jpohu  ìmo^,  i £ 
'li*i  ittlt- 


*r i <9\c  r ©s*? 

fklerat  , tcttflt  ; quia  de  pr notinte  epntm  genero?  , - rtàHtt  fai 
ftimèlop  fìmttt,  diflc  S.  Gregorio.  Che  è a dire , che  il  Perfec*- 
tore  più  nuoce  a (è  Grifo , che  a quello  , coacro  del  quale  mo&y 
la  Peifearàonc  , che  in  vece  di  deprimerlo  , ad  altro  ooa  Cervi, 
che  ad  ristaila*,  c;;'  j a'  •'  ;>  i'A  : »-,>  « ir*;,..;  - f ó -I 

l-  Serva  per  confermare  quefta  verità  il  Cado  Giuseppe  , a.  cui 
apportarono  ramo  di  Gloria  gli  lira  pranzi  de'  Fratelli  -r  e le  ca- 
lunnie dell' impudica  Conforte  di  Putiate  , quanta  gliene  poteva* 
ito  apportar  coloro  che  fvifcerara  mente  amandolo  -y  l’  avefsefo  in- 
nalzato colle  lodi,  e eoo  gli.  applaudì  Mentre  fovenee.  accade,  che 
l noftri  Perfecutori  trovano  , e inventano  contro- di  noi  calunnie 
Ut,  } tali,  die  ad  altro  non  fervano  che  ad  ingrandirci  ; & nndi  fx*- 
Mor.  fttmMut  frofeélum  noftrum  imminnare  , inde  compellmtw  nojliv 
D.  Gre-  profeti  tu  Jtejbvire  ; come  folla  fperienza  vide  S.  Gregorio  : Per 
Kor,>  - protegger  dunque  Giufeppe  Iddio  mede  Orno  defccndit  cum.  tifo 
Sapìen.  in  F ovetti*  coittra  il’Voeode'  Fratelli  ; & in  *>i*atlis  neu  de- 
reli  quii  rum,'  contra  quello  della  Femmina  Accufatrice . Se  nella 
Ciderna , e nella  Prigione  era  Dio  «oa  lui , chi  più  felice  di  tal 
hfser  poteva  nel  Mondo,  o in  Corte?  Perde  la 'Grazia  del  lup 
. A . Padrone , ma  non  già  quella  di  Dio  : Scava  legato  fra  le  pitene 
<1  Corpo,  ma  tàcita  r Anima  da'  vincoli  della  colpo,  : Era  itL» 
Prigione  aggravata  da  una  Accafa  v che  per  purgarla  vi  volevh 
Ih  Vita  aitava  allegro  : Erano  con  lui  degli  altri.  Rei  di  più 
leggieri  Misfatti , e nondimeno  Galvano  medi  ,e  fcoofolati  ,conae  fp 
di  momento  in  momento  avefcero  avùto  a fperimentare  la  Morte; 
Erano  tredici  Anni  , giuda  le  relazioni  di  S.Gio:  Grilbftomo,  chp 
y?*  legato  dimorava  in i Carcere  ; e come  te  tofcerj  (lati  tredici  Giorni 
Ep  *d  brevi  filai  cori  fi  dolfe  , che  coéì  barbaramente  iof$e\ilaoa  tmtuqi 
Ifocii  la  diluì  Innocenza  ; Orditami  a chc  fervirooo  i’  imidie  de'  Fra- 
telli dì  Giufeppe  contro  di'Gitifeppc',  fe  non- ad  iugrindirlo  mag- 
giormente ? Fu- neceffità  che  fervifsero  quello  come  Padrone,  quei 
aie  nfc  tampoco  lo  i voleva  rio  ncoocfcere  per  Fratello . & fognò 
che  andafcett)  da  quello  mendicando  iP  Vitto  v contro-  del  qualo 
Congiurarono  alla  Vita-  Finalmente' ftr  forza  Che  aduralfera quel- 
lo per  Signore0,  ehe  non  avevano  voluto  tampoco  filare -por 
Senatore  : Per  argomento  convincentiffhilo  ^>cheé  qoftn  Nemivi 
w»  ci  potrebbero  mai  tanto  giovare  «Maritare  > quanto  ci-  8*> 
j,  VhOO  coll  -othtt' Gn  f MJ  mi  r.hloom  o 9 *ia» nei 

•_  v ■ i‘/<?  9«  > " ■'b'.fln.  CVr 4 
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FR.  BERNARDINUS  ANGBLTJSCAilCfOCl»  * 
De  Caftro  BàntìI  Angeli  * A Sac.  The»} Doftor  ^ v 
ae  tótius  Seraphiei  Ordini»  Minbiv  Conventi  poft 
Sanflum  Patriarcham  Francifcum  , Minifter 

Generalis  Septdagefimus  nonus.  •'  \ ~ 

O*  * • ..'V  * •*  # • * • ■.*  y if«*  * ^ 

Pus  infcriptum  11  Portico  ài  Salomone  aperto  dalla  Divina 
j SiMfienza  Vrsiìctnt e àP.  -NlagiftrO  Bonaventura  Coirti  do 
Fon  tremato  Guardiano  ConvenfusNoftri  SandaeCrueis  Fiorenti:**- 
concinnatimi , cxammi , & revifom  Adm.RR.  PP.  io  Sàc  TbepL 
Magifhtwim  Jo:  Vincentif  Maftdtini.de  PiGci*  Regiar  Cclfitudiei* 
Magni  Ducis  Emine  Thcologi  ,io- Uni  vetù  tifo  Pi&Ba.Pubiidi 
Theologiae  Profefioris  ,>dufeiemq*Je  Civimis  ConfuttoróS.,  Offici), 
Se  Pctri  Zaccarelli  à Meldula  Studi)  Noftri  San&T  Qpipis  Fio» 
rentiac  Regcntis,  commi  fi mus  ; Curnque  ab  illorum  diligenti  in» 
dagine  pervcntiletom  fuerit,  u*W*is*tdtaà  Aint, 'fr  tpbU  , quod 
illi,  via  in  ad . P*  aduna  praec  lud  a t , fltpfrcfint  ,*  > uf  Typis  : piaadctut  * y 
his  Pottris.,.fr  »j$ad  quos  nleerius fpfc&tt  v videbimr , concedunus .j, 
In  quorum  fidem,&c.  Dar.  Rom*  in  iEdibus  Noftris  SS.  XIL 
ApoltolorufH  die  4.  Feto  17^.:  ..  , 4 J ’ «ur.  3 u> 

£ c^BtrjHMpdinas  Angelus  Garucci  Mimfier  Qeneiv  ju  <\ 

j Y>  ;>  '■  :>  > •,:.V.:n  a . -;-q 

1 . i'f  *vu  f Fr.  Paniti  Monterini  de  jfugkfa  <■ 

» <■  ji  ì -Pr etnia  Socr cu  fr  Or itntr. , . * . ; 
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IL  Sig.  Dottore  Antonmaria  Salvini  riveda  ir prefente  Libro1  hi» 
titolato  II- Persie*  di  Salomone  del  P.  Maettro  Bonaventura 
Conti , e riferifea  fe  vi  fia.cofc  repugnante  a*)  buoni *coftumi  , 
C alla  Religione.  Data  adì  26.  Dicembre  1707.  • 

Tommafo  Artivìfcieuo>'#iSFhcttzc.  * • . ’>*.  -,  t . t.  c y~4* 

* 

Illuflrilk  e Reverendifs.  Monttg.  Arrìvefcovo. 

Avendo  letto  atjenfanieniel!  foptaddettoLibtp  intitolato  7/ Por* 
fico  di  Salomone  , non  vt  bentrovato  oofa,  che  repugni  alla  Santa 
Fede , e a’  buoni  coftumi  ; anzi  1 ho  trovato  per  tutto  ripieno  di 
foda  Dottrina  , confermata  cpn  forti  ragioni , e con  graviflimor 

au- 
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autorità  della  Scrittura  , e Santi  Padri  : Che  2 ciò  che  riterifco 

a V.  5.  IHudrifs.  e Reverendifs.  " r*  ' . '1  r/I 

t •<  Antonmaria  Salvivi  Dottore  di  Leggf,  e Lettore  ; 

PttbU ice  di  Lettere  Greche  nelle  Studio  pjor.. 

' i r : r 1 1 -v;  v:  • : "ni2 

Stante  la  predetta  Relazione , fi  (lampi  * 

Yrnmafo  Attive  (covo  di  Firenze. 

; „ ‘ t*'  ..  • ( ri  u r i « 

' D’órdine  del  Reverendils.  P.  Inqùihtafe  Generale  di  'Firen^e^» 
il  Molto  Rev/P.  Lettore  Gio:  Benedetto  diSm  vezzi  Confultore 
del  S.  Officio  riveda  quell’  Opera  intitolata  II  Portico  di  Salo- 
mnijfyc.  e riferì fca  le  fi  pofla  permetterae  la  Scampa . DalS.Of- 
ihio  quello  dì  gO/  Dioem&te' *707,  - • 

» Fra  Bonaventura  Zudoli  da  BologM.'" 

Vie.  Gcn.  del  S.  Officio  di  Firenze.  - 

•:i  .},•••_  : b r ili  - ’lz  ^ : u \i  '• 

■ Con  ogni  attenzione  ho  letto  l’Ocra*  del  P.  Maeftn»  Bànaven-»* 
tura  Conti  intifclÀta  W Portico  di  Salomone  4pertb  dalla ■ Divinit 
Sapienza  , e non  Vi  Hd  riconofciutà  akilfià  contrarietì  alla  «olirà 
Santa  Fede  Cattolica  , «è  fa’  buoni  co  (lumi  ; anti  molto  Ornato 
di  Evangelici  , eruditi  , e frutruofì  Argomenti  , provati  coti  zelo 
Apoftdlice  j'e  confermati  con  Tana,  e linceta  Dottrina.  Che  parò 
per  utilità  , e profitto  sì  de’  Virtuofi,  sì  de’  Viziofi  Io  (limo  de- 
gno dk'effcfè  ftàmpato  ; G Dal  Convento  de*  PP.  Riformati  di 
S.  Francefco  di  Fièfole-  tòt  Gennaio  1707.  ab  Incarnar. 

Fra  Gio:  Benedetto  da  Seravezza  Lettore  teologo  t 

\ * *1  & *:«o*fi*t'**w  # ’frvvc*  > 


yittefà  h fopraddettar  AtteftaViohe,  (i  (lampi*.  j • "■  /T  • " .1  f 
ì v F%a  Luigi  Fabbri  Min.  Conv.  Vt ^cancelliere  « > 

« «n  uf:cadi#q8d  Offùcia  di  Firenze. rii  :?  di  t‘  i.S'h  0 . z-.O 
• .7071  .òr  ibc  cy.rl  /' ,:l  . 3 

Filippo  Buonarroti  Senat.  e Atri,  di  S.  A.  Rv  t.  C - tu*  ? 
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